CORSO  DI 
GEOGRAFIA 

COMMERCIALE  DI 

F.  C. 
MARMOCCHI:  2 


Digitized  by  Google 


■ 


Digitized  by  Coogle 


CORSO 


DI 


GEOGRAFIA  COMMEMALE 


F.  C.  MARMOCCHI  o;. 


mniE  scctna 


GENOVA 

PMMA  MTMA  BOITOU 
IH7. 


LIBRI  DELL' ASU 

[eoBiuBaiioiic] 


Digitized  by  Google 


Digitizedby  Google 


LIBRO  TERZO 

GROGIum  COMMtnciALB  l»C*  PAESI  SHUAtl  AL  lOWlT  Bn.l.*tMAI.AU 


L£ZiOi\E  XVl. 

eonncii  m^mmi, 

altra  riva  dell* Oceano  Indiano,  ali* est  ed  al  nordest  del- 
l'isola  di  Seilùn,  si  schierano  le  contrade  d'Aracan,  del  Pegii, 
di  Tenasserim  c  di  Malacca ,  c  dietro  ad  esse  gì'  imperi  vastis- 
simi od  ancora  imperfetlamentc  conosciuti  di  Birroa,  di  Siàm 
e  di  Annam,  fino  alle  coste  della  Cocincina  e  del  Tonkino  ba- 
gnate dal  maro  cinese.  Tutte  quelle  contrade  son  oosi  comprase 
fra  i  nari  della  Cina  e  deH^ndia»  costituendo  una  penisola  poon 
meno  estesa  della  indiana.  1  geografi  antichi  chiamaronla 
nisola  Transgangcliea  o  fnditt  ai  di  là  dei  Gange  y  ma  i  mo- 
derni, primo  de' quali  il  Mallebrun,  preferiscono  appellarla 
Iniocina.  Principia  dalla  valle  del  Brahmapulra,  ni  confine  del- 
rindia,  circa  il  grado  25  di  laliludinc  boreale,  e  scende  fin 
quasi  air  equatore  con  la  punta  della  penisola  di  Malacca  (Capo 
Romania) 9  ansi  con  Tieoletta  di  Singaimra)  dove  finisce. 

L'impero  Birmano  ò  lungo  dal  nord  al  sud,  1S00  kii.,  e 
largo  800 ,  dairest  ali*  ovest.  Un  mezzo  secolo  fa  era  molto  piti 
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esteso;  nulla  di  meno  l' iiiìjMjro  (Ìq' Birmani  lorina  ancora  una 
delle  più  vaste  monarcìiic  (IlIT  Oriente.  •        '  • 

I  fiumi  principali  che  io  irrigano  sono  :  l' Irawaddy ,  il  Kindum 
(iLiaeD-duaen)  »  il  I<)u-kiang  o  Salaio  e  il  PegU.  Fra  i  fiumi  Saluin 
e  Pegìi  si  trova  un  lago  da  cui  escano  due  fiumi:  uno  scendente 
verso  il  nord  e  l'altro  Yeno  il  ^id.  .  . 

n  clima  dell' imporo  de' Birmani  è  sanissimo,  gìudicandoiie 
dall'apparenza  e  dalla  forza  degli  uomini:  le  slayioni  vi  proce- 
dono regolarissime ,  e  di  rado  il  caldo  senlcvisi  stemperato 
(latit.  nord  gr.  ^0).  Eccettuato  il  delta  formato  dalle  foci  del- 
rira^'addy,  poco  è  il  territorio  basso  in  quell'impero:  l'albero 
àA  itdt  ond*  è  famoso  il  paese  de'  Birmani ,  non  potrebbe  ve- 
getarvi in  SI  gran  copia  se  il  paese  medesimo  non  fosse  nella 
massima  sua  estensione  montuoso,  s[)Ocialmente  al  nord,  al* 
l'ovest  e  air  est. 

II  suolo  delle  provincie  meridionali  e  centrali,  consistente  in 
grandi  valli  e  larghe  pianure^  è  notevolmente  fertile,  e  produce 
riso  in  quantità  immensa,  come  il  Bengala,  buon  frumento  e 
tatti  i  diversi  legumi  che  vegetano  nell' Indostàm  :  vi  prospera 
la  canna  da  succherò,  il  tabacco  di  prima  qualità,  T indaco, 
il  cotone  ed  i  diversi  fratti  de' tropici.  Nel  distretto  di  Palamiù, 
verso  il  nordest  d'Amarapura,  si  trova  la  pianta  del  the',  ma 
la  sua  foglia  è  meno  profumala  di  quella  colla  nella  Cina.  L'al- 
bero del  teck  cresce  principalmente  nelle  province  d'Ava  ;  l'abete, 
sulle  più  alle  montagne,  e  gl'  indigeni  n* estraggono  copia  grande 
di  trementina.  Le  foreste  del  paese  dei  Birmani  sono,  come  quelle 
dell'India,  estremamente  malsane; 

Il  regno  d*Ava  (ora  provincia  dell'impero  birmano)  è  ridiis^  - 
Simo  di  minerali:  a  sei  giornate  da  Bamù,  sulle  frontiere  della 
Cina,  trovasi  l'oro  e  l'argento,  il  rubino  e  lo  zaftiro  ;  e  molte 
altre  parti  dell'  impero  danno  pietre  preziose.  Altri  minerali , 
come  il  ferro,  il  piombo, lo  stagno,  l'antimonio,  l'arsenico,  si 
trovano  in  que'  paesi  in  grande  abbondanza.  L'ambra  trasparente 
e  purissima  si  racc<^ììe  presso  ai  fiumi  in  copia,  eJiettt  sd>- 
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biosi  delle  fiumane  che  sceudon  da' munii  sono  sparsi  di  pa- 
glielle  d'oro;  fra  il  kindun  e  l' Irawaddv  scorro  lo  Scioolin- 
Kiup,  parola  die  IradoKa  lilteralmcnle  significa  ftiiuie  (Utile 
Mobbie  d' oro.  il  paese  d*  Ava  non  lia  diamanti,  nò  smeraldi ,  ma* 
possiede  ametiste  ^  ^na'li,  crìsolili,  diaspri  e  marmo  bello 
quanto  quello  d'Italia:  il  qual  minerale  è  sacro  noi  paese,  perchè 
se  ne  fanno  le  immagini  del  dio  Gotama ,  o  |>crciò  il  governo 
ne  ha  il  monopolio.  IXeU"  Impuro  de'  Birmani  sono  anche  famosi 
pozzi,  che  danno  il  petrolio;  la  qual  materia  sendo  universal- 
mente usata  nelle  varie  provincie,  il  monopolio  eziandio  di 
questa  appartiene  al  governo^  che  ne  trae  grandi  rendite. 

Fra  le  possessioni  de*  Birmani  e  la  provincia  cinese  di  Yun- 
nan ,  si  &  gran  commerdo  ;  e  si  esportano  principalmente  da 

Ava  il  coione ,  di  cui  sono  due  specie ,  una  gialla  pel  nankin , 
r  altra  bianca  come  il  coione  dell'India.  L'ambra,  l'avorio, 
le  pietre  preziose ,  la  noce  di  beteÀ  e  i  nidi  della  rondine  orien- 
tale sono  pure  articoli  di  rieeo  trafiioo:  e  i  Birmani  danno  in 
cambio  seta  cruda  e  lavorata^  foglie  d*oro>  carta,  eoe.  11 
commercio  fra  le  proviode  del  nord  e  del  sud  dell*  impero 
si  fa  per  mezzo  dei  fiumi ,  c  specialmente  dell'  Irawaddy ,  con 
migliaia  di  batlelli  che  trasportano  riso  e  s;ilc,  dalle  provincie 
inferiori  alla  capilalc.  Gli  articoli  d'  importazione  salgono  co- 
munemente y  Irawaddyì  ma  altri  sono  introdotti  por  la  pro- 
vincia di  Acakany  e  portati  traverso  alle  montagne  a  spalfai 
d'uomo:  quegli  articoli  sono  per  lo  più  panni  europei,  grosse 
mussoline  del  Bengala ,  stoffe  leggere  di  seta,  vetri  e  cristalli»  eoe. 

Lo  noci  di  cocco  sono  tenute  per  assai  squisite  tra'  Birmani 
ed  a  notevol  prezzo  vendute  ;  i  mercanti  prendono  in  cambio  ar- 
gento, lana,  pietre  preziose  ed  altro:  nel  1705,  il  commercio 
del  legno  teck  fu  valutato  ascendere  a  200m.  lire  sterline.  1 
porti  marittimi,  cbe  un  tempo  possedè  l'impero  de'  Birmani,  seno 
comodissimi  e  meglio  situali  per  la  navìgaxione  e  pel  commercio 
deir  India,  di  quelli  d'ogni  altro  paese. 
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1  Binnftnij  come  i  Cinesi,  non  Imino  ar^jento  coniato;,  usano 

invece  argenlo  in  verghe  e  piombo:  ogai  mercante  è  obbligato 
mantenere  un  banchiere  {ler  accomodare  i  suoi  pagamenti,  il 
4iuile  è  responsabile  delle  qualità  dei  metallo»  e  percipe  un  di* 
ritto  di  cmmisncne  d'  uno  per  cento. 

Le  nasioni  che  abitono  ali*  est  del  Oange  han  sempre  mo- 
strato maggior  diffidenza  nelle  loro  relazioni  cogli  stranieri  di 
quelle  dell'  ovest  :  le  corti  d'  Ava  e  di  Pokino  si  somigliano  per 
molli  lati}  ma  specialmente  per  la  vanità  e  per  l'orgoglio  loro, 
che  spesso  si  mostrano  in  un  modo  ridicolo.  Simile  aU'  impe- 
rator  deihi  Cina)  quello  dei  fiirmani  non  riconosce  eguali:  re 
e  imperatore»  sono  i  titdi  che  ha  preso  il  presente  capo  de' 
Birmani. 

Neir  impero  Birnnano ,  nè  la  dignità ,  nè  gli  ufficii ,  uè  gli 
onori  sono  ereditarii  :  tutte  le  dignità  tornano  alla  corona, 
dopo  la  morte  delle  persone  che  le  tenevano.  Catene ,  che  por^ 
Censi  al  collo,  chiamate  mlvi^  sono  il  segno  distintivo  de* nobili: 
e  ne  portano  da  3  a  12,  che  ò  il  numero  massimo j  soltanto 
il  re  ne  porla  34.  Ogni  oggetto  d' ornamento  iodica  il  grado 
di  colui  che  lo  poirta.  Ecco  i  principaii  uflBciali  df  Stato  j 
alla  corte:  quattro  wungesi,  ministri  di  Sialo  (wun  signiGca 
ufficio)  j  quattro  wtmdoki^  o  ministri  assistenti;  quattro  atiawunij 
o  ministri  dell'  intemo  ^  quattro  segretarii^  quattro  nasciang$uif 
incaricati  di  presentare  i  rapporti^  quattro  sandegliatm  y  chè 
regobino  le  cnrimonie^  nove  Mmdoxeniy  incaricati  di  leggere  fe 
petluoni.  . 

È  difficilissimo  formarsi  un'  idea  esalta  della  popolazione  del- 
l' impero  Birmano.  Prima  che  gli  fosser  tolto  le  provincie  d'  A- 
rakan,  Pcgìi,  Tenasserim,  ecc.,  vi  si  contavano  8m.  fra  città  e 
villaggi:  alconi  siatiali^Be ^limarono  la  popolazione  17  milioni 
4*animei  ma  altriy  certamento  piti  gindiBÌoei,  la  riduseero  ad.  io 
per  me  credo,  che  questa  cifin  sia  molto  vicina  A  vero. 
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11  decimo  di  tutti  i  prodotti  appartiene  al  gOTemo:  ed  un 

altro  decimo  è  prelevalo  dal  re  su  tutte  le  mercanzie  importate 
ne' suoi  siali.  Le  rendile  sono  ordinariamente  prese  in  natura: 
una  piccola  parie  di  esse  è  tenuta  nelle  grangia,  il  resto 
distribuito  eome  salario  ai  diversi  dignitarii  della  corto.  L'  ap> 
gento  non  esce  da'  fonieri  del  re  che  in  urgentissime  occasioni. 

61'  impiegati  sono  chiamati  gli  schiatl  del  re:  ad  un  Impie- 
gato ti  danno  le  rendite  di  un  servisio;  a  un  altro  il  prodotto 
d'  un  ullicio,  dove  si  percipono  certi  dirilti  d'  imposta  j  ad  un 
altro  terreni  in  proporzione  dell'  importanza  della  sua  carica, 
ecc.  ecc.;  col  qual  sistema,  il  governo  ai  cattiva  non  sob  grio^ 
piegati ,  ma  anche  tolti  coloro  cbe  da  essi  dipendoDo;  siechè  i 
•rnaOi  sono  loro  schiavi ,  com'  essi  sono^gli  schiavi  del  re.  Quelle 
donaaioni  si  usano  tanto  pel  serviiio  militare  com»  pel  civile.' 

I  Birmani  sono  una  nssione  bellicosa  :  ogni  uomo  è  tenuto 
d  esser  soldato.  U  re  non  ha  esercito  permanente,  ccccUo  la 
sua  guardia,  composta  di  pochi  Cristiani  e  apostati  d'  ogni  paese 
e  d'ogni  relìgiooey  che  formano  la  sua  truppa  pel  maneggio 
delle  artiglierìe,  d'un  piccol  corpo  di  cavalleria ^  e  di  2m.  uo- 
mini mal  discipUDali  e  quasi  nudi  che  formano  la  iMiteria. 
L*  esercito  intero  supera  rare  voUe  60m.  soldati  9  in.  tempo  di 
guerra.  La  fanterìa  b  armata  di  focili  e  di  sciabole,  e  h  caval- 
leria di  lance.  1  cavalli  d  Ava  son  piccoli  ma  vivacissimi,  e, 
,  contro  l'uso  dell'Oriente,  gli  abitanti  gli  castrano.  Laprincipal 
forza  de'  Birmani  consiste  nelle  loro  barche  di  gtierra:  ogni  città 
di  qualche  importansa)  posta  sopra  ua  qualche  (lume,  è  ob- 
bligata a  somministrare  un  certa  numero,  di  soldati  con  i|na  p 
più  barche  armate  9  in  proporabiie  della  popohzione  e  richesia: 
cosichè  in  poco  tempo  II  re  può^  raccogliere  500  di  quo*  battelli 
guidali  da  40  0  50  rematori ,  c  guarniti  ordinariamente  da  40 
soldati  armali  di  fucili  e  da  un  cannone  a  prua  :  ogni  rematore 
è.  munito  di  sciabola  e  di  lancia ,  armi  che  tiene  al  suo  lato 
mentre  voga.  1  Portoghesi  introdusscir  primi  1*  uso  dell'  armi  da 
fuoco  fka' Btrouni. 
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Le  principali  cktìi  dell* impero  Birmano,  sono:  la  metropoli 
l»rosenlc,  Amarapum  (la  ciUà  immorlalc) ,  Ava  aulica  capitale  , 
Monciubù^  luoj^'o  natale  di  Àlompra  il  fondatore,  o  meglio  resUu* 
ralore  dell' imporo,  VandaÒQy  Syriam  ^  Pronte  ,  Guautiffrue^ 
l'ermi t  &daggi»u  e  d^yannag.  Quasi  tolte  le  città,  de'  Bìr^ 
iDaDi  ed  anche  i  villaggii  son  doti  di  paliszate,  genere  di  difraa 
in  cui  quella  Jiasionc  è  abilisama. 

Sebbene  i  Birmani  non  sieno  separati  dall'India  che  per  la 
calcila  d(^lo  |)uco  allo  monla|^'ne  dei  kabcinar,  uulladìmeao  ii 
loro  carallci'e  e  diiruroiilissimo  da  quello  dcgl' Indiani:  e'  sono 
d'una  sohiaUa  vigorosa,  operosissima,  irascibili  ed  impaaienti; 
(jualilk  contrarisftioie  al  carattere  de' loro  vicini;  le  domie  dil 
Bìraiam  non  ù  naflcondono  agli  uomini;  esoone  di  casa  iflwra* 
mente ,  come,  in  Europa;  ma  sotto  altri  risguardi  la  lor  eondi* 
zionc  ò  irislissima ,  sendo  in  generale  trattate  dagli  uomini  senza 
genlilezza  o  [nji  liuo  senza  umanilii  :  1'  uso  di  venderle  agli  stra- 
nieri non  0  tcnulo  a  vergogna^  c  la  donna  non  è  disonorala  per- 
chè vendula. 

I  fiirmani»  ne*  lineamenti  del  volto  somigliano  piutloslo  a' 
Cinesi  cbe  agl'Indi;  ed  anche  nella  corporatura,  paragomli  a 
questi  appariscono  goffi  e  grossolani  :  per5  sono  più  robusti ,  ed 

in  generale  grandi  della  persona  ;  V  uso  di  strapparsi  la  bari)» 
invece  di  raderla,  dà  loro  aspetto  di  giovinezza,  le  donne,  e 
specialmente  quelie  delio  provincie  setleutetrionaii  y  sono  più 
belle  delle  indiane)  ma  men  bene  oonfonnate:  gli  uomini  e  lo 
donne  iiugonu  i  denti»  le  sopraciglia  e  gli  angoli  delle  palpebie. 
'  1  matrimoni  non  si  coniraono  fra  i  Birmani  che  in  eCh  pubere^ 
e  il  contratto  è  unicamente  civile;  e  comecché  le  leggi  non 
accordino  cbe  una  soia  moglie,  il  concuhiuag^io  ò  ammesso  al- 
rinfiiìito  fra  quelle  genti.  Alla  morte  di  un  uomo,  tre  quarti  delle 
sue  sostanze  vanno  a'  Ugliuoli)  ed  un  quarto  alia  vedova.  1  Bir* 
mani  abbruciano  i  loro  morti.  - 

II  Birmano  nutrcsi  sudiciamente  :  la  loro  religione  vieta 
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ttoekler  gli  aiiiiiiaUy  ma  essi  applicano  quel  divieto  sollaolo 
agli  animali  domestici,  e  specialmente  ai  bue,  nnimJtli^  sacro, 
sicctiè  il  selvaggiumo,  da  essi  mollo  dehidrralo,  pubblicamente 
si  vende  nelle  piazze:  la  gente  plebea  poi  mangia  ogni  sorta 
di  rettili,  serpenti,  lucertole )  rane,  ecc.  ecc.:  ed  anche  ngoardo 
agli  animali  domestici»  se  qualche  straniero  ne  uccKle  per  caso, 
sono  eoa  Ini  indolgenUssimi,  considenuido  tale  sciagura  oome 
una  inTolontaria  disgrazia. 

11  piiino  leiTono  delle  case  dei  lìiiuiaiii  è  alto,  geaeralfuente, 
un  metro  e  mezzo  dal  suolo ,  e  soretto  da  palafitte  o  da 
bambù,  che  ò  il  materiale  di  tutte  le  case:  esternamente  ed 
internamente  son  semplicissime ,  senza  dorature  e  senza  pittine^ 
fuorché  in  caso  di  privilegio:  ogni  oggetto  in  quell'impero, 
appartenente  al  re,  è  preceduto  dalia  parola  scioe,  che  8^;ni* 
fica  oro;  ed  il  Bnmano  non  perla  mai  della  persona  del  sovrano 
senza  aggiungere  il  nome  di  quel  prezioso  metallo:  anzi ,  usando 
strani  Iraslali,  quando  un  suddito  vuol  dire  che  il  re  ha  saputo 
alcuna  cosa,  che  al  re  piace  tal  cibo,  che  alcuno ^bbe  udienza 
dal  re ,  die  al  re  è  grato  V  odor  della  rosa ,  eoe  f  dioe  cosà  : 
lai  cosa  è  giunta  alle  oneehie  d'oro,  tal  cibo  piace- alla  bocca 
4* ùro^  il  tale  fu  a'piedt  d'ore,  il  profumo  dàh  rosa  è  gra- 
devole al  na^o  d'  oro,  ecc.  ecc.  Tra  i  Birmani  Toro  è  il  t  po 
della  perfezione  j  pure,  malgrado  il  suo  gran  valore,  non  se  ne 
coniano  monete,  e  ne|)pure  di  alcun  altro  metallo:  le  donne  ne 
lanoo  uso  ])er  oruamento,  e  gli  uomini  ne  fabbricimo  utensìli  o  * 
orecchioni.  La  imìi  gran  parte  di  quel  metallo  è  impiegala  a  do- 
rare i  tempii,  e  fiinno  ciò  con  meravigliosa  profusione. 

L*  imperatore  de'  Bhmani  è  il  solo  pro[irietario  di  tutti  gli  - 
elefanti  del  suo  reame,  ed  il  privilegio  di  averne  uno  e  riser- 
balo soltanto  alle  persone  del  grado  più  elevalo:  noli'  India  si 
preferiscono  le  elefantesse,  perchè  più  facili  a  condurre j  ad  Ava 
invece  non  si  usan»  mai  nelle  solennità ,  e  raramente  si  montano. 

1  Birmani  amano  in  generale  la  poesia  «  la  musica:-  hanno 
poesie  epidie  e  rdigìose  assai  oeklnri;  e  recitano  abitualmenta 
in  versi  o  cantano  le  gesta  dei  loro  guerrieri. 
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1  Bìnuuii  sono  aetCari  di  Buddha  »  uno  degli  Jvaiari  o  io^ 
^masioni  di  Visnii',  cove  Dio  della  conaervanone  :  adorano 
Buddha  sotto  li  nome  di  Gotama ,  che ,  secondo  la  loro  tradi- 

ziuiic ,  visse  2300  0  tanti  anni  or  sono.  L' immagine  che  rap-» 
presenta  Buddha  chiamano  Gudma^  ed  è  oggetto  di  massima 
venerazione  in  tuUi  i  paesi  posli  fra  il  fieogala  e  la  Cina)  .ec- 
cettualo  l'Assam  e  il  Cassaj»  1  Birmani  dicono  aver  licevoto 
la  religione  loro  dai  Singalesi  dell'isola  di  Seybny  isola  che 
diiamano  ZeftiL 

Secondo  gli  storici  portogltosi ,  paro ,  che  verso  la  metà  del 
XVI  secolo  esistessero  noli'  Indo-Cina,  o  penisola  transgangc- 
tica»  quattro  grandi  slati,  noti  agli  europei  sotto  i  nomi  d'Ar- 
raltans  d'Ava,  di  Pegìi  e  di  Siam.  Ava  era  il  nome  dell'antica 
capitale  >  e  Birmano  là  preso  pel  none  generale  del  paese,  che 
i  Ginest  chiamano  Miamma  e  Zemn*  Gli  autori  portoghesi  ci 
narrano,  che  i  Birmani,  prima  sudditi  dd  re  del  Pegù,  dim* 
nero  signori  d'Ava,  e  sovvcrliiono  il  Pogù  verso  la  metà  del 
XVI  secolo,  nella  quale  rivoluzione  i  Portoghesi  furono  alleati 
de'  Birmani.  —  A  cura,  dei  re  di  Francia  Luigi  XIV,  furono  fatti 
mi^ii  tentativi  per  propagare  la  religion  cattolica  ed  estendm 
r  hifliKUtta  della  nasiqne  francese  nel  Siam^  ma  poche  notizia 
troviamo  intomo  ad  Ava  ed  jsl  Pegh. 

La  dominazione  de*  Birmani  sulla  gente  del  Pegù  durà  fino 
alla  metà  del  XVIII  secolo,  tempo  in  cui  le  provincie  di  Dalla, 
di  Martaban,  di  Tengo  e  di  Preme  si  ribellarono,  donde  nacque 
una  terribil  guerra  civile:  ma  i  Pcguani,  aitali  da  qualche  soc» 
corso  europeo  e  da  alcum  rinnegati  olandesi  e  portoghesi,  ri- 
portarona  al  fine  vittoria  sul  Birmani ,  nel  1752..  presero  Àv«, 
capitale  del  loro  impero ,  e  fecero  prigioniero  V  ultimo  de'  loco 
re  di  stirpe  dwipti.  Così  pienamente  soggiogali,  i  Birmani, 
Bona-Dalla,  principe  del  Pegìi ,  tornò  trionfauM)  nel  suo  paese: 
la  gioia  de' vincitori  fu  breve,  perchè  neiranno  seguente,  Alom* 
prat  hirmano  di.  hassi  natali,  risohè  di  liberare  la  patria  o 
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rendere  alla  sua  nazione  V  antica  potenza  ;  insoibc  coiilro  1'  o- 
diate  straniero  con  forse  100  uomini  d'arme,  ma  dopo  le  prime 
sconGlta  de'  Peguani  le  sue  forze  aumentarono ,  i  suoi  progressi 
furono  rapidissimi)  ed  in  breve  tempo  fu  signore  di  Ava.  la 
queUa  giierni>  i  Francesi  abbracciarono  le  parli  de'  Peguani  e 
gl'Inglesi  quelle  de' Birmani:  i  Peguani  tentarono  j^irolte, 
senza  però  riuscirvi ,  dì  riprendere  Ava.  Alompra  si  manfèone 
re,  e  moii  nel  1700.  Quantunque  brevissimo  fosse  il  suo  regno, 
pur  riusci  ad  introdurre  fra  i  Birmani  notevoli  rj torme  nella 
giustizia ,  e  a  promulgare  varit  editti  contro  il  giuoco  e  1'  uso 
de' liquori  spintosi. 

Ad  Alompra  raooesse  Namdodgi*Praw  suo  primogenito;  il 
«piale  ebbe  da  prima  a  lottare  contro  il  proprio  tratoUO)  Soem- 
buan,  e  contro  molti  capitani  di  suo  padre  9  clié  si  ribeilaiono:' 
ma  appena  paciGcati  i  tumulti  morì..  '  ' 

Allora  Scerabuan  prose  il  governo  dell'impero  birmano,  0 
s' impadronì  di  Siam.  —  Nel  1767,  i'imperator  della  Gaa  mandò 
un  esercito  di  5(^,000  soldati  al  conquisto  del  paese  dei  Bir- 
mani: ma  cpiesli  restarono  vittoriosi;  e  i  prigioDìeri  cinesi  in* 
viarono  nella  capitale^  dove  funm  invitati  a  sposar  donne  bir- 
mane ed  a  tenersi  come  cittadini  del  paese:  la  qnal  risoluzione 
de' Birmani  deve  far  maraviglia  in  una  nazione  civile  dell'Oriente' 
le  cui  credenze  religiose  derivano  da  sorgente  indiana;  perchè 
nella  Cina  è  proibito  perfino  alle  cortigiane  di  aver  relazione  con 
stranici,  e  non  permeltesi  a  donne  straniere  l'ingresso,  non 
che  nel  paese»  neppur  «e'  porli  !  Soembuan  morì  nel  1776:  fu 
imperatòr  severo,  inleUigenle,  operoso. 

Dopo  di  lui,  Blinderadgi-Praw,  quarto  figlio  del  fondatore  deDa 
dinastìa,  Alompra,  s'impadronì  del  trono.  La  prima  cosa  che 
fece  fu  di  liberarsi  del  nipote:  sicché  lo  fece  annegare  ponen- 
dolo ira  due  vasi  d' acqua  ne*  quali  fu  chiuso  (  così  i  Birmani 
fanno  morire  ì  membri  della  famiglia  reale).  Minderadgi-Piaw 
amava  le  sdense,  e  principalmente  gli  sludi  astrologici  ed  astro* 
nomici  :  proteggeva  molto  i  Brahmani,  e  per  loro  consiglio  fondò 
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anche  la  cittii  d*Amara|mra  (la  città  n/mortale).  Un* invasione 

ch'egli  tenlò  nel  regno  di  Siam  con  un  esercito  di  30,000  sol- 
dati (nel  178G),  ebbe  esilo  infelice;  stentò  a  salvarsi  colla  fuga. 
Kalladimeno,  nella  pace  che  fu  fatta  (1793),  i  Siamesi  cederono 
ai  Birmani  molte  città  marittime  suUa  costa  di  Tenasscrim ,  coi 
due  pwrti  di  Morgui  e  dì  Tayey*'  —  Dal  1795  comindarono  le 
relaakmi  dirette  fra  gF  inglesi  ed  i  Btrmani,  che  condussero  alia 
guerra  del  1824,  nella  quale  i  FinnanI  furono  vinti.  D'allora 
in  poi  la  discordia  ha  invaso  V  impero  Birmano,  e  prodotto  uno 
slate  di  cose  che  serve  mirabilmente  alla  poliiiea  inglese;  il  cui 
9O0i^  queUo  è  di  assoggettare  grado  a  grado  i  paesi  di  là  del 
Gange  t  come  già  sottomise  quelli  posti  di  qua  del  gran  fiume. 
k  quest*  ora  tutte  le  pravincie  marittime  de*  Birmani  son  parie 
integrante  dell'immenso  impero  Anglo*Indiano-,  ed  il  centro 
stesso  di  quell'asiatica  moDardiia  è  forte  minaccialo,  sicché  fra 
breve  la  statistica  dovrà  scancellare  dall'  elenco  delle  potenze 
orientali  anche  V  impero  Birmano. 

Forse  oggi  Amarapura  presenta  lo  slesso  aspetto  di  desolazione 
e  di  rovina  che  attristava  il  viaggiatore  alla  vista  dell'  antica 
Ava,  ritornata  per  ragponi  di  strategia 'capitaie  del  cadente  im- 
pero. Nel  1800,  il  capitano  Col  stimò  la  popolazione  della  dttà 
immwtaU  ISOm.  anime:  oggi  forse  non  ne  ha  30m.1!  La  sua 
situazione  fra  il  lago  di  Tunzemahn  e  il  gran  lì  urne  Irawaddy, 
comunicanti  insieme,  fu  ottimamenic  scelta  ptl  rornmercio,  e 
lo  apettacolo  che  presentava  era  bellissimo ^  quando,  cresciute 
le  acquea  che  la  ciroondanoy  ella  pareva  usciro  dal  loro  seno 
colle  sue  bianche  mura^  colle  sue  case  innumerevoli^  coi  grandi 
.alberi  che  droondavano  1  suoi  palazzi  e  i  suoi  temidi  dai  tetti 
doralL 

Al  sud  delle  ricche  provincie  dagli  Inglesi  tolte  recentemente 
allo  impero  Birmano,  oggi  quasi  disfatto,  disleudesi,  stretta  e 
lunga,  la  penisola  di  Malacca,  fra  il  primo  e  il  decimo  para- 
Ielle  al  nord  deli'  Equatore.  Lo  sUreito  del  suo  nome  la  separa 
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da  Sumatra  (una  delle  ({uaUro  i;raiuli  isole  della  Sundiu  nt'il  O- 
ceania  occidenlale),  e  l' isuletta  di  Singapura  sorge  rimpello  alia 
sua  estrema  punta  meridionale* 

La  pemsolfi  di  Malacca  è.  «no  do'  più  ricchi,  ma  eziandìo 
de*  piii  incolti  paesi  dell*  Asia  merìdimiftle:  tnttaria  il  risa  vi  si 
raccoglie  in  qpanUl^  grande,  ed  à  il  principale  iratrimenlo  del 
mezzo  milione  di  Malesi -che  l'agno.  Gli  Europei  Vintrodw* 
RTo  lo  Cdlturc'  ilella  tamia  da  zucehero  e  dell' indaco^  il  jjcpe, 
quanlunqiiL!  sia  quivi  di  qualità  inferiore  a  quello  di  Giara,  pure 
è  una  produziooe  ricercata.  La  verzura  delle  foreste  è  perpetua: 
quelle  boscaglie  son  piene  d'aloè,  d'alberi  dal  legno  d'aquila  e 
di  sandalo,  di  una  specie  di  cannéHa  delta  nauta  dorota^  di  ar- 
busti die  forniscono  gooime,  di  molte  altre  varietà  dì  legnami  pre^ 
ziosi ,  e  d' un  gran  numero  di  piante  rare.  Frutti  e  (lori  d'opini 
specie  abbondano  in  quella  bella  penisola ,  ebe  la  [tonte  fra  le 
parli  più  ricche  dell'  Asia  e  le  isole  più  magnitlche  dell' Oa^ania. 

£  le  viscere  della  terra  coatengono  utili  o  preziosi  metalli:  il 
ferro,  benché  di  qualità,  inferiore)  vi  scoperto  in  gran  copia» 
e  r  oro  quivi  prìndpalqiento  ncoogliesi  fra  le  tMné  ikà  fiumi 
mediante  la  lavanda:  ma  pHi  abbondante  di  tutto  è  lo  stìigno , 
i  cui  rdoni  si  dilungano  e  diramano  da  Gioihore  fino  ai  settentrio- 
nali contini  della  penisola:  la  quantità  che  se  ne  scava  è  im- 
mensa, e  forma  uno  dei  principali  articoli  d'esportazione  per 
r£uropa ,  dove  conosccsi  sotto  nome  di  stagno^di  Malacca. 

Cosicché,  i  principali  articoli  del  commercia  di  quella  ostrema 
terra  dell'  Asia  australe^,  per.  Tesportauone»  sono  lo  stagnò  e  if 
pepe.  La  ma«;gior  parte  dello  stagno  viene  InBufopa;  ma  il  pepe 
va  spèdalmente  In  Gina ,  dove  è  ricercatissimo:  Anebe  qualche 
nave  ameriaina  vi  appi"*>da  di  quando  in  quando  per  caricarsene^  • 
0  portare  quel  forte  aroma  nel  iSuovo  Mondo. 

L'  emporio  piii  centrale,  ed  il  luogo  piii*  célèbre  neUa  storia 
del  commercio  di  questa,  penisola ,  è  Malacca,  siluatEi  suBa  sua 
eosta  occidentale,  presso  lo  stretto  delb  stesso  nome.  11  suo  picr 
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cofò  porto,  alla  Ibfed'mit  fiumana  che  la  bagna,  non  è  buono 
che  [HiT  le  barche;  ma  la  l'ada,  che  s'estende  rimpellO)  è 
eccellenfo  sorgeri  loi  e  per  qualunque  crossa  nave. 

Dallo  emporio  di  Malacca ,  posseduto  dagl'  loolesi  fino  dai 
1823,  ed  no  tempo  da'  Portoghesi,  che  ne  tmssero  ìnneDse 
ricebesae,  le  navi  lolgono  le  grandi  qoantilh  di  stagno  e  di  pepe 
di  sopra  mentovate,  e  più  denti  d'elefante^  canoe  d'India,  poi* 
▼ere  d' ero  e  sagii.  ^  Le  principali  importatiiMil  eonaistone  in 
oppio ,  seta  e  piastre. 

Ma  i!  traffico  di  Malacca,  altra  volta  si  llorido,  ha  perduto  molta 
della  sua  attività.  I  nuovi  e  grandiosi  stabilimenti  inglesi  nelle 
isole  del  Principe  di  Gal9$  e  di  Singapore  ^  ne*qnali  si  trova 
un  ìnbiggiore  assortimeAto  di  mercantie ,  crebbero,  il  loro  cooi- 
nieneìo  a  spese- di  quello  di  Blalacca,  die  oggi  è  ndolto  a  ben 
poca  cosa  (1).  •  • 

SiNUAPiiRA,  o  bvNGAPORE,  è  uh'  i^uletta  situata  alla  meridionale 
éslreihilà  della  penisola  di. Malacca,  salla  bocca. orientale  dello 

'       '  ... 

conti  tengonsi  a  Malacca  in  risdalleri  di  8  scellini  o  i8  stivery 
ognano  si  suddivide  io  4  doU.  Il  risdallero  di  Malacca  è  una  moneta 
ideale  o  di  conto,  in  uso  in  tulto  le  transazioni  per  le  mprranr.ie.  La  pia- 
stra {gagnola  sopera  da  25  a  40  per  0|0  il  risdallero  di  conto  j  donde 
risulta,  leiradoe  medio,  che  il  risdallero  vale  4  franchi  e  12  centesimi. 

L'oro  si  pesa  al  eattf,  di  SO  buncMi  o  520  miamii  il  eatif  eqaivale 
à  S9  once ,  17  denari  e  16  grani  Iroy,  Ingisil. 

.  Le  msfcsftritt  ordinarie  si  pesano  a  peeuU  M  100  «ofl^  e  1,600  Met; 
R  jMsnf  è  agnale  a  61  kil.  e  5  jmciiI  Ibnnaoo  1  toikor;  il  p$cta 
elRMf.pssa  solo  $6  Jdl.  e 

Il  gtuUmgf  BBiaara  da  liio,  pesa  6  libbre  troy  d'Olanda,  o  6  libbre 
e  f|S  inglesi.  11  dHfUo  contleoe  50  maat  o  500  gtmtang^  equivalenti  a 
1476  MI.  e  il  eoyeng  (800  gantaog)  33651  kil.  e  ^  .  H  rìso  et 
vende  a  eayanghi  di  40  peeul^  oorriapoDdeoU  a  kil.  2140  e  g^. 

Un  .1^  di  stagno  vale  15  Mari  o  80  tampona,  é  pesa  kil.  e 

Il  ewid,  oBison  di  loog^iessa»  è  di  IS  tl|15  pollici  iagieii  o  0,4606  metri. 
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tiretto  dM  wpahk  V  isola  di  Sumatrd  dàll*  ostramìtà  del  coati- 

nente  asiatico.  Lo  slrello  di  Malacca  è  lungo  500  miglia.  — 
Lo  angusto  bacino  di  mare  poi,  che  divide  Singapura  dalla 
penìsola  malaccliesey  porta  il  juuoe  apecialB  di  atreUO  dji  Sio- 
gapunu 

La  mggìor  limgbeiia  di  tfM*  ìaoletta,  daU^est  «ll'ovestf  ipisura 
27  o  3<)  miglia,  sopr»  una  larghena,  dal  nord,  al  sud  di 

Non  è  vero  che  Singapura  sia  d' una  gran  fertilità  :  non  vi  si 
raccoglie  clie  una  piccola  quantità  di  cafl'c,  di  coione,  d'in- 
daco, di  cacao,  di  pepe  e  d' altri  aromi.  (jIì  alberi  formano 
un  prezioso  prodotto,  speoìaJjBente  l'ift^aru^  (fmus  meehari- 
nu$);  il  suo  valoie  aUa  alalo  «ecco  è  iliuial^y  sol  mercato  di 
Caoton,  da  6  a  8  dotlart  il  p§ciiL  Smo  ì  Ciotti  che  prepara- 
rono quella  piaiita,  e  ne  fonnawi  ima  pasta  viaooaa  perla  stampa 
dei  tessuti  di  cotone ,  mentre  della  parto  più  delicata  formano  una 
deliziosa  confettura,  che  conservasi  nel  siroppo.  La  raccolta  di 
-quel  fuco  stimasi  ogni  anno  del  valore  di  8  a  12,000  pecul. 

Singapura  è  situata  mollo  vantaggiosamente  pel  commercio , 
sulk  gnmde  strada  di  oomuaioaxioiìe  fra  la  Persia  f  l'Arabia 
e  rindeetan,  da  ima  parie,  e  le  isde  dell' Oceania,  Siam  9  il 
Tonkipo^  ìa  Gòcindoa,  la  Gna,  1*  Australia  e  le  costo  orientali 
dell' America  dall' altrii  ;  di  guisa  tale  che,  quando  gì'  Inglesi 
fondarono  lo  emporio  di  Singapura,  presto  e  l'acilniente  poterono 
legar  relazioni  con  tutti  que'  paesi,  ugualm<ìnte  che  con  Camboja 
Borneo,  Celebes ,  Sumatra ,  Penang ,  Malacca^  Rbio  e  le  isole 
vicine:  in  pochi  lustri  quel  pimto.  dell' Ooeann  divenne^  ipm 
de*  principali  porti  dell*  Oriente^  E  dopo  la  felice  situacione 
geografica  di  Singapura,  contribuì  eziandio  non  poco- alla  làpi* 
dissima  sua  prosperità  la  liberta  commerciale  intera  che  ixjssiedc, 
scndovi  i  traffici  esenti  da  ogni  gabella  e  da  ogni  Gscalc  con- 
trollo.. • 
'  Il  commercio  di  Singapura  ò  d'  una  gran  VarieU>  e  si  mei- 
tiplica  .per  la  diversità  delle  nasioni  deUe  quali  divenne  il 
punto  di  rianioiie  e  fl  magaszine^  fra  P Europa,  T Asia  Orien- 
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tale,  e  gli  Arcipelaghi  della  Malcsia  e  dell' Oceania.  Il  suo  porla 
[mò  tonlenere  yppciia  la  quantità  delle  navi  dei  Malesi  che  lamio  ì\ 
oibotaggio;  e  che,  abbandonata  la  strada  antica  di  Giava,  scam- 
biano in  Singapura  lozucdifiTO,  UiegDodi  Siam,  lo  staguo  delle 
isole  Balbam,  «  Beclangt  «  un  numero  d*akre  |»rodtizioni, 
pon  le  mercanzie  d'Europe.  Le  Cina  è  il  principalé  sbocco  di 
qnel  oomn^erciO)  che  ei  per  meno  delle  giuiùlie  cìnesM,  la' 
media  capacità  delle  quali  è  di  400  tonnellate.  Sono  i  meVcàntt 
di  Hanan,  di  Canton,  di  hoakah ,  d'Amoy,  di  Mngpo ,  di  Seang 
e  d  altri  luoghi,  che  tanno  quel  traffico  (1).  E  il  commercio  di 
Sin^apura  diventa  iuUi  gli  anni  più  oonsiderevole. 

Le  principali  mercansie  ohe  L'indMtria  europea  vi  manda, 
8090  tmoore  e  uncini-»  cofdami,-  eotone:  filato ,  dal  nuinero  16 
al  30  y  e  dal:  38  al  70,  polvere  da  sdiioppo,  latta  e  lamiere 
di  ferro t  piombo  in  lastre,  carni  salate  9  resina ,  catrame,  coto* 
nine  stampate,  percali,  giaconette,  l'azzolelli,  cauiboUotti ,  vini 
di  Xeres  e  di  Porlo  >  acqUfiviie ,  rlium ,  giuet>ro,  ed  iulìnità 
d' altri  liquori.  >  . 

,  £  le  mercanzie  di  cambio  sono  :  canfora ,  rame  del  Giappone, 
coloni  èbano,  donlt  d\eleluite,  riso,  polvere  d"^  oro,  olio  di  cocco, 
oppio,  pepe,  sagù,  salnitro,  seta  eruda,  sigari  di  lllanilla, tuo- 
cliero  di  Siam  e  delia  Cocincina ,  zucchero  candito  ,  stagno,  ecc. 

{!)  Le  ^  vendile  si  fanno  u  tre  mesi  di  Gradito,  e  i  pagamenti  io  monéta. 
Si  vende  anche  in  coulanli ,  intdtOiU^.uoD  «conto.  I  camln  sì  fiioDO  in 
dollari  0  iu  tratte  su  Londra,  a  meoo  che  noo  si  prefeiiseano  eambi 
in  produuooi.  La  richiesta  delle  tele  stampate  con  disegni  a  gran  fiori  per 
addolifai»  è  attlvissinu.  Le  cotoalne  bianeho  e  le  tele  prude  sono  in  voga  »  • 
CQnie  pure  i  madapolaint.  I  cotoni  fUatl  dal.  oumero  34  ai-. 49  sonò 
molto  fichieiti,  e  «ostao  45  dollari  il  péeid  di  133  libre  inglesi;;  gli 
asaortimenti  devono  essere  dal  nomerò  17  al  22  francese  0  dal  namero 
SO  al  50  inglese,  per  le  spedizioni  In  Gina.  I  coloni  filati  rossi  di  Ger- 
mania TSlgono  130  dollari  ìlpM;  la  vendila  è  sempre  oonstdetevole.  E 
lo  stesso  succede,  dei  tdSngdmgi  dsi  Malesi,  che  gU  uomini  portano  per 
ointum  s  le  donne  al  collo. 
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li  nu^dero  liolle  navi  di  iuugo  corso  entrale  nel  1854  a  Sin- 
gapQre,  ascose,  a- 500:  la  sola  ioghillerTa  vi  figura  per  400;  il 
resto  fa  Inraito»  io  okUhb  d'-imifportaaxa  dall' danda  9  Porlo- 
.gallo,  FraBciay  OamBoarcav  Amburgo,  Spagna,  llaiìa, 'Cocincina, 
lidie  Malesi  e  Arabia.  Il  namefo  dello  piccole  navi  di  cabotaggio 
è  Slato  coDsiderovuii^biuio  j  la  cifra  air  entrata  è  &»lala  di  2m. ,  e 
all'  uscita  1900. 

or  inglesi,  che  )H)sseggonu  quella  isoletta^  per  cessione  ad  essi 
fiiUa  dal  SulUijK»  di  Scic^r,  stabilirono  un  jporto  franeo  nella 
capitalo  della  inedesiflaa;  città  ^siluata  in  un  golfo  che  penetrar 
molto  dentro  tecra,  e  popolata  da  circa  50ib'.  anime^  di  cut  ap- 
presso  a  poco  16v.  sono  Oneri. 

Ili  Singapura  non  si  paga  nessun  diritto  nè  ali  unlrare  nò 
all'  uscire.  Le  spese  di  vendila  sono  del  It  per  0|0  di  commis- 
sione, e  2  1(2  del  discredere,  aliordiè  »  esige  la  garanzia  Jet 
coaqaisBioBari  per  le.  vendite  a.' termine,  e  in  oltre  1  per  0|0 
per.i  cambi  in  tttUte,  e  3'it2  per  OfO  -sol  montalite'  delle 
compre  o  cambi  in  derrate  e  produzioni  del  paese  (1). 

I>i  fianco  alia  penisola  di  Malacca  distendesi  obbliqunmeiitc; 
bìMAtfULi  u|ia  delle  piìi. grandi  isole  della  Sonda,  separata  da 

(f)  In  Siogapura  si  usano  monete  di  sptcie  diversa:  la |iiM^ra  di  Spagna, 
che  quivi  dhridesi  lo  tOOO  parti,- è  generaloà^nte  osata.  E^iio  vengono 'i 
rU^iUhri  d*.01uida,  che  valgono  30  /SMMm'(31  fknan  forninno  1  piastra 
di  Spagna).  Un'altra  monoUi  è  ìtt rupia *i6ear%lH  delle  quali  L<]uivalgono 
a  100  piastre.  - 

I  pesi  9  io  tm^ure  nono  le  stefise  usata-  a  Malacca:  il  peeul ,  il  calfy  e 
il  taci.  Il  pccul  malese  è  uu  poto  più  pesjuUe  del'  cinese,  lìiso^nano 
5  pécul  malesi  per  formare  uti  huhar.  \\  catly  jiesa  1  liliLra  inglese.  Il 
riso  e  il  sale  si  veudono  al  koi/au,  che  pesa  circa  40  péciil.  La  polvere 
d'oro  si  vemle  e  m  compra  al  Imnkal  ^  che  pesa  8il  grani. 

La  misura  delle  slofTe  ò  I*  astah  o  il  vomcl .  hnigo ,  presso  a  poco, 
18  iwllici.  Il  qmnfuìuj  c  misura  di  capacità,  vale  1  a^illouc  e  Ili  in- 
glese, 0  circa  t>  htn. 


S2  uMu>  tun» 

quella  di  Giava  dallo  slvetiò  della  Sonda  d^la  peDisokt  dì- 

Malacca  e  dallo  stretto  di  questo  nome.  K  luu{^a,  dal  nordovtsl 
al  sudovesl,  500  leghe  circa,  e  larga  da  90  a  150.  Sono  gcogntii, 
che  stimano  la  sua  popolazione  ti  milioni  d'anime;  altri  S. 
.  Nel  1(i6(>,  gli  Oiandeai  foBdaroao  alcuni  stabiiimenii  sulla  costa 
di  quella  grande  isolai  e  nel  1685  griagUsi  iioìtaroidi:  ma  nel 
1824  9  oedefono  loro  poaseaslQDi  agli  Olwidesi ,  die  oggi  hanno 
ealeso  il  loro  dominio  sul  pegno  di  Palembang,  situalo  sulla  costa 
orientale,  ed  andic  a  Bencounat  buUa  occidentale. 

Sumatra  dìi  gran  quantità  di  riso  e  altre  granaglie;  produce 
pepe  in  abbondanza,  e  vi  si  raccoglie  eziandio  belaoino  e  can- 
fora, la  mì|^i«Mre  che  si  conosca.  Il  belaoino  si  trova  uaicamilo  * 
nellà  parte  settentrionale  dell*  isola»  ed  è  princIpafaBenle  ooosn- 
•mato  in  Persia.  Da  quella  parte  enraesi  pure  la  canfora. 

Le  montagne  dello  interno  di  Sumatra  soq  piene  di  minieie. 
Le  pioggic  distaccano  della-  terra  minuzzoli  d'oro»  i  quali 
le  acquo  strascittano  uniti  alle  arene  ile'iorreuii;  e  i  Sumatresi 
costruiscono  attraverso  alle  correnti  gabbie  di  vinchi  >  destinate 
ad  arrestare  quelle  hcdie  ailnvioni. —  Lo  >  stagno  è  eoanone  in 
quella  grande  isola;  ma  quello  ohe  si  usa  proriene  tutte  da 
Banfcay  che  n'è  lontana  un  miglio  e  meno»,  e  dà  nome  atto 
-stiretto  Hiraoso  pel  quale  un  tempo  ordinariamente  passavano  i 
vascelli  diretti  per  Canton.  11  pepe,  la  maggior  quantità  del  quale 
si  spedisce  in  Cina,  e  la  minore  in  Europa  od  in  America,  è  ' 
uno  de'  principali  arliooli  del  iraiiìco  d'esportazione  di  Sumatra, 
dopo  viene  il  beieoino»  e  poi  la  canfora. 

Un  decreto  del  governatore  generale  delle  Indie  Ohmdesi»  se- 
dente a  Batavia  (isola  dì  Giava)  »  in  data  dd  9  f<^hraÌo  1838, 
dice:  che  il  porto  di  Natal ,  sulla  costa  occidentale  di  Sumatra, 
rimarrà  chiuso  al  gran  commercio,  e  che  le  disposizioni  del- 
l'articolo 2Melta  pubblicazione  del  51  dicembre  1825,  sono  ap- 
iplicabili  a  quel  porto  ^  di  guisa  tale  che,  non  sarà  piU  permesso 
alle  navi  delle  kdie  Olandesi  o  navi  indigene,  che  vi  sono  assi* 
milate,  di  scaricare  e  importare  nel  suddetto  porlo  le  iwfffcantic 
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prese  in  uno  dei  porti  Olandesi  alle  Indie;  che  d'allora  in  poi,  il 
porto  di  Aycr-Bangies ,  sulla  costa  occidentale  di  Sumatra,  ri- 
mane aperto  al  gran  commercio,  e  perciò,  la  prima  parto  della 
pubUicazione  del  51  dicembre  1S51  è  resa  applicabile  a  quel 
pori»)  salvo  la  coodiiione  della  Meonda  parte  di  detta  puUili- 
eanìone;  e  C09I  le  navi  dì  tutte  le  nasioni»  non  imporle  donde 
vengano  o  -deve  vadano ,  possono  entrare  nel  •  porto  d*  Ayer- 
Bangies,  e  scarican'i  0  caricarvi  le  mercanzie^  cosi  essendo  pre- 
scritto dal  regolamento  dei  diritti  d  entrala  c  d'  uscita  jht  quella 
<»8ta  (1).    .  . 

GiAVA  (Jaba),  nua  delle  maggiori  isole  dell' Oceania  Maleee 
(0  ìfaleski)>  situata  fra  Sunuitfaf  Banca,  Bomeo,-  Maduré, 
BaUs,  dal  grado  ^  al  9?  di  bitiuidine  sud,  e  dal  109"  W.  e 

115*  ¥y  di  longitudine  orientale  (  contata  dal  meridiano  di 
Parigi).  —  È  lunga  da  levante  a  ponente  2G0  leghe,  e  larga 
da  40  a  50.  —  Gli  statisti  ne  stimano  la  popolazione  circa  5 
milioni  d'anime ,  fra  Giavanesi  (Matesi)  Europei  e  Cinesi. 

li  terreno  di  Giava  è  feriile  in  generato}  e  produce  abbon*- 
dantemente  riso,  BuooheiO)  pepe»  caffè  eccellente^  indMO,  ean» 
ndhif  ananassi  9  tabacco  e  oelone. 

Una  prova  dell' aumento  delle  produzioni  di  quell'isola  fer- 
tile, elfetto  del  sempre  maggiore  sviluppo  del T  agricoltura  ,  è 
r  esportazione  del  riso  :  nel  nò  fu  esportalo  da  Giava  9  - 

56,430  kùiftmgsj  il  wmmum  della  esportazione  di  quella  derr 
fata  fino  a  4piell*anno;  Oggi  quella  cifra  à  raddoppiata*  Le  om- 

(1)  KsUa  dtti  6  porto  di  ÀKin,  principale  eooporlo  dei  eomnwKiodi 
AMOffw,  I  cooli  si  lengoeo  in  tale,  pardm,  maeiy  tofmg  e  eoA,  Un 
.lefevale  4jMrdow,  U  mace,  o  64  copang,  —  Nel  commercio  della  poiyere 
d*oro  fiinmo  adottate  monete  ideali,  come  il  tale  d'oiv  e  il  maoe  d'ere. 
Gnque  di  quelle  monete  ne  valgono  4  aggualiate  di  aKHieta  oidinaria? 
*  I**  orò  in  polvere  è  edoolato  a  9  i|4  lue  di  Kalaliar  o  SI9  lf5  canai  ' 
lino.  Il  maggior  peio  è  11  tefter  di  M  eefNe,  dw  vale  4S5  libbre,  6 
otofiSe  e  18  dnumiie  di  peso  inglSsc^  . 
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sidercvoli  esportazioni  che  Be  ne  fanno  al  di  fuori ,  nella  Ctna^ 
nelle  isole  della  Sonda,  in  Olanda,  in  lii^hillerra ,  in  Francia, 
in  Amburgo  ,  si  elevano  a  un  valore  di  T»  milioni  e  mez70  di 
fiorini.'  Si  poli  che  i  (Giavanesi  nuLrofist  specialmonlc  di  quei 
cereale.  Questo  fMto  sUdAÌfisoe  h  prova»  cbe  il  grande  svilupfN> 
dato  in  questi  ultimi.  90  anni  alla  cidtura  del  zuccherey  del 
caffo ,  e  d*  altre .  produsioni  tropicali  cioeroatisshuo  sui  iiaercati  ' 
d' Europa ,  nOn  ha  esercitato  influenza  sfinrorevole  «nlla  prodn*- 
zione  (ielle  derraJe  di  prima  neeessilà  per  la  popolazione  indigena. 

il  prodotto  .del  zucrhero  croi^ce  rapidamente -,  le  esportazioni 
di  quella  derrata  possono  valutarsi  un  anno  pi'r  l'altro,  a 
ciTca  600  . m.  pieol  rispondenti  a.50  m.  tonnellate. di  1000  Ul. 
cadauna.  Lo  altre.produaìÓQi »  cono  tfidocn,.  eamof  tht  e  seta 
fanno  puro  gcandì  progressi. 

Il  caffè  è  una  delle  pih  importanti  produefoni,  [terchc  pih  ri- 
cercala di  queir  isola;  e  ciò  clic  la  fa  stimare  ò  la  qua- 
lità, pregiala  in  commen  io  dopo  immediatamente  il  moka  ,  a 
coi  il  ca£fè  di  Giava  mollo  similia  pel  colore,  forma  e  odore. 
Se  ne  raoooglie  qvaotilk  immonsa,  che  atìmenta  tutti  gli  annif 
ed  è  una  deQe  piti  grandi  riocfaoiae  di  questo  luogo. 

Giava  produco  anche  una  spode  di  cannetta  iahaUea^  dio 
ì  Portoghesi  diiamano  contieUa  di  malo ,  meno  buona  veramente 
della  cannella  odorosa;  ha  poco  odore  e  poca  forza:  la  scorza 
è  grossa  e  ruvida,  e  gli  alberi  son  piìi  piccoli  di  quelli  di  Seilàn. 
NuUadimeoo ,  non  ,di  rado  è  .venduta  in  Europa  corno  vera 
cannella  seilanica. 

Il  belzoiw  è  pure  una  delle  più  stimato  produzioni  dt  Gtava; 
è  una  specie  di  gomma  somtgUaoto  allp  incenso  o'  alla. mirra, 
ma  molto  più  preziosa  pe'suoi  nsì  nella  medicina  e  nell'arte 
del  profumiere.  Gli  alberi  novelli  producono,  incidendoli,  il  mi- 
glior bolzoino,  eh' è  nericcio  e  di  buonissimo  odore.  Il  bel- 
zoino  bianco,  che  si  estrae  dagli  alberi  vccdii,  è  meno  sti- 
mato: per  vender  tutto,  si  mescola  col  primo. 

Giava  produco  in  abbondansa,  anche  lo  zenzero  la  maggior 
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IKirlo  del.qnalo   t  Giavanesi  «sano  candirò  nollo  zdcchoro. 

Nel  -novciidiro  del  J8o;»,  ebbe  luo-o  per  la  prima  volta/ 
in  Anislenhmi,  la  vendila  del  the  di  Giava,  avendo  il  /govèrno 
olandese  con  gwu  cura  e  proiezione  introdotto  t|uivi  la  coltura 
di  quella  Fioca  dormU.  U  i/ie  di  Gma  c  dì  ì^rie  spoeie,  tulle 
pecTettamoote  simili  a  quelle  della  Cina.  La  coltura  del  the 
lirouetie  grandi  vantaggi  alla  coloiiia,  c  -ià  forma  un  ramo  con- 
siderevole del  «uo  commorcio. 

Da  \enli  o  venti.  i.i<piu  anni  lecersi  in  Giava  grandi  pianlazioni  di 
delle  più  belle  varietà,  la  foiilia  de' quali  jrjà  porinelte  nu- 
trire un  irmnensa  quantiik  di  lilugeili^  siccliè  anche  la  seta  dggi 
è  un  ramo  tmportaoM)  del  commercio  gÀvaneso  d'e^rtazione. 

Ma  que&le  non  sono  Uilteio  produzioni  pr^óse  di  qnella  ma- 
gnifica isola.  Bisogna  citare  eziandio  il  leck^  ]o,^no  adatto  alle 
oosiruzioni,  spoeialmentt*  alle  navali;  -li  Olandesi  n«;  fanim  i 
vascelli  che  iiavi;<:uio  nel  ni;.r  delle  Indie,  i  quali  durano  molto 
tempo:  nò  tliiiii'iiiicare  il  mudalo  rosso,  legno  meno  Slimato  del 
giallo  e  del  bianeo,  che  vengono  dalle  isoie  di  Timor  é  di  Sòlor; 
ma  non  pertauio  di  quel  sandalo»  rosso  di  Gi^va  si  h  uso  grande 
in  tutte  le  Indie.  Il  pepe^  V  indaco  e  il  cotone,  sono  ancora  nel 
mimerò  delle  riccbe  produzioni  di  Giara;  e  vi  si  irovario  puie 
oocellenti  ilnjfihc,  e  aromi,  e  aonwn';  ed  abb.»nd:ui/a  di  mvc 
di  cocco ,  iì'  uralici,  ili  /nuoni,  di  po?jii  oro,  di  Oanaiié ,  di 
nmnnuslnui,  e  d'altri  bei  Jrulti ,  nella  copia  ed  ccceUen%a  dei 
quali  Giava  sorpassa  tutte  le  altre  isole  deli' Oceania*  -    ;  '  ' 

Giava  non  è  del  tutto  sprovvista  d' industrio  e  di  sue  proi>rie 
manifatuiro:  ha  fabbriche  di  grossi  panni  v  usati  anxJie  dalle 
truppe  della 'guarnigione  'olandese;  ha  polveriere  che  iomiscono 
lotte  le -fortezze,  dell' isola,  e  cone<'rio  d:  pelli  e  laboratori  ne  quali 
fabbricasi  la  selleria  necessaria  i)er  la  cavalleria  j  poi  fila  e  tesse 
masse  enormi  di  cotone,  ratìina  lo  zucchero  ,  e  stilla,  spirili , 
ina  più  specialmente  V  arak ,  tanto  amalo  da' Malesi.  Tioà 
quegli  opificii  sono  Oj^pati  dagli  indigeni,  sotto  la  direzione 
di  mastri  europei*  - 

Gko«r.  Cokh.  Vot.  IL  j. 
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Batavia,  cai>ilale  ilell  isola ,  è  non  solo  il  icnlro  del  com- 
iiicrcio  (li  (jiava,  ma  anche  di  quello  che  gli  Olandesi  fanno  in 
tutla  r  Oceania,  e  fino  nei  Cìiappoue  e  nella  Cina.  Secondo  io 
SUnnford  RafileS)  governatore  di  Giava  durante  roccupnùone 
di  queir  tedia  per  gl'Inglesi  (dai  1806  al  1316)  ^  i  vantaggi  del 
'commercio  degli  Olandesi  neir  arcipelago  Indiano  sono,  immensi. 
Onellò  eh'  essi  diiamano  il  oommercìo  delibero  e  dell*  argento 
col  Giappone  procura  loro  annualmente  quasi  due  milioni  di 
fiorini  in  oro  puro ,  indipendenlemcnle  da  una  proporzionala 
quantità  d'  argento  e  di  altre  pregiate  mercanzie.  Prima  della 
lotta  che  ebbero  a  sostenere  con  1*  InghiUerra  (neir  epoca  del- 
T'impero  I>iapoleoiiico) ,  aveano  imparato  a  trar  profitto  dalla 
•loro  sitnanone  a  Batanfia,,  per  navigare  lungo  la  costa  occidentale 
èeW  Asia  fino  al  Kamtsciatkà^  donde  traevano  quelle  prezioso  pel- 
liccie  ch«^  trovavano  esito  tanlo  vantaggioso  sui  mercati  delia  Cina. 

Ogni  anno  partono  da  Batavia  alcune  navi  cariche  di  mer- 
canaie  eoropee  pel  Giappone;  approdano  a  Nangasaki,  nnioo 
luogo  ove -sia  loro  penneaso  lo  sbarco,  e  quivi  caricano  pel 
ritorno,  rame,  ons  argento^  lavori  di  lacca,  porcellana,  ecc.  eoe. 

Le  fttifiefte  cinesi,  oHro  gli  oggetti  di  cui  son  cariche,  por^ 
lano  ogni  anno  a  Batavia,  circa  2m.  Cinesi,  che  colà  si  ridu- 
cono rolla  speranza  di  far  forluna;  e  quelle  giunche  riedono  in 
Cina  cariche  di  nervi  di  cervo ,  di  pinne  di  pesci  cani,  di  tripan 
(specie  di  UkoUusco)  che  i  Alalesi  cercano  tra  la  slerili  rocco  del" 
risole  Oceanie  e  delh  Godocina^,  di  nidi  di  rondini  marine 
cotanto  rinomati  per  tutto  rOrienle,  e  si  trovano  ne'  medesimi 
luoghi  del  iripan ,  oltre  di  che  le  roccie  dirupale  di  Giava  ne 
forniscono  pnre  grande  quanti Ik;  di  tutte  le  quali  strane  cose  tanno 
in  Cina  deliziosi  manicaretti  (1).  ' 

(1)  Qne^.nidi  si  crebri  e  ricercati*  dai  gastroboml  Cinesi,  sono  picco- 
iMsloii-:  bau  forma  ovale,  e  ptBano  circa  1|9  oncia:  son  lavoro  d'una 
specie  di  rondinella,  azzurra  nella  lesta,  nel  petto  e  nelle  ali,  e  bianca 


Digitized  by  GoOglc 


LB2I0RB  HECIIIAilUiTA  27 

Pi  ima  ciella  gucri  a  che  la  (]iiia  ebbe  a  susleiieru  contro  rimpcro 
Britannico  ,  e  che  fini  con  la  pcjcjio  de'  Cinesi,  il  comnìcrcio  ili 
Giava  eoa  Cantoa,  fatto  daile  navi  olandesi,  consisteva  nelle  se- 
guenti mercanzie:  stagno  (per  40in.  piastre),  moicade,  pepo, 
gairofani  >  legno  di  aaiidalo»  nidi  d'nooelli  (per  40ni.  piairiie), 
canne  d'India,  fiso  ({xt '235ai.  piastre),  legno  d*  ebano  «  tar- 
taruga, avorio,  corniole,  jierlo,  oro,  piastre  di  Spagna^  il  lutto 
per  un  valore  di  oltre  mezzo  milione  di  piastre. 

E  le  esportazioni  erano  queste:  zenzera,  carta,  scatole, 
stoffe  di  seta  (per  23id.  jiìastre),  the,  cassia,  tele  delb  Qna 
(per  ISm.  piastre),  sacchi  vuoti,  sigari,  vasi  o  pentoli,  (per 
SOm.  piastre)  ;  il  tatto  per  un  valore  di  15Òm.  piastre. 

Batavia  fa  eziandio  vn*  oiraimereìo  coBsìderevoliiisimo  eoi  Ben- 
gala, colle  altre  isole  Oceanie  dipendenti  dall'Olanda,  e  colla 
metropoli  ;  nei  quali  tre  rami  di  commercio  sono  impiegati  molti 
vascelli,  appartenenti  nd  maggior  numero  alla  Compagnia  Neer- 
landese  deUe  Indie  Orientali  sedente  in  Amsterdam.  L' isola  di 
Giava ,  (firettamente  posseduta  dag^i  Olandesi  per  dm  terzi , 
(l'altro*  essendo  aaoofa  dominato  vari  prìncipi  indigeni  per 
la  maggior  parte  tribatàrii  deH*  Olanda),  rende  annnaliaiente  al 
governo  dell'  Haya  circa  200  milioni  di  franchi. 

Riassumendo  ora  in  piccol  quadro  tutto  il  commercio  di  Giava 
diremo;  che  il  valore  delle  importazioni  a  Giava  e  a  Madura  (isola 
vicina)  sommò,  nei  1855,  ad  un  valore  totale  di  oltre.  27  mi- 
lioni di  fiorini  olandesi  (il  fiorino  vale  2  franchi  e  10  centosinM)  i 
distinto  nelle  seguènti  proveniense,'  che  ìégistriamo  in  ordine 
d' importanza  :  Arci[)eIago  Orientale  (Malesia  o  PoUnesiu) ,  Paesi 

ncH'addomo,  che  compone  colla  fregola  gelalino.«*a  di  certi  pesci,  c.  colla 
spuuia  vibcOi^a  che  il  mare  acilnlo  forma  inlorno  alle  rocce.  Condili  con 
Italie  ed  aromi,  diventano  una  galantina  nutriente,  sana  e  deli/Josa  ;  la 
quale,  sulla  tavola  dogi'  Indo-Ciue^i  ,  de'  Cinesi  e  de'  Giapponesi  è  og- 
gflUi  (li  gran  luàóo.  Que'  nidi  sono  di  vaii  prt7.ii;  e  la  loro  eccetlenia 
dipende  dalla  loro  iiiaucbe^ia.  '  « 
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Ikissi  (ma  piìi  sporinlmeiile  Olanda;,  Siali  lliiili  ililT  \iiu'ri<;ii 
S('U<'ntri(>iial(.' ,  lii|^liillcrra,  (liapponc  ,  IWn^ala  (Calculla},  Corin- 
dna ,  t  rancia  ?  Amburgo  ,  Madera ,  Manilla  (Filippine) ,  Cina  ^ 
Maurizio  (isola  dì  Francia),  Golfo  l^orsico  e  Mascaie  ^  costa  dei 
Malabar,  Australb»  Capo  di  Buona  Speninzai  Seilkn,  Siam,  Svezia 
e  cosU  del  CoromaDdel.  Le  merci  importato  furono»  appresso 
a  poco  queste:  prodotti  Europei,  idem  d*  America^  e  idem  del 
Capo  di  Bnr)na  Sper  iii/.a,  per  la  souuiia  di  1:2  niilioin  di  lio- 
vini;  prodoui  dell  india  o  tli  Seilàn,  e  delle  eonlradc  oi  e:i- 
denlali  ha^'nate  dall' Oceano  indiano,  ))er  "2  milioni;  prodoui 
di  Siam  e  della  Cocincina ,  per  ÓOl)  mila;  prodotti  della  Qna 
c  di  .Manilla ,  per  2  milioni  ;  prodotti  dell'  impero  del  Giap- 
pone, per  1  milione  e  mexzo;  prodotti  dell*  arcipelago  Orien- 
tale e  Polinesia  6  milioni;  prodotti  d'altri  paesi,  200  mila: 
loiale,  in  mercanzie,  24  milioni  di  lioiini;  in  monola,  circa 
o  milioni,  provenieuli  dai  diversi  pae.si  snddeUi. 
,  (Juanlo  poi  alle  merci  espurlalc,  h:  somma  do'  loro  valori  ù 
\m  rilevante:  valutasi  cìrc^  50  milioni  di  Oorini,  rappresentati 
principalmente  dai  .  prodotti  dell' isola  :  di  Giava,  come  cafli^, 
indaco,  rìso,  tliOv  zucchero,  pepe,  ecc;  la  cui  quantità  annual- 
mente aumenta;  colle  (piali  derrate  fanno  cambi,  che  fier  la  me- 
Iropoli  siMiu  d  nii  v;dore  >  he  sojiera  dì  mollo  (piello  delle  im- 
parla/ioni ,  ai;i;iunj^'endi>\  i  la  rendila  lerriloriule ,  die  ò  di 
grande  iuìpnrtanica  (1). 

(1)  A  Datavia,  i  conti  si  tengono  in  rixthater^  inooeta  itteale  di  48  fti- 
iwr,  valutata  5  scellini  sldrKni,  o  $  franchi  e  18  centesimi.  La  principale 
moneta  corrente  ò  la  n^ia  di  4  seulUiii.  ia  nq>ia  è  stimata  351  denari  « 
Ii2  slerlioì,  o  Sfranchì  e  8<i' centesimi.  Ecco  i  pesi  c  lo  misuro  osate 
in  BaUlvia.  I.*oro  e  V  argunlo  si  pesano  al  mtrce  {(roy)  d*  Olanda,  che 
si  divide  in  0  rendi ^  pesanti  422  grani  inglesi.  La  libbra  troij  d'Olanda 
di  2  marchi.,  è  Impiffrala  generalmente  nel  commercio  ei^tcro;  ina  negli 
aliali  onJinari  si  usano  pesi  con  denoniiria/joni  cinesi:  il  bakar ,  il  picol, 

rh«  equivale  a  100  catti,  ere.  i'c*:.  Il  picol  pu.-Hi  125  libbre  Iroy  d'Olanda, 

.11 

«jonispondenli  a  01  kilogr.  c  iwi».  —  Il  rito  e  lo  alUc  granaglie  vcudouw 
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.mil  i' ABGOIElITa  fiEUA  LC2i01l£  PJtfCEDENTE. 

La  gran  città  di  Baitavia,  è  la  capitale  derisola  di  GiaVa  e 
la  metropoli  di  tutte  le  possessioiii  d«gli  Olandesi  in  Oriente. 

Fu  londnla  nel  KilJ),  sul  hIo  clolla  fjìinosa  cillii  irhligciia  di 
Gìacatni^  sulla  tosta  iionlovosl  dell'  isola  o  sullo  rive  del  liuuie 
Giliuoug,  riin|)eUo  ad  una  rada  <.>raii(!e  e  sicura,  die  è  il  porlu 
di  fiatavìa.  Attesala  immensa  riccl&czza  del  suo  commercio  e  Top- 
portonìtà  della  sua  posistone ,  presto  Batavìa  sursc  grandts- 
Bima  e  popolata  forse  più  di  .quello  che  oggi  mostra:  ma  la  ec- 
cessiva insalubrità  del  clima,  per  cut  ipiella  cilth'  divenne  infame 
in  HiUo  r  Oriente,  la  feee  andu'  iajiid;iiiu'nl(;  decadere;  e  la  jui- 
miliva  Batavia  fu  a  poco  a  |kiCo  abbandonala,  [ler  crearnii  una 
nuova  [liù  nello  interno,'  dietro  il  consiglio  del  generale  Daendels. 

Per^>  era  stato  osservalo,  cho  la  proverbiale  insalubrìtà-  del- 
Vantioa  Batavia  proveniva  meno  (dice  11  conte  di  Hogcndorp) 
dàlia  posisione  geo^TaGcà.  che  della  inop[>oiluuissima  costruzione 
di  quella  citra,  avendo  i  fondatori  dì  essa  imitato  il  piano  dello 
cillà  olandesi  piene  di  viuzze  e  di  canuli^  end' ò  che  l'aria, 

al  koyang^  peso  valutato  5,300  libbre  iroy  d*  Olanda,  o  kilogr. 
«  Wh  miwra  dèi  liquidi  più  comune  negli  stabilimenti  olaudèsi, 

è  la  kanne ,  SS  ddle  quali  formauo  45  litri  e  iosà.  —  oana  é  luoga 
27  pollici  inglesi,  circa  51  piedi  avvantaggiati  ddla  misura  di' Francia. 

In  Banlam  i  conti  si*  tengono  col  sisteoia  decimale:  iO- peceoe  tot' 
mano  1  laxsan;  10  leaesan  1  eatty  ;  10  eattrj  un  Hta]  lO  Ut*  un 
bahar.  11  peacoc  dovrobbe  conteiwre  1,000  casce  \  nia  ciò  non  succede 
seuipro.  Il  prt'/./.o  varia  da  2ìi  a  òo  per  piastrii  di  Spajiua,  die  è  la  mo- 
nda corrente. 

I  pesi  c  1«  misure  in  ust>  in  Bantani  sono  (i5ii  >li  .  Il  Im/iar  <U  o  /ticofi 
o  500  tatbj  ,  posa  170  kilgr.  e  jriu,.  ;  ma  il  hahnr  di  pepe  e(iuivaje  a 
i200  fjrlark ,  e,  pr.^a  ."J.»  libbre  (rr»i  d'  ()l;iìid;i ,  n  181  kiiofj'r.  c  fuiK>-  l-n 
koyuìi  di  riàO  ciiuivulc  a  8,0UO  libre  troij  d'  Olanda  o  5,937  kilogr  «  iwi>« 
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ili  |)acsf'  culaiito  caldo  coni'  è  quello  di  Giava,  non  poteva 
liberaiiiL'iUc  circolare  nelle  abitazioni  degli  uomini;  aria  del 
resto  infetta  dalle  pestifere  esalazioni  delle  acque  ferme^JaDgose  - 
c  corrotte  t  accolte  uè  canali  medesimi. 

Quindi  it  govenio  olandése  a*  accìnse  a  far  di  tutto  per  mi-  , 
gliorare  quello  stato  dì  cose;  non  già  \mr  inìi)odiro  Io  iograndi- 
raenlo  della  nuova  città  alquanto  lungi  dalla  marina,  chè  ornai 
avea  proso  nn  uolovolissiino  sviluppo ,  ma  per  prevenire  la  distru- 
zione totale  deir  antica  Batavia ,  che  per  la  sua  posizione  ò  lanlo 
utile  al  commercio  del  mondo.  Grandi  cambiamenti  furono  dunque, 
openti  nella  disposiuooe  della  Tocchia  città;  ed  è  consolante  dire» 
che  quei  rodiesvollssimi  sfoint  fùróno  infine  coronati  da  pieno  suc- 
cesso ;  perchè  la  maggior  parte  déHc  cause  ammorbanti  il  dima  di  . 
Batavia,  ora  sono  rimosse  o  notevolmente  diminuite.  Al  qual  fe- 
lice risultalo  mollo  contribuirono  le  cure  costanti  e  la  ferma  volontà 
dei  governato,r  generale  Vander-Capcllen  ;  perchè  a  lui  princii>al- 
mente  si  deve  gratitudine,  se  V  aria  di  Batavia  oggi  non  è  più 
insalubre  di  quella  che  si  respira  in  qualunque  altra  città  del- 
r  Isola  di  Giava,  o  in  qualunque  stabilimento  europeo  marittimo 
delle  regioni  de'  tropici. 

I*oi,  in  virtù  di  successivi  decreti  emanati  dalle  ìUuminalissime  • 
autorità  superiori  olandesi ,  e  rigorosamente  eseguili,  quasi  tutti 
i  vcoclii  cannali  furono  ripieni  di  terra  ;  le  ({uali  numerose  ostru- 
zioni, oltre  a  togliere  un  gran  fomite  di  pestiiensa,  cagionarono 
maggior  velodlk  nelle  acque  de*  canali  che  per  necessitU  bisogni 
conservare  »  e  così  riescono  pressoché  Innocui.  Venne  quindi  il 
turno  delle  numerose  concerie  delle  pelli  e  degli  ammazzatoi, 
sì  le  une  come  gli  altri  relegali  fuor  di  città  alla  loco  del  lur- 
renle  Fluii  nel  mare,  a  certa  distanza  da  Batavia.  £  fatto  ciò, 
il  governo  s'occupò  del  bonificamenio  delle  rive  dei  Giliwong, 
Ira  la  città  e  la  marina,  arginando  quel  grosso  fiume  e  proluqi- 
gandone  T  arginatura  per  alcuni  kil.  dentro  allo  stesso  Oceano, 
traverso  ad  ima  secca  di  fango;  la  quale' ne  ostruiva  la  foce 
<ed  obbligava  le  sue  acque  a  spagliare  od  impaludire* 
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Unica  via  di  comiiiìicazione  Ira  la  rada  e  la  oitlà  ò  quello 
estuario;  ma  le  lance  dello  grandi  navt^  o  i  pipooli  bastiinenfi 
a  vela  /juirritas)  adoperali  per  scaricarle,  non  poteano  supe- 
rare la  foce  del  Giliwoiii;  per  venire  a  lìatavia,  so  non  erano 
aiutali  dal  potenlc,  ma  spesso  leinpesloso,  flusso  di  quc' paraggi: 
e  intere  notti  ivi  non  di  rado  restavano  incagliali,  bersaglio  . 
de'  .pirati  Malesi  y  i  quali  non  mai  mancavano  il  mcUerc  a  pro- 
fitto quella  disastrassi  circostansa.  Ora»  grasie  ai  lavori  di  sopra 
nceeonati,  la  foce  del  Giliwong  può  imboccarsi  da  quelle  jm* 
barcasiom  in  .qualunque  tempo. 

Sl)aroando  nel  porlo  di  lì;iiavia  presentasi  riinpelto  l'antica  città. 
Tre  0  quattro  vie,  frequentale  il  maltioo,  ma  deserte  nel  resto 
della  giornata ,  la  traversano  in  tutta  k  sua  lunghezza.  Alla  estre- 
miti deirantioo  suburbio,  ov*ò  ùn  po*  pììi  di  vita,  sorgono  ì  quar^ 
tieri  della  moderna  Batavia ,  oomposti  di  graziose  c  belle  abi- 
tazioni  cinte  di  giardini,  distese  sulle  tive  de*  canali  di  MoiUe^v- 
liet  e  di  Ryswy^  per  una  lunghezza  di  (juasi  1  kil. 

Abbandonando  ([uei  canali  si  sbocca  ntil  H' dUtìvvcdm  ,  o 
qoarlier  militare,  vasto  piano  quadralo  (specie  di  piazza,  ma 
immensa)}  circondato  di  case  costrutte  all' Europea,  fra  le 
quali  si  distingue  il  palazzo  degli  offizi  del  governo.  A  destra  è 
un  altro  piano  >  spiarso  andì*  esso  di  graziose  abitazioni.  ... 

Traversando  il  Weltewreden,  s'incontra  l'ampia  ò  lunga  strada 
che  conduce  a  BuUcnzoorg-,  gran  castello  nel  quale  abita  il  go- 
vernatore generale 5  lungo  la  (piale  strada,  pel  tratto  di  circa 
6  kii.«  fin  oltre,  la  fortezza  detta  Moe^^er-Corue^'f ,  succedonsi 
sontuose  o  comode  case  moderne.  E  se  a  tatto  questo  si  aggiun- 
gono alcuni  laterali  viali  riccamente  alberati,  cbe  fòn  capo  ai  ca- 
nali oa'piani,  accennali  di  sopra,  ci  faremo  un'idea  bastantemente 
esatla  dell' attuale  metropoli  dc'possessi  olandesi  nell'Oceania  (1). 

(.1)  Fra  1  più  belli  edilizi  di  Balaviu  citiamo  i  palassi  dei  nttuùeipia, 
Q  fmph  Meramo,  il  grande  sp$dalé  mHiUm^  palosso  dd  gov^nw  nei 
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Quanlo  ai  qmrltcri  de'Cinesi,  o  degli  allri  abilanli  Asiatici  di 
Baiavia,  e'  son  intcrposli  fra  i  diversi  qiiarlìeri  europei  o  slanno 
dietro  ai  fnedesìmi:  il  prìncipal  none  de'  Cinesi  (Campon)  è  fuori 

«lell;i  (  ('n  lna  dW  nnlira  lialavia,  a  ponenlc,  (It'lla  quale  si  consi- 
derava il  pili  vasln  snhbur;.o:  del  reslo,  i  Ciiirsi  a  poco  a  poco 
souosi  iiiirodoui  in  LuUi  i  (juarlieh  della  citlii,  ed  in  Batavia  son 
r anima  del  minuto  commercio,  specialmeiiio  nek  'ìmsar^  ove 
liberamente  spiegano  infaticabile  attività  ed  immensa  perspicacia*. 

Inutile  dire,  che  in  Balavia  risiede  non  dolo  il  govornalore  gene* 
rale  ^(AVOcmma  Olamtfxff,  VÀUa  Corte  d#  Ginstisia  ed  il  JPr»- 
f'etlo  Apitsliìluir^  ma  <  lie  e/.iaiiclio  quivi  Irovaiisi  luU(;I(^  speciali  .iti- 
loi'ilà  della  ìxsidcuza  u  provincia  di  lialavja,  uua  deilo  22  dell  isola. 

É  ditficilo  trovar  ]ìd>  mondo  una  rada  più  beila  e  sicura  di 
<{ueUa  di  Batavia^  un  centinaio  di  navi,  che  continW.sì  rìuno^ 
vano,  sorgonvi  sempre  sulle  ancore,  e  ve  ne  potrebbe  stare 
qualche  migliaio  in  piena  sicurezza:  quelle  di  fi^ran  mole  get- 
tano i  IVin  molto  <lisl;tnle  dal  lido,  in  quella  jiarlc  lU'Ila  racUi 
che  chiamano  cisterna.  Una  fila  <r  isolelte,  un  tempo  ahitatc  , 
ma  oi^gi  quasi  tulle  dcsoi'le,  circonda,  per  così  dire,  la  rada 
di  Batavia  e  la  fa  siciu^  a  tutti  i  venti;  ed  un  secondo  ordine . 
d' isole  sorgono  pìh  lontane,  dal  loro  gran  numero  chiamate 
Diuzend-Eilanden  (le  mille  Isole);  molte  dello  quali  sono  abi- 
tate da  famiglie  Malesi,  che  vivono  col  provento  che  ricavano 
<Ialla  pesca  c  dalla  eint;rsione  dal  f»)ndo  del  mare  delle  masso 
di  roccia  cordlligeua ,  ccccllonUi  per  far  calcina  (1). 

Wfiìtr.u  rfUrn ,  il  rnsfel/u  Uri  Builenzooi  ij  ^  rcsiUtiou  del  governaiorc ,  al 
quale  è  .uinesso  iiti  orlo  baianico^  il  più  vasto  e  ricco  del  ninnJo,  la  ' 
Borsa,  i  Afaf/azziui  dflla  marino,  V  An/ionia  (lealio),  la  sede  della 
Soci'^tà  della  Arti  e  delle.  Srirnsc  di  liatuvia ,  il  primo  coqm  doUO  8ia-  " 
biliio  dagli  europei  ut  11*  Oricnie.  -  -  In  quesU  città  sono  «oche  numerose 
scuole  i>  !ìUi]iìliiueDU  di  (tubbliiu  istruzione  e  di  beneficenza. 

(1)  Porzione  eco-rafira  di  Kfttavia  :  lat.  sud,  |fr.  ({,  long, 
orioni,  (dal  ni^rtd.  di  Parigi),  gr.  104,  54-. 
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Batavia  è  il  centro,  il  generale  emporio  di  tulli  gli  aromi , 
di  lotte  le  spexìerie*  dette  Molucche^-e  de' numerosi  e  variaiis- 
simi  prodolli  dollc  isolo  di  diavo,  di  Sumatra,  di  Bornco,  di 
Banda ,  crr.  II  suo  juincipal  commercio  d'  esportaziatie  consiste 
in  garofani,  noci  inoscade,  macis,  pepe»  zenzero,  zucchero, 
caffè,  riso,  arak,  indaco,  gomma, -ambra grìgia,  legni  da  tinta, 
seterie,  tessuti  dì  cotono  (indiane)',  polvere  e  peióetli  d*  oro  di  . 
Bomco,  stagno  di  Banca,  perle  o  pietre  preziose,  comé  dia- 
manti, rubini,  ecc.  ecc.:  il  tutto  per  una  somma  complessiva 
computabile,  un  anno  per  i'  allro,  a  Vi')  o  CO  milioni  di  franchi.  " 
E  quanto  al  commercio     itti  por/ ozi  oar ,  ([ucslo 'principalmente 
consiste  in  merci  europee  d'  ogni  genere  e  specie  J  e  può  sii-  * 
roarsi  fra  GO  a  65  milioni  di  franchi.  ^<  4- 

Batavia  è  situata  al  gr.  6 ,  12'  di  latitudine  merid.,  e  al  gr. 
14>4,  55%  46"  di  longitudine  orientalo  (dal  merid.  di  Parigi). 

Stimano  la  sua  popolazione  70m.  anime,  appresso  a  poco 
così  divisa:  (>m.  Europei,  26m.  (Giavanesi,  tlOin.  Cinesi,  2m. 
Arabia  Armeni,  Persiani  e  Indiani,  IGm.  Ntj^ri  e  Malgasci. 

1  dintorni  di  Balavia  sono  abbelliti  da  gran  numero  di  son- 
tuose ville  e  graziosissimi  casini.  Nelle  sue  campagne  si  raccoglie 
il  grano,  il  nutUf  e  in  gran  quantità  il  riso:  largamente  vi 
si  coltiva  il  cocco,  l'albero. da  pane,  il  caffè,  il  cotone,  il 
cavolo-palma,  il  papayo.,  la  pampelmussa  (specie  d'arancio) 
bianca  e  rossa,  il  litsci,  il  nargueiro,  il  manguslano,  l'ana- 
nasso, 1  arak,  ecc.  ècc. 

Ài  Nord  dell'isola  di  Giava  distcndcsi  un  mare  intemo,  che 
>  i  geogr^  chiamano  Mar  di  Sonda,  chiuso  fra  Grava  anlìdetta , 
ehe  gli  fa  argine  a  mezzogiomo,  Bornco  al  sètlentrione,  Su- 
matra, Banca  e  Billtton  a  ponente,  Celebes  e  Sulayer  a  levante. . 
Questo  è  unode'pih  bei  mari  dell' Orienle,  e  comunica,  per  passi 
e  stretti  interposti  fra  le  isole  Malesi,  con  l'Oceano  Indiano, 
col  mar  della  Cina,  col  mar  di  Celebes  e  con  quello  di  Flores.. 
:  La  pili  gran  terra  che  bagna  ò  l'isola  diJk>aNBO,  fra  i  paralelli 
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4,  20*  (li  likiitndme  sud  c  7  di  laliiodinc  nord,  e  fra  i. gradi 
106,  40*  c  116,  45*  di  longitudine  est  (dal  meridiano  di  Pa- 

rigi^.  Si  vede  adunque,  che  1'  equatore  divìde  Borneo  in  due  parli, 
(li'lltj  <|uali  la  hellC'Mli  ionalo  è  un  |»o( o  più  {grande  della  meridionale. 
Qui'Sl  isola,  che  i  nativi  chiamano  Vuruini  Kteumfan,  è  una 
dell  '  ]iììi  grandi  del  glolio:  ha  13UU  kii.  di  lunghezza,  e  circa 
1100  nella  sua  maggior  larghezza;  lasoa  superficie  supera  più. 
d*  una  volta  e  mezto  quella  della  Francia  oonlinemale  ! 

Tania  ampiezza  fu  d*ostacolo  agli  Europe^-  a  penetrarne  10 
parli  centrali  ;  quindi  la  geografla  di  Borneo  è  rimasta  difettosa. 
Si  sa  soliamo,  che  quell'isola  è  piena  di  nionli ,  e  che  con- 
liene  vulcani.  Ne'  Monti  di  Cnaldllo  sì  osservano  molli  cralori 
dì  \uicani  spenti  i>ieni  di  acqua ^  ed  alcuni  viiiggiatari  dicono,  che 
To  uc  sono  anche  degli  accesi  :  ma  oi6  die  si  >  conosce  circa 
questo  particolare  sì  è,  che  sposso  Borneo  va  soggetta  a  terribili 
Uìrmmoli. 

Fu  defto  e  ripetuto,  «he  neir  interno ^ell*  isola  esiste  un  gran^ 

Ingo,  nel  quale  i  più  grossi  fiumi ,  come  il  Bnngermassiiuj^  il 
Borrirò,  il  Priss/c  ed  il  Satnbas  (di  cui  conosonsi  con  Bulficicnlc 
esattezza  le  loci  in  mare ,  ma  punto  o  pochissimo  le  circostanze 
dei  lor  corsi)  hanno  le  sorgenti  :  ma  quella  notizia  ci  pare  non 
csaila  ;  ed  infatti  y  qual  grandezza  dovrebbe  avere  quel  lago ,  ae 
fosse  verO)  come  asseriscono  alcuni  viaggiatori ,  che  breve  sia  il 
corso  di  quasi  tutti  i  nominati  fiumi;  che  il  PaMsir,  per  esempio, 
non  abbia  che  180  kìL  di  corso,  e  il  Satnbas  non  più  di  220?  Tutto 
dunque  ci  induce  a  credere ,  (!he  il  lago  di  cui  si  parla  non 
esista.  A  (JO  kil.  circa  dalle  costo  sellenlrionali  di  liornoo  ò 
veramente  un  lago  chiiunato  Kcney-lkiUu ,  cinto  in  parto  d'alte 
fnòntagne,  e  pare  abbia  da  «30  a  (>0  kil.  di  diametro;  e  questo, 

.crediamo,  è  probabilmente  il  lago,  ohe.  i  viaggiatori  ban 
posto  verso  il  centro  dell*  isolai  ma  da  esso  non  rampolla  q6 
il  fiume  Borneo ,  che  anzi  n*  ò  separato  da*  Monti  di  Cristallo, 

jiè.  il  Passir,  che  scorre  nella  parte  orientale,  nò  il  Sambas , 
che  irriga  la  [Kirle  occidentale  dell'isola;  ])are  sollanlg,  a  ijuanlo 
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riferirono  gì*  iudig^i,  oha  dai  Kooey-Ballu  «sc^  y  Bangermas- 
sing,  sicché  quel  fiaroe  avrebbe  circa  1000  ,kil.  dì  corso.  I  Monti 

di  Cristallo  fornumo  una  hiii^'a  cal<  iia  «iiskba,  appresso  a  poco, 
dal  nord  al  sud,  e  quasi  parallela  ad  un'altra  catena  situala 
più  all'  ovest,  in  guisa  clic  rimano  fra  loro  una  lunga  c  larga 
vailo  formante  il  bacino  del  itaagcrmasfiing  :  là  catena  occiden" 
iato  fii  chiamala  de'  Hitnti  di  CrUtuUo^  perchè  in  '.essa  estrc*- 
mamenle  abl)oada  il  quarzo -osaia  cristaUo  di  roccia;  ma  quei 
monti  sono  egualmente  ricchi  d*oro,  di  rame,  di  ferro,  e  di 
antimonio  \  e  si  trovano  anche  ai  loro  pieUi  deposili  d'  alluvione 
che  conlen<,'ono  dianiany. 

Molte  parli  dell'  isola  »on  cofMìrlc  di  selve  che  producono 
r  ebano 9  -il  legno  eh  santlml  0  sandalo  ^  una  specie  di  palma 
chianiata  talaky  una  specie  dì  mirto  gigantesco  (mekUeum  lew 
codendrum)  appellalo  dagli  indigeni  kayupotUii  0  molli  legni 
da  tinta.  Sulle  coste  domiiiate  dagli  Euro|)ei ,  essi  coltivano  la 
canfora,  il  garofano,  la  noce  moscada,  il  pe|)o  ,  il  sagii,  efi 
il  cotono ,  come  pure  la  patata  ed  il  riso.  Lo  selve  di  Horneo 
sono  popolale  d'elefanti,  di  bufali,  di  tigri,  di  pantere,  di  tapiri, 
di  rinoceronti 9  di  molte  specie  di  Scimmie,  fra  le  quali  distia- 
guonsr  il  pongo  a  testa  piramidale  ed  il  giblMNie;  e  vi  si  trova 
anche  il  babi-rassa ,  strano  animale  die  ha  del  oervo  e  del  porco. 
Finalmente.  le  coste  di  Borneo  sono  estremaìnente  pescose,  e 
forniscono  nulrìtnenlo  a  moltissimi  abitanti. 

La  po[)ulazi(iiu!  dell'isola  stimasi  0  milioni  d'anime;  ma  ò 
chiaro,  che  (piemia  non  può  essere  che  una  cifra  approssimativa. 
1  Corneani,  in  parie  selvaggi 9  son  divisi  in  molli  Siali,  il  mag- 
gior -iiumm  de'  quali  consiste  solo  in  pochi  villaggi.  Quella 
popolasione  oomponesl  di  piò  razse:  ma  la  pih  numerosa  ò  la  ifo* 
lete^  aparsa  principalmente  sulle  co^.  Quo*  Malesi  son  oonsidé- 
rati  piii  civili  dei  Dai/akì,  dogi' /diatmt  e  de'  Tiduni,  che,  se* 
condo  ì  viaggiatori ,  pare  appartengano  alla  stirpo  degli  Al  foresi. 
Dicesi,  che  i  Da^aki  abitano  la  parie  occidentale  »  meridionale 
dell' isola  4  gì' Idauni .  la  paitc  settentrionale  >  e    1  Tiduni  la 
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orientale,  bi  lueiii^ionano  »ìiiclic  i  Biadyia^  clic  occa^taiiu  le  costo 
(lei  nurddvosl;  e  al  sud  dello  Stalo  di  Ik>rni  o  Bornoo,  le  bel- 
vaggo  Iribìi  do'  Dusanù^  de'  Kayanii  dc'^  MfH'Uiiy  e  ailri  popoii 
anche  meno  noli.  Alcuni  viaggiatori  assicurano,  cke  tk  cgqUuho 
neir  ìsola  circa  200  mila  Ginasi,  e  che  a.  loro  maseimameote 
h  aflklata  V  escamione  deÙe  miniere. 

Gli  Olandesi  9  e  recentissimamenle  anche  gV  Inglesi ,  sono  i 
soli  Europei  che  ahliiano  slabilimniti  in  Boriicu  :  sulla  costa 
occidentale  paj^ano  tributo  sette  o  otto  piccoli  stati  indigeni,  i 
cut  principali  sou  quelli  di  Satìibay  (capilalc  Sambas  ^  sul 
fiume  di  quel  nome),  di  Muni/rava,  c^e  reputasi  abbia  le  piii 
ricdie  miniere  d'oro  di  tutta  rOooania^  dì  MQntraéoj  onde  la 
capitale,  cbiamaCà  col  nome  elesao,  è  una  città  di  6m.  abitanti 
quasi  tutti  Cinesi,  il  Icilio  di  ParUianoky  con  una  capitale  (Pon- 
lianak)  di  om.  anime,  e  fìnalmente  lo  stato  di  Malan^  il  so- 
vrano del  quale  risiede  in  una  citta  dello  sLossu  nome,  bituala 
sulle  rive  del  Katappan.  Quello  slato  ò  il  solo  avanzo  dell' im- 
pero  di  Succadaiia,  iloridissimo  un  teriì|>o.  Sulla  costa  meri- 
dionale ed  orienlale;  gli  Olandesi  hanno  i'  allo,  dominio  sul  regnQ 
di.  Ban^rmoÈsing^  il  cui  sovrane  divide,  con  essi  le  lendiCe 
dello  stalo:  Banffemassing ^  la  capitale,  ò  una  città  di  6m. 
abitanti,  situata  sul  fiume  di  quel  nome:  il  commercio  dj  queHa 
citta  Ila  da  più  anni  aajuistato  importanza.  La  parie  di  Borneo 
non  dipendente  dagli  Olandesi,  al  nord,  al  nordest  e  nel  cenlro 
dell'isola,  conliene  multi  stati  di  cui  rammenteremo  i  principali. 
'  11  regno  di  I-nmì  o.di  Borneo^  componevasi  un  tempo  di  gran 
partQ.deirisola,  la  sua  capitale,  cho  gli  dà  il  nome»  sorgo  sulle 
rive  del  Borneo  fabbricàla  su  palizzate,  e  conta  circa  lOm. 
anime.  Alia  foce  del  golfo  in  cui  il  Borneo  dMicca ,  è  un' isoletta 
di  nome  Lahuan ,  la  quale  ora  è  in  inanu  de^jr  lnt;lesi , 
d'  onde  dominauo  tutto  il  traflico  che  la  citta  di  sopra  citala 
fa  per  mare-  E  posseggono  gl'lnijlosi  eziandio  il  territorio  eia 
città  di  KuUeing  (Sarawak) ,  IVa  io  |)osscssioni  olandesi  e  la 
estroBMtU  sudovcst  del  reame  di  fiorui.  il  regno  di  Ptmir^  e 
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quello  di  Unii  o  Cotli^  ^la  costa  orientate,  sono  poco  cooside* 
rttvoli,  a  giodicartia  dalle  loro  capitali:-  PomiV,  npo  eonliene 
che  SO^  esàù,  e  Cotti  è  anche  meno  imporlant^.  Da  que'  doo 

Stali  escono  l'oiinidiibili  corsari,  che  ìiiIV'.nIumo  i  mari  d'iuloruo 
a  IJorneo,  e  speciuliiiL'iite  il  mar  diAliiidoru  o  di  Sulii,  il  mar 
di  CeioLus  e  il  mar  di  6ouda ,  lo  ^elto  di  Macassai^o  il  Passo 
di  Carimata.  * 

Finalm^nle  lo  Siala  di  Sulu  comprende  un  grande  spasio 
di  Bprneo,  alla  sua  cslremUli  nordest^  rimpello  airaicipeb^  ' 
di  Sttltt,  che  è  parte  di  detto  alalo:  vi  ai  trovano  le  piccole 
ctttk  marittiooe  di  Abay ,  di  Mallondù  ,  di  Patftun  e  di  Toh' 
pan.  Secoudo  il  Do  Hieiizi ,  (jueilu  è  la  parie  più  popolosa  e 
meglio  colUvalu  dell'isola  di  fìorueo. 

Da  Borneo  ritorniamo  sid  continente  Asiatico,  dal  quale 
quella  grand'  isola  è  divisa  dal  vasto  bacino  del  mare  Gneser 

In  fondo  al  maggior  golfo  di  qnel  mare,  troviamo  il  paese  o 
regno  di  Siam  (Menang^Thaì)^  nella  penisola  sìltiata  al  di  là 

del  (iange  (^Indo-Cina);  paese  lungo  un  450  kil.  dal  nord  al  sud, 
e  largo  Ira  lOU  e  400.  Gli  slaiisli  s^timano  cosi,  all' incirca  la  sua 
popolazione  5  milioni  d'anime. 

Notasi  nel  Siamese  gran  varietà  di  produzioni.  Le  principa- 
lissime,  e  piti  ulili,  «eoo:  il  riso >  il  grano,  Jo  zucchero,  il  pepe 
.  la  cannella,  la  canfora,  le  frutta  del  tamarindi,  la  gomma  lacca, 
il  cotone,  i  legni  da  tinta;  poi  dà  copia  d'avorio,  di  pciuie, 
di  pelli,  di  coi'na,  di  riuoceroiile  e  di  hiiralu,  di  pcllirciL',  di 
nidi  d'  uccelli.  L'  indaco  crcbcc  iii  al)bund;«uza  nei  cuiitoihi  di 
Giudiak ,  come  uuciie  il  cattò.  Una  intiuilà  d' alberi  l'ruUUurt  vi 
creecono  apontaneamente. 

>  k  poca  profondità  scavansi  nel  Siaftiese  miniere  di  specie  . 
diverse  di  metalli,  come  oro ,  rame ,  ferro  (atRhe  calamitato), 
e  diamanti.  Ewi  un»  -certa  specie  di  stagno  fino  chiamato 

Aa///i,  die  i  Siamesi  mischi:iuo  cui  rame  per  lume  quella  lega* 
duttile  c  malleabUc  colla  i|uuie  cosUuibcono  le  scatole  comuni 
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da  l/ie;  ed  haBno  puro'ddio  stagno  imbtpncato  oolcadmiO)  il  quale 
è  pili  duro,  e  si  chiama  totenague.- Dei  resto  i  Siamesi  sanno 

foniKic  benissimo  i  mclalli,  come  si  vedo  dai  molli  loro  idoli, 
tu  maggior  parlo  vestili  di  lamine  d"  oro,  o  d'argento. 

Ed  olirò  alla  industria  juclallurgicaj  i  Siamosi  lessono,  pura  o 
misUiy  li\^scta,  il  cotoncria  iana^  6  ne  fMino  sloife,  tele  o 
panni  ecoellenii  .o  di  belle  apftareDte:  i^nni  Jani  sono  i  più 
coslesi,  aliesa  la  scarsità  della  materia  prima.  Fabbricano  ezian- 
dio polvere  da  cannone,  ma  non  riesce  di  6uona  qualità;  ed  ima 
delle  principali  occupazioni  del  basso  popolo  ò  la  pesca. 

Quasi  tulio  il  commercio  di  Siam  ò  nelle  mani  degli  Olan- 
desi e  degl'  Inglesi ,  che  esjìortuìio  grandi  quantità  di  gomma 
lacca ,  di  piombo ,  di  slagno  (eslralto  dal  paese  di  Laos) ,  di 
I^fni  di  sapan  e  di  oioe^  di  miele  e  di  cera 9  di  zuccbero,.  di 
betel,,  d'arek)  di  pepe»  di  riso,  di  iremioe,  di  legni  odori- 
feri, di  tho  (die  vien- dalla  Cina,  dal  Giappone  o'dal  paese 
di  AssamX  d* ambra  grigia,  di  tele  del  paese,  d'avorio  greggio, 
di  salnitro,  di  cotone,  di  gomma  gutla,ecc.  j  ed  importano 
stofle  di  seta,  aromi,  porcellane  ed  ogni  sorla  di  lavori  della 
Cina  0  del  Giappone,  opere  verniciale,  oreficerie,  dUneaglierie  ed 
altre  merci  d'Europa»  ma. gli  artìcoli  che  vendonsi  più  pron* 
lamento  e  sicuramente,  sono  le  tele  di  Sarate,  del  IGoromandel 
e  del  Bengala.  Vi  porgano  ancbe  del  corallo  rosso  ^  del  succino, 
del  mercurio',  del  legnO'-di  sandalo,  panni  fini  tinti, di  vivaci 
colori,  vetrami  e  crislallami ,  furili  e  oppio  (quantunque,  come 
iu  Cina,  ne  sia  proibito  1'  uso  sullo  pena  di  morie). 

1  "guadagni  degli  £uropoi  sulle  mercanzie  portato^  sono  mi- 
nori ohe  sulle  merci  che  esportano. 

Bangkok,  capitalo  del  regno  di  Siam,  è  situata  a  una  di-r 
stanza  di  circa  40  Idi.  dal.marei  sullo  *duc  rive  del  Menam  (1). 

(t)  Latiliidinc  nord,   gr.  15,  W:  longiludiiic  est.  L-f.   101,  10' 
'(conlata  dal  mertdiauo  dell' Oiìservalorio  AMrouomico  di  Greeawicb,  {tttsbo 
Londra). 
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Lo  sbocco  del  MeiMim  è  proprio  ne!  fondo  del  golfo  di  Siam, 
c  la  sua  ^foce  è  oslruila  da  uno  scugliu  di  circa  20  kil.  di 
lunghezza  su  200  vcrtjhe  di  larghezza,  sopra  un  fondo  di  melma, 
dove,  dAo  più  alle  acque,  non  vi  ò  che  lo  o  14  piedi  circa 
di-  pvofon4iià.  Perciò,  seota  pericolo  d' incagliare,  non  poMonvi- 
pcnetrare  navi  della  maggioF  portala  di  200  o  al  piti  250  tonnel-  , 
late.  NoB  oatanlef  dopo  avere  ollrepaseato  lo  scoglio,  il  dame  di'- 
vepta  profonde  e  la  navigazione  non  offre  pid  alcuno  inconve- 
niente.  . 

Siccome  il  paese  ò  bagnalo  da  molli  alui  afflueiili  c  canali, 
così  tulle  le  comunicazioni  di  Bangkok  con  V  interno  si.  mau- 
tongono  por  acqua. 

.  La  popolazione,  di  quaUa  citlìi  stimasi  da  ^0  a  COm.  anime , 
h  metà  d**  origina  Cinese. 

A  Batkgkok'gli  alimenti  sono  a  buonissimo  m^cato  ;  pcrdiò  i' 
contorni  -sono  d'una  gran  fertilità,  e  producono  le  più  deliziose 

frulla  dolio  Indie  orientali. 

Tulio  il  commercio  del  Siam  ò  concentrato  a  Bangkok.  Siam , 
cillk  di  100  m.  anime,  di&taQlo  6i>  o  70  kil.  dalla  foce  del  fiume? 
à  in  piena,  decadenza  e  la  pochissimi  aOari.  1  molli  canali  che 
l'attraversano  ne.  rendono  Tana  piuttosto  malsana.  NuUadiuuno 
gb  Ohndesi  la  Ircquentarono  moho  un  tempo,  od  anche  gl'In- 
glesi, ma  i  primi  erano  privilegiati. 

Il  commercio  esterno  del  Siam  si  fa  principalmente  con  U 
Ciiiu,  Ja  Cucincma,  il  Cuubo^^c,  il  Tonkìiio Giava  e  Singapura , 
come  pure  con  gli  altri  porli  inglesi  dello  strelto  di  Malacca; 
donde  Kosulla,  ohe  lo  relazioni  del  Siam  si  estendono  iridirelU. 
mente  fino  in  Inghilterra  o  anche  ìa  America.  Nondimeno,  il 
pid  importante  ramo  dd  .commercio  mariltuno  di  ijuel  paese  ò 
qaeHoconlaCina,che  si  fa  quaai  csdusivamcnla  con  flf*""c^f  "^o»^- 
tate  da'Cinesi,  ma  nel  maggiornamerocostruilo  nel  regno  di  5iam  ^ 
le  quali  giunche  arrivano  dalla  Cina  ad  epoche  dcU  i^nno  suc- 
cessive, cioè  da  gennaio  fino  ad  aprile,  secondo  i  f^^l  ^ 
meno  k>nUni  di  partenza^  c  quando  parlano  fan  vela  daim 
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del  Monam  nel  giugno  o  nel  luglio,  menlre  il  tnonsene  del  sud- 
ovest  spira  più  forte. 

Lo  f/<uhr7H* che  arrivano  dalla  Cina  son  cariche  (li  morri  molto 
assortile:  i  principali  articoli  d  imporlaziotu  .  sono:  Sovi^lie  c 
porcetlaDo  comuni)  saloiiro,  mercurio,  ihc^  laksoy  o  vermicello 9 
fruita  sooche)  geta  cruda,  veli  crespi,  rasi  ed  altre  seterie,  scarpe» 
ventagli,  paraseli,  carta  da  scrivere,  carta  pei  sacrifici»  inceinso 
ed  una  infinità  di  altri  piccoli  oggetii.  Molti  emigrati  Cinesi  ter 
cano  delle  particolari  paccottiglie,  che  formano  pure  un^nsìde* 
revolc  valore  commorcinlo. 

E  le  csporlaziuiii  da  Siam  sono  del  paro  svariatissimc 5  ma 
le  più  considerevoli  consistono:  in  pepe  nero,  cardamomo,,  legni 
d^d^To,  di  sapm  e  di  rosa^  scorza  rossa  dimangrovo,  cotone, 
avorio,  lacca  in  Laslonj,  riso,  noci  d' arek,  pesci  salati,  e  peHi 
di  bove  0  dì  bufalo  (1). 

Il  Camboge  0  Camboya,  e  Cambodia,  paese  del  Indo  Cina, 
è  situato  sul  golfo  di  Siam,  fra  il  0"  e  il  11"  -^rado  di  lalitu- 
dine,  a  confino  della  Cocincina  e  del  Scia|ia  dalla  parte  del-' 
r  est,  del  regno  di  Siam  dal  lato  opposto,  del  paese  di  Laos, 
dalla  parto  del  nord»  Distendesi  un  700  kil.  da  tramontana 
a  mezzogiorno,  0  più  di  250  da  levante  a  ponente.  Dn.grail 
ftume-lo  attraversa,  fiume  chiamalo  Mekoag  nella  parte  supe- 
riore del  suo  corso  e  Camboge  alla  marina,  ove  diramasi  per 
rendere  il  ti  ibuto  eupioso  delle  sue  acijuc  all'Oreauo,  da  molte  foci. 

11  Camboge  produco  in  (juanlila  riso,  frulla,  bolzoino,  lacca, 
acciaio,  rame  e  piante  medicinali.  Nelle  vicinanze  di  ISamnay, 
città  distante  qualclie  giornata  di  cammino  dalle  frontiere  del 
Laos»  sì  trova  oro  in  gran  copia* 

(1)  1  conti  nel  Siam  si  tent-'ono  in  caltfj ,  iaic,  funi  ^  tniam.  11  catty 
vale  20  late,  il  tale  4  tuoi  e  16  niiam.  Il  /"««»</ è  di  800  c(rt<n. —  L'u- 
nità di  peso  n^aio  per  le  mercaiiiìe  equivale  a  50  ca//y.  'I  Peoui  di 
Siam  pesa  58  kilog.  e 
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Ma  r  iniliistria  ben  poro  avnnziìlu  lra'(>;HaI)ogiarii,  ignoranti 
o  barbari;  o  tutto  quello  che  nel  Camboge  si  fa,  è  opera  dei 
<SneBi,  de' Malesi,  de* Giapponesi  e  de' discendenti  degli  antichi 
Portoghesi  9  che,  in  numero  notevole,  abitano' quella  bella  parte 
dell'Asia^  disimpegnando  quasi  tutte  le  arti  ed  i  mestieri  ne- 
cessari aneho  in  barbari  oonsorzii. 

La  capitalo,  del  Carni» «j^'e,  alla  quale  gli  Europei  danno  lo 
slesso  nomo,  ma  elio  ;,'li  iii(li;.;eni  chiamano  lidvrcca  o  Levecca, 
è  situala  lontano  270  kil.  dalie  foci  delia  gran  tiumana  nel 
golfo  di  Siam. 

Fra  i  popoli  orientali»  sono  i  Cinesi  che  fanno  il  più  gran 
commordo  in  quella  cittk:  per  lungo  tempo  quel  trafiico  se  lo 
tennero  strotto  in  mano  i  Portoghesi,  che  aveflno  vietalo  lo  in* 
grosso  net  Camboge  allo  altre  nasioni  europee  ;  ma  ora  qufìi 

paese  è  accessibile  a  ([ii  ilun<pie  uioreatanle,  sicrhò  in  Camboi^e,. 
oltre  i  l'ortoghcsi,  Cinesi,  riiapponcsi,  Siamesi,  Corinrinesi  e 
Malesi,  s'incontrano  anche  Olandesi  ed  Inglesi,  che  arrivano  e 
.*  partono  col  favore  de*  monsoni  9  costretti  perciò  a  trattenersi 
alcuni  mesi:  e  le  mercatanzie  che  esportano  sono  belioinó^ 
gomma-lacca,  cera,  vasi  di  rame,  padelle  di  ferro  della  Cina,  riso 
c  quantità  di  pelli  di  cervo,  di  bue,  e  d'altri  animali  selvaggi,  • 
che  numerosissimi  \iv(mo  nelle  immense  foreste  del  Camboge, 
come  in  ([uelle  di  Siam.  Cli  ai'ticoU  iV  hnportnzf'one  consistono 
in  tele  di  coione,  caCfè  dei  Bengala,  beliUe  biacbe,  ecc.  ecc.  (1) 

• 

La*  Cocincina  ò  un  regno  antico,  oggi  soggetto  allo  impero  fli 
An-narìt.  Distendcsi  sol  golfo  del  suo  nome  per  una  lunghezxa 
di  circa  660  liil. ,  dal  rr^tìo  11  fino  al  17,  W  di  latitudine 

nord,  ^ella  sua  maggior  larghezza  non  kt  che  da  aO  a  00  kil. 

(1)  La  sola  uioncla  imìiu'oua  nel  Camboge  è  il  (/ali  d'  argeoto,  del 

viilore^di  11  conlcsiini.  Le  piasire  di  Spagna  e  le  casce  della  Cina  vi 

corrono  t;^ualinonio.  —  li  pecul  della  Qioa  é  il  peso  di  cui  ordinaria» 

mente  si  tu  uso  nel  Camboge.  -  * 

.  Chmìr.  Cu«m.  t  ot.  II.  '  S 


Digitized  by  Google 


42  usto  tEBM 

Al  noni  tli  quol  piieso  è  il  Tomuiino,  al  sud  il  Cambocìe, 
air  est  il  mare,  e  all'ovosl  il  pac.%'  di  Laos. 

Le  principali  citlu  marillimc  della  Cocincìiia  §ono  Fd-xdan, 
cliiamata  anche  Hde'-Fv,  metropoli  dello  impero,  e  QainiiNy 
sopra  UD  porlo  magnifico. 

La  Cocincina  è  paese  fertifissimo:  vi  sì  coltivano  6  specie  di 
rìso,  produce  gran  quantttli  di  ^aSs  e  di  mìglio  di  qualità  di- 
verse, ignami,  altre  radiche  e  fratti  utili  all'uomo.  Cresconvt 
due  specie  di  canne  da  zucchero.  Lo  ziin  liero  l)ianco5  di  ollima 
(ju.'dilà,  Vendesi  nel  porlo  di  Fu-u:uun  a  nij^ione  di  15  franchi 
il  quintale,  peso  equivalente  a  150  o  200  libbre  di  sedici  once, 
il  consumo  di  quello  zucchero  è  immenso  nel  paese ^  e  mollo, 
se  ne  esporta  dai  Cinesi. 

Cresce  anche  in  Cocincina  l'albero  dal  legno  dì  -sapan  e  la 
.pianta  del  tké^  ma  questa  dà  foglie  di  mediocre  qualith:  rìco- 
•.dievisi  il  piiiany,  ed  altre  molte  droghe  ;  come  |uin;  vi  vegeta  il 
coione,  il  pepe,  l'indaco,  lo  zafferano  c  la  c:mnella,  il  tulio 
^ cccellenle  qualità y  la  seta  v'ò  sì  abbondante,  che  i  Cocincinesi  *. 
ne  fanno  perfino  cordami  !  Notasi  specialmente  nella  Cocincina 
un  albero  diiamato  isai^  che  somministra  una  fecula  di  color 
verde 9  d'onde  traeà  una  tmta  verde-smeraldo  solidissima)  è 
l'albero  che  dh  la  vernice. 

Finahnenlc,  sono  in  Cocincina  n^inicre  d'oro,  e  le  più  ricche  pre- 
leiidcsi  siciio  nella  provincia  dì  Sci  uni.  Anche  il  ferro  v'è  abbondanlc. 

Quasi  tulio  le  ai'ti  di  prima  necessità  sono  esercitate  dai 
Cbcincincsi:  fondono  e  bvorano  tutti  i  metalli,  Olano  e  tes- 
sono il" cotone 9  raccolgono  e  lavorano  la  seta»  fanno  copia  lui- 
mènsa  di  Kucdiero»  e  coltivano  con  intelligenza  ,  tutti  i  prodotti 
del  suolo.  In  Cocincina  si  costruiscono  navi,  e  si  armano  e  prov* 
vedono  del  necessario,  senza  soccorso  degli  stranieri  ;  e  vi  sono 
orali,  fabbri,  fale^^nami  e  molli  altri  artigiani  j  ma  tutte  quelle 
arti  e  mestieri  sono  ancora  nella  infanzia. 

'  Sanno  i  Cocincinesi  lavorare  meglio  il  rame,  che  il  ferro  e 
r  acciaio;  perciò  fanno  di  quel  metallo  uso  maggiore;  e  quanto  al 
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lavoro  deiroro  c  dell' argento,  gli  orefici  cocincinesi  riescono 
mille  opere  di  filogrann,  ma  non  sanno  I  ai»lc  di  brunire  quo  inc- 
(alli  e  dare  ad  essi  il  hislro  clic  li  fa  apparire  si  belli. 

Lo  pcime  navi  mcrcanlili  Europee  clic  approdarono  in  Cociii- 
ciiMii  recaro&Ti,  ira  lo  altre  ockso,  lucili  c  sciabole,  che  i  Cocincinosi 
QompraiDDO  a  - qualunque  prezzo  per  ÌBludiaruo  la  fabbricazione  : 
od  ùa&Ui  6011  riusciti  ad  imitare  quelle  due  armi  io  modo^  clic 
om  noii  toma  conto  a  portarne  ne*  loro  porli.  Le  sciabole  sono  . 
la  loro  migliore  imitazione,  sebbene  difettino  nella  tempera; 
ma  acquistano  pregio  a'  loro  occhi  pei  merito  d'esser  uscite 
dalle  loro  otììcine. 

Fra  gli  Europei)  quelli  che  fanno  il  più  esteso  commercio 
in  Cocincina  sono  gl'inglesi;  e  quindi  Tengono  glL  Olandesi,  l 
'  Francesi  avevano  inoominciato  a  prender  parte  . a  quel  traffico,  ma 
rbanno'poi abbandonato^  Gli  articoli  d' tfitppr(a;iriofie  sono  panni, 
piombo,  polvere  pirica,  chincaglierie,  lavori  d'acciaio  e  danaro. 
Ma  i  Cinesi,  che  trafficano  con  quel  paese  da  tempo  immemo- 
rabile,* fanno  ai  mercanti  europei  una  concorrenza  diliicile  a  vin- 
cere: le  rapide  fortune  che  vi  realizzano,  provano  ad  evidenza  la 
riccbezza  della  miniera  che  usnfnittano  9  forse  con  piti  destrezza 
che  bona  lède.  In  cambio  delle  mercanzie  che  vi  portano,  tol* 
gon  via  gran  copia  di  zucchero  di  differente  qualità  (che  pagano 
2  soldi  la  libbra,  una  parte  del  quale  por.tano  al  Giappone), 
gran  quantità  di  cannella  miglioro  di  quella  di  Seilìin,  gran  • 
quantità  di  pepe  eccellente,  e  ferro  ed  oro  in  polvere,  copioso 
in  Ck>ciaci^  più  che  in  qualsiasi  altra  contrada  dell'  Oriente,  seta 
greggia ,  ossa  e  coma  di  bufalo,  cera,  arek  c  betel,  riso,  legno 
é^ofpUla  e  finalmente  quantità  di  quei  famosi  nidi  d'uc- 
celli) die  formano  le  delizie. degli  Indiani  0  dei  Cinesi. 

(1)  I  pezzi  del  Ugno  d* avvito  eslratd  dal  cép^  dell'albero  o  dalla 
radiee,  si  chiamano  «atondsr,  e  lOiDmlQlfltraoo  una  resina,' che  i  Ghieei 
coDflideTano  come 'il  migliore  dei  cordiali.  Il  legnò  d^aqalla  iniiDriore,-8Ì. . 
vende  al  meao  100  franchi  la  Ittibia,  ed  è  portalo  hi  Persia^  in  Turchia 
ed  hi  Arabia,  ove  se  ne  servono  per  medicina  e  per^pmlhmo. 
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Le  compre  càe  fanno  i  Coeìncipesi- ammontano  .ofdtnariaménic 
a  mezzo  milione  di  fìaslrè  di  Spagna  di  prodoUi  doHa-Cioa^ 
ogni  anno,  c  a  15  o  20  in.  piastra  di  merci  inglesf. 

Le  mercanzie  che  i  Cinesi  vi  |»orlano  sono;  lini  lessuli  <!i 
seta,  porcellane  del  Giappone  e  della  Cina,  (pianliù  di  sluviglic 
ordinarie,  e  di  lavori  di  veroicoodi  legno,  d  osso  e  di  corno • 
di  bufalo»  d'ebano  e. d'avorio  provenienii  da  Ciampa,  e  perle 
di  Àniau.  Gl'Inglesi  vi  portano  tele  di  cotone  delle  Indie»  pamii,  . 
corallo/soccino,  Yermiglione»  mercurio  *e  piombo. 

Nei  porli  della  Cocincina,  entra  nn  anno  por  l'altro,  800 
fjiunche  cinesi,  fra  «^Taiidi  e  piccoh?.  Ogni  (jiitnca  è  soUu[hjsU  a 
pagare  uu  diritto  d'ancoraggio,  caicolalo  sulla  sua  larghe^za^ 
k  navi  europee  sondo  solloposlo  agli  stessi  diritti,  ne  pre- 
sentiamo qui  in  nota-  un  breve  conno  (1). 

(1)  Le  navi  die  giungono  n  Hué  a  a  QuiuhUi,  pagano  i  drìRi  seguepU: 
JMi  35  a  14  piedi  di  brgfaezza;  per  qgoi  speM»  aneoraggia  e  dbnallvi,  / 
96  €ain  al  piede  cocindnesfr  (uguale  a  15  de*  nostri  pollici,  o  9  ocati- 
metri  c  6  mUliinetri)  ;  da  13  a  7  piedi,  60  coin  al  piede.  (Il  piede  co- 
cincìncsc  è  diviso  In  10  parli,  ed  ogni  parie,  che  potremmo  chiamar  pol- 
lice, in  10  lince;  il  piede  francese  è  uguale  a  7  pollici  e  0  thiee  del 
piede  cocincinese).  —  Le  navi  che  gettiulo  Y  anoei-a  in  on  porto  diverso 
dai  due  suddetti,  pagaao  I  seguenti  diritti:  Dai  25  ai  14  piedi,  per  ogni 
spesa  (come  sopra),  60  coi»  at  piede,  e  16  eoin  al  pollice.  Dai  15  ai  7 
iMcdi,  40  enin  al  |tiede,  u  10  coin  al  poHioe. 

'  È  proibita  1"  i-porUuiouc  dell'oro,  dell' argento,  del  rame,  del  saf>fM,  . 
legno  d'aquila  e  del  calamlMir,  nia  se  ne  fa  gran  contrabbando.  l'a_;auo 
un  diritto  del  15  per  0(0,  all'uscita  i  denti  d'elefante,  ie  corna  di  rino- 
ceronte, il  cardamomo,  la  cannella,  il  pepe,  1'  ebano  ed  il  Ic^no  da  tinla. 
I  legni  da  alberatura  e  da  costru/ionc  pagano  il  10»  por  0(0;  tulli  gli 
altri  articoli  non  pagano  diritto"  di  soi  la. 

it'  merci  si  pagano  in  oro  e  in  argento,  ma  più  !«periso  in  casce,  che 
sono  le  unirhe.nionel»;  del  patue,  infilzalo  alla  maniera  cinese,  (►gni  filza 
compreiule  600  cascf,  la  <|iialc  (juanlità  riuamauo  un  (juun,  clic  si  divide 
in  10  uodii  tMkef  ogutiuu  du  (luali  coalieue  60  casce  ;  al  di  ^Uo  del 
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CMA. 

L'ordine  do' nostri  stadii  di  Geografia  Commerciale  ci  chiama 
'ora*«iiHe  coste  della  Cina;  nei  quA  paese* noti  potremmo  seguire 

scoria  più  intoUiKunle  e  pratica  del  Lafond  diLurcy,  viayjjiatorc 
infalicabile ,  e  ardilo  mcrcalanlc  in  quo'  [»aesi  roiuoli. 

»  Non  eravamo  ancora  alle  viste  della  terra,  che  il  luariiwro 
di  sentinella  ^Tidò:  Una  velai  poi,  una  seconda,  una  terza,  una 
quarta.  Non  più  che  una  quarto  d'ora  dopo,  T orizzonte  ora 
coperto  da-  una  foresta  d'  alberi  >  e  prestamente  Anuno  circon- 
dati da  una  moltitudine  di  grandi  battelli:  erano  pescatori 
Cinesi.    ■  •  . 

««  Sembra  che  la  Cina  non  possa  alimentare  tutti  i  suoi  abi- 
tanti* Una  emigrazione  regolare  e  periodica»  ad  onta  del  rigore 


inah(  lonlann  per  casce  ;  al  disopra  del  quan^  contano  per  sciue  :  uno 
òciue  è  10  quan  o  6m.  casco. 

La  libbra  conticno  10  nncc  più  della  cinese,  che  vale  20  once  nostrali; 
cosi  la  libbra  cocincincsc  lia  50  onco. 

La  misura  di  Uingliczza,  clic  cliiainano  thiea,  contiene  circa  2  piedi  pa- 
rigini ;  ò  più  corta  dell'  auna  di  Francia  c  più  grande  della  cabe  dei  Ci- 
ucsi.  Non  hanno  al  ira  piisura  di  capucitù  in  Cocincina,  iuorcbò  qudJa  fel 
imi  che  m  cc^Uene  per  circa  6  UJ>]tfe  oocìocìmbì. 
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«Ielle  leggi  che  la  proibiscoiio  -  senza  poterla  impedire,  volgo 
ogni  anno  1'  (ìsuberanza  di  quella  popolazione  verso  Balavia  c 
Giava ,  Manilla  c  le  Filippine,  la  Cocincina,  l'Arcipelago  Indiano 
0  La,  penisola  Malese ^  da  im  altra  parie,  innumerevole  mollilu- 
dine  di  pescatori  hanno  stabilito  il  loro  instabile  domicilio  sullo 
barche  a  lungo  le  coste,  alle  bocche  e  sulle  sponde  dèi  Humif 
altri  battelli  finalmente  e  pih  numerosi,  stanpo  coetanlemeniò  . 
.in  alto  mare  per  {sfuggire  alle  Yessasiont  de*  mandarini ,  e  cer- 
care sull'onde  quc'  mozzi  di  sussistenza  che  loro  nìcga  la  terra. 
Il  Icnocneuo  dell' esistenza  di  questa  marittima  |>opoIazionc  alle 
porte  della  Cina,  ù  di  lai  natura  da  far  pensare  stranamente 
intorno  all'ordine  governativo  ed; allo  stato  sodalo  dell^ Impero 
Celeste. 

«  Que*  pescatori  si  avventurano  spesso  fino  a  150  e  200  kil. 
daUe  ooste.  11  mare  è  ia  loro  patria,  le  barche  il  loro  domicilio; 
•in  esse  nascono,  vivono  e  muoiono;  vi  hanno  il  necessario  e  le 
loro  famiglie:  insomma  è  la  vita  domestica  in  alto  mare,  c 
come  Enea,  portano  essi  i  loro  lari  sui  flutti.  Il  maggior  numero 
di  questi  pescatori  tocca  la  terra  ^erma  di  rado,  e  polrebbcsì 
dire  ebe  non  conoscono  il  loro  paese  se  non  per  averne  udito 
parlare.  Certi  battelli  della  costa  recano  loro  le  provvisioni  e 
le  derrate  di  che  'sono  mancanti,  e  le  cambiano  coi  prodotti 
ddia  loro  pesca;  i  bastimenti  poi  sono  cosi  ben  costrutti,  che 
soltanto  nelle  tempeste  si  decidono  di  avvicinarsi  a  terra  per 
cercarvi  un  ricovero.  Questa  società  di  ixìscatori  ha  ceiimunie, 
idoli  particolari,  costumi,  usi  e  pregiudizi ,  che  sono  lor  propri, 
e  lo  studio  de' quali  sarebbe  re^olarissimo,  perchè  un  ordino 
d*  idee  del  tutto  diverse  regna  in  meizo  a  questa  popolazione 
amflbia,  o  per  meglio  dire  assolutamente  acquatica. 

«•  Gli  equipaggi  di  questi  battelli ,  ad  Onta  del  numero  degli 
indivìdui  che  vi  sono  ammassati,  sembrano  vigorosissimi  e  go- 
denti di  saluto  robusta,  vantaggi  che  posspno  attribuirsi  al  loro 
genere  di  vita  sobbria  e  iiUicosa  a  un  tempo.  I  bastimenti  si 
accoppiano  e  ticano  fra  di  loro  le  reti  >  il  prodotlp  della  pjìsca 
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h  disseccato  o  salato  o  venduto  lungo  la.  costa  ;  cootemno  andie 
del  pesce  ynrento  in  cisterne,  che  si  empiono  da  se*  stesse  di 

acqua  di  mare.  Talvolta  (lutsli  uomini  si  esibiscono  come  piloli 
pex'  condurre  le  navi  europee  a  Macao,  e  chieggono  per  questo 
servigio  cento 9  dugento  0  lino  a  300  piastre;  ma  siccome  si  ò» 
eèxti  di  trovarne  Vicinisshni  a  terra ,  si  può  benissimo  fiir  sema 
di  quelli  che  si  trovano  in  alto  inare.  È  varie  volte  *  accaduto.  9 
che  navi  in  |K>iuu}oia  sono  state  sorprese ^  assalile,  predate,  « 
scannati  i  loro  equipaggi. da  codesti  pescatori;  ma  slmili  awe- 
nimcnli  non  sono  al  di  d'  oggi  comuni  j  lo  erano  invece  ai  tempi 
in  cui  i  pirati  per  lunghi  ani^  danneggiarono  le  coste  della  Cina 
e  tennero  fronte  alla  llotia  imperiale,  che  non  potò  liniie  qucUa 
guerra  se  non  con  V  aiuto  del  governo  portoghese  di  Macao. 

«  Alle  vìGtnin«e  deli'  isola  di  Lemma^  detta  anche  la  Gran  . 
Lmma^  aitij  pih  l^igeri  navigli  sì  awicinasooo;  essi  avevano 
a  bordo  piloti  detta  costa,  Questi  navìgli,  unitamente 'a  quelli 
che  stanno  in  alto  mare,  dei  quali  ho  più  sopra  parlalo,  sono 
chiamati  sapateones  e  iorchas  dai  Portoghesi,  fishinh-boal  ^  pUoL- 
boat,  e  fasi-boat  ,  cioè  battelli  pescatori,  battelli  piloti,  c  bai-  ' 
teUi  leggieri,  dagli  Inglesi,  secondo  il  genero  di  sei  vizio  ai  «{uali 
sono  destinati  ;  questi  ultimi  svelti ,  eleganti ,  per  la  loro  iuima^ 
costruiti  di  legno  di  canfora  e  di  pino ,  vorniciali  e  non  dipinti 
che  è  quanto  dire  coperti  da  urna  ragia  che  conserva  il  edere 
del  legno,  sono  sopratulto  rimarchevoli  per  T  ammirabile  loro 
pulizia  e  per  la  straordinaria  lor  forma  ;  il  di  dietro  è  pfrosso 
ed  elevalo,  mentre  il  davanti  è  sollilc  e  scmlìia  itnmergersi 
neir  onda,  il  che  dù  loro  la  graziosa  forma  di  un  cigno:  la 
lunghezza  poi  comunement(>  è  di  50  piedi,  e  la  larghezza  in  * 
propor«ione,*il  carico  è  dalle  15  alle  20  tonnellale:  hanno 
due  alberi  e  qualche  volta  tre.  Le  velo  di  stoia  sono  disposte  , 
in'  trapezi  irregolari  ;  quella  di  mezzana  è  sempre  più  piccola  *  » 

della  maestra,  e  quella  d'artimone  lo  ò  anche  di  più.  1  Cinesi 
manovrano  con  maravigliosa  destrezza  questi  battelH ,  che  cam- 
miuano  rapidamente  quan.(o  i  più  lesti  volatili  j  essi  abbordano 
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e  s'altaocano  ailc  calenc  delle  sarchie  cnp  un  unento  di  tisno 
Asso  air  estremi^  di  una  canna  di  bamlib,  ed  una  voltar- attao- 

calisi,  gli  uomini  colgono  il  momento  e  si  slanciano  a  bordo 
con  imparog^'i:»liiI(i  ni^ililii.  Insogna  non  mosJnirsi  pressati  ne 
•vogliosi  di  l  ia'vere  hi  M>ila  c  1' ofl'orta  del  servigio  dc'pdoli, 
perchè  si  corrcrebbo  rischio  di  pagarli  .assai  troppo;  bisogna 
ascoltarli  tranquillamente  ».  e  ribassare  almeno  tre-,  quarti  del 
prezzo  che  chiedono  :  nel  monsone  di  grecale  ^  purché  il  tempo 
sia  belb,  U  pilottaggio. dell*  isola  di  Xsmma  a  Macao,  non  de- 
vesì  pagare  che  dalle  26  alle  50  piastre  al  più  ;  ncU  cgual 
viaggio  l'atto  da  me  parecchi  aiii^  dopo,  non  spesi  che  dieci 
piaslrc. 

w  Questi  uoraioi  sono,  veri  mendici ,  e  vogliono  di  lutto  ciò 
che  si  offre  ai  loro  sguardi:  riso,  bove  salato,  biscotio,  nulla 
sdegnano )  e  s'accomodano  in  modo  che  il  loro  equipaggio  sia 
sempre  nutrito  a  spese  della  nave  che  guidano.  Il  maggior  nu- 
mero parla  un  gergo  inglese  inintelHgihile  »  e  quasi  impessibUe  * 
a  indovinarsi  a  cagione  della  loro  pronuncia  ;  ma  cm  V  aiuto 
dei  gesti,  comunemente  molto  intelligibili,  suppliscono  alle  i<a- 
rolo  che  loro  mancano;  quelli  poi  che  non  sanno  questo  |>rcteso 
inglese 9  riocorrono  ad  una  mimica  facile  ad  essere  intesa,  per. 
esempio,  vi  mostrano  una  quantità  di  monete,  bucate  nel  centro 
ed  infilate  in  un  giunco:  il  immeio  di  esse  Ìndica  quello  delle 
piastre  che  essi  domandano.  . 

«  Ciascun  %altollo  peschereccio  trae  seco  un  piccolo  boat  si- 
mile ad  (ina  gondola  la  (  ili  poppa  e  prua  sono  un  p(>co  elevate; 
«'sso  haggesi  lentanuuHe,  con  l^iiuto  di  un  remo-  <  lie  vulge  in- 
dietro iniiluto  ad  un  pioletto  fatto  a  guisa  di  grosso  chiorlo. 
Questa  maniera  di  rimorchiare  è  impiegata  per  lutti  i  battoUi 
che  navigano  nel  Tigri  e  negli  altri  (ìumi. 

«  La  coBta  della  Cina  è  monotona,  e  non  animata  che  dalla 
prodigiosa  attività  della  navigazione.  —  La  spiaggia  è  mootuosit. 

«  Il  golfo  che  precede  la  imboccatura  del  Tigre  peir  esten- 
sione di  2o  a  50  leghe  di  iunghem  e  15  di  larghezza,  è 


DigitizQd  by  Google 


LBZMmt  DECIIIAOTTAV*  49 

tempestalo  da  una  molnindiin'  <!' isol»'  di  liUlc  \v  grandezze, 
(li  ttitle  le  forme,  general  mei  ilo  scoscese,  aride,  sassose,  cene- 
•  rogaole^  sulle  quali  non  sorgono  che  soUili  e  stentati  oespu^^lif 
oppure  un  poco  di  niusca  nella  stagione  piovosa.  Questa  cupa 
e  maBneonicà*  vista  ricorda)  esse  furono  il  naséondiglio  dei 
terribili  pirati  guidati  dal  -celebre  Scing^Vik^  clie  davasi  (itolo . 
Ì\  Te  éei  tmn ,  e  lo  cut  ardiltssime  impi  ose ,  nel  corso  dogli 
anni  1800  e  1810,  fecero  tremare  l' imperatore  sul  suo  trono, 
c  sparsero  il  terrore  su  quelle  coste  e  in  quelle  ac(iu(.'. 

«fr  Queste  isole  sono  generalmente  separate  da  canali  profondi, 
e  quantunque  stretti)  praticabili  per  le  grandi  navi. 

.  «  La  più  raggoardevoie  è  Nga(hMen^  isola  che  avrià  120  kil; 
circa  di  circonfereiaa.  Ivi,  verso'  la  metà  del  xv  secolo,  tempo 
in  cui  la  potenza'  portoghese  brtHava  nel  suo  maggior  splendore 
neir  Indie ,  *  piesla  -mnione  olterine  dal  governo  cinese  il  por- 
messo  di  l'ondare  uno  stabilimento:  i  Portoghesi  sollecilaroini 
però  la  concessione  dell' isola  intera,  ma  non  ne  fu  loro  ro- 
dula  che  una  piccola  pai*Lc.  La  scelta  della  posizione,  che  go- 
verna queir  immenso  arcipelago  e  domina  l'imboccatura  d'uno' 
de*  pih.  grandi  fiumi  dcUa  Cina ,  focìlitando  i  mezzi  di  attirare 
un-  eemmercio  lecito  e  di  coutrabbando  con  quella  contrada , 
:  attècpta  la  grandezza  delle  idee  polìtiche  e  commerciali  de' Por* 
toghesi  di  quel  tempo.  Quell'epoca  di  fallo  fu  il  tempo  eroico  di 
quella  nazione,  che,  ad  onta  dogli  slrelli  suoi  limili  e  della  debo- 
lezza numerica  del  suo  po[Hjlo,  ha  latta  t-i  bella  comparsa  nel  mondo. 
'  «  La  Cina  pormìso  a'  l^ortoghcsi  di  stabilirsi  sur  una  lingua 
di  terra  congiunta  per  un  istmo,  all' isola  di  iVVyao-JMen,  della 
quale  domandavano  la  piena  concessione;  ma  trovò  mezzo  di 
rinserrarla  con  usa  sorvegtianza,  che  aumentò  ogni  anno  di 
attivili.  Nonostante  la  sua  sospettosa  politica,  questo  Imneo  mer- 
canlilu  Tu  sorgente  di  ricchezze  pe'  suoi  possessori,  fino  al  mo- 
mento in  cui  la  concorrenza  olandese  ed  inglese  venne  a  porre 
un  termine  alla  sua  prosperità j  sicché  Macao,  al  di  d'oggi,  è 
piuttasto  una  città  cinese  che  una  colonia  portoghese. 

CitMM.  Con.  Vot,  li.  7 


< 


Digitized  by  Coogle 


.   50  LIBRO  OUARTO  . 

«  La  oillù  ili  Macao,  detta  in  cinoso  U-Afnn,  h  in  una  po- 
sizione S  IR  I  e  dilellevole  18  rnij^'lla  a  levaule  di  Canton,  1:2  dalla 
Gran-Lemma ,  c  qualche  cosa  meno  daJIa  Gran-Ladrona  :  è 
questa  l' imica  colonia  europea  io  tulio  l' impero  cinese ,  pos- 
sedimento  precario  ogni  di  più  y  e  disputato  da  quel  governo 
Imperiale: 'colline  coronate  di  pini  nuil  cresdati,  cirooodano-la 
cittk  fabbricata  sulla  penisola  della  quale  ho  parlato ,  che  ter'  - 
mina  l' isola  di  Ngao-Men  al  roezcod). 

«<  Quando  avemmo  dato  foiulo  noi  passo  di  fronte  a  Macao, 
lungi  più  di  7  kilom.  da  terra,  il  pilota  c  inese  rlie  avevamo  a 
bordo,  ci  fece  sapere,  essere  necessario  di  mandare  un  baltelto 
a  terra  per  ditcdere  sAlUopoo^  o  direttore  delia  dogana,  il 
pilota  che  ci  doveva  guidare  a  Wampoa.  lo  fui  mandato  in 
quelle,  in  cui  era  imbarcato  anche  11  Duboìsvioletv  col  suo  se- 
grdiario:  verso  le  dieci  ^Mungemmo  alla  Praya-Gn^nde^  porlo 
mezzo  europeo  c  meiro  asiatico:  i  hallelli  destinali  a'  passeg- 
gfcri  erano  a  centinaia  nella  baia  e  parevano  volteggiarci  intorno; 
la  loro  leggerezza  in  snli'  acque,  e  la  facilità  con  la  quale 
girano  di  bordo,  sono  sorprendenti:  spesso  vcniano  guidati  da 
(lue  0  tre  giovinette ,  alcune  delle  quali  èrano  di  fotteste  gra- 
ciese  e  seducenti. 

«  Una  fila  di  belle  case»  bianche,  eleganti' e  fabbricate  al* 
r  euro[jea ,  sorgevano  sulla  riva  in  una  estensione  di  quasi  un 
miglio;  questo  è  il  luogo  dello  la  Praya-Gramlc.  1  bei  fabbri-  • 
cali  della  Compagnia  Inglese ,  si  fanno  distinguere  tra  quegli 
(»^ifìzi,  la  maggior  parlo  de'  quali  sono  abitali  dai  commercianti 
di  quella  nazione,  che  vengono  a  passarvi  il  tempo  delhi  iraiia 
del  <Ae  I  e  da  qualche .  ricco  commerciante  portoghese  o  di  al-* 
tre  straniere  nazioni. 

a  Néllo  sbarcare,  la  dogana'  ci  fece  pagare  una  piastra , 
o  sieno  cinque  franchi  per  ognuno;  ed  altrettanto  per  ogni 
valigia  0  collo  di  mercanzia:  ioìposizione  ingiusta,  umiliante 
e  grave,  alla  quale  gli  stessi  Portoghesi  non  osano  sottrarsi, 
(questo  diritto,  non  pagano  gli  stranieri  che .  sbarcano'  con 
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ìwlteUi  europei  )f  poiché-  ho  gi&  delU>>  che  il  loro  ftomioio  a 
Macao  è  purameiite  di  nome;  la  lóro  bandiera  quivi  non  sventola 

che  per  tulioraiiza ,  e  la  |RMloiblìi  ciiieso  si  mostra  dovunque. 
Evvi  bensì  una  do^^'aua  (»orloghese,  Al  pliant  ica  ,  che  percij>o 
quei  i>ochi  diriui  die  la  cinese  munilìoeosa  si  degna  di  conce* 
4ei:|e:  ma  ò  ì  Hopoo^  direUorc  della  dipana  cinese che  esì^e 
non  sole  i  diriui  sulle  moreanzie  d' imperlazione  e  di  esporta- 
M»»f  ma  invade  eziandio  tuUo  il  iiacale  dominio^  coinè  delle 
patemi ,  diriUo  di  pesca,  fabbrieazionb  e-  fitto  sia  di  case,  sìa 

'  di  bolteglie,  ecc.  ccc>  illumina  che  si  ò  appropriate  tulle  le 
sorgcnli  della  rendila. 

«  11  Duboisviolct ,  dopo  di  aver  fallo  prevenire  17/oy;oo,  od 
olleauto  un  pilolOy.  reoossi  da  un  commerciante  inglese  pel  qi^ale  * 

.  aveva  lettere  di  racoomandaaionei  e  ^óeati  affreltossi .  di  mei* 
tere  a  .nostra  dispoeixioné  il  suo  ctn(iprador.  Questi  eompradori 
ioao  lina  specie  di  maggiordomi  iaiilorimti  dai  mandarini  ci-  ' 
Best:  hanno  il  monopolio  delFapprowisionamenlo  delle  navi,  e 
s'incaricano  eH<:hisivanienU;  di  provvedere  ai  bisogni  di  esse:  per 
forza  lùsiìgna  cascare  nelle  loro  mani  :  e  ([u  intunque  gli  obblighi 
dcilta .  loro  mediazione  non  sieoo  assoluti ,  siccome  ai  Quiton,  del 
pari  che  a  Macao^  tutti  ì  mereanli  sono  Gnesi ,  così  accade , 
die  un  servo  europeo  o  straniero  qualunque)  addetto  agU  Eu- 
ropei, potrebbe  .star  sicuro  d'essere  giandànente  rubato  e  in* 

'  gapnatO)  se  volesse  comprare  direttamente  da  sè.  È  dunque  forza 
servirsi  dei  compvadoyi  y  poidiè  dei  due  mali  bisogna  evjjUiie  il 
peggiore. 

Io  era  sceso  a  terra  per  provvedere  iVesi'hc  provvisioni  ed  ' 
accoinpagnarlc  a  bordo;  la  mia  parie  era  iioila  subito  cUo  il 
aompradop  s'incaricava  delle  mie  funzioni;  profilai  perciò  di 
quo*  momenti  dì  lib^ertà  per  veder  MacaOy  aspettando  l'ora  della 
parteÌMa.  M' incamminai  alla,  volta  del  quartiere  dnese»  detto 
eziandio  il  Bnzar^  situato  nello  interno  della  città,  sul  braodo 
di  mare  chiamaU)  fiunic  di  .Macao.  Quel  quartiere  Gomponcsi 
.  di  uuu  molutudiac  di  corUì  e  dirette  vie ,  che  s' iacroixiauu  iu 
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tutte  io  direuonì.,  piene  di  botteghe  Mtamente  adorne  di  sva- 
riate ed  infinite  mereanzìe;  ima  folla  affiiòendata  annunciaTa , 

che  quella  parie  della  ciUa  era  il  centro  di  un  gran  moto  com- 
merciale. Oli  scali,  qua  e  là  sulle  sponde  del  fiume,  erano  in- 
{,'ombri  da  chi  andava  q  veniva^  è  da  una  innumerevole  quantità  • 
di  ballcUi  da  tra((hetto  per  .trasportare  gli  abitanti  da  un  qiiar* 
tiere  all' altro,  oweio  per  condurli  a  bordo  dei  grandi  .navigli 
del  paese  $  b  quel  canale  sorgono  le  giun^  etnea  e  le  navi 
portoghesi ,  e  sulle  suo  sponde  voggonst  le  fattffrie^  i  nagoszini, 
io  dogane  portoghese  e  cinese,  come  puro  i  cantieri  di  coslru- 
zione  navale. 

«  Noi  quartiere  porlogUcse  trovai  alcune  chiese  di  meschina  , 
apporenia;  k  inaggior  parie  delio  vie  sono  assai  scoscese  e  mal  . 
fatte  9  ecoettnatono  pof^issime;  «  tutte  conducono  alla  Praytf* 
grftnde^  verso  il  fiunn  di  Biaoao.  Avendo  poco  tmpo  da  perdere, 
mi  affrettai,  in  compagnia  del  Cinese  die  m'era  elato  dato  per 
guida,  di  uscire  dalla  ci  Uh,  per  avere  almeno  una  qualche  idea 
delle  sue  vicinanze.  Girai  subilo  una  parte  del  recinto,  e  rien- 
trai per  la  porta  vicina  al  cimitero  cinese,  dopo  di  aver  dato 
uno  sguardo  al  forte  portoghese  che  domina  il  mare.  Ad  ogni 
porta  vidi  una  ^rdia  di  soldati  neri  o  di  oipai  4ndiani)  co- 
mandati da  offioiali  portoghesi  o  sedieeoti  tali. 

.«  La  penisola  suite  quale  è  situai^  Macao,  non  è  pià  lunga 
di ^  kilomctri,  nò  più  larga  di  uno.  L'istmo  die  la'riflni* 
sce,  o  per  meglio  dire  la  distingue  dall'  isola  di  Ngao-Men ,  è 
slrellissimo  e  chiuso  da  una  murap^lia  che  ne  i  Portoghesi,  nò 
gU  altri  stranieri  possono  oltrepassare,  e  uon  oltrepassano  im* 
punOmente.  11  suolo  di  quella  piccola  penisola  ò  irregolare  « 
sparso  di  collinette  dirupate  -e  pittoriclie»  nelle  loro  piccolo  pro- 
porzioni ;  k  dttà  occupa  una  parte  di  quello  spazio;  il  resto 
è'  coperto  di  ville,  la  risplendente  bianehezta  dèlie  quali  dà 
un  ridente  aspetto  ai  contorni.  Una  di  quelle  collinelto,  compresii 
nel  recinto  della  città  dalla  parte  del  fiume,  lermiua  culla  cm- 
lebre  grotta,  dove  i'  autore  dei  Lusiadi  (  Cumoeus  )  comatose  il  . 
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8UQ  iniDidrlalo  poema;  alcune  altre  sono  oorwiate  d^i'foHitti  por- 
toghesi, Tarliglioriu  de'quali  è  limitala  dai  Cinesi,  che  diminuiscono 
a  piacere  loro  il  numero  de'  cannoni  dei  quali  tbswM'o  stali  ar- 
mali; anche  per  racconciare  i  loro  carroiti,  necesfiila  ai  Porlo^esi 
ua' aitiori£saziouo  speciale  del  governo  cinefle; 

n  La<  popelatioDe  della  ciuà  e  deU'  istmo  dì  Macao  si  conta 
oeitte  segue:  500  EufOfoi  veri,  2S  allOiii.  Cinesi,  e  4m.  Por- 
toghesi quasi  tutti* di  .sangue  impuro,  o  provenienti  dal  mi- 
scuglio della  ra2«a  europea  con -le  razze  cinese,  indiana,  limo- 
riana,  malese  ed  uCricana,  con  una  inlìnità  di  sfumature  e  gra- 
dazioni. 

'  «  Le  umiliazioni  a  che  i  Cinesi  sottopongono  «pieUa  degene- 
rata stirpe  di  Portoghesi,  sono  intollerabili^  ed  essa  non  può 
fD&trani  ad -mia  tanta  obbieiione,  perchè  il  governo  imperiale, 
potrebbe  con  uno  sob.  paroki  affamare  tutta  quella  popolazione 
e  fori^ar1a  a  cercar  fortima  altrove.  1  Cinesi  non  temono  se  non 
i  .>egri  aijilanli  in  Macao,  sicno  ossi  schiavi  o  liberi,  i  quali 
soQosi  spesso  riiuiili  ed  han  fallo  hoinarc  i  mandarini. 

«  L'ancoraggio  di  Macao,  che  ha  opme  di  porto  della  Taypa^ 
è- difeso  da  parecchie  dirupate  isole,  e  stà  di  fronte  alla  citlk; 
ewi  anche  hi  haia  pìortoghese ,  o  Frojfo^P^queha»  A  botea  del- 
l' isohi  di  Ngao-Mea  sciiiiidesi  la  maggior  foce  del  Tigre, -limtlati 
a  borea  dalla  costa  cinese»  Quel  passo  che'  h  il  pih  praticato 
mentre  spira  il  monsone  di  grecale  lo  chiamano  passo  del  di 
fuori.  ' 

«  A  Macao  vidi  molle  donne j  e  siccome  orami  stalo  detto, 
che  a  Cantòn  di  rado  si  facevano  veder  in  pubblico ,  cos)  {lorst 
loro  queB*atteDsione,  alla  qui4e  il  bel  sesso  ha  diritto  dovunque, 
BÓ»  che  alh  Ona,  e  di  cui  un  uomo  di  mare  è  suscettibile 
Quelle  che  erano  nei  battelli,  e  perciò  donne  del  vdgo,  porta- 
vano lutto  lo  stesso  abbigltamenlo,  il  quale  consisteva  in  una  specie 
di  veslc  0  tunica  di  seta  e  di  cotone,  sempre  di  colore  azzurro 
o  scuro,  scendente  hii  sotto  alle  ginocchia  e  coprente  calzoni 
deUa  siossa  stoffitj  sostenuii  ed  attaccati  al  corpo  mercè,  cinture 
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rosse,  «naraniì  o  oelesti:  portavano  Bmaaiglì  d'argwlo»  d'a- 
vorio 0  di  vetro  allo  estremità  delie  gambe  e  delle,  braooia:  i 
lor  piedi,  dr  grandetta  naturale,  erana  ignudi  o- calzati  con  san- 
dali ;  c  finalmenle  elltì  erano  ooramendevoli .  per  f  eslrema  lur 
pulizia. 

((  INetl'  interno  della  ciiia  vidi  donne  con  piedi  jpiccoU  o  me- 
glio storpiati,  appartenenti  senza  dubiùo  ad  un  celo  più  elevato: 

10  aoffriva  pst  esse  nel  vederle  camminare  ù  diflìcilmente  e 
quasi  eoa  dolore,  :ippoggiaiidosi  al  manico  di  bambit  di.  un, 
ombrello;  altre  erano  accompagnale  da  un  servo,  che  le  riparava 
dal  sole  con  un  i^^ande  ombrello  di  carta  ingommala;  tutte 
avevano  i  capelli  tirali  verso  l'alio  del  capo,  ornali  di  iiori  arli-^ 
iiciali  e  di  lunghi  spilloni  dorati 

tt  Giunte  le  provvisioni  a  bordo  del  battello  cinese,  le  no- 
compagaal  aDa  nave,  ed  aspettammo  il  piloto,  che  giunse  dopo 

11  oMBOgìonia,  col  Duboisviolet*  Yerao  sera  spiegammo  .k  vele 
per  l' inboceslura  del  Tigre,  detta  dai  Portoghesi  ^oco-Ttgrù. 

Questo  è  il  punto  piii  slrcllo  del  fiume  di  Canlòn:  non  c  più 
largo  di  1  miglio,  intanto  che  al  di  là,  e  fino  a  Wampoa, 
lo  ò  di  due  0  in  qualche  luogo  più ,  contando  le  isole  e  i  di- 
versi fami)  che  sono  generalmente  assai  larghi*  Vi  giungemmo  di 
giorno,  e  aenia  aver  av«to  bisogno -di  gettar  l'anooca.  Quivi, 
come  in  altri  passi  del' fiume,  sen  dei  forti  con  guardia  iàamt 
comandata  da  mandarini  militari. 

«  Tutte  le  navi  che  rimontano  il  fiume  o  che  ne  escono,  sono 
obbligate  a  soflfermarsi ,  e  ([ualche  volta  ad  ancorarsi  a  de- 
terminate stazioni,  perchè  il  piloto  deve  scendere  a  lerra  per 
ht  vidimare  la  «ua  wiap  o-  passaporto:  sonvi  anche  da  pagare 
certi  dlrìttiv 

«  I  forti  cbe  si  vedono  sulle  sponde,  porgono  una  svantag- 
giosa idea  dò' Vauban  e  de'  CaShom  cinesi;  poco  formidabili 

romuneinciile ,  consistono  in  un  muro  di  cinta  di  0  o  8  piedi 
di  ailC2£ii,  allungato  sui  lianchi  o  suUu  cre^u  di  qualche  col- 
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■lina,  0  racchiudcnlc  una  superficie  di  pochi  jugeri:  dalla  parie 
che  ^arda  iì  fiume  ò  pi&  alla,  ha  merli  e  Ironiere,  ove 
sono  alcuni  i>ezzi  di  cannone,  cho  non  polrebbero  tirare  che 
«carsiasimi  colpi.  Questi  forti  ^  sprovisti  di  bastioni  o  d'opere 
avtezale,  cbhideno  qualche  iabbricsto  deitinato,  ad  aUo^^fe 
la  guarnigione  od'  il  ipaiidarìna  che  k  comanda. 

«  B  a  memoria  di  molti,  chéi  Cineai  voUe^  opporsi  nel  1810^ 
al  passaggio  delh  firegaCa-  l-Jlkesit,  «iie  aveva  condotto  lord  Mao- 
carlney  nella  Cina  ;  il  capitano  Maxwel,  clic  io  vidi  più  tardi 
neir  America  mei  idionalc,  lece  fuoco  coltro  alcune  di  quelle 
batterie,  ne  smontò  parecchie,  uccise  vari  oomini,  e  passò  ol- 
tre. Il  viceré  di  Caniòn)  por  dissimulare  quel  gravis^mo  insulto, 
non  seppe  £ir  meglio  che  ringraaiare  il  comandante  della  fre- 
gata inglese  pel  salnto  da  lui  làtto  ali* imperatore!! 

«t^fiel  1834,  gV  inglesi  ebbero  nuova  occasione  di  dare  ai 
Cinesi  una  non  meno  convincente  prova  dell'  inclBtacia  delle 
loro  fortificazioni:  lord  Napicr,  mandato  con  una  commissione 
dalla  Compagnia  delle  Indie  al  viceré  di  Cantòn,  entrò  nel  Tigre 
ad  onla  delle  minaccie  de'  mandarini^  i'  alLiglieria  dello  sue  due 
fregate  ebbe  rovesciato  ia  un  momento  i  forti  deUe  spondOv  ed 
ucciso 5  inutilmente  a  dir  vero,  gnuft  numero  de' loro  difensofi* 
"  <t  4  soldati  cinesi  non  si  distinguono)  almeno  iper  me»  dai 
nmanente  degli  abitanti ,  che  per  una  specie  di  capello  o 
berrelio  appuntato  a  guiija  di  cono,  adorno  di  alcune  frangie 
di  seta  scondenti  dalla  cima.  11  berretto  de'  mandarini  militari 
è  di  velluto  nero  )  rotando  nelle  parie  superiore  e  terminato 
da  una  ghianda  o  pure  da  un  h)Unu\  dorato,  donde  <vidono  fran-- 
gie  d*  seta  rossa  simile  a  quelle  de'  soldati  ^  ohe  coprono  quasi 
tutto  il  -berretto  le  cui  falde  sono  sporgenti  e  roveseialè. 

«  Non  senza  dificoHà  superammo  il  primo  passo  del  fiume: 
spirava  allora  il  monsone  da  grecale^  ed  il  vento  esSMdoci- contra- 
rio per  montare  contr'acqua,  si  dovette  bordeggiare;  ma  le  bordate 
erano  spesso  cosi  cortcv,  che  appena  fermate  le  vele  bisognava 
voltar  dire^onoi  talvolta  la  corrente,  che  e  iapidjfisima>  faceva 


«otevolmenie  demare  la  aoslra  nave.  I  piloci^ino  gencralmeiite 
esperii:  parlano  T  inglese,  ed  in.qoeila  lingua  conoscono -ben»' 

8Ìmo  la  manovra  europea:  il  loro  comando  lia  dcH"  iuìponenle  e 
di  rado  s'ingannano  nelle  loro  evoluzioni.  Nei  passi  difllcili  ado- 
prano  piccoli  buttelli,  che  fanno  ancorare  suUa  speqda  ilei  canale^ 
ed  allorché  è  noUe  vi  acoeDdono  laoaiip^r  servire  d'indicalor». 
QueUo  .del  piloto^  cbe  sempre  clacoomi^agiia,  aiata  alb  naw  a 
vollar  Jiordo  qfiiaiidD  la  manovra  non  aia  troppo  spedita.        .  ^ 

tt  Passali  appena  i  primi  forti,  il  paese  canf^fia  iotalmento  dt 
aspello:  il  terreno,  eh»  all' imboccatura  del  0mnc  c  sulle  due 
•  rive  era  scosceso  ed  arido,  divcnlu  ad  un  iraUo  piano  e  ferUle, 
c  può  dirsi,  che  colà  sollanlo  iiicominci  la  collivazionc.  Quelle 
vaste  pianure  son  coperte  da  immeusc  risaie»  ed  il  iiuine  che 
le  Ingna ,  divìdendosi  in  moki  rami,  Torma  una  infinità <  d' isole, 
ì  etti  lembi  presentano  strani  aspetti,  li  etti  congeneri  non  Irò* 
vansi  cbe  Uh  Olanda.  ESscodò  tutte  quelle  isolo  a  fior  d*acqua, 
e  spesso  sommerso.,  sembra  cbe  le  barche  che  navigano  net  . 
canali,  corrano  sopra  la  terra;  ad  otjni  momiMilo  scorgevamo  le"loiHì 
grandi  vele  giallaslre  muoversi  lenlamcnle  in  mozzo  alla  verdura 
che  copriva  la  campagna.  Le  colline  clic  chiudono  in  tonta-  • 
nanza  i!oriaaoiile,  sembrano  tante  isole,  o  somigliano  a  ritondati 
montiosi  fiitti  ad  arte,  e  in  qualche  luogo  alquanto  arborati. 

«  Torri  alte  y  ottagono  ed  a  molti  piani ,  sorgono  di  tratto 
in  tratto.  Non  è  ben  noto  a  quale  -uso  son  donato,  ma 
supponesi  che  sieno  siale  erette  por  servire  di  rifugio  nel  caso 
d'una  irruzione  nel  territorio.  A  piò  di,  queste  torri  è  ordina- 
riamente una  piccola  pagoda  abitala  da  bonzi  j  dove  però  esse 
aSeno  sulle  sponde  del  fìume,  allora  un  mandarino  di  dogana 
0  di  -gtttstisia.  Ti  risiede  con  alcuoi-  soldati* 

Più  ci  a'  inoltra  e  piii  amnenta  la  popdlanone,  e  da  tutte  le 
parti  si  veggono  capanne:  spesso  ancora  molti  battelli  unisconsi 
in  un  seno  del  trame  o  hmge  la  sponda,  per  farri  un  villaggio 
galleggiante.  Le  professioni  essercilale  dai  loro  abitatori  non 
gii  allontana,  anzi  sempre  più  gli  fissa  suli'  elemento  che  socl- 
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sero  por  loro  dimora  :  iafalti  sono  pescatori ,  barcaiuoli ,  con- 
ilultori  di  passog^'icri,  portatori  di  roba,  piloti,  marinari,  prov- 
visionicri  d'acqua  potabile,  lavafidai,  scaricatori  c  caricatori  dì 
oavi.  Quei  battelli  possono  paragonarsi  a  vere  case;  e  sono  gù- 
iieraliMiite  elegaciU»  veniictati  o  dipinii,  dorali  e  pieni  d*oniA- 
iDenti  secoDdd  il  gusto  del  paese:  quelli  apporlaneBli  alle  fo- 
*  miglie  piii  riodie  sono  vefameate  sontuosi,  come  pure  aieunj  di 
quelli  dèstinsti  ad  oso  d'osterìa  o  di  locanda.  Una  parie  dì 
quel  villaggio  ogni  mattina  si  niello  in  moto;  vedonsi  le  barchclt*^ 
staccai^!  dal  gruppo  principale,  andare  c  venire  per  oj^m  verso; 
alcune  f^riono  per  la  pesca ,  altre  trasportano  da  un  basiimento 
air  altro  uemìni  o  mercanaie)  ed  uno  tdasse  va  attorno  Tendendo 
i -prodotti  della  pesca  e  delle  altee  industrie.  - 
■  «.  Giungemmo  davanti  a  ^ampoa^  luogo  che  può  difsi  la 
roda  di  Caniàn^  almeno  por  lo  navi  europee  che  non  possono 
an^re  più  oltre.  L' ancoraggio  è  tormato  da  un  ramo  del  Tigre 
rinchiuso  fra  due  isolellc;  in  quella  a  sinistra  ò  il  celebre  vil- 
laggio di  ìVampoa^  la  cui  popolazione  si  la  ascendere  a  più  di 
12m.  anime.  Non  lo  chiamo  città -sendodi^  la  popolasione  che 
esno  lìsGhiude  .ai  compone  totalmente  di  òperaì  aooonm  per 
ht  ùequensa  delle  navi  europee,  ritraéndo  i  loro  unici  messi 
di  susSistenaa  dalle  reiasioni  ohe  hanno  con  esse.  Ifon  esistono 
poi,  in  (ulta  la  sua  estensione,  nò  monumenti,  nò  pubblici 
edilizi  di  qualche  rilievo. 

M  Lo  vicinanze  della  rada  son  piene  di  villaggi  cosliluili  da 
haitelU  talmente  chiusi  T  uno  contro  T altro,  da  parere  un'im- 
mensa città  gaUoggìaoie*  L'isola  sulla  quale  è  ediiicato  fVmuptm 
è  del  tutto  piana  9  ma  la  oppostt^^a  è  assai  montuosa*  Ciascuna 
delle  colline  più  prossimo  alla  riva 9  ha  il  nomo  ,  di  qualche 
nazione  europea,  sicché  v'ò  la  collina  degli  Olamicsi,  (piella  de- 
gl'Inglesi,  quella  dei  Francesi,  dei  Danesi,  ecc.  ce»-.  Qni  i  mari- 
nari d'ogni  nazione  possono,  le  «lomeniche  e  gli  allri  giorni  H^slivi, 
ssendore  a.  passeggiaro»  c  quivi  pure  siippellisconsi  quei  cli'eb- 
ìfiìfò  la.disgraaià  di  soccorohero  lungidalla  loro  patria*  in  quella 
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terra  slronioni.  Qpelle  posscggisitc^  non  offcrenli.se  non  m  W  / 
^ibri  rimomhnince t  son  pnoo  delizioso;  pure  il  1>isogno  di  mòto 
l'orza  «jli  euro]>oi  ad  approlillariic:  ma  bisogna  essere  f;uardinghi  di  " 
non  allontanarsi  <lal  liinne  più  d'un  tiro  di  furile,  poicbè  l'an- 
dar più  olire  sarebbe  pericoloso,  a  cagione  degli  inospitali  co- 
siuitti  degli  abitanti  9  i  quali  con  lungbi  bambù  verrobbero 
ad  assalire  1*  im|iriidento  die  avesse  osato  di  entrare-  in  ^uelto  ' 
terre;  mi  fu  ricordalo^  che  4ino  sventurato  bolanìcoy  pooo  prima 
del  ffìunger  nottroy  straseìnato  troppo  lontano  dalla  sua  pasnbne 
per  la  scienza  alla  ricerca  di  qualche  pianta  monogama  o 
critlogama  sconosciula,  fu  quasi  ainuìn7/A;do  da  (pitici «arbari. 
.  Le  continue  relazioni  degli  equipaggi  delle  navi  con  quella  po- 
polazione non  baano  avuto  i>oiere  di  addolcire  il  suo  vile  $  fe- 
roce naturale,  e»  non  è  stata  possibile .  stabilire,  con  essa-  la 
menoma  socievole  simpatia.  Lo  .spirito  mercantile  e  1*  avidità 
sen^o  la  base  del  carattere  cinese ,  ò  forza  supporre,  die:  rigo- 
rosi ordini  governativi  comandino  agli  al>itanti  di  respingere  gli 
stranieri  trulla  poca  terra  che  loro  è  jicnnesso  di  percorrere  con 
qualche  mostra  di  sicurezza.*  • 

«  Non  giunije  ap[)ena  un  haslimenlo  a  ìf^ainpod^t  che  i  bai-  .. 
lelli  delia  dogm  vengono  ad  aggrapparsi  ai  enoi  fianchi;  e  fin- 
ché dora  la  presensa  di  que*  doganieri  bisogna  raddoppiare  di 
vigUansa,  poiché  son  ladri  ,  per  la  vita^  e.  si  attaccano  .ad  ogni 
cosa:  cordami,  ferri,  pulegge,  tutto  fa.  per  essi,  giacdiè  tutto 
si  vende.  Devesi  dunque  aver  cara  di  chiudere  ciò  die  appar- 
ticnc  allì  manovra,  e  di  nulla  lasciare  sul  ponle;  a  noi  andò  • 
perduta  della  biancheria  che  avcNamo  ad  asciugare  sul  bompresso. 
Qualche  volta,  por  liberarsi  coloro  tagliansi  i  c^auapi  ed  i  bat-  ^ 
telU  sen  vanno  colla  corrente;  ma  è  fatica  gettala,  peichò  ritor- 
nano  .sempre  e  riprendono  il  posto,  che  prima  occupavano. 

.4t  In  quel  tempo  noi  eravamo  i  soli  Francesi  che  fossero  .a 
fVampoai  vi  erano  però  parecchie  navi  americane,  upa  o  due 
danesi,  e  vari  bastimenti  delTlndia:  gran  jiumcro  dello  navi 
dì  Bombay  e  dol  Bengala,  che  vengono  verso  la  iioe  del  monsone 
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di  libeocto ) 'carìdie 'di  cotono,  di  canne  d'India,  di  scio  iu>8uiii 
ed  oppio,  sendone  ^'iù  parlile  molle  al  ooininciarc  di  ([uello  di 
grecale,  non  no  rimanevano  se  non  die  due  o  Ire:  (pie'  basliinenli 
sono  ordinarianumio  grandi  e  bellissimi ,  comandali  da  uno  Slato 
Maggiore  europeo,  ma  montali  da  equipaggio  Jbeogahsi^, .  mtsio 
d'Arabi,  e  Filippioesi.  Questi  uUinH-,  imilaoMnl»  a  qualdie  fio- 
rop6o>  &nAo  a  bordo  rulEcìD  dì  tloMnierì:  sdn  ooiìMcioti  sotto 
il  iiome  di  Sveani,  uè  ad  altro  servono  dio  a  guidare  h  nave 
ed  a  cucire  le  vele.  Non  vendono  mai  iinbaieali  molli  Siuam 
Filippinesi  in  una  volta,  perchè  troppo  spesi^  è  acciidulo,  a 
bordo  delie  navi  olandesi  di  fiatavia,  i  cui  equipaggi  sono 
vanesi,  oppure  sulle  nairi  inglesi  >  montate  da  marinari  del  ikni- 
g»lay  cbe  i  Filippinesi»  generalmeitlD  ^  fòrti  degli  altri  popoli, 
dopo  aver  fatto  ribellare  l'equipoggio  e  scannati  gli  (ilti<;iali» 
gettarono  il  bastimento  solla  pi&  vicina  tnsta,  o.'Veudei«oHlo 
al  cajK)  di  (jualche  isola  dell'  arcipeiai^'o  malese.  Il  Tilippi- 
nesc,  colla  sua  civilizza/ione  semiscl>aj<gia ,  lia  .sciupio  udito 
diro  da'  suoi  preti ,  die  chi  non  è  cattolico  è  erelico,  stcctnuc 
tale,  dannato  allo  inferno j  ond  ò,  che  e^i  crede  di  faro  òpera 
meritoria  scannando  i  iiemiei  della  sua  relÌgiomi<  Ma  io  sono 
convinto,  dìo  non  il  solo  fiinatiiinio  ermi  il  suo  braccio ,  ma 
sibbene  la  vendetta  dei  provati  rigori ,  sventoratamenfe  troppo 
frequenti  a  bordo  delle  navi  di  quelle  due  nazioni  cui  serve , 
vi  abbia  ugual  parte  ;  infalli ,  in  quelle  ribellioni  non  inai  il 
Pflippiocso  uccide  il  Bengalese,  la  religione  del  quale  diiVerisco 
dalla  sua  immensamente  piìi  di  ^Ua  dell'  inglese  o  dell'Olandese. 

«  Là  corrento  del  fiume  9  che  n  fVtun^oa  dividesj  in  duo 
strettì' e  poco  profoiidi  rami,  e  si  rismisce  in  vicinAnsa di  Cantonj 
è  rapidissima;  le  maree  ivi  sono  regolarmento  di  sei  ore  come 
in  Europa  ;  1'  aa^ua  non  è  potabile ,  ma  quantnnquc  sahnaslrosa 
e  torbidissima ,  doj)!)  che  ella  sia  stala  lenula  qualche  tempo  in 
deposito  può  servire  a  lavare  j  1'  acqua  bevibile  vieo  |)oriata  nei 
battolli'Ciblerna  dall'alto  del  liume. 

\  u  Onneggiiito  che  si  ebbe  il  naviglio,  il  , piloto  di  Macao  ci 
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lasciò;  il  sopfaecarieo^  H  l>eì)oisviolel ,  li  suo  sej,M"e!ario,  il  cà- 
pitaiio  e  due  servi,  partiruiiu  [ìurc  colla  uiurea  cresceiile  ,  [)ei'  Cmì- 
lòn,  nella  barca  d'una  nave  indiana,  il  cui  capitano  aveala  meiisa 
a  loro  disposizione.  L' equipaggio  si  affaccndò  a  stender  io  vele, 
quindi  a  staccarle  e  a  riporlo.  1  nostri  attrezat  erano  stati  riat- 
tati a  Manilla,  perciò  non  feoe  biso^  di  toocarlij  e  mancan- 
doci soltanto  dì  fiir  ridipingere  il  bastimento  9  volevamo  far  ciò 
eseguire  a'Gnesi,  rinomatisBimi  per  la  loro  capacità  9  come  pel 
modico  prezzo  e  per  la  stabilità  dei  colori. 

«  11  ponte  era  ingombro  di  curiosi ,  questa  essendo  la  prima 
nave  francese  che  approdava  alla  Cina  dopo  30  anni  circa  ^ 
perchè  nel  corso  della  rivoluzione  e  delle  guerre  dell' impero  9 
ninno  dei  nostri  bastimenti  mercantili  era  piii  capitato  in  ^ello 
acque.  Il  giorno  di  poi»  il  cùmpradwr  addetto  alla  nave  ginnee 
colle  provvisioni:  era  di  dicembre,  e  per  conse^'uema  nel 
cominciai  del  verno,  e  passata  la  stagione  dei  frulli;  pure  le 
arancie  e  segnatamente  di  quella  specie  della  viandarine^  erano 
ancora  abbondantissime.  11  comptador  portava  per  i'  equipaggio 
carne  grossa  o  mediocri  legumi;  per  la  camera,  pescij  carne  di 
maiale}  erbaggi  e  fratta  abbastansa  buone.  Nella  Cina  tutte  le 
derrate  si  vendono  a  peso;  oarae,  pdlame,  araneie»  limoni, 
legumi  j  tutto  passa  per  la  bilancia  ;  i  poponi  ed  i  cocomeri'sol- 
tanfo  sono  eccettuati  dalla  regola  generale. 

«  Alcuni  giorni  ilopo  il  nostro  arrivo,  grandi  battelli  coperti 
vennero  a  ricevere  il  legno  di  sandalo  che  avevamo  preso  per 
commissione  a  MauiUay  avemmo  iu  precauzione,  indispensabile 
co*  Cinesi  Y  di  far  accompagnare  ogni  battello  da  un  mannaro, 
perchè  nulla  fosse  rubalo  neOa  traversala  da  fFmnpoa  a  Cantòn. 

M  C^i  ^omo  narravasi  a  bordo  qualche  nuovo  trailo 

tlclla  brutale  inospitalità  de' Cinesi,  nostri  vicini  della  sponda. 
Noi  non  li  conoscevamo  che  teoricamente,  ma  fummo  sul  [)unlo 
di  couosceiii  anche  per  pratica.  (Jn-giorno,  due  dei  nostri  ollicìaii 
e  Boi  quattro  asf^ranti  entrati  nello  schiio  e  bordeggiando,  pren-. 
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iluuiiao  lerra  a  ii)L'//.a  Icija  da  IVamima^  in  l'accia  ail  uua  pa- 
tjodu^  elio  scoi<,'evuinu  poco  lungi  dcnli'o  terra.  Sburcauimo  con 
i'idva  di  v<ìdorki|  c  c' iacammioammo  a  quella  voha:  ^  (ulli 
appena  pochi  passi»  ecooei  di  Ironte  a  due  damo,  che  dalla  pìc- 
ciolozsa  dei  loro  piedi,  e  dallo  stentalo  camminare,  conoscemmo 
essere  elleno  dr  uua  cbsse  dislhìta.  Il  nostro  apparire  allo  tm- 
pruvvisu  [laivc  culinario  di  terrore;  sellarono  allo  irrida  o  Um- 
laronu  lug^'ire;  ma  il  modo  con  cui  esse  il  laccvano,  ci  l'eco 
conoscurc,  elio  uè  l' una,  nò  l'altra  avrebbe  ottenuto  il  premio 
della  corsa;  Airone  perdd  quasi  subito  costrette  a  fermarsi.  — 
Allora  la  vecchia  e  rigida  matrona  che  lo  accompagnava,  si 
avaiueò  verso  di  noi,  o  ci  diresse  la  parola  con  molta  spcditem 
di  lingua.  Efo(fo«nza  «etlaia  !  Immobili  in  faccia  alle  nostre  gio- 
vani e  bello  rnvjyiiivc ,  eravamo  inleuli  a  guardarlo  e  far  loro 
intenderò  con  gesti,  che  i  loro  timori  erano  mal  fondali:  es- 
sendo noi  giovani,  non  mal  fatti,  ed  il  più  v%ccbiu,  oumpro- 
sivi  gli  ollicinli,  giungendo  appena  a  25  unni pensammo 
'  senza  modestia  dì  soi-la,  che  aoUa  fosse  in  noi  capace  di  spaven- 
'  tare  due  dame.  La  curiosità  ed  il  piacere  ci  tratteneva,  ma  la 
ragione  e  la  prudenza  ci  comandava  di  andarcene;  e  questo  è 
(|uanto  si  fece.  Tuttavia  nel  parlilo  ci  accorgemmo ,  che  le 
grazioso  cinesi  ci  avevano  guardalo  soli'  occhio ,  e  che  (piesla 
s|)ccto  d'esame  pareva  avesse  bastalo  \hìì'  calmare  i  loro  timort.  - 

«  Alla  picjodd  fummo  accolti  da  due  venerabili  bonzi^  coi  ca- 
pelli rasati  ed  in  bianche  vesti.  11  tempio  era  appoggiato  ad 
unài.cuHÌQaj  ed  ombrato  d'alberi  pai/odiei  o  santi,  piantati  tra 
quaiohe  sasso,  o  necessario  ornamento  de*^  paesaggi  Cinesi.  Era 
quel  tempio  composto  d*nna  corte  quadrata  e  lastricata  con 
larghe  pietre:  nel  fondo,  sol  tu  il  tetto  di  embrici  rossi  e  bigi, 
cravi  l'altare,  isolato  corno  quello  dello  nostro  chiese,  e  dietro 
ali' altare  tre  grandi  nicchie:  quella  del  mezzo  conteneva  la  statua  ' 
del  dìo  BwIdlMy  rappresentato  à  sedere  e  con  le  Aittease  di  gros- 
suJaao  0  pifigue  vecchio,  bianca  barba,^  capo  coperto  con  un  ber* 
retto  dorato,  corno  il  rimancAto  dei  suo  addobbo.-  Nètto  due  nie- 
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chic  latorsili  slavune  i  nmtilacri  di  duo  giovani  idilti  con  hsM 

nascenU,  ma,  comò  ò  •,Mi>to,  meno  riccamcnle  voslili  del  dio 
pi  incipalo  :  (lue  angeli  assai  simili  ai  nosli  i ,  con  lorcio  in  mano 
cran  posti  alle  due  csl remili  dell'ai lare^  sul  nuale  vedevansi  alcuni 
vasi  di  fiori.  Candele  accese  di  8andalo.efievel6(l)  ardevano  in  un 
vaso»  su  di  nn  piedistallo  quadrato  eretto  nel  centro  della 
corte.  Lo  colonne  di  un  sol  posso  di  granito  verdcj  cho  sosto- 
nevano  il  soflUto*  erano  circondalo  di  draghi  a  eitiquc  zampo  : 
nella  Cina  il  drago  h  simbolo  delta  potenza  ;  gli  del  o  I*  impc- 
ralorc  soltanto  hanno  il  diritto  di  portarli  con  cinque  zampe  ; 
i  priiicipaii  maiidarioi  non  io  portano  che  con  quattro,  gli  altri 
eoo  tic.  • 

«<  Sculture,  dorature  c  pitture  dì  stile  cinoso»  adomavano 
quella  pagoda.  Aljb  dritta  vedetasi  una  casupola  con  ma  portai 
•cba  serviva  di  oomunicasìone  a'  bonzi  die  v'abitavano;  ci  feeoro 
entrare  con  gentilezza  o  cordialità ,  e  ci  offrirono  defle  atancie; 
per  parie  nostra  donammo  loro  pochi  cussini,  moneto  di  ramo 
del  paese ,  e  ci  separammo  conlenti  del  nostro  scambievole 
procedere.  •  '.  • 

^  «  Volevamo  andar  più  addentro  malgrado  le  rimostranze  dei 
bonzif  die  d  avevano  firtto  intendere  ooì  gesti,  che  il  loro  conveoito 
esser  dovea  il  llioito  della  nostca  gita;  ma  pieni  di  confidenza  nei 
iNionl  bastoni  dei  quali  ci  eravamo  muniti  partendo  da  bordo, 
andammo  oltre.  Fatti  forse  2100  passi,  scorgemmo  una  dozzina  di 
abiiaiiii  armali  di  bambù,  il  numero  de' (piali  aumentava  a 
vista  d'occhio;  ma  ciò  che  più  ci  sgomentò  e  ci  lece  decidere, 
al  ritorno,  furono  i  segnali  che  essi  fecero  ad  uno  de' loro  battdli 
l'ermo  nel  fiume.  Temendo  per  h  nostra  barchetta  rimasUi  senza 

(1)  ì  pcvetc  sono  bastoncelli  della  lungherza  di  due  raiidelc,  ma  mollo 
più  sonili,  composti  di  una  certa  pasta  fatta  con  segatura  di  legno  di  san- 
dalo, di  resine  c  di  profumi,  sicché  si  consumano  leiilainenle  come  le 
pasUgUe  del  Serraglio.  Si  servono  di  in  <:ina  per  accendere  le  i>lpe  e 
per  conservare  il  fuoeo;  ne  accendono  altresì  davanti  a  tutti  gli  altari. 
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eusloili,  ricalcammo  i  passi  falli  oiilinalnmonk',  ma  accompa- 
f,'nali  (lai  clainnri  C:n(si,  rlio  poro  non  ardirono  di  avvici- 
narsi. W  rilorno  riscunlroinino  le  noslrc  hello  damcj  questa 
voUa  erano  in  compagnia  di  due  Cinesi:  gifrctlammo  il  i>a$so9 

0  liiboataiKÌt^  sul  nostro  schifo  lomanuno  a  bordo,  podùssÌBio 
disponi  a  rinnovare  le  nostre  paBse^iate. 

«  11  »9praeeaneo  e  il.  capitano  si  aDìreUarono  a  fue  searieare 
la  nave;  dal  momento  che  ciò  fti  fatlo,  i  mandarini  della  donnina 
vcncRio  a  I)urdo  tlcl  haslimenlo ,  per  misurare  la  capacilh  c 
sUbilirc  il  |>n'zzo  dt  li'  ancoraggio,  e  lo  gabelle  da  pagarsi.  Un 
grande  bailcUo  li. cooduccva  ed  allri  acctìmiuignavarili,  tra' quali 
uno  ve  n*era'Coi»doni  destinati  al  caj^itano  ed  alla  nave.  Avendo 

1  Cinesi  b  mania  di  OBsere  ereduti  generosi»  mettono  granfllssima 
ostentasione  net  pìd  pioeioli  doni  per  ricavarne  senta  dubbio  il 
valore,  eerti  che  loro  ne  sarìi  reso  eento  volte  più. 

<i  Una  lunga  scala,  poriaiu  tiai  liaUclli  cinesi,  fu  appoggiala 
al  fianco  della  nave,  e  per  essa  i  mandarini  salirono  a  Iwdo; 
perchè  avrebbero  ccrlamcnle  credulo  di  £ar  cosa  coaUana  alla 
loro  dignità)  servendosi  di  quella  che  noi  tutU  usavamo.  Saliti 
sul  ponte,  il  capitano  li  accompagnò  in  una  camera  evo  hi 
colaaione-era  pronta;  ùùìIsì  la  quale  si  procodò  alla  misura* 
none.  —  Beco  il  metodo  tenuto  da  quelle  autorità: 

«  Quando  si  Iralla  d'un  legno  a  tre  alberi,  prendono  per  base 
de' loro  calcoli  la  distanza  dall'albero  d'arlimone  a  quello  di 
Irinchclto,  per  la  «iunghemj  e  quella  dall'  albero  loaegtro  lino  al 
f^co  del  baBlimento,  por  la  larghezza.  Un  Mandarino  grida  ad 
alta  voce  il  numero  de*  piedi  stati  misurati  »  edTuno  scrìvano  li 
nipstra  in  preeeoia  dé^  altri  due  mandarini  di  superior  gmdo. 

Con  queste  itasi  calcolano  essi  la  capacità  d*una  nave.  Per  un 
brick  poi  (perchè  ha  due  alberi),  prendono  la  distanza  che 
passa  dalla  punta  del  timone  all'albero  di  trinclieilo.  Con  ciò  si 
vede,  che  un  legno  a  Ire  alberi  ha  sempre, maggior  vantaggio^ 
la  qual  cosa  è  forse  stala  cagione  d'una  storiella >  -pon  so  se 
vera  o  falsa,  accaduta  ad  un  capitano  americana-  Comandava 
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f*tm  un  gran  brhJc^  e  per  otlencrc  alcune  modificaxiqni  alVc* 
sorbtlanle  lariiEii  dei  diriliì,  ponsò  di  for  me(ter<»  nn  falso  al- 
bero d'arlimone  virinissimo  all' albero  di  maestra.  Alla  vista, 
i  mandarini  si  mostravano  sorpresi ,  non  sapendo  rendersi  ra- 
gione come  mai  la  capacità  di  quel  legno  avesse  sofferto,  una 
tal  rìdozioue  dopo  rullimo  viaggio;  ma  il  capitano,  spiegò  loro 
come  la  nave»  per  osaore  troppo  Iniga  non  manovrava  bene^e 
che  perciò  T  aveva  fatta  ,  ta^iare  a  melk  per  aocordark.  Qqeata 
ragione,  o  bnona  o  cattiva  oh'i^la  fosae^,  dovette  .esaere  valida 
giacché  nella  Cina  il  testo  della  legge  è  formale}  e  non  ammette 
nè  modificazioni,  nò  inlcrprelazioni  di  sorla. 

«  Finita  l'operazione,  i  mandarini  se  n' andafti'kno  con  K>  slcsso  • 
cerimoniale  col  quale  orano  venuti,  furono  portali  a  bordo  i 
doni  ch'essi  offrivano  con  tanto  apparato.  eonsiiMentì  in  una  pic- 
cola e  magra  vìteHa,  due  agnelli  a  grossa  coda>  alcuni  vasi 
di  confetti  di  aenzero,  e  due  o  tre  -^are  di  pesaiino.  aoélo. 
Questo: dono,  che  non  valeva  più  di  40  in  5D  piastcO)  cfi  ne  costò 
almeno  un  lOm.  (55m.  franchi),  compresevi  7  in  8m.  piastre 
pei  diritti,  e  1000  in  J200  piaslre  date  d\  comprador. 

M  fV atnpoa  era  allora  contro  del  contrabbando  dell'oppio,  del 
«piale  parleremo  quanto  prima,  e  di  quello  del  zinco,  Quan- 
tujMpie  ^lest'uUimo  sia  contrabbando  di  poca  entità ,  non  ostante 
presenta  difficoltà  maggiori  per  causa  del  peso  e  del  suo  poco 
valore  intrìnseco.  11  modo  di  far  questo  traffico  ò  precisai^nto 
quello  che  si  usa  per  l'oppio.  • 

«  La  rada  ed  il  (iume  erano  copcrli  da  ((uantilii  innumere-' 
vole  di  buUelli  C  di  bastimenti  cinesi  di  tulle  le  gi  andezze  ;  gli 
uni  stavano  all'ancora^  altri  incrociandosi  in  tutte  lo  Erezioni , 
parevano  vohire  sidle  ac(|ue. 

La  forma  di  que*  battelli  varia  secondo  1*  uso  al  quale  sono 
destinati;  ma  tutti  bau  forme  si  bizzarre,  e  diverse  da  quelle  dello 
nostre  barche,  che  credo  mio  debito  darne  <{uì  una  descrizione. 

«  Di  sopra  ho  [larlalo  dei  ballelh  pescherecci,  ora  si  darà 
un'  occhiata  alle  altre  diverse  coslruzioui. 
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'  «  Le  giunche  di  comiinTcio,  detto  puro  sciamjmuc^  sono  !)a- 
slinienli  assai  massicci,  i  piii  grandi  de  quali  s<jrvono  ai  via^i^i 
di  lungo  corso:  son  diversi  di  lorma  c  tii  grupdczza)  c  dopo 
qualche  '  tempo  c  con  un  poco  d'attenzione,  distinguesi  facil- , 
mente  ia  quale  proviacia  Swoù  costruiiL  Le  ffiutiehé^'Bmj,  e  ge- 
neralfliente  tutte  quello  delle  pfovìncio  eettentrionali,  eono  gran* 
disfeinie,  e  i  marinari  ebe  le  guidano  notansi  da^li  allri  per  la 
Unnchczza  della  pelle  e  per  Talla  stalara-  Alcune  di  quelle 
die  portano  lino  a  1200  tonnellate,  e  dai  100  ai  1:25  uomini 
d'equipaggio,  senza  contare  da  200  a  400  passeggeri,  graa  nu- 
mero de'  quali,  duraolc  la  traversala,  lavorano  alla  manovra  come 
4  marinari,  per  guadagnarsi  il  passi^o^  ed  è  veramente  neces- 
saria una  gran  moltitudine  di  bracchi  per  mettere  in  moto  legni 
tanto  gravi.  I  Ctnesi  non  ricorrono  aHe  invenzioni  europee  de- 
siinntc  a  moltiplicare  le  forze j  anzi  le  ignorano,  e  mosirano 
perlino  disdegnarle. 

La  forma  di  que'  bastimenti  c  moltissimo  corpulcnl^n;  il  centro 
non  s'alza  sopra  l'acqua  più  di  4  o  5  piedi,  mentre  il  di  dietro 
.  è  alto  da'  20  a'  30,  e  il  davanti  da  15  a  20. 1  letti  dei  marinari 
e  de*  passeggeri  subalterni  stanno  gli  uni  sopra  gU  altri  sul  da« 
vanti  della  nave;  quelli  del  capitano,  de* proprietari  dd  legno 
e  dei  pnss4^i:i,'t  1 1  di  riguardo  sono  a  iwppa,  anch'essi  gli  uni 
sugli  alili.  11  limone,  di  legno  assai  duro,  è  di  siraordinaria 
grandezza,  iìò  bastano  meno  di  0  otl  8  uomini  per  muoverlo; 
volge  in  uno  scavo  latto  nella  poppa  del  hasiimenlo ,  e  scende 
fin  sotto  la  carena ,  prolungandosi  al  di  fuori  in  forma  di  tra« 
pesìo.  La  pala  è  pertugiata  da  infinito  numero  di  piccoli  Tori 
a  mandorla ,  «ifBnchè  provi  ne'  suoi  movimentr  men  forte  resi- 
stenza nella  massa  d'acqua  che  respinge. 

Lo  hncore  sono  di  legno  duro  e  pesante:  le  lor  branche  soit 
foderate  di  ferro,  e  il  centro  ò  guernilu  di  grosse  pitjln;  per 
farle  immergetre  più  prontamente.  Le  gomene  son  fatte  ordi- 
nariamente di  fibre  di  canna  d' India,  talvolta  di  bombii  o  di 

sarmenti  indiani,  o  finalmente  di  I<^o  nero  delle  Mohiccbe. 
GwM».  curnm.  rM.  II.  V 
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Quelle  u^vmhe  hanno  Ire  alberi:  uno  mi  ^làvantt,  nella  piatta* . 
forma  di  prua;  un  secondo  quasi  nel  centro,  due  o  ire  volte 
più  j^rosso  del  i>rimo;  c  fìnalnienle  l'ultimo  a  poppa,  un  terzo 
inen  grande  di  quello  di  prua. 

«•  Non  prodiicendo  la  Cina  alberi  propri  per  V  alberalura 
navale,  Jiè  pella  ooelrazione  del  corpo  delle  grandi  ^'ttneA^y  i 
bastimenti  che  vanno  a  Manilla,  a  Batavia,  a  Singapnra  o  in  altri 
porti  della  Blalesia  hanno  alberi  di  piii  pezzi;  ma  giunti  al  ler» 
destmo  quegli  alberi  son  rimpiazzati  da  alberi  d*im  eoi  petzo^ 
rlìc  valgono  da  800  al  1200  piaslre,  cioè  da  A  a  iim.  franchi. 
11  liengala  manda  sposso  a  Cantòn  interi  carichi  Ui  legni  di 
teek^  [ter  (ostruzione  navale.  ■ 

«  Gli  alberi  delle  giunehtì'wsk  hanno  che  una  vda  di  stuoia, 
fesa  col  meno  di  faambìi  messi  di  tratto  in\  tratte  paraleHa* 
mente  al  pennone  superiore.  Quelle  vele  sono  enormemente  pe* 
santi  ;  ed  alknt^iè  si  debbono  issare,  non  basta  messa  giomat».  - 
Gualche  volta,  quand'è  buon  lonipo,  alzano  una  vela  come 
di  gabbia,  la  quale  è  di  lela  di  cotone,  e  sta  superiormcnlo  a 
qiiella  del  centro.  Se  una  (fianca  è  in  mare,  e  aumenti  il  vento, 
aprono  uno  sportello  latto  nella  vela,  il  quale  dando  un  uscita 
al  vento  lie  diminuisce  Taaione:  se  aumenta  ancora,  allora  am- 
mainano un  pezzo  della  vela. 

«  La  parte  superiore  degit  alberi  finisce  con  un  ornamento 
a  due  rami  dipinto  di  rosso,  dal  centro  sor^'c  un  lungo  ba- 
stono, a  <  ui  sono  sospese  venlaruole  o  fiamme  ross^;  e  gialle^  la 
bandiera  sventola  all'albero  di  artimone:  è  quadrata  e  bianca, 
con  una  striscia  asaurra  giro,  giro,  larga  da  quattro  a  sei  dita. 
Questi  sono  i  colori  delle  navi  mercantili. 

«  liO  pttfficAe  son  dipinte  a  strisele  bianche  e. nere;  i  fianchi, 
che  si  prolungano  nella  parte  superiore  di  prua^  simiglianti  alle 
antenne  di  un  insello,  son  gialli,  rossi  o  verdi,  secondo  le  Pro- 
vincie: il  rosso  appartiene  alla  provincia  di  Canlòn,  il  verde 
alle  settentrionali  ed  orientali,  ed  il  giallo  alle  occidentali. 
Quelle  navi  hanno  a  prua  un  gran  cerchio  dipinto  di  bianco 
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e  di  nero,  che  i  Cinesi  vogliono  cliiamar  occhio,  e  di  cui,  di- 
cono essi ,  le  (jiunche  al»i>iso|,'nano  per  guidarsi. 

n  L'interno  ò  distribuito  in  parli  diverse  benissimo. calafatate 
e  iodipendeali  le  une  dalle  altre;  di  modochò^  se  Ja  giimoa  viene 
'  a  peroootere  in.  qualche  scoglio  e  fa  acqua»  questa  non  penetra 
die  in  una  delle  parti,  da  coi  sì  può  fooiluenle  eslrarre. 

«  È  agevsle  accorgersi,  che  quei  bastimenti  non  possano 
navigare  se  non  con  venti  favorevoli ,  riesccndo  loro  dillìcilis- 
simo  andar  contro  vento:  sicché  partono  c  ritornano  coi  inoii- 
sont  propiaiiy  facendo  così  un  sol  viaggio  all' anno  9  e  per  un 
sol  punto. 

«  ih  Cinese  ò  un  popolo  immutabile,  costante  nemioo  di 
qualsiasi  innovaaione:  ho  coMduto  un  mercanle  cinese,  il 
quale,  fiic<mdo  costruire  una  gkméay  volle  modificare  b  parte 

posteriore  del  bastimento;  e  quelle  modificazioni  consistevano 
scmpliceiuenle  nel  minorare  il  volume  della  [)()ppa ,  e  soste- 
nere il  limono  con  ferramenta;  nullameno  esse  parvero  ai  man- 
daùni  talmenle  eccessive,  che  tassarono  la  giuma  come  ^ve 
europea!  e  vessaron  tanto  lo  svmtnrato  armatore,  ohe  finirono  per 
rovinarlo.  * 

tt  Le  ffimuh»  da  guerra  destinate  a  Ikr  la  polizia  delle  coste 
e  dei  fiumi,  non  portano  più- di  100  a  150  tonnellate;  per 
consiii^'uen/a  sono  mollo  più  piccole  delle  mercanlili,  più  sveli43 
ed  aììsai  meno  alte  alla  loro  estremità:  invoco  di  avere  parecchi 
piani  a  poppa  non  hanno  che  una  speqie  di  padiglione ,  fatto 
sul  moddlo  delie  caso  do'  ljMM»ltosi,  con  alti*  letti  dipinti  in 
diverso  foggio,  e  con  ornamenti  dorati:  quel  padiglione  sèrvo 
dì  alloggio  agli  officiali.  A  meno  il  ponte  stanno  in  batteria  6 
od  8  cannoni  di  diverso  calibro,  con  le  canne  imbrattale  di  rosso, 
e  falle  di  cerchi  e  pezzi  rapportati  di  ferro.  Diccsi,  che  i  Cinesi 
abbiano  scoperta  la  polvere  assai  prima  di  noi,  ma  per  l'applica- 
aione  non  hanno  troppo  progredito,  se  non  per  avventura  nei  fuo- 
chi  stflifiisiall.  L'arte  militare  ò  tattavia  presso  di  loro-nelhi  infim* 
aiap  lor  cannoni  sono,  come  sopra  ho  detto,  fiiltidi  peasi,  è  ade- 
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prano  ancora  i  lucili  a  mìocìa.  Le  bandim  di  guerra,  c  quelle  dei 
mandarìni  sono  cornetto  triangolari  di  ^lori  diversi  «  cic^condate 

(li  fosloni.  a  denlc  di  liipoj  il  giallo  ò  il  colore  distintivo  dei 
mandarini.  Le  gintìdu:  da  guerra  portano  pur  esse  a  poppa  la 
bandiera  bianca  simile  a  quella  delle  giunclw  mercauUii,  ina 
sempre  superala  da  una  cornetta.- 

«  I  battelli  de'  mandarini,  o  piuttosto  ,i  battelli  delia  Dogana 
pfooli  ad  inseguire  i  contrabbandien,  sono  bardbe  sottili  montato 
da  30  a  00  uomini,  e  armate  di  doe  cannoni,  uno  de*quali  a 
poppa  c  l'altro  a  prua.  Ilioonosconsi  alla  Cornelia  triangolare,  i 
cui  diversi  colori  indicano  la  dignità  del  mauduiino.  Ve  no  sono 
anche  de'  grandissimi ,  ma  i  loro  equipaggi  generalmente  ìkmm)  men 
numerosi  di  quelli  de' epùtrabbaudieri. 

«  I  batteliì  contrabbandieri  poi  sono  di  do»,  specie:  quelli  de- 
sliuali  a  navigare-nei  fiumi,  e  quelli  .che  navigano  lungo  le  coste; 
la  ferma  loro  Ò  la-  stessa,  non  differiscono  che  nelle  dimensioiil. 
I  primi  però  son  più  ckiallì  e  più  slrelli,  ed  i  secondi  pescano 
assai  i>iù.  Sonvene  alcuni  lunghi  fin  100  piedi,  li  ponto  è  distri- 
buito in  boccaporti,  di  modo  che  ciascun  .rematore  apre  senza 
scomporsi  il  suo  boccaporto^  e  canea  o  scarica  il  contrabbando. 
D'ordinario  i  rematori  non  sono  meno  di  60  od  80  accoppiati; 
può  quindi  giudicarsi  quale  impidsione'  160  robuste  braccia 
debbano  comunicare  a  quo'  battelli. 

(«  Evvi  (tncho  una  quanlità  prodigiosa  di  altri  haltelli  desti- 
nali ad  MM  (JivcM-ìji.  Qut'lli  destinali  a  caricare  o  scaricar  navi 
nel  fiume  di  Cantòn,  soo  grossi  o  chiatti,  e  spesso  della  capacità 
di  200  tonnellate. 

M  .1  battelli  da  ihe  sono  di  una  dimensione  aiicbe  più  con- 
siderevole,  e  somigliano  a  grandi  magazzini. 

«  I  battelU-cUUma  servono  a  portare  acqua  alle  navi. 

M  I  battelli  a  fiori ,  detti  dagli  Inglesi  Floùvboal ,  a  cagione 
delle  pitture  e  degli  oruamuuli  tle  (piali  sono  sopraccarichi,  |x)s- 
sono  dirsi  vere  case,  giacché  sovr  e2>si  si  hauuo  salotti,  stauxu 
da  letto,,  gabinetti  o  tcnui&ze. 
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<«  E<l  alln  iKillelli  ai  prcMCMleiili ,  h.l;izioii;iri  noi  lìmiif, 

r<M-m;iiio  Inni  <,'imii  iminon»  una  cillà  nalaiilo,  con  istrado 
l>urullclo  traverso  olia  (  orrciUc.  Qiui'  ballclli  sono  abilali  da 
una  moliiludìno  di  donno  di  piaoere«  rtcercalissioie  dai  mercantt 
od  altri  cìUadìni  di  CantÒn,  cho  vanno  a  conversare  con  esse, 

0  udirle  cantare  e  suonare. 

M'l'batl<^li  ne' quali  sì  allevano  le  anatre,  han  forma  di  gab- 
bie; ogni  mattina  calasi  un  ponticello  levatoio,  c  le  anatre 
esc«)no  a  pascere  nelle  vicine  praterie;  la  sera  son  chiamate,  e 
tri  rialza  il  j)onlioeUo;  i  guardiani  cangiano  luogo  a  piaocroycioò 
secondo  che  una  pastura  è  finita. 

«  I  nocchieri  Òneat  aoiio  i  pi&  devoti  marinari  del  mondo. 
In  ciascuna  giunca,  in  dascon  battello  o  barca  sempre  vedesi 
nna  nicchia  con  un  idolo,  davanti  al  qtiale  stanno  dì  o  notte 
acceso  candele  di  colore,  iaoa:oli  e  piccole  lanijìade.  l.a  più  an- 
gusta barchetta  mai  non  passa  davanli  a<l  una  pnijoda  senza  bru- 
ciare carta  dorala  e  colorila,  e  senza  che  qualcuno  dell'equi- 
paggio non  s' inginocchi  e  non  fiiccia  singolarissime  conlorsioni. 

1  batteHi  grandi  sparano  petardi  e  suonano  1  loro  itmUim  in 
modo  da  assordire.  Del  restd,  anche  se  passa  un  mandarino  è 
lor  principal  cura  regalarlo  di  si  piacevole  armonia.  Dimjn'to  il 
nostro  so-^'^'iorof)  nella  rada  di  ff'aiHpody  avemmo  luogo  di  udire 
ad  c^ai  inuiueulo  quello  dimostrazioni  della  piota  e  dei  riìi[K:;lto, 
che  i  Cinesi  hanno  pc'loro  dei  e  iM3Ìoro  mandarini. 

LEZIONE  XIX. 

Segu»  U  Ciua. 
(CiNTOM). 

•  »  Il  ca()ilano  ed  il  supraccarico  sendo  tornati  a  Cantòn,  io 
non  tardai  a  rfiggiungcrli  con  alcuni  de'  nostri  olbciali. 

<i  Per  andare  da  IVatapéa  a  Gantòn,  i  Cinctii  fenno  uso  di 
strani  AaMe((it-eiMl?,  comtidissimi  pel  passaggio;  ma  gli  Europei  vi 
son  trattati  tanto  roKxamente  che  a  nessuno  di  ossi  può  venir 
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voglia  dì  profittare  dì  quel  meseso  di  trasporlo,  t  barcaiuoli  i;ì- 

nesi  non  chiedono  meno  di  cinque  o  sei  piastre ,  c  perciò  si 
preferis(^  il  servizio  delle  barche  delle  na\i:  ma  questo  modo, 
nella  stagione  piovosa  in  cui  eravamo,  avea  i  suoi  gravi  inoon* 
vementt 

«  Nelle  vicìnaiiie  di  €aiitòa  il  fiame  s'anima  a  vista  d'oe- 
chiO}  caoprendosi  di  una  immineievole  quantità  di  battelli  varia- 
tissimi  di  forme ,  che  montano  o  soendon  Imigh'esso,  carichi  di 

frulli,  di  pesci  e  di  derrate  di  ogni  sorta.  One'  battelli  s' attraver- 
sano e  si  sorpassano  senza  mai  urlarsi;  un  uomo  solo  li  guida 
adoperando  la  stanga,  metodo  il  piii  naturale  sur  un  fiume  tanto 
pieno  di  battelli)  e  dove  roso  del  reno  diventa  incomodo  a 
c^^one  dello  Sjpàtio  che  è  necessario. 

M  La  flsonomia  di  que'  barcaioelr,  indicati  sotto  ti  nonae  di  . 
wmini  aequatki,  palesa  T  Incuranza  e  l'allegrem  ;  nel  passare 
ci  apostrofavano  spesso  col  nome  di  fmnk  odi  (diavoli  bianchi), 
ovvero  con  la  parola  qtioaìsay,  solito  giuro  dello  basse  classi. 

Se  que'  marinari  distinguonsi  per  robusta  complessione  u 
beffiirda  allegria»  non  sono  meno  notevoli  per  la  lunga  eoda  che 
lor  batte  sol  dorso ^  per  Io  immenso  cappello  accuminato, -e 
pel  capotto  di  paglia  col  quale  ouopronsi  quando  piove:  vestiario 
die  dk  loro  aspetto  veramente  ridicolo. 

♦«  Giungendo  a  Canlòii  si  è  sorpresi  della  novità  di  tutto  ciò 
che  ci  attornia,  i  subborghi  della  citta  fiaacbeggiano  la  sponda 
per  alcuno  leghe,  e  la  lunga  fila  dolio  lor  case,  fabbricate  su 
palafitte^- e  inoltrate  nel  fiume,  pare  ne  debbano  interrompere 
il  corso:  un  infinito  numero  di  battelli»  la  maggior  parto  con- 
dotti da  donne  o  da  giovinette,  incrociansi  in  ogni  diresiono; 
e  le  grida  di  quella  moltitudine  si  mescono  al  fracassò  più  o 
meno  lontano  dei  (joiki  e  dei  (amLam. 

u  Ma  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  meraviglia,  è  quella 
citlU  galleggiante  con  vie  diritte ,  e  lo  sue  migliaia  di  barche 
abitate  e  costruite  sul  modeUo  delle  case:  il  moto  di  tanti  og- 
getti^ il  tumulto^  il  fracasso»  la  vista  di  quelli  edifiù  con  strani 
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e  oormilt  tetti,  dei  battelli  con  bandemole  di  tutti  i  colori,  delle 

boUeghe  che  scorrono  sull'acqua  con  le  ins(?gi)o  svolazzanti;  in- 
somma quello  slruonìinario  apparato,  quel  gran  moto,  quello 
inuneoso  rumore.)  getta  il  forestiero  in  profondo  stupore,  e  bi- 
sogna rìoom  alla  ragione  per  ricordarsi  che  non  è  in  preda  di 
qualche  fantastica  illusione.  1  battelli  sono  in  numero  tale»  che 
ad  ogni  momento  mvsmù  obligati  di  akare  i  remi  per  non  pe^ 
Guoterli ,  tanto  è  angusto  b  speno  che  testa  pel  passaggio. 

«  In  faccia  ai  primi  subborghi ,  sorge  un'  isola  con  una  for- 
tezza; appartenne  mi  tempo  agli  Olandesi,  o  almeno  è  quivi, 
che,  fino  (lai  pr^jno  lor  giungere  in  Cina,  aveano  fissali  i  loro 
boiidit'j  ma  avendo  sbarcate  armi  nascoste  in  botti,  e  dò  sco* 
pertosi  dai  Cinesi,  lor  tolsero  quel  possesso. 

«  Le  fattmie  Europee  dìstendonsi  piii  dlie. lungo  la  strada 
della  sponda  sinìstnu  Per  andarvi,  si  passa  ficino  a  battelli 
pieni  di  donne  di  partito,  imbellettate,  con  nerissìme  ed  arcuate 
sopracciglia,  e  labbri  di  vivo  granulo:  il  lablno  inl'eriorc ,  esso 
pure  dipinto,  è  uno  de'  caralterislici  linoamciili  della  loro  tiso- 
nomia:  molto  piti  piccolo- del  superiore,  quella  picooleua  distrugge 
tutta  l'armonia  del  volto  quando  apron  la  bocca  per  pariare; 
Quelle  damine  oonsumano  biacca  e  vermiglione  a  josa,  per  ab- 
bellirsi il  viso,  ed  usano  anche  benissimo  il  nero  per  dar  ri- 
salto al  pallido  loro  colorito.  Tulio  ciò  fa  uno  strano  contrasto 
colla  bella  cai)ellatura  che  sempre  lianno  nera  come  ebano,  e  in- 
trecciata di  fiori  secchi  e  di  dorati  ornamenti. 

«.Le  fattorie  sono  vasti  e  belli  edifizi,  fabbricati  secondo  i 
nostri,  ordini  architettonici,  di  stile  elegante  e  nobile  ad  un 
tempo;  la  faUorim  Olandese»  sulla  sponda,  si  distingue  subito 
alla  sua  bai|dlera.  Quella  degli  Inglesi  inalbera  una  bandiera 
anche  più  grande.  Poscia  seguita  una  fila  di  fabbriche  abitale 
da  commercianti  Americiìni,  o  dai  mercatanti  idolatri  di  Bom- 
bay. Questi  ultimi  edifi^  portano  il  nome  di  [aitona  Atu€- 
riama*  Un  poco  piìi  luogi  è  quella  di  Spagna,  àxffe  la  Compa- 
gnia Reale  delle  Filippine  ha  i  suoi  baiuhi. 
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«  Ia  vista  di  tuui  quAglì  cdiGsi  sorprendo  ^  ed  è  assai  pfo- 
bahìle,  cho  lo  inUrno  dì  Cant(m  nulla  abbia  dì  piii  licllo.  Son  lutti 
a  più  ]»iani,  c  contengono  numero  immenso  di  ;ipiiiu  lamenti.  La 
lindum  è  per  lullo  eslrcma;  le  {^rainli  gallerie  sosjtcsc  delle  fuHorie 
Inglese  eil  Olandese,  sono  un  delizioso  ricovero  coQtro  i  calori 
estivi:  i  loro  lati  sodo  chiusi  soltanto  da  persiane,  le  quali,  di- 
fendendo dai  raggi  solari ,  lasciano  «itraro  la  fresca  brezsa  na- 
riaa.  Riescono  poi  calde  e  comodo  nel  vemo>.  quando  sono  te-, 
noto  cbiuso:  servono  di  sala  di  rianiene,  ed  ivi  grimpie^^aii 
delle  conìpagiiie  vanno  a  prendere  il  the  e  divaj^arsi. 

«  Il  merc^nilc  <  inesc  ClionquoUj  fu  I  A(/;i/67a.  scelto  dal  nostro 
stìpratxarico»  UuautuiU|ue  risliiiuione  dei  hong  sia  cogaila  assai, 
non  posso  dispensarmi  di  dirne  qualche  parola. 

a  Le  terribili  invasioni  cho  la  Gina  ha  solSirto,  e  ia  facile  joon^ 
quista  Altane  dalle  oido  selvagge  e  indiseiplittate  dei  Tartan» 
inspirarono  al  i^ovemo  ed  al  popolo  dì  questo  impero  un 
profondo  scnlimenlo  d'  avversione  e  dillìdenza  contro  le  altre 
nazioni  ^  sicché  mostrano  disi»ro77-arle,  |>er  celar  forse  così  il  li- 
more  ch'esso  loro  ispirano.  Allorché,  dopo  molto  duhhieasey 
la  Gina  acconsentì  a  mantenere  cogli  Europei  relazioni  oom- 
merciali,  dalle  qnali  contava  essa  coglieme  molU  vantaggi,  volle  . 
nel  tempo  slesso  premunirsi  conUo  gli  effetti  del  contatto  dei 
nazionali  con  gli  stranieri,  e  diede  una  concessione  piena  di 
ostacoli  e  di  rcblrizioni.  l  u  aperto  soltanto  il  porto  di  Caiilòn, 
ma  nel  tempo  slesso  fu  proibito  agli  Euroj>ei  di  actjuistare  im- 
mobili,  di  penetrare  neir interno  del  paese,  di  restare  in  dlLk 
oltre  il  tempo  necessario  peUa  tratta  del  xAe,  di  iar  venire  le 
loro  mogli'e  i  loro  figlia  e  d'altra  parie  Ai  rigorosamente  iu^ 
tardetto  a'  Ginesi  di  avere  ia  aùnima  relazione  con  essi,  fHordiè 
per  affiMTf  puramente  commerciali. 

«  E  per  meglio  assicurare  T  osservanza  di  quelle  restrizioni , 
fu  deciso,  che  i  coiilratli  non  sarebbero  fatti  direttamente  dalle 
parti  iraihcaq^  j  perciò  Du  istituita  la  famosa  compagnia  dell' Aon^ 
hauQ^  sotto  la  sorveglianaa  dell' Ao|mn»,  o  direttore  della  dogana. 
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L7jon.7  ò  formalo  della  riuiiiojìc  di  dodici  ncgoziaDli  di  Cantòn, 
i  <juuU  godono  dell'esclasivo  privilegio  di  commerciare  cògli  £ik 
ropei  od  altri  stranieri;  i  suoi  memJtirì  son  coDOsciuU  sotto  i 
nomi,  di  kam^  dai  Francesi,  jwiMw  dagli  Spagouoli  e  Aon^ 
meretofM  dagl'IngM.  Tutti  e  dodici  «>no  sofidali  gli  uni  degli 
altri  wso  gli-  Europei,  e  se  uno  di  essi  fallisce,  i  creditori 
sono  pagali  dagli  undici  rimanenti  perdendo  soliamo  i  frulli,  che 
cessano  di  correre  dal  giorno  dell' apportura  del  fallimento.  Al- 
l'arrivo di  una  nave  a  ff'amjwa,  il  capitano  sceglie  UQ  Aornslo, 
e  lo  incarica  della  vendita  del  carico,  come  della  compra  deUe 
merci  o  derrate  pel  ritorno.  VhaiUgta  è  mallevadore  vereo  il  go- 
wndo  dei  pagamento  dei  diritti  d'importatioiie  e  d'esportazione, 
ed  anche  della  condotta  dell'equipaggio  della  nave  che  gli  è 
raccomandala^  e  il  governo  dal  canto  suo  rispc.nde  della  ese- 
cuzione dei  contraili  i]e\V  ha?iista  con  gli  Europei.  Que' com- 
mercianti son  ricchissimi:  alcuni  posseggono  fortune  colossali, 

«  Oltre  Vhanistay  la  nave  è  ^sorvegliata  di  un  Impiegatò  pri- 
vilegiato: questi  è  il  comimuTor,  del  quale  ho  parlato;  specie  d*in- 
tendente  edi  sorvegliatore  delegalo  dal  mandarino.  Appena  un  capi- 
tano onir  aùpraecarico  si  ferma  a  Cantòn,  trova  il  suo  alloggio  pre- 
parato dalle  cure  del  vompradm^;  il  quale  ha  scelto  una  dozzina 
di  coulis  0  servitori,  pronti  ad  obbedire  al  minimo  segno»  attivi, 
Kelanti,  intelligentissimi,  ma  stipendiati  imìf  render  conto  delle  piik' 
senipliri  azioni  dei  forestieri  (con  più  chiarezza  si  potrebbe  dire, 
per  lare  hi  spia):  quegK  uomini  nuBa  ììavobino  dalla  casa,  ma 
si  rifenno  ampiamehte  del  sacrificio  nelle  compre ,  sieno  essi 
soli  0  in  vostra  preseusar  nel  primo  caso,  rubano  quanto  pos- 
sono j  nel  secondo  è  loro  assicuralo  un  emolumento,  una  sporlula 
pagala,  bone  inleso,  a  vostre  spese,  dal  mercante  dal  quale 
vi  hanno  condotto.  1  couli»  dividono  i  loro  one«(f  guadagni 
col  eomprador,  e  questi  col  mandarino.- Da  dò  vedest,  che 
la  morale  ha  molla  elastidlà  nella  Qna,  e  chè  i  mandarini 
non  credono  ^  compromettere  la  loro  dignità  allorché  trattasi 
di  truffare  i  twmg  jyin^  o  nomini  Occidentali. 
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u  Cantal  «)  ùiriinificnsa  città,  ma  la  mm  poftolationc  non  fìi. 
antera  preti  SII  innn  lo  rnumorala:  è  propal^ilt?  ch'essa  l'ontenga  al- 
meno oliocL'Ulo  mila  abitanti,  trciu-iito  imla  «lei  <|iiali  nel  (ìuiiìcl 
Lungo  il  Tigre  è  una  via  larga  circa  c^nlo  passi ,  e  benissimo 
lastricala  :  questa  è  la  sola  passeggiala  degli  Europei  ;  e  quan- 
tunque i  soli  Inglesi  della  Compagnia  delle  Indie  abbiano  il  diritto 
di  slabUirsi  in  qneUa  città,  meroèi  un  trattalo  fatto  eoi  governo, 
nondimeno  alcuni  commerciànli  di  quella  natione  essendosi  fatti 
nominare  consoli  dei  diversi  stali  europei,  vi  risiedono  a  questo 
titolo.  Le  pili  ricche  case  erano  a  quell'  ei)oca  quelle  dei  Ma- 
goac,  Ucnt  e  Fergusson. 

«  Pareccitie  vie  fan  capo  alle  fattorie.  Le  principali:  Can- 
toH'atFeety  China-Street  ^  con  altre  due  o  tre  meno-raggnardevoli, 
sono  piene  dì  magazrini  e  dibotteghet  distìnte  secondo  la  diversità 
delle  professioni,  le  quali,  poco  più  poco  rnenl^,  sono  le  stesse 
che  ne'  nostri  paesi.  A  modo  d'esempio,  veggonsi  orefici  fab- 
bricare ogni  sorta  d'oggetti  ti' oro  (;  d'argento,  e  sono  da  no- 
tarsi per  la  precisione  con  la  quale  imitano  le  gioie  e  le  ori'' 
ficerie  europeo;  stipettai  eccellenti  nei  lavori  d'avorio,  di  ma- 
dreperla o  di  tartaruga;  mercanti  di  seterìe ,  altri  di  tke^  di 
vernici  sopraffini,  di  porcelfane,  di  stuoie  di  bambù ,  di  carte 
semplici  0  dipinte,  di  ventagli,  d'ombrelli,  d'inchiostro  tàmeeo, 
*e  di  altri  infiniti  oggetti  tanto  dilferenti  dai  nostri  ,  e  che  agli 
Europei  piate  portare  ai  loro  propri  paesi. 

«  Eccettuata  China-streel  e  Cunlon- Street^  le  altre  vie  sono 
anguste,  lastricate  a  quadrelli,  e  chiuse  con  porle  alle  estremità. 
Se  vien  commesso  un  ftirto,  o  se  accade  il  mìnimo  tumulto, 
chiodonsi  immediatamente  «quelle  porto,  e  con  facilità  trovasi 
il  colpevole.  Le  botteghe,  ordinariamente  oscure  sullo  ingresso, 
hanno  luce  internamente  da  finestre  assai  alte;  una  galleria 
supcriore  ,  <'h«;  comunica  cogli  appartamenti  ,  gira  alttìrno 
alla  butlega:  in  fondo  ò  il  banco,  sul  quale  trovasi  sempre  un 
piccolo  strumento  che  serve  per  contare,  la  pietra  su  cui  si  . 
stempera  TindiiostfOy  ed  t  pennelli  de*  quali  i  Cinesi  fanno  uso 
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invw»  4Ìi  penne  f  per  wcrìveru  sulla  carta  )>uganle  o  si|l  legno. 
«  Lo  strumento  per  contare  consiste  in  una  tabella  larga  da 

ciuque  a  sui  pollici  c  luit^a  da  olio  a  dirci,  nella  sua  lun- 
ghezza è  divisa  in  diic  parli  iueguuli,  e  allravrrsala  da  dui;  pic- 
coli Oli  di  ferro  nei  quali  sono  mGlali  >  nel  più  corlo  cinque 
piflcele.  pallottole,  e  nel  più  lungo  dieci.  Col  uiezzo  di  questo 
strumento  i  Cinesi  eseguispono  i  calooli  piii  complicati  con  sor* 
prendente  pronteiaa«  mandando  avanti  o  idietro  quelle  palloUotet 
una  parte  delle  quali  segna  le  unitli,  e  le  altre  1^  diecine. 

«  Sonvi  anche  louili  aiercaiili  ambulanti,  i  quali  trasportano 
le  loro  merci  coir  aiuto  di  un  bastone  di  bambù  piatto  e  Hessibilc, 
che  leagono  sulle  spalle;  i  fagulii  son  appesi  alle  due  estremitìi, 
e  il  portatore,  nel  camminare,  imprime  loro  un  tal  muto,  che 
*  ne  allevif  il  peso:  in  simil  guisa  il  [lesoivendoloy  porta  da  un 
la|o  il  pesoe  vivo  in  una  conca,  e  dairaltro  quello  chq  è  mortoi 
in  un  paniere;  i  cucinieri  ambulanti  hanno  da  una  parte  il  for^ 
nello,  e  dall'altra  la  cicdcnza  pei  eommestibiU  ;  e  il  barbiere, 
trasporta  la  sua  bollerà  nel  modo  medesimo  all'aria  aperta. 
Parecchie  volto  ci  diverUmmo  a  vedere,  nella  sinuosità  delia 
via,  un  Cinese  .seduto  sopra  lino  sgabello  farsi  radere  i  ca- 
pelli e. la  barba,  e  farsi  strappare  i  peli  del  naso  e  delle  orec- 
«  chie:  il  barbiere  fa  scorrere  il  suo  rasflt  da  |*er  tutto ,  salvo 
che  nei  baffi  e  nella  coda,  della  quale  ei  fa  la  treccia;  e  il  rasoio 
di  que'  barbieri  ò  del  tulio  divcr.so  dai  nostri  :  è  un  triangolo 
*  lungo  due  i>ollici ,  clic  Vavlista  liene  da  uno  degli  anyoli  :  a  cia- 
scuna operazione  è  deslinalo  uo)  strumento  speciale,  «-osiccliè 
uno  serve  4ier  .strappare  i  peli  dal  naso,  un'altro  per  polire  le 
.orecchie,  ed  un  terzo  per  gli  occhi.  Allorché  jl  barbiere  ha  finite 
le  sue  seduto  in  un  quartijere,  va  in  un  altro:  o  cosi  dicasi - 
de*caliolal  e  dc(,'li  altri  artigiani. 

«  Si  trovano  in  Cina  mereiai  come  da  noi  ;  ed  un  Kurop<.o 
sbarcato  di  recente,  non  può  lare  a  meno  di  non  avvicinarsi  ad 
Gssi^  di  *uuu  entrar  nelle  loro  boi  teghe,  di  non  comprare  e  di  uon 
'essere  ingannato.  Ugni  mercante  vi  assedia  a  furia  di  gentilesze, 
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6,  come  di  n^onef.chiefie  in  comptoso  il  doppio  del  prwao. 
dell'oggetto  die  vi  piace.  A  mmie  tutte  le  partioolarìtà  dello 
loro  baratlerie  s'empirebbe  un  iwlume:  non  h  cesa  rar»  vedenti 

rendere  la  moneta  col  pretesto  ch'ò  di  calliva  lega,  chò  se  non  si 
sta  attenti,  sostituiscono  con  molta  facilità  un  pezzo  dì  rame  al 
pezzo  d'oro  che  loro  avete  dato.  Le  loro  piastre  sono  tosato  « 
iiualche  volta  buoate»  jod  anche  spessate;  perciò  Tuso  e  di  pe- 
sarle ;  a  tale  oggetto  adoprasi  ooa  bilaodna  di  legno  duro 
0  d* avorio,  con  un  piattello  atlaoealo  a  fili  di  setat  aicclià  -è 
fiioile  di  farla  pendere  più  o  meno,  appoggiando  sui  maoichstto 
della  bilancina  da  una  parte  o  dall'  altra. 

«  Ecco  i  principali  pesi  dei  quali  si  fa  uso  a  Canlòn  : 

u  Jl  pecul  o  pide  è  125  mmi  cbiiogr.,  osiùauu  133  libbre 

Un  fieìo  ^  1,00  oa%.  - 
Un  mty      16  tm- 
Un  tasi  —  16  maa, 

«  Nelle  contrade  meridionali  della  Cina,  gli  uomini  d(J  volgo 
vestono  Iole  di  cotone  di  vari  colori:  le  prind|)ali  gradazioni 
sono  il  bianco,  il  nanchino,  l'azzurro,  lo  scuro:  il  quale  ultimo 
è  di  pntfiorenza  usato  dai  marinari  e  dai  piloti;  il  vestiario  de' 
quali  consisle  in  duA  tre  paia  di  larghe  brache  di  tela  lustra  « 
messe  le  une  snUe  altro  secondo  la  stagione»  e  formate  concin* 
tura  di  seta  di  color  vivacissimo,  ed  in  duo  o  tre  vesti  esse  . 
puro  indossale  le  une  sulle  altre,  senza  bavero,  incrociate  sul 
petto,  a|Hìrle  dalle  parli,  e  serrate  «la  una  fila  di  bolloni  di 
drappo,  di  rame  dorato  o  d'oro:  i  loro  oap{>clli  soiu)  di  paglia, 
larghi  e  appuntati;  alcuni  ricordano^  per  la  forma,  quelli  delie 
donne  del  Vallese.  La  loro  testa  ò  rapata,,  salvo  la  lunga  tfeocia, 
che  dalhi  sommitìi  del  cranio  cade  lungo  il  dorso,  QoNa  giunta 
spesstf  di  (|ualGhe  oncia  di  filo  di  seta. 

«  Invece  di  cappello,  portano  qualche  volta  una  callotta  nera,  c 
quasi  sempre  un  ventaglio  in  mano,  un  paravento  o  uu  ofid)n'llo: 
si  trovano  anche  per  le  vie  con  pipo  alla  turca.  —  Le  persouu 
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agiate  e  delle  alte  classi,  iìidoèsano  tiii  soprabito,  che  non 
difl'erisc'C  dalla  veste  altro  che  f>er  la  Uini,'liczza.  Mcltoiiu  so- 
pra alle  brache  una  S[iecie  di  ghelU}  o  piulluslo  di  calza  di 
panno  che  giunge  fino  al  ginoodiio.  Le  scarpe  hanno  T  estre- 
milà  larga  «  elevala ,  e  no  suolo  grosso  quasi  un  pollice;  w  ne 
TedoBO  di  giunco,  di  panno  di  tulle  le  sorla  e  perfino  di  rame; 
quelle  di  panno  sono  le  p'di  comuni.  La  bona,  tenuta  sotto 
la  veste,  ò  sospesa  alla  cintura.  Gii.  uomini  hanno  qualche  volta 
anelli  in  dito,  e,  se  usano  l'oriuolo,  ne  portano  sempre  due. 

«  1  ricchi  si  vestono  di  sluffe  di  seta  o  di  panno:  le  prime 
sono  gencrnt mente  damascate  o  operate ,  e  dì  colori  scuri.  .La 
camicia-  ò  di  tela,  fina  quanto  la  balista»  falla  cotte  fflire.  d'una 
pianta,  cbe  prende  facihnenie  un  bianco  bellissimo:  quantunque 
fitta,  quella  tela  è  assai  trasparente,  onde  gii  Europei  se  ne  ser- 
vono per  vestire  la  stale:  ha  [)erò  l'inconveniente,  inumidita 
che  sia ,  di  atlact  ai-fei  al  corpo  e  lasciar  trasparire  la  pelle. 

•<  Le  pellicce  sono  assai  cercate  in  Cina  :  la  Russia  ne  fa  grande 
commercio  col  mezzo  delle  sue  caravane>  le  quali  passano  per  la 
Tartaria:  e  ooslituiscono  altresà  un  importante  ramo  di  confunercio 
per  alcune  navi  americane,  che  le  ccvnprano  dagl'Indiani  della 
costa  !9ord*Ovest  deir America ,  nétta  Galifomia  o  negli  stabili- 
menti  russi  di  Nutha  e  del  Kamtsciatka.  '  . 

««  In  tulle  le  caso  cinesi ,  od  anche  nei  ballelli ,  è  sempie 
una  casselta  (l(>\e  pongonsi  le  pipe  ed  il  tabacco,  con  accanto 
una  pìocoh  lampada  o  alcune  miccie  acoese. 

«  Le  donne  cinesi  potrebbero  essere  distinte  in  due  classi, 

a  cagione  della  grandena  e  della  forma  de*  loro  piedi.  Quelle 

che  hanno  i  piedi  piccoli  non  appartengono  esclusivamente)  come' 

d'ordinario  si  crede,  alla  classe  signorile,  ma  si  vedono  in  tutte 

le  condizioni.  —  Fin  dalla  infanzia,  lo  dita  de  loro  piedi  son 

piegate  e  compiesse  con  lasciature  (ij,  e  slrelle  in  scarpe 
•  .  .      .    •  , 

(1)  Ho  veduto  scarpe  da  donna'  di  Ire  potticf  dl'lunghcsza  sopra' due 
dl^larghezialt 
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di-  piombo,  |)er  impedirne  lo  sviluppo;  eoaìediè  la  gamba  di« 
venta  deforme:  sotto  le  dite  storpiate  o  nelle  artieobniont  dei 

piedi,  si  formano  delle  piaghe,  le  quali  diventando  puruienli, 
crescendo  con  Tetù,  e  durano  sovente  tutta  la  vita;  allora  tutti 
ì  profumi  e  tulle  le  essenze,  delle  quali  lo  dame  cinesi  fanno 
soUo  uso,  spengono  appena  il  cattivo  odore  da  esse  esalalo! 

«  Quella  odiosa  «sansa  db  una  ben  triste  idea  dell'umanità 
delh  mioiie  cinese:  il  hmgo  e  crudele  supplitio,^  ebe  i  Cinesi 
fan  sopportare  fino  dalb  più  tenera  inflintia  a  deboli  creatore,  ha 
un  non  so  che  di  airoco ,  che  ribuUa  j  e  quali  essi  i>ieiio  i  mo- 
livi che  hanno  dato  origine  a  quello  infame  uso,  sia  ch'ei  de- 
rivi da  una  crassa  ignoranza  o  da  una  barbara  precauzione  det- 
tata dalla  gelosia,  ispira  disgusto  ed  orrore:  bisogna  ben  ere* 
dare',  cbe  l' impero  de'  pregindiii  sia  poienUssimo  in  quel  paese, 
per  sofibcare  nel  cuore  delle  madri  quei  sentimenti»  che  per  ^ 
tutto  altrove  formano  la  gloria,  l'orgoglio  e  la  felicilli  di  estte.  I 
popoli  che  sono  ancor  nell'infanzia,  come  i  Cafri,  le  Felli 
Rosse,  i  Nuovi-Zelandesi,  e  le  altre  genti  selvaggie,  non  hanno  il 
feroce .  coraggio  di  seguirò  per  lunghi  anni  i  dolorosi  progredi- 
menti di  que'  martiri,  (U  quelle  torture.  No,  bisogna  andare 
in  Gina  per  trovar  deUe  madri,  che  acconsentano  di  ossero.  «• 
passibili  testimoni ,  e  spesso  oomplici  di  quelle  crudelUt* 

«  Un  Cinese,  sia  di  qual  grado  si  voglia,  quando  «i  ammo- 
glia, prende  quasi  sein|)re  una  donna  dai  piedi  piccoli:  quella  è 
la  vera  moglie:  ma  siccome  gli  è  penncssa  la  poligamia,  ha  an- 
che parecchie  altre  donno  co'  piedi  gi-andi,  e  fino  a  quante  ne 
può  mantenere.  Queste  ultime  però  rimangono  in  nno  slato  di 
inforìoritk,  ausi  può  dirsi  di  servith,  e  sono  soggetto  alla  vo* 
lontk  della  prima,  che  sola  comanda  nelle  (accende  domestiche. 

4(  Lo  donne  dai  piedi  grandi  disoendono  ordinariMnente  dai 
Tartari,  antichi  conquistalori  del  paese,  ed  appartengono  quasi  tulle 
alla  classe  inferiore,  poiché  la  razza  dei  vincitori  fu  i»reslo  as- 
aorbiia  dalla  vinta  (>opolaziono  cinese,  c  si  fuse  ucUa  massai  ma 
non  poesedendo  nò  la  stessa  inIcUigensa,  nò  lo  slesso  spifilo 
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mercantile  c  industrioso  de'  Cinesi  b  generalmente  caduta  nel- 
l'abbiozionc.  —  Esiste  però  un  gran  numero  di  polenlissime  fa- 
miglie lartaro,  le  quali  han  snpulo  conserviire  alti  impieghi  e  grandi 
fortune,  e  per  a)nseguenza  iniluiscooo  nel  goveroo  e  negli  atlari 
del  pMB».  Le  Joro  donne  respinsero  scmpro  quello  spavenleroJe 
coslmne  di  stor^ani,  e  perciò  hanno  tutte- grandi  piedi.  Nella 
fsiniglìa  imperiale^  ed  in.  quello  di  parecchi  mandacinì  superieri» 
Ikm  fatto  lo  stesso. 

«  Tulle  le  donno  <ìolla  iio(jolazione  abitante  sull'acqua  che 
è  atliva  e  laboriosa ,  coiisei  vano  i  piedi  come  ad  e^se  natura 
li  ha  dati:  sicché  quelhi  mutilazione  pare  sia  particolarnìenfe  ri- 
servata alio  donne  destinate  aeondiir  vita  sedentaria  nelle  famiglie. 

«  Nel  celeste  impero  le  donne  sono  vendute  come  il  bestiamet 
I  padri  .e  le  madri  mercanteggiano  le  loro  figlie  ^  fino  dairetà 
«  piii  leneraf!  Esiste  anche  una  barbera  legge,  basata  selTeoce»- 
siva  popola/ioue,  die  aulorizza  i  geuilori  ad  anneoarle!  !  !  —  Al- 
lorché un  uomo  vuole  ammogliarsi,  mercanteggia  la  sua  futura 
«posa,  spesso  senza  averla  veduta;  cosa  maravigliosa  in  persone 
ce^.  caute  come  sono  i  Cinesi^  ma  in  questo  esso,  come  in  tanti 
altri  9  la  vincè  Tubo.  Una  volta  le  parti  rimaste  d'accordo  steit- 
dono  a  soscrìvono  il  contratio;  e  racquirenie  oondnoesi  a  casa 
la  moglie  in  gran  pompa ,  chiosa  in  un  palanchino. 

t<  Il  voijliario  delle  donne  cincs'  somiglia  molto  quello  degli 
uomini:  portano  le  brache,  e  larga  la  veste,  tagliala  sul  me- 
desimo modello:  ma  la  cintura  destinata  a  sostenere  lo  brache, 
è  p8i  ampia  e  piii  ornala:  si  accomodano  i  loro  capelli  saUenii  sul 
Càpùy  e  li  goerntsGono  di  fiort'e  di  lunghi  Bpillom-d'oroo>dorati$ 
tono  oiocchini  e  qualche  volta  collane  ;  e  alle  braccia  ^monili 
d^ore,  d  argento,  di  diaspro  o  d'avorio.  Le  donne  volgari  por- 
tano pure  monili  alle  gambe.  • 

M  Le  case  sono  fabbricale  di  mattoni  o  di  legname,  e  coperte 
ih  embrici.  1  letti  salienti  alle  estremità,  ierminano  sempre  sullo 
spigolo  soperioruy  con  un^  fregio  a  guisa. di  gùndolay  di  measa 
kna,  o  di  eorna  d'animali*}  -pel  polaaso  ddfimpeffatore  e  dèi 
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mandarini  superiori,  questo  ornamento. è  un  dnf^.  MaUoni  dì 

<lu<'  eolori,  cioè  r(»ss(>  e  t^i  i^i  »,  e  piccoli  quadrali  di  porcellana, 
servono  a  roprire  ed  ornare  le  niuraglie,  che  molle  volle  wno 
soltanto  imbiancate. 

'  H  La  pittura  cinese  è  Carnosa  pe'  «loi  vivi  colori,  e  per  lé- 
sa» immagini  strane  e  fanlaslkhe  ;  essa  è  profusa  negli  abbel- 
limenti della»  case^  miachìaiidovi  delle  doratore. 
«  Gli  appartamenti  sono  comunemente  piccoli^  la  sala,  le  cut 

mura'  sono  co|>tjrle  d*  iscrizioni  morali,  è  d'ordinario  ammobiliala 
con  tavolini,  quadri  dipinti,  scanni  di  iK)rceiIana,  ed  un  divano 

0  canapè ,  sovra  cui .  si  siede  con  io  gambe  incrociate:  in 
tutte  vedesi  ona  nicchia,  nella  quale  sta  T  immagine  di  una  di- 
vinità indigena.  —  All'entrala  dell* appartamento 9 -e  sempre  h 
indispensabile  cassetta  per  la  pipa,  la  quale  serve  alla  famiglia 
ed  al  visitatore.  Un  mobile  esso  pure  indispensabile  è  la  tavola, 
coperta  da  un  vasoio  di  Icf^no  verniciato,  di  porc43llana  o  di 
metallo,  sui  quale  è  posto  lì  vaso  del  thè,  ed  alcune  piccole 
tazze  che  non  conteraimo  più  di  due  0  tre  cucchiaiate  di  quella 
soettatura»  la  qualo  è  la  bibita  usuale  de'  Cinesi;  eesi  ne  pren* 
dono  tutto  giorno^  a  piccoli  sorsi  e  sema  xooehero.  —  Le  ca-, 
mere  interne  sono  destinate  alla  lanìglia.  J  letti)  guarniti  di  pa- 

rali  e  sfiesso  aseosi  nelle  alcove,  non  hanno  materassi,  perchè 

« 

1  Cinesi  ne  l'anno  poco  uso,  almeno  quelli  delle  classi  inferiori, 
se  diversamente  per  avventnra  non  fosse  nel  settentrione  deli'  im- 
pero) numerose  stuoie  però  ue  fanno  le  veci.  Le  camere  sooo 
la  sera  iUaminate  da  lanterne  di  carta  ingommata  y  o  di  velo  a 
ookvi.  * 

«  IH  Cantòn  è  pericoloso  lo  avventurarsi  per  le  viesensa^- 
sere  accompagnati  da  un  eulis  o  servo,  perchè  ci  si  troverebbe 
esposti  agl'insulti  del  basso  popolo  e  dei  l'anciulli;  il  dottor 
Genu  ed  io  ne  facemmo  la  prova  :  essendo  usciti  per  fare 
alcune  Gomproy-e  andando  di  magazzino  in  magazzino,  di  via 
in  via,  non  ci  si  accorse  del  cammino  che  si  era  fatto;  eqnandn 
pensammo  al  ritomo,  vedemmo  che  ci  eraV^mo  smarriti;  —  hn? 
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Itrogliali  n  rilrmaro  la  noslr:i  slnula ,  giacclir  lullc  !<•  vie  si 
soraigliavano,  .ci  volgemmo  a  vari  mercanti^  ma  per  risposta  ci 
risero  in  faoeia ,  e  chiusero  le  loro  porte.  Dopo  «ver  hingaaicnto 
girato,  fioimnio  per  essere  stanchi  e  sema  sapere  a  qaala  espe- 
diente ricorninh  Averamo  gili-  passali  parecchi  ponli  sopra  ca- 
nali ,  e  percorso  una  inflnitk  di  ({aartieri,  quando  giungemmo  in 
una  Yia  ,  le  cui  case  pomposamontc  ornate  di  stofTc,  o  di 
arazzi  tesi  da  un  muro  all'altro,  ci  annunziarono  <|ualchc  l'o^Jin. 
Immediatamente,  certi  fanciulli,  che  ci  seguivano  e  il  cui  numero 
aumentava  ad  ogni  momento,  cominciarono  a  tirarci  per  le  falde 
degli  alùli  :  per  isbarazzarci  il  dottore  pensò  di  trarre  di  tasca 
una  piastra,  «.  mostrandola  ad  ano  di  essi  rqietò  pHi  volte 
faeima^  il  che,  secondo  lai ,  doma  tradursi  per  la  domanda 
delia  strada  <^e  conduceva  aOa  fattoria.  Uno  di  que*  piccoli 
marioli  lece  sembiante  d'intendere,  ed  allungando  la  mano  pros«» 
la  piastra,  che  il  dottore  lasciò  troppo  facilmente;  poi  sparve 
tra  la  foUa,  che  non  ces&ava  di  aumentare  e  di  seguirci,  come 
se  fiQfsiao  stale  bestie  marayigUosc.  La  nostra  situazione  di- 
viwlava  di  momento  in  momento  più  critica»  allorchÀ  un  vene-* 
rahile  vecchio»  eoo  barba  canata ,  che  4^1  suo  berretto  eon<H> 
scemmo  essefe un  mandarino,  s'avansò  verso  noi;  al  suo  aiwicinarsi 
la  folla  si  disperse  come  per  incanto,  tale  è  il  rispetto  o  piut- 
tosto il  timore,  che  il  popolo  cinese  ha  pe'snoi  magistrati!  Egli 
ri  parlò  inglese:  il  dottore  rispose  in  cattivo  spagnuolo,  che 
da  lui  nòn  Xn  inteso^  allora  avventurammo  qualche  parola  fran- 
cese, e  teslammo  con  piacete  sorpresi  sentendo  che  parlava  la  ^ 
nostra  lingua:  informatolo  del  nostro  imbarazao»  e  del  caso  che 
ci  aveva  condotti  eoA  addentro  nella  cìttk,  sì  congratulò  con 
noi  per  esserne  usciti  a  buon  mercato,  e  ci  assicurò  che  era* 
vamo  fortunati  non  essendo  stali  mallrallali  nè  derubati.  Si 
allrettò  poscia  a  farci  saperQ ,  che  un  tempo  egli  fu  inter* 
prete  della  Compagnia  Francese  delle  Indie,  ma  che  da  50  anni 
in  -qAjt  -non  essendo  venula  a  Cantòn  ninna,  nave  della  nostra- 
naiM^ne,  non  aveva  avola-  o^siono  di  parlale  Ja  nostra  lingoa.  • 

GmaR.  G0H«.  m  II.  11 
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L*arrivo  di  una  nave  fr.incosc  lo  avcAO  consolalo,  e  percK)  pon» 
sava  di  andarne  a  trovare  il  taìpan  o  soptiiccaricu.  Doniandò  se 
eravamo  accomi)agnaU  da  uu  cuUSf  perchè  Io  a^  rehbc  tallo  ga« 
stigare,  aggiuns'ogli,  per  averci  abbandonali.  Finalinenle,  eli»* 
matò  un  uomo  dalla  Colla ,  gli  parlò  per  qualche  miaulo  se- 
condo >  e  gli  ordinò  di  esserci  guida.  Egli  era  pur  lempo,  giac- 
ché eravamo  annoiali,  e  per  la  stanchezza  e  per  la  sgradevole 
scorta  che  ci  seguiva. 

«  La  iinslra  guida  ci  ruondiij-sc  in  un  mouicnlo  alla  fattoria , 
e  restammo  moravigliali  della  poca  distanza  che  ci  separava 
dal  nostro  alloggio?  non  avendo  noi  messo  più  dì  mezz'ora  a 
ritornarvi;  mentrechè  orano  ben  qaatlr*ore  che  si  camminava, 
aggirandoci  sempre,  nel  medesimo  circolo. 

«  Nelle  nostre  corse  avevamo  veduto  parecchie  dame^  altre 
portale  in  palanehins,  altre  -sicdole  sulle  porte  delle  loro  caso,  * 
dietro  a  una  s[>«'<'ic  di  j,'raliccio  o  paravento,  intente  al  suono, 
o  a  lavori  d»;!  loro  sfsbo.  Ikslai  sorpreso  dell'eccessiva  lun- 
e[hezza  delie  uimliìe,  che  1  ricclii  Cinesi  si  lasciano  crescere^ 
sòvente  son  lunglie  cinque  o  sei  pollici)  oomunemente  tre  o 
quattro»  e  questa,  è  già  una  graziosissima  dimensione:  se  ne 
vedono  di  lunghezza  talmente  esagerata,  che  i  loro  possessori 
son  cojilrelli  rh  uderle  in  astucci  di  bambii  o  d'argento.  Que- 
sto è  uno  de's;>'ni  (  arallcrisliri  doli' nrisUx  r:i/.ia  (  inese,  e  sa- 
rebbe davvero  dithcilu  |H>ter  lavorare  eoa  simili  unghie! 

i<  La  musica  è  nella  infenzia,  in  Cina,  o  per  dir  meglio  nella 
barbarie',  lé  loro  arie  sono  di  un  ritmo  monotono  e  snervato. 
Tra' loro  strumenti,  poco  suscettibili  a  dare  tulli  ì  tuoni,  ve  ne 
ha  uno  a  corde ,  che  somiglia  ai  mandolini  del  medio-evo  ;  la  sua 

forma  ò  quella  di  una  mezza  zucca,  con  in  cima  un  manico 
lungo  Ire  piedi;  e  le  sue  corde,  non  più  di  Ire,  si  suonano  con 
un  archetto.  £  fra  gli  strumenti  a  fiato,  hanno  i  Cmesi  mollo  in 
pregio  una  specie  di  oboò  con  quattro  o  cinque  buchi,  e  alcune 
zampogno  e  armoniche  di  legno  sonoro  o  di  bambù.  Ma  il  goug 
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è  sempre  il  loro  pnnci|)ale  slrumcnlo,  sopraduiio  nelle  corinionie, 
saluti,  marcie,  eco.  —  l  Cinesi  cantano  parlando,  lo  che  non 
vaol  dire  che  quel  caulo  sia  melodioso^  anzi,  nulla  può  udirsi 
dì  più  dissonante  di  qud'  luooi  «triduU  e  Dasali  :  potrebbe  dirai^ 
che  ì  Cineà ,  qoaad»  canlanO)  baimo  IV poo  armomofio  nel  naso. 

%  '  m  * 

m 

«  L'oscora  oestmioiie,  arida  e  barbara  della  lìogua  cineac, 

è  l'immagine  dello  stalo  sociali'  di  quella  contrada.  La  linf^ua 
scritta  0  sapiente,  non  ò  una  cosa  stessa  con  la  lingua  parlala 
0  volgare  :  questa  sola  circostanza  basta  per  concentrare  o  arre- 
slare  i  ikTOgresai  dei  lumi.  Lo  spirita  di  riforma  o  di  migliora- 
.meato  non  può  penetrare  in  quella  naùoiief  nella  quale,  fine 
da  venti  aeooli»  le  basi  elemenlarì  della  adeoaa  rimasero  im- 
mulabìK  come  sono  le  istitusionj^  i  Testiti  e^  gli  usi.  —  La  sola 
lingua  scritta  esige  lunghi  e  penosi  studi  ;  ed  allorché  un  Ci* 
nesc  è  giunto  a  sa|)ere  lo  immenso  e  diflìcile  alfabeto  della  sua 
scrittura,  allora  e'  pi-ende  posto  tra'  letterati;  gli  ottantamila 
segni  che  la  compongono,  oen  la  giunta  di  aiiri  duecento  tre- 
dici che  le  servono  di  chiave,  non  rappresentano  parole  ma  sib- 
bene  idee.  — •  la  lingua  parlata,  priva  di  tanta  sterile  rióchosza, 
è' ridotta,  a  un  vocabolario  di  trecento  cinquanta  parole;  e  per 
eflfetto  dì  povertà,  una  stessa  {»arola,  col  mezzo  di  diverse  in- 
lU'ssioiii  the  un  orecchio  eiu'opeo  non  saprebbe  distinguere,  si- 
gnilica  una  inlinilà  di  cose  diversissime  tra  loro.  Lo  studio  delia 
bngua  cinese,  tanto  scritta  quanto  parlata,  presenta  dunque, 
per  le  d^tte  cagionr  diiUcoltii  quaai  Josuperabi li^  , 

«  i  Cineei  scrivoQO  dati*  allo  in  basso,  o  perpendieobrmivite,  co- 
minciando Ut  loro  linea  alla  diritta  della  pagina,  e  cosk  vìa  di 
seguito;  e  la  stessa  cosa  è  ne' loro  libri,  i  quali  cominciane  dalle 
pagine  a  diritta  e  tinisiiono  dove  noi  principianìo;  perciò  dunque 
la  loro  scrittura  è  assolutamente  lo  inverso  della  nostra:  iwi 
bcriviamo  orizzontalmente,  cominciando  da  sinistra  voltando 
la  pagina  da  dritta  a  sinistra,  mentfo-  i  Cinesi  vuiiio  da  di- 
ritta a  ainistia  e  voltano  la  pagina  da  aiiiielra  a  dosira-  .  v 
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«  L'arte  della  slanifta  è  conosciula  in  Cina  da  [tiù  soculi,  «■  mollo 
tempo  prima  die  il  (juUeiid>erg  la  scoprisse  Ira  noi  :  im  ella  è 
rimasta  iii  quello  Bluio  d'iaìperfezìonc,  che  leslimonia  delia  poca 
iDuportanza  che  il  cinese  annette  allo  slancio  del  pensiero,  di 
cai  qqesl'arle  maravigUosa  ò  lo  slromento*  1  caratteri  sono -di 
legno  duro;  mobili  e  variabili  in  qualche  occasione.  Ma  ad  onta 
della  stampa  ,11  numero  de'  libri  è  ristrettissimo,  in  Cina,  mentre 
quello  dei  manoscrilli,  è,  come  fu  da  noi  nel  medio-evo,  gran- 
dissimo; alcuni  sono  veri  capi  d'opera  di  caliigralìa. 

«  La  nazione  cinese  soito  il  rapporto  sociale,  può  considerarsi 
divisa  in  tre  molto  distinte  classi. 

1.  I  LeUeratiy  o  le  persone  istruite  9  tra  quali  scelgonsi'  ì 
mandarini. 

*  %  I  Mereatanlr^  compresivi  anche  i  fabbricanti  di  cose  diverse; 
die  suddiviiionsi  in  allretlanie  classi  quante  sono  le  professioni. 
.  3.  1  Coltivatori,  o  contadini. 

«  Aon  può  darsi  più  giusta  idea  del  modo  di  procedere  dei 
mercanti  cinesi,  altro  che  paragonandoli  agli  Ebrei  ^  ò  il  medesimo 
carattere,  lo  stesso  genere  di  aflbrì,  la  stessa  maniera  di-  trai» 
tarli.  L'alto  commercio  opera  in  grande  e  con  legale  onestà;  ma 
il  piccolo  trafficante  è  rapace,  abbindolatole  e  di  mala  fede;'  • 
se  non  inganna  vuol  dire  che  noi  può:  le  umiliazioni  a  cui 
lo  si  assog{^('tla  ndl  i'.iinio  arrossire,  anzi  lo  accoij'lie  ridendo 
perchè  non  ha  pudore ,  e  se  ne  consola  i  uLaudo  ;  e  questo 
deplorabile  carattere  conserva  non  solo  in  patria,  ma  dovun- 
que redii  i  suoi  penati.  Lo  straniero  che  compra  da  un  Cinese,  • 
deve  sempre  aspettarsi  di  essere  sudiciamente  ing;annato  ;  se 
non  è  sid  peso,  lo  sarà  sulla  qualità  0  sul  prezzo  deUa  roba:, 
egli  vi  adesca,  v'  invita  ad  entrare  iiella*sua  bottega,  vi  là  ogni 
sorla  di  corlubia  cou  la  stessa  perseverante  impudenza  di  quei 
venditori  Ebrei,  che  da  noi  vi  fermano  c  vi  forzano,  per  cosi 
dire,  a  comprare  le  loro  mercatanzic. 

«  U  commercio     esposto  ad  una  .«nonne  quantità  di  estoi^ 
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siimi.  U  \m  opulento  comnìcrcianle  ha  una  paura  lerribile  del 
più  magro  iui[jiuL;alo  iiscalo:  egli  leme  le  angherie;  perdiè  più  . 
ò  ricco  c  più  y'mtk  tassato,  sopraluLU)  se  c  conosciuto  aver  rela- 
zioni d' affari,  con  gli  Europei;  perciò  UD  AofMAla,  che  fa  alTari 
per  milìoQi,  trema  alla  vista  del  servitore  d' un  mandarino, 
die  gli  annunzia  la  visita  del  suo  pa4rone;  sendo  certo,  che 
quella  vìsila  non  può^  essere  disinteressata,  e  che  gli  sarà  im- 
possibile rimandarlo  malcontento  sotto  pena  di  doversene  ama- 
ramente iiriiiire. 

u  Uo  detto,  che  i  contadini  formano  la  terza  classe  delia  po* 
polazione  cinese.  Ma  quel  popob  appassionalamenie  agricola  in 
casa  propria,  trascura  una  simile  arte- appena  ha  espatriato:  nelle 
diverse  contrade  delle  Indie  >  dove  i  Qnesi-  vanno  a  tentar  for- 
iiina ,  non  mai  diventano  coltivatori  in  grande ,  c  <{ualcbe  volta 
si  dedicano  soltanto  al  giardinaggio;  la  qual  circostanza  spiegasi 
coir  ;»iaoic'  pel  suolo  natio,  che  accompagna  il  Cinese  nelle  sue  e- 
migraziOni:  a  Balavia,  a  Manilla,  lavora  Jalicosauientc  per  lunghi 
-  anni  .viva  nudrendo  la  speranza  del  ritorno  al  suo  paese  ^  ritorno 
die  effottua,  appena  il  suo  peculio  porgagli  il  mezzo  di  una  esi- 
stenza indipendente. 

«  Il  popolo  Cinese  è  superstWoso  ma  non  religioso;  almeno 

sarebbe  dilHcilissiiuo  C(msiderarlu  soUo  (juest'ultimo  aspetto;  la  loijg- 
giorìlk  dei  letterati  segue  i  dogmi  di  Cini-ru-t/è  (Confucioj;  altri 
si  abbandonano  a  un  comodo  spiritualismo,  intanto  che  gratidis^ 
Simo  numero  segretamente  professa  il  piìi  assoluto  ateismo. 

,  M  Le  classi  inferiori  appartengono,  in  generale,  al  culto  di  Fq 
(il  Buddha  cinese),  sopraoaricato  dell'adorazione  di  jina  moltitudine 
d' idoli  rappi  esentanti  Dei  di  loro  imaginazione.  1  bonzi  ^  o  preti 
di  quella  religione ,  sono  innumerevoli ,  ma  non  hanno  autorità 
ne  .credito  neanche  Ira  il  volgo.  Destinali  al  servigio  de' 
templi  (chiamati  Tua  in  cinese ,  e  dagli  Europei  conosciuti 
sotto  il  nomo  dì  FaQode)^  vestiti  di  bianchi  abiti,  segno  di  lutto 
nelhi  Cina»  hanno  rasati  i  eapegli  ed  osservano  il  c^ibato:  quei 
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«be  vivono  no'  conventi  liniti  in  confhitemite,  vestono  pgnnì  di 

color  bij,'i  e  non  ò  strano  il  voderli  nelle  vi«ì  |ierse^ntalicbef- 
fiij(giali  lini  ra,'az/i.  Ln  Cina  è  Un'sa  ii  solo  \r,hì>v  tl<'l  mando  in 
cui  i  nnnib>lii  del  cullo  non  sicno  per  nulla  <  on>ideralil  È  pro- 
babile» che  Tamore  dei  Cinesi  pel  Uaoaro  sia  la  tonto  di  quella 
irriveronza:  tutto  ciò  che  ha  aspetto  ti*  ingegno  e  ili  ricchezza,  come 
tutto  ciò  che  la  procura  (per  esempio:  V  industria»  T^iUivith»  il 
sapere)»  ha  diritto  alla  loro  slima:  non  essendo  i  bonzi  se  non 
.  che  monaci  mendicanti  ed  oziosi,  non  è  dun(tuc  maraviglioso,  che 
la  ({uanlilà  dì  considerazione  li>ro  concessa  sia  ridolta  a  coi^'i 
meschine  proporzioni,  Ira  un  po|>oIo  assai  ben  nolo  per  amar 
mollo  ricevere  e  pochissimo  dare.  —  lo  \mtAÌ  la  payoda  si- 
tua  la  sull'altra  sponda  del  fiume  di  Cantòn,  e  vidi  un  grande 
edifisio'  pesante ,  massiccio  e  senza  eleganza,  ialemamente 
adorno  di  statue  di  legno,  grossolane  e  spaventose,  situate  in 
ciascun  angolo  dell' edtfizto,  d'intorno  alle  quali  ardevano  ceri 
coloriti,  l'na  gran  corlc  alfigua  alla  pagoda  .,  è  circondala  dalle 
celle  dei  bonzi  dove  e"  dormono.  Quanto  al  villo,  essi  man- 
giano in  comune  in  una  gran  sala.  —  Le  divozioni  usale  dai  Ci- 
nesi, n*'I  passare  davanti  ad  una  pagoda^  o  di  fronte  alla  nic- 
chia de' loro  Dei,  non  sono  altro  che  una  formalità  passala  in 
abitudine,  sendochè  il  padre  lliia  trasmessa  a*  figliuoli,  in  con- 
se^'uenza  di  tale  indiflbrenza,  loro  non  pare  strano  che  si  guardi 
il  loro  idolo,  che  s*  apra  o  si  chiuda  la  *8ua  nicchia ,  nun  con- 
tenente se  non  che  una  elli^ie  alla  (piale  non  allribuiscono 
rn  ssuih)  dei  carallcri  religiosi,  che  noi  allnbuiumo  alle  uoslre  im- 
magini. 

«  Sono  noti  gli  usi  fastidiosi  della  cortesia  de' Cinesi:  non 
(anno  un  passo,  un  atto  che  non  sia  comandato  da  regolo  di  ci- 
▼tllà  inserite  nelle  loro  leggi  sociali;  direbbesi  insomma^  esser  dessi 

una  razza  dì  automi ,  fin  dalla  culla  educali  alla  più  ahbiella 
servilil'a.  —  Che  aspcllare  di  grande,  di  nobile,  di  generoso,  di 
energico  da  simile  nazione/  E  egli  dunque  da  maravigliarsi  so 
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con  tarila  villi»  (ìivonne  la  proda  delle  bando  de'  Tarlari  olio 
diersi  la  briga  di  soggiogarla?  —  1  Cinesi  si  avvioinano  sempre 
col  sorriso  sul  labbro:  spesso  ^ellansi  iu  ginocchioni  T  uno  di 
faccia  all'altro:  altre  volte  chinano  il  capo,  o  incrociano  le  braccia, 
opi»ure  portano  le  mani  all'  allessa  delia  lor  fronte;  ridicolo 
smorfie  9  che  pure  son  lungi  dall' essere  cosi  moUìplicate  come 
è  piaoiato  ad  alfrt  di  raccontare:  ma  quella  senrilitb  nella  quale 
sono  educali,  conlribuisce  a  farne  un  popolo  che  non  sa  disliii- 
guer*i  poi  coraggio.  iNella  €ina  tulio  accado  Iranijuiliaineiile  ; 
gli  odii  sooo  quivi  profondi  come  allrove,  mu  si  ;i})pagano 
fiensa  violenza;  i  Cinesi  possono  è  vero  altercare  qualclw^  voUat 
ma  batterà  non  mai.  È  cosa  estremamente  rara  vederli  ubriachi  : 
le  loro  passioni  principali  sono  i  giuochi  d*atzardo,  lo  cartel 
I  dadi}  1  oppio  e  le  donno;  per  h  quidi  cose  fanno  grandi  spese. 

«  11  contrabbando  dell'  oppio,  che  altravolta  facevasi  a  Ma- 
cao, ora  ù  passato  a  hyatnpoa^  ove  lo  trovammo  stabilito.  Po- 
scia, poco  tempo  dopo  il  nostro  arrivo,  cominciò  ad  essere 
trasferito  a  Lintingy  isola  all'  imboccatura  del  Tigre:  quivi  6  dì- 
ventato  r oggetto, di  un  immenso  commercio,  abbenchè  le  leggi 
delio  impero  ne  abbiano  ordinata  la  proibizione  sotto  severe 
pone,  che  dalle  bastonate  vanno  fino  alla  morto. 

Quando  ginngemmo  a  Wainjma  vi  troviunmo  due  basli- 
rocnli,  che  Uno  dal  1812  servivano  dì  deposilo  a  (piesia  der- 
rala:  uno  era  una  piccola  nave  a  tre  alberi  del  Bengida,  l'altro 
una  nave  americana,  il  Aerante,  nota  a  tutti  i  naviganti  che 
han  frequentata  la  Cina:  più  tardi  servì  al  medesimo  uso  a 
IJnting,  fino  al  1850,  tempo  in  cui  fu  forzala  da  un  tifone  a 
tagliare  i  suoi  alberi,  per  scampare  da  un  quasi  certo  naufragio. 

«  I  conlcabbandi vTÌ  lavoravano  aporlameule.  Il  modo  da  essi 
tenuto  mcrila  di  essere  descritlo.  Dopo  l'ora  di  mezzogiorno,  le 
loro  barche,  di  sottile  e  leggera  costruzione,  montale  da  ses- 
santa a  ottanta  rematori,  correvano  Inngo  la  costa,  spiando 
il  momento  favorevole;  pronti  a  c(%li6rio,  partivano  colia  velo* 
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ciU  del  baleno  e  abbordavano  la  nave  dì  deposito;  in  un  bat- 
ter d'occhio,  l'oppio  era  tratto  dalie  casse,  c  le  j)allo  o  pezzi, 
StM'oiido  donde  Ncnivri ,  passavano  di  luand  in  mano  ai  mari- 
uari  c|jicsi,  che  li  nasconduvaao  nei  battelli  con  maraviglio&a 
prèslézza:  queste  palle  o  pezzi,  di  circa  tre  libbre,  erano  ab- 
bastanza pìccoli  per  esser  nascosti  e  fecilmente  sbarcati.  Tutti 
qoe'  contrabbandieri ,  eccettualo  I  capi,  che  'stavano  ift  piedi  sui 
battélH,  erano  ignudi  dalla  cintola  in  su,  ed  aveano  il  volto  coperto 
da  una  pezzuola  di  seta  nera,  non  tanto  per  nasconder  la  faccia, 
quanto  per  preservarla  dal  fumo  della  polven;.  che  gli  brueciavano 
addosso  i  doganieri.  Appena  l  oppio  era  a  bordo,  la  barci»  del  con- 
trabbandiere slanciavasi  rapida  come  una  freccia  ma  non  tar- 
dava ad  essere  inseguita  dai  battelli  della  dogana,  che  tingevano 
voler  sorprenderla  col  suo  carico.  La  lotta  che  allora  s'im- 
pegnava aveva  l'aspetto  di  uh  animato  combattimento;  da  mhe 
le  parli  i  rematori  gareggiavano  di  forza  e  sveltezza;  i  ballelli 
parevano  volare  sull'acque:  ma  ad  onta  de' suoi  rolpi  di  can- 
none, non  riusciva  al  battello  della  dogana,  quasi  mai,  a  fare 
allentare  il  corso  dei  frodatori  9  che  gli  fuggivano  davanti.  Adire 
il  vero,  quei  colpi  di  cannone,  orano  tirati  a  pc^vere  soltanto 
e  d'assai  vicino,  pèrchè  era  proibito  tirarli  a  palla!  —  Pre- 
tendono alcuni)  die  quella  caccia  sia  ordinariamente  una  An- 
none :  '  perchè  fumando  oppio  anche  i  mandarini ,  i^ar  sìeno 
poco  disposti  a  privaisi  di  un  piacere ,  «  ho  in  essi  (hM  iila 
vera  passione:  d'altronde  credono  non  aver  diritto  di  ricercare  it 
sequestrare  Toppio  a  bordo  delle  navi  europee:  ed  anche  pas- 
savano per  essere  il  piii  delle  volte  interessati  in  quei  contrab- 
bando, 0  almeno  fevorirlO)  facendo  pagar  cara  quella  tolle- 
ranza; congettura,  che  la  cupidigia  nazionale  e  l'avidità  dei 
mandarini  rendono  probabilissima.  Accadendo  però  (sebben  di 
radissimo),  che  alcuno  de'  frodatori  sia  preso,  allora  viene  rigoro- 
samente punito;  se  è  recidivo  più  volte  gli  mozzano  il  capo!  Ma  è 
pure  sventura  pel  mandarino  aver  fatta  quella  cattura ,  poiché 
se  JcaAo  nelle  mani  dei  contrabbandieri,  egli  sparisce  per  sempre. 
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.«  Ua  tempo,,  le  ricche  classi  soltenlo  fomama  l' oppio;  aa 
ora  quasi  tatU  fiiimo.iuo  di  quarto  nweotico,  per  cut  il  con* 

stimo  è  immenso.  '  • 

c(  La  Cina  e  il  più  debole  paese  del  mondo;  i  suoi  abilanti 
8000  i  meno  agguerriti  che  poisano  trovarsi,  furon  sempre 
floggtogati  da'  pastori  Tartari ,  che  teogonli  aucora  in  sog^ 
fpeiioiie,  malgrado  i  loco  coatumi  del  tutto  ertranei  al  paetau 
NaUa.  preserva  oggi  la  Gina  da  una  oonquata^  se  non  i  de^  - 
aerti  ohe  la  cbiudono  a  settentrione,  lo  stato  barbaro  dei  por 
poli  linutrofì  e  la  mancanza  di  un  pretesto  di  attacco  dalla  parte 
del  mare.  Questo  a  noi  ora  non  manca:  operiamo  con  risola- 
Ic'zzr»,  vigore  e  prontezza;  l'occupazione  di  due  soli  de' mng-  • 
giori  porti ,  basterebbe  per  ricondurre  il  governo  cinese  ai  suo  ■ 
meglio.  S  ci6  può  eseguirsi.facilmente,  e  senza  grandi  sfiesesoonuiìa 
flotta  montata  da  tre  mila  soldati  Suropei,  ed  accompagnata  da. 
due  battelli  a  vapore.  Canlòn  e  Tciaa^tcu-Fu»  nella  baia  d'Amoy» 
sarebbero  i  migliori  punti  da  prendersi,  perchè  città  ricche, 
popolose,  con  buoni  porli  e  vicine  a  noi.  —  Un  altro  mezzo 
ancora  più  breve  sarebbe  quello  di  andare  con  una  flotta  nel 
Mar-Giallo',  entrare  nel  Pei-ho,  e  di  quivi  marciare  sopra  Pe- 
kino,  ove  si  giungerebbe  in  due  giornate,  ed  ove  il  palazzo 
Imperiale  non  resist^pbbe  assai  più  della  baracca  di  legno  di  un 
coltivatore  americano. 

«  l^'^esercito  cinese  è  un  ammasso  grandissimo  di  uomini  ar- 
mati di  fucili  a  miccia,  lande,  e  la  maggior  parte  di  /recete 
soltanto.  Una  truppa  disciplinata  europea  non  ne  terrebbe  mag- 
gior conto  elio  d' un  nuvolo  di  grilli. 

«  INella  Cina,  il  sangue  è  punito  col  sangue^  la  pena  del  ta- 
glione esiste»  in  tutta  la  pienena»  e  se  un  uomo  è  stato  ucciso, 
l'uccìsofa  sconta  quella  morte  sul  suo  capo.  A  Wompoa^  un 
marinaro  americano^  attingendo  acqua  a  bordo  della  sua  nav<e, 
lasciò  cadere  la  secchia  piena  sul  capo  di  un  Cinese,  che  era  ' 
nel  suo  battello,  e  l'uccise.  In  un  momento  la  nave  fu  circondata 
da  una  nìoUìtudine  di  battelli  pieni  di  Cinesi  che  facevano  uno 

Gko«r.  Con»!.  Voi,  II.  .         tS  • 
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Acliiainasflo  Imibile;  Toffictale  die  comaiKlava  sulla  JuiTe,  temente 
un  qualche  i^^^rbo,  i\rh  «ma  oannonota  c  Vkhb  liandìefa  di  pc> 

rij^lioj  luUo  lo  navi  mandarono  sul>ito  un  l»aUcllo  armnio,  lo 
(ho  pn>dussc,  clic  a  [K)co  a  jioco  la  maggior  parlo  di  fnu'llo 
l»archc  si  allonlanasscro.  Ma  ben  preslo  i  ntandarìni  vennero  «i 
bordo  a  dinaodarc  il  eolpeyoley  cbe.|icrò  fu  nopatoi  poi,  per 
timore  di  Altaiche  .sorpresa,  ciascuna  nave  lasciò  alcuni. mimini 
a  bordo  deU'Asnericano.  La  nuova  giunse  in  momcBio  a  Can- 
lèO)  ove  subito  cessarono  ttttle  le  transazioDi  commerciali»  esi- 
gendo  assolutamente  fl  viceré  che. si  desse  in  mano  alUaulorità 
politica  l'uuisore. 

«  Qucslo  accidente  fece  sospcntlore  fj;li  affari  jìcr  più  di  una 
quiudicina  di  giorni,  non  volando  i  Cioetìi  recedere  dalle  loro 
pretese.  Finalmente  il  caftitane  della  nave  americana,  per  tòrsi 
d'imbarazKo,  imagtnò  un*  ingegnoso  slraltageauna,  ed  -a  quellò 
ricorse:  mori  in  (lucsto  frattempo»  a  bordo  di  una  .delle  navi  anco- 
rale a  fVam-poa^  un  marinaro  americano;  fu  dato  il  mono  invece 
del  vivo!  In  sulle  prime  r-ui^^i^mii  non  vollero  riceverlo,  di- 
cendo ♦  lie  loro  bisognava  un  vivo  per  punirlo,  e  non  un  niorlo^ 
mu  ili  nsposlo  elle  la  paura' aveva  lallo  morire  il  colpevole^ 
siecbò  quegli  che  aveva  nonunesso  l'omicidio  non  essendo  cono- 
sciuto da  essi ,  non  poterono  provare  di^^sero-  ingannali.  Pa- 
jrecclii.  Europei»  a  Cantòn»  furono  d* avviso  di  non  doversi  dare 
per  nulla  it  morto»  e  di  non  sopportare  che  i  Cinesi  motlcssero 
le  mani  addosso  ad  un  Europeo,,  nè  vivo,  nò  estinto.  Mi  servo 
della  |»art)la  Europeo  ^  per  dislinguere  la  classe  dei  bianchi,  che 
in  quelle  lontane  contrade  fanno  causa  comune.  rvuUa  di  meno 
bisognò  dare  ai  Cinesi  quel  corpo,  che  loro  era  slato  promesso; 
.0  ciò  che*fece  orrore  ai  bianchì  fu  it  vedergli  raosaarc  il  capo. 

«  1  gastighi  sono  rigorosi»  od  i  supidizi  varialissini  nella 
forma}  il  che  vale  a  confermare  quanto  ho  detto  dei  crudeli 
costumi  di  questo  popolo,  ad  onta  eh* ci  sia  in  generale  dt  una 
huiiaa  jMulloslo  dolce  ^  ma  nei  paesi  despotici ,  i  gaslighi  non 
sono  un  debito  che  il  colpevole  paga  alla  Sixielà,  quivi  e&8a  e^e- 
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guiscc  Mira  vt'iHloUa  Cosicché  nella  Cina,  il  mininio  gastigo, 
qudlo  die  accompagoa  lutti  gli  altri,  sono  colpi  di  bambù 
»P(>ÌMa4i  sui  dono,  o  Mille  piante  dei  piedi  del  paxienle. 

«  i«a- pena  del  eaayuoy  chiamata  si  appUiÀ  coll*aÌàto 
di  uno  strumento  fatto  di  doe  pezst  di  legno,  aveale  ogaono 
nel  meiEo  un  incavo  semlciroolare.  Mettono  gli  aguszhii  il  collo 
dei  condannalo  tra  qac' duo  incavi,  riuniscono  i  due  pezzi  di 
legno,  poi  sulle  commettiture  u»  manUariuo  appone  il  .suo  sigillo 
e  attacca  al  patibolo  una  larga  striscia  di  loglio  in  cui  è  scritta 
la  sentenza;  la  <|uai  cosa  pone  il  sorveglialore  noli' impossibiliià 
di  lasciarsi  sedurre  per  addolcire  la  sorte  dei  colpevole.  Neli'an- 
golo  di^  ^lella  maccblna  sono  due  altri  bucbi  n«' quali  .'Ven- 
dono dùttsi  i  polsi  del  paiienle.  11  peso  del  eangvo  aumenta  da 
Cinr|uanla  alle  duecento  libbre,  secondo  là  gravetia  del  delitto, 
Un  messo  di  polizia  armato  di  Irusla,  conduce  a  suo  piacere  lo 
sventurato  [jcr  lutto  il  temi)o  che  questi  deve  portare  lo  stru- 
mento del  suo  supplizio.  La  sentenza  indica  sempre  iu  durala 
del  gastigo,  la  quale  è  di  uno,  duo  0  tre  mesi ,  secondo  ti 
delitto^  Quaiclie  volta  però  il  oonduttore  permette  al-pasicgite 
di  appoggiarsi  a  un  muro  e  di  seder»  in  terrai  purché  paghi» 
giacché  nelb  Gina  V  umanità  ha  la  sua  tariffai. 

«  Un'altro  supplizio,  molto  sommiglianle  al  preocdcnto,  con- 
siste nel  chiuderò  il  colpevole  in  una  bolle,  in  modo  che  la 
testa  sola  e  le  mani  restino  di  fuori  j  e  siccome  la  botte  non 
é  deii'aiiesaa  dell'uomo,  egli  ha  perciò  il  corpo  piegato  e  sia 
in  una  penosissima  posizione:  i  suoi  parenti  sono  obbligati  di 
dargli  da  mangiare,  gisfoehé-  gU  ò  impossibilo  che  possa  setvifsi 
dcUe- proprA  mani.  '  • 

'  «  ì  delinquenti  sono  anche  imprigionati  in  gabbi^dt  ferroy  e 
trasportati  io  (|uel  moilt»  da  un  luogo  all'altro.  —  Alcuni  sono 
sventrati;  e  prima  di  ucciderli  strappano  loro  le  unghie,  i  ten- 
dini dei  piedi  e  delie  braccia,  e  lino  le  viscere,  o  stritolano  le 
essa.  —  Allri  sono  o^ocifiaii,'0  pure  tagliano  loro  il  capo  con 
una  sóimilarra. 


lezioìM:  XX.  . 

•   .     .    Um  l  i&GOVIMTO  m  capìtolo  f&£C£ii£IIT£. 

Gli  amiiiK  cinea  aooennaiKr  ad  im  gnua  namero  d*anba- 
sàate,  anteriori  alt'ISra  criilianab  Dieeti,  che  fai  Gnu  inviasse  aifr* 

basciatori  ^  Cesare  Augusti) ,  che  impiegarono  quattro  anni  nel 
viaggio:  ciò  però  di  cui  possiamo  dirci  certi  si  è,  che  l'im- 
pero romano  riceveva  dalla  Cina  tessuti  di  seta.  Al  tempo  dei 
SuS  (600  anni  dopo  Gesù  Cristo)  ambasciatori  furono  spediti 
pressò  le  naaioni  viane.  Mei  618,  ebbe  praicipto  in  Camòn  un 
mercaio  regvdare,  e  un  oflicìale  fii  delegato  per  risonotere  4  di- 
ritti delle  slate^  nel  dSSO/  il  re  di  Ttilm  inviè  tma  celebie  ani* 

*  basoìata  ehe  tn  aoeoha  fovorefolineote;  nel  1197,  un  editto  del* 
•  r  iiuperalore  rcijolò  i  rapporti  commerciali  clic  esiste  vano  tra  i 

'     Cinesi  e  gli  stranieri.  Dal  1321  al  1333 ,  il  commercio  fu  per 
due  volte  interrotto.  Regnante  Hu-pi^lie  (Koubilaì-khan) ,  Tim-  ' 

*  mortalé  veneziano  Marco  Polo ,  fu  per  tre  anni  governatore  d' una 
provincia  meridionale  della  Gina*  Sui  soi^gere  del  seeolo  rr» 
l'India  e  la  Ciua  si  mandavanò  reciproGaiiiente  ambascialeri* 
NU  14S5)  m  aaabaseiaCore  estero  recò  un  tributo. 

Per  amicarsi  a'  Cinesi ,  e  quindi  poter  penetrare  ne'  loro 
porli,  gli  Olandesi,  nel  1607,  fecero  un  tonlalivo,  che  non  ebbe 
esito;  nel  1624,  poterono  slabibrsi  nell'isola  Formosa,  ma  il 
pirata  cinese  Coxipga,  ne  li  scacciò  nel  1662. 

La  Compagnia  delle  Indie  aveva  sette  anni  prima  mandati  ai- 
l'ittperatolb  ambasciateri»  per  oondudere  con  kn  un  trattalo, 
onde  i  porti  Ginesifosseffo  aparti  al  oommeraio  olandese)  ma 
dopo  tanti  ossequi  «  tante  umìliauoai  ftrtle,  e  dopo  mohi  cattivi 
trattamenti  ricevuti ,  i  due  incaricati  ottennero  bensì  per  la  loro 
nazione  il  |x;rmesso  d'importare  mercanzie,  ma  patto  di  non  . 
poter  Ciò  fare  che  ogni  otto  anni.  Quella  prima,  ambasciala  fu 
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seguita  ila  una  soconda  (nel  1607) ,  che  malgrado  luUi  gli 
sforzi,  dopu  una  dimora  di  ti  seltimaue  in  Pekino,  se  ne  ritornò 
senza  aver  punto  migliorate  le  procedenli  coudizioni. 

Sullo  scorcio  del  secolo  xvi ,  i  Russi  dalla  Siberia^  arrivarono. 
SU  i  confini  della  Cina.  1  Cinesi ,  spaventati  dallo  spirito  ìntra- 
pvendente  de*  loro  oooflnanti ,  oombinarono  un  trattalo  di  paco^  e 
tierooo  ai  Rvasi  il  permesso  di  spedire  ogni  anno  una  can^vana 
fino  a  Pekìno  ^  permesso  cbe  inutilmente  era  slato  chiesto  da 
allre  uazioni.  L'effetiu  iavuievole  che  i  Russi  Itcero  sull'animo 
dei  Cinesi  fu  straordinario  ;  e  primi  1'  esperiraentarono  gli  am- 
basciatori, cbe  furono  dallo  Czar  spediti  a  rappresentarlo,  nel 
1^09  e  nel  1719  f  i  quali  forooo  colmi  di  gentileiie)  e  tenuti 
'  in  moltissima  oonsklerauoiie.  £coa  come  si  esprìme  in  propesilo 
UA  teslimoBio  occalare>  che  si  trovava  ali*  udiensa  accordala  al; 
r.illimo  ambasciatore  russo  Leoff  Vassilieviteh  Jomatlolt 

»  Dopo  un  quarto  d  ura  d'aspeltazioac  comparve  rimperalore, 
che  andò  a  sedersi  sul  suo  Irono;  gli  aslauti  s'alzarono,  e  il 
gran  cerimoniere  invitò  l' ambasciatore  ad  entrare  nella  salaj 
presolo  per  mano,  lo  condusse  ad  una  (avola,  sopra  la  quale 
gU  léce  deporre  le  lettere  comendalisie  di  cui  eia  latore.  Ad 
US  segno  dell'  imperatoee  y  l' ambasoialoce  riprese  le  8i^  Intero  e 
and^. difilato  al  iniio^  Hi  inginocchiatoei,  le  .presentò  al  mo- 
narca cinese  ;  il  quale  prendendole ,  chiese  le  nuove  ddb  Osar. 

u  L  Ambasciatore  s'  alza,  e  retrocede  d  un  passo  per  istanza 
del  cerimoniere  ,  mentre  in  quel  Iratlempo  il  suo  seguito 
l'aspetta  ritto  fuori  della  sala.  Ad  un  ,  nuovo  cenno  dell' impera- 
tore il  cerimoniere  riconduce  l' andMacialevOf  e  ord^  a  tutti 
d'inginoocfeiani  oode  reBder  neve  volte  omaggio  ^  sua  maestìt 
i^periab.  U  dottor  BeU»  nella  .sua  lebiìoney  dico  in*  proposito: 
«  ad  ogni  lerca  volta  9  noi  ci  alzammo  e  iaginocduammo  di 
«  nuovo.  11  gran  cerimoniere,  gridò  in  tartaro:  Monju  e  60M, 
u  cioè  ,  alzatevi  e  inginocchiatevi  j  parole  che  eerto  non  dimen- 
a  ticherò  in  tutta  la  vita  ».  ^  « 

L' Impeiatore  renante  era  Kiiatig-hi»  principe  più  illuminato 
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e  ocrlQ  meno  esìgoulo  del  suo  {ffedéceuore  .SduB-ici»  «he 
aveva  rtccvultr  TaoibaMiata  olamlese.  ^li  irallò  c^n»  grande 

fami^Jiai'ilà  luUi  i  iUis^i,  o  servì  di  sua  pro|ina  mano  ali  aiikiia- 
>ciatorc  una  lazza  di  Uwassam  o  eam-cm,  specie  dì  liquore 
iei'iuuntalo ,  iaUo  epa  granì  di  diverse  qiialiUt. 

«  li  papa  daprioci|HO,  e  m  seguito  il  i'aciogallo,  mandaroua 
ambaficiatofi)  ma  mentre  il  ponlefièe  jcredeva  leodire  il-  ano 
ioipero  sopra  basi  solide,  fa  ali* opposto  il  segnale  della  sua  . 
decadonxa;  o  il  PorlogaUo  non  poteva  eertaments  ricévere  mag- 
giori vessazioni  di  ((uulle,  che,  uello  persone  do'suoi  aniiia&cialori, 
gli  lucerò  sotfrire  i  Cinesi. 

Non  prima  del  1792,  gl'Inglesi  cercarono  slabiiirc  dello  re- 
laiùooi  coi  Cinesi.  A  tale  scopo»  lord  Macartnej  parti  d' Ingbìi-  * 
terra  con  dde  navi»  una  da  guerra,  di  74  camiQiUy  1*  altra  ap- 
partenenle  alla  GosapagDia  delle  Indie»  di.  1300  tosinellate* 
Arrivalo  alla  corte  dell'  imperalero  Kbìang^lmig)  lord  Maeartney 
fu  riceve  lo  in  udicny-a,  c  malgrado  non  volotso  assoggellarsi  alle 
cerimonie  d  uso,  non  pennellcndoglielo  la  sua  allerigia.  inglese, 
.  pure  i'u  accollo,  e  con  ogni  sorla  di  i'esle  gii  furon  dale  prove 
di  ^n  simpatia.  In  una  festa  nautica ,  dice  il  Padre  Lauiyot 
c|te  vi  assiitevai  si  celebrò  lo  sposalisie  dell'Oceano  colla  Terra. 

«  JLa  Terra  portò  in  dote  lutto  le  suo  produtiom:  serpanti, 
elelanti  >  tigri ,  a(|uile  >  struzzi ,  quercie,  pini,  alberi  infine  di 
tulle  lo  specie. 

L'Oceano  da  sua  parie,  mostrò  la  medesima  grandezo: 
espose  agli  occhi  de'  suoi  spella  lori  Io  ricchezze  del  suo  im- 
poro, but4«>  le  forme  delle  balene,  dellìui  ed  ^li'i  mostri  ma« 
ritti }  espose  altresì  de' vascelli  »  degli  scogli,  delle  coaddr 
gliOf  dello  spugne»  e  de'corallL  Qnelle  diffHentisstme  cqse» 
furono  rappresentale  da  atteri  sfigurati,  che  adempirono  al  loro 
incarico  con  una  oainralesza  ammind^ile.  »  ' 

lo  L(mvinlo  che  quella  fesla  simbolica,  lii  dai  Cinesi  ilala 
air  ambai^ciuloie  Inglese  [icr  addimosUargli  come  ueil'  lm|H.*ro 
deiiii  Cina  6i^uvi  luile  le  produzioni  posi^ibili  :>i  terrestri  che 
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marine,  con  ciò  volendo  conchiudcro,  eli'  ossi  non  abbisognavano 
(li  relaiioiii  coUc  nazioni  straniere.  Conunqae  dì  ci6  sia,  la  corto 
.  iNirbura,  IralloUi»  però  politaiiienle,  e  corteMiento^  maTimpe* 
•raloMi  iiim  MBando  tlriiigerfr  rebìioni  eoli' Europa,  riiutò  <iua- 
IniHliie  domanda  che  da  terd  Macartney  gli  fa  filila,  e  dìè*  or* 
dini  jwchè  il  soggiorno  dell'  ainbascialorc  fosse  accorcialo , 
soUccilandone  la  partenza. 

Non  è  inolilo  il  far  osservare,  come  l' Inghilterra,  per  simile 
missione  diplomalìca,  geiicrosninenle  spendesse  oltre  due  milioni  • 
di  Iranchiy  «pesa  d' altronde  ch'ella  seppe  poi  fiursi  rendere, 
eooipMei  i  firutti;  ma  le  rimaneva  il  ^Maggio  d*a?er  cono* 
scinlo  qualche  punto  della  Cina,  e  d*  aver  otlenuli  de*  regali  che 
V:  Imperatore  Cinese  inviò  al  '  Sovrimo  d*  Inghilterra. 

La  Gran  lìrellagna,  non  desislendo  dal  suo  proposilo,  nel 
1810  inviò  in  Cina  lord  AmUcrsl,  che  però  non  fu  più  felice 
del  suo  predeoesfiore.  Quello  ambasciatore  ebbe  a  provare  tutte 
le  violenae  e  gì*  insulti,  che  Ono  a  quel  tempo  erano  incerte 
nei  fasti. dìfdoniatici.  L'  udienia  soteaoe  era  stata  fissata-  dal* 
r  Imperatore  Kk-king»  quando  gli  convenne  antieiparla  di  otto  - 
giorni.  Appena  arrivato  a  Ynen-mcng-yuen,  lord  Amherst  fù  av- 
visato di  doversi  presentare  al  \ìAxi/.o.  Ej^li  atldiiuosirò  grandis- 
sima sorpresa  di  quella  decisione,  e  si  riliulò  addnceudo  in 
scusa  le  fatiche  del  iun^^o  viaggio  e  d'altra  parte  non  trovasi 
in  abito  conveniente  per  obbedire  agli  ordini  che  gli  venivano 
dati.  L' impecalore  persistè  nel  suo  desiderio»  e  lord  Amherst 
nel  suo  rifiuto:  il  primo -mmistro  andò  a  fargli  una  visita^  e 
tentò  ogni  meseo  per  persuaderlo ,  mA  visto*  che  non -  poteva 
indurlo  a  decidersi,  gli  diè  uno  sdiiaffq.  Un  altro  mandarino 
segui  il  suo  esempio  e  tulli  e  due  si  misero  all'opera  per  trarlo 
fuori  del  suo  appartamento.  Giunto  a  liberarsi  dalle  loro  mani, 
r ambasciatore  protestò  contro  simile  violenta}  e  lasciò  il  palazico 
sen^a  aver  ottoMila  udienia  dallo  imperalorey  il  quale  fece  .a 
lui  - comunicare,  rordine- di  usdie  immediatamente  da  Pelano. 

U  regno  di  Kia-King  sembra  essere  stato  un  seguilo  continuo 
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di  «abniità:  rivolle,  grande  aiocitò,  uragani  e  glraovdiaarie  ìmni- 

dazioni  che  desolarono  la  Ci  un.  Quel  principe,  motto  nel  182(1^ 
lasciò  ia  corona  al  suo  secondogenito  Tao-Kuang. 

La  dominazione  tartara  non  ha  ancora  cessalo  d'essere  odiosa  ai 
Cioesi.  Si  formarono  società  segrete:  quella  dtila  rriniià  ha  per 
toofo  principale  la  caodalA.dei  Jiantciii.  Nel  1832)  una.  nvo4n<- 
sione  scoppiò  a  Formofla,  la  truppa  e  qualche  mandarino  tmona 
icannali.  &  propabile^  che  quegli  avvenimenii  neao  coUegali  ad 
nna  caoBa,  che  finirà  forse  eoi  trionfore,  e  che  tn  giorno  i  Ci- 
nesi scuoteranno  il  giogo  straniero.  Se  can<5Ìeranno  di  politica , 
e  se  sentiranno  il  bisogno  d'  occupare  un  posto  fra  le  nazioni 
civili»  ciò  è  incerto  :  il  tempo  solo  d  chiarirà,  di  quanto  tenie- 
rémmo  invano  indovinare. 

La  diflieMe  posiiioiia  politica  in  cui  si  Icova  U  diaaalia  dei  Man- 
Idhf  spiega  b  ftdliUi  con  la  quale  rimperatoie  aocettatò  il  fial- 
lato  di  cosEunercio  che  le  armi  inglesi  gli  imposero.  Si  sa  elie 
la  Gran  Bretagna  non  temè  attaccare  il  Celeste  Impero  per  un 
motivo,  ch'ella  non  può  confessare  a  sè  stessa  senza  arrosire; 
ella  volle  la  vendita  dell'oppio,  che  avvelena,  n^algrado  qUq 
l'imperatore  l'avesse  proibita. 

I  capuani  e  gii  armaiori  delle  navi  che  servivano  di  deposito 
all^oppio»  guadagnavano  assai;  qoelb  deposito  era  in  appalto:,  da 
prima  si  davano  quattro,  e  in  seguito  due  piastre  al  mese  per 
magazzinagt^io,  e  cinque  piastre  \m'  ogni  cassa  sbarcata  ai  ca- 
pitani, che  hanno  finito  col  dividersi  il  tutto  con  l'armatore. 
Quei  bastimenti  di  deposito  furono  per  lungo  tempo  tollerati 
dai  mandarini  di'  Wainpoa^  i  quali  avevano  come  si  ò  dello  di 
•sopra 9  motivi  partic(dari  per  chiudere  gli  occhi  sopra  quella 
infraaioiie  degli  ordini  superiori;  ma  allorchò  il  numero  di  quei 
Bastimenti  aumentò  od  cfoscere  ddia  irode,  ordini  ognor  piti 
severi  giunsero  da  Pekino;  la  sorvegliansa  raddoppiò,  le  giunche 
armate  della  doj^aua  crebbero  di  numero.  —  Fu  allora,  cht*  le 
navi  si  ritirarono  a  Linting  ^  la  cai  rada  è  stala  in  s<^guito  la 
sede  dì  quel  coounercio. 
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li  papavero,  dal  quale  si  estrac  la  sostanza  resinosa  e  con- 
creta nota  sodo  il  nome  di  oppio,  è  coltivato  in  grande  in 
tallo  l'Oriente,  eieè  dalla  Natòlia  fino  al  Bengala.  Si  conoscono  ' 
(re  specte  d'oppio:  1»  prima  è  qnellft  dre  si  ottiene  per 
nmfe  di  nn'inòBioBe  fella  nello  stelo  della  pianta,  dalla  quale 
cola  nn»  sorta  di  gomnia  o  sago,  che  viene  staccalo  allorcbè 
l'aria  lo  h:i  iihiurito:  questo  è  \  oppio  in  lagrime,  il  piìi 
raro,  il  più  prozioso,  di  luKe  le  varietà  di  questa  droga,  e 

.  quello  che  in  ragione  del  suo  alto  prezzo  è  riservato  all'opulenta. 
—  La  seconda  qualità,  ossia  V  oppio  ordinario  di  emmeréio 
eice  daBa  parie  superiore  o  loBla  del  papavero;  ne  tieli-  folla  una 
pasta  «Islla  quale  si  estrae  il  sugo  di  cui  si  lunno  pic(Hil6 
focacce  del  peso  di  circa  nna  libbra  (sedici  oncie).  —  Li 
terz:i  ed  ultima  qualità  è  prodotta  dalla  pianta  intera  Imllila. 

1/  oppio  indiano  è  superiormente  caro  rispetto  a  quello  di 
Turchia.  Prima  di  essere  venduto  ai  fumatori,  l'oppio  ò  preparalo 
e  mescolato;  quello  del  Malwa,  è  mescolato  con  qu^o  di  Paloà^ 
di  Benares  o  di  Turchia:  questa  preperasione  vien  chiusa  in 
un  pìccolo  scatoline  della  grandessa  di  un  dado.  Per  messo  di 
uno  spillo  d'argento,  appuntalo  da  un  lato. e  piatto  dall'altro, 
si  mette  sull'orlo  di  una  pipa  di  parlicolar  forma  e  addattala  a 
quest'uso,  un  pezzetto  d'oppio  della  grossezza  di  un  pisello; 
una  miccia  di  midollo  d'un  giunco  chiamalo  Hmin^  imbevuta 
di  cAio  ardente  su  di  un  piatto  di  porcellana  o  di  iheldio,  è  de- 
stinata ad  accendere  la  pipa  ;  Il  fumatore,  sempre  seduto,  Tav^ 
vicina  all'oppio ,  il  quale  si  consuma  in  due  o  tre  fìimate ,  «e 
continua  a  ([uel  modo  (ino  a  tanto  che  Testasi  non  siasi  impa- 

•  flronita  do'  stioi  sensi. 

L'uso  doli  oppio  produce  nel  fumatore  funestissime  conse* 

guenie:  gli  abituati  si  ricsnoscono  alla  loro  magrezza,  ed  al 

Camminafe  ondeggiante;  hanno  le  labbra  videtle,  livido  il  colore, 

incerto  lo  sguardo,  gli  occhi  sdiarriti:  se  alcuno  parla  con  essi 

par«  i^e  non  Intendano;  il  capo  cade  loro  sempre  sol  petto: 

se  hanno  qualche  cosa  d'importanza  da  fare,  bisogna  che  si 
gmm,  ciMm.  r«i.  Jf.  ts 
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menano  a  fumare;  le  idee  nop  si  sviluppano  loro  se  mm  mercè 
delb  eccitamento  deiroppio.  La  perdila  della  memoria,  im  mal- 
•  essere  ed  una  precoce  caducità,  sono  le  fatali  conseguenze  di 
quella  passione  portata  all'eccesso;  passione,  che,  come  dicemmo 
è  dote  del  ricco,  poiché  non  solameme  quella  sostanza  è  costosis- 
sima ma  è  anoora  di  maggior  prozio  il  riparare  ai  damii  che  l*aso 
di  essa  cagìoDa.  Quando  il  fumatore  sì  vede  struggere  ht  salute 
per  effetto  di  quel  terrìbile  e  lento  veleno ,  è  costretto  rìoonreré 
:^gli  alimenti  più  sostanziosi  e  più  capaci  a  rinnovare  le  sue 
jacoltà  perdute,  e  rimettere  in  forze  il  rovinato  suo  corpo. 

Nel  numero  degli  :dimcn(i  capaci  o  almeno  creduti  atti  a  far 
ricuperare  le  forze  perdute  per  lo  smodalo  uso  dell'oppio,  si 
mettono  in  primo  luogo  i  nidi  d'uccelli  dell'Arcipelago  Ma- 
lesoy  il  ffjjMMijir,  specie  di  moUnsoo  marino  (hiohturie8\  i.  nervi 
e  le  sampe  de'  cervi  e  de*  buoì^  le  pinne  e  la  coda-  de*  pesci 
cani,  Yagalagal  pianta  marina  con  la  quale  si  fa  una  specie  di 
gelatina;  poi  vengono  in  seconda  linea  le  gelatine  di  tulle  le 
sorta,,  le  carni  più  sostanziose,  e  linaiinenle  tulio  .ciò  che  può 
riconfortare  o  riordinare  lo  stomaco. 

«  J  Turchi. masttoano  l' oppio ^  i  Cinesi,  lo  fumano,  ì  Malesi 
poi  lo  fumano  e  bevono.  £  nota  resaltaiione  furibonda^  la  -sete 
di  sangue  di'esso  sveglia  negl*  indigeni  di  Giava,  di  Sumatra  e 
delle  altre  isole  del P  Arcipelago  Indiano;  supponesi ,  che  tati 
cfl»^lli  sicno  prodotti  per  esser  quivi  preso  liquido. 
'  1* ing  al ,  1780,  i  Portoghesi  fornirono  primi  l'oppio  ai  Cinesi: 
da*  queir.epoca  gi'i(nglesi  s'impossessarono  di  tal  commerrio  e 
ne  stabilirono  deposili  a  Hacao.  Si|l  principio  V  oppio  era  im-. 
portato  mediante  un  diritto  f  ma  decadere  del  secolo  scorso 
fn  assolutamente  proibito,  ed  i  fumatori  minacciati  di  pene  se- 
verissime. Allora  incominciò  il  commercio  di  contrabbando:  mol- 
tissimi bastimenti  armati  in  f^uerra  partii  oiiu  dall'  India,  nel  1839, 
collo  scopo  d' introdurre  per  forza  il  genere  proibito,  c  annullare 
cosi  le  •  misure  prese  dall'  imperatore.  Intanto  questi  aveva  prò- 
chani&U  ordini  sempre  più  severi;  e  i  negosianti  d'oppio  furon 


Digitized  óy  Google 


vessati  sì ,  che  il  governature  inglese ,  gettala  la  maschera,  credè 
necessario  agire  a  viso  scoperto.  11  capitano  Smith  propose  di 
bloccare  Caolòu,  e  degli  armamenti  si  prepararono  nell'Indie, 
per  fitfe  una  guerra  il  cui  pretesto  era  trovato  si  ingiusto.  L'ini* 
pesatore  aliofa  (18  dicanbre  1839)  ordijaava  il  sefpwslio  di  tolte 
le  oaMe  d'op|iio  depositate  ne'  magaxùm  inglesi  »  e  pa)>blioaYa 
un  decreto  di  proibizione  di  tutte  le  merci  provenienti  dall'  fo- 
ghi Ile  ira.  LclleiL'  di  ììuirca  furon  date  a  molli  legni  Cinesi, 
e  parecchi  bastimenti  inj.^lesi  caddero  in  mano  de'  corsari.  1  u 
allora  che  l' Inghilterra  mandò  ambasciatore  a  Pckino  lord  Awc- 
kland,  e  contemporaneamente  una  flotta  di  22  legni  fu  posta 
sotto  il  comando  dell' Aunmragllo  Elliot^'  coU' ordine  dì  agire 
contro  la  Gna. 

Due  naffoni  armate  possono  diflidlmente  stare  di  fronte  senza 
venire  a-qualche  colisione-  Malgrado  le  loro  giuste  lagnanze, 
i  Cinesi  non  furono  i  primi  ad  attaccare;  le  loro  giunche  ave- 
vano fatto  un  movimento  inofl'ensi\o  ;  V  ammiraglio  Eiliot  in- 
timò loro  ili  rientrare  e  ancorarsi  >  i  Cinesi  rifiiitarofto»  ina  il 
cannone  inglese  gli  ridusse  al  dovere. 

La  regina  del  Regno  unito  della  Gran  Brettagna  e  d*  Irlanda 
dichiarò  formalmente  la  guerra  alla  Cina ,  neir  aprile  del  1840; 
Mia  le  ostilità  erano  cominciale  <la  molti  mesi,  con  grave  danno 
de' Cinesi,  e  il  20  gennaio  1840,  la  tlolta  inglese- bloccò  Canlòn. 
Allora  fu ,  che  lo  imperatore  del  Celeste  Impero  indirizzò  alla 
regina  d' Inghilterra  nna  lettera  esponente  le  ragioni»  per  cui  «t . 
creava  in  diritto  di  respingere  nn'aggressione  die  parevagli  in* 
giusta;  lettera  che  al  governo  di  St-James  parve  offensiva  »  a 
motivo  del  tuono  d'e<^'nas[Iianza  con  cui  il  sovrano  cinese  trat* 
lava  con  la  L^'a^LÌosa  reirina.  '  ' 

Nei  primi  giorni  del  mese  di  marzo  gl'Inglesi  s'erano  impa- 
droniti della  fattoria  di  Cantòn,  posta  sulla  spiaggia  dei  mare; 
il  20  un  armistisio  di  corta  durata,  ita -convenaU)  col  «emmìs- 
sano  imperiale.  11  comandanle  Ellidt  nprende  le  fortezze^  che 
una  prima  vdlta  prese  dai  suoi  soldtetti  avoale,  pocndopo» 
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rese  ai  Cìaeà.  jE  rimperfiUNne  wàìim  dal  càolo  suo  6he  si  op- 
pouga  per  lutto  una  continua  e  vigorosa  ire8i$tenu.  1  due  partili 
non  poBfiono  relrocedere  senza  onta:  U  18  maggio  gl'Inglesi  s'ap-  • 
prestano  ad  attaccare  la  città^  la  llolla  non  è  pronta  che  il  23; 
il  giorno  stesso,  a  ij  ore,  una  colonna  s'icnpossesbU  delle  fat- 
ttìrU;  a  7  ore  una  batteria  si  organizsa  od  il  fuoco  iooomincia. 
Dopo  alcune  cannonate  t  che  aflbndano  tre  j^itmeAe  e  mettono  il 
fuoco  nei  tubiMfgbi  di  Cantì^n,  le  battdirìe  nemicbe  son  ridMte 
^:8Ì)eDtio;  a  9  ore  gì'  Inglesi,  marciano  avanti»  la  brigata  dei 
marinari  si  slancia  all'assalto,  sostenuta  da  quattro  scialuppe  dai 
vascelli  'j  il  torte  orientale  è  vinl<j,  però  non  senzu  penlila  de^r 
Inglesi:  così  la  bandiera  britannica  sventola  ovunque  liberamente. 
11  giorno  dappoi,  vennero  a  parlamentare  gì'  incaricali  Gnosi  :  i 
capitoli  del  trattato  furono  inseguenti: 

1.  *  U  commìflsarto  imperiale  e  tutte  le  troppe  abbandoneranno 
entro  sei  giorni  la  città  di  Ganlto,  e  ^  ritireranno  ad  una  di* 
stanza  non  minore  di  (iO  miglia  nello  interno. 

2.  "  Sei  milioni  di  dollari  (  |>iaslre  di  Spagna)  saranno  {lagati 
nei  termine  d'una  settimana»  alla  c<Mrona  d'Inghilterra;  un  mi- 
lione sarà  pagato  air  indimani  »  prima  del  iramont4)  del  sole. 

3.  *  Le  truppe  inglesi  tenanno.  le  occupate-  posiaion»)  tino  a 
che  non  sia  pagata  la  somma  intera.  Nessun  pioparativo  di  guerra . 
safà  fatto  nè. da  una  piirte,  nè  dall'altra*,  ma  tutte  le  truppe 
inglesi  ed  i  vascelli  riioriieranno  ;i  Bocca-Tigris^  subito  che  la 
somma  sarà  stala  iiiUTamenU!  soddisfatta;  la  l'oiiezza  di  Wang- 
tOQg  sarà  pure  evacuata ma.  non  potrà  essere  riarmala  tinchò 
tra  i  due  governi  non  sieno  appianate  tutte  le  dilfiooilà. 

4.  "*  Le  perdite  prodotte  dallo,  incendio  del  ifrih  spagoualo  il  . 
BìUhUhoj  e  tutte  quelle  prodotte  dalla  distruzione  delle  faUofie 
saranno  indennissale  nello  spasio  di  7  giorni. 

U  giorno  appresso  furono  ratiGcati  que  patti:  dalla  parte 
degli  inglesi  da  EUiot,  e  dall  altra  da  Kuang-ciìi-fu ,  ministro 
plenipojUiaziario  dell'imperatore,  che  vi  appose  il  suo  sigillo. 
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Cuntòa  è  dilftiso  da  quattro  fortezze  che  coronano  le  sue  al 
ture;  in  quella  del  nord-esl,  ^'li  Inglesi  irovarono  42  pezzi  d  arti- 
glieria, ed  uu  grande  approvigioaamento  di  polvere.  Nell'arsenale 
0Mvino  erano  13  grosse  giunghe  da  guerra  in  cosIrasiODe,  24 
seidappe  caDiumierey  12  giunehe  à»r  guerra  airaneora»  molto  te» 
g&ane  da  costruzioBe»  dei  carri,  de*  oannoni,  e  diri  diversi  og* 
gelli  di  armainenlo. 

Dal  rapporto  feUo  dal  Kuang-citi-fu  al  comandante  inglese 
risultò,  che  le  perdite  dei  TarUri  furono  queste:  500  uomini 
morti  e  1500  feriti  j  quello  sotfcrte  dai  Cinesi  il  doppio,  e  a 
tanto  numero  ascesero  perchè  diffettavane  easì  assolutamente  di 
dinipliiui  e  d'ordine;  sibbene  si  balteroìio  eoa  nioitiseimò  va* 
lore;  ond'è  die  restò  evidente,  non  esservi  oittà. Cinese,  anche 
ferie  di  numerosissima  guarnigione  che  uno  corpo  di  SOOO  no-' 
mini  non  possa  espugnare- 

Dopo  quella  vittoria,  gì  Inglesi  dichiararono  libera  l'isola  di 
Hong-Kong,  o  quivi  ordinarono  la  fondazione  d'una  città  «otto 
l' immediala  loro  protezione,  lasciando  intanto  Cantj^n,  che  s'ac- 
corsero esser  .pericoloso  abitare  più  a  lungo* 

Il  21  agosto  la  floila  lasciò  le  acque  di  Hong-Kong  eoirin- 
.  tensione  d'atlaooare  risola  d*Amoy  o  Emui  e  distruggerne  le 
fortificazioni.  La  spedizione  componovasi  di  34  vele;  il  23  erano 
in  vi^sia  d  Emuij  l'ammiraglio  Parker  ordinò  a  «due  frognt<:  di 
scandagliare  ie  acquo  de'  paraggi  del  porto  j  il  26  tutte  le 
scialuppe  son  gettate  in  mare:  a  mezzogiorno  due  vascelli  s'am- 
marrano  rimpallo  ad  una  batteria  di  70  cannoni,  e  prima  che 
cada  il  giorno  .le  truppe  padroneggiano  la  eKtà^  ove  il  general 
maggiore  sir  Hugh  Gough  fece  il  suo  ingresso  il  27. 

Emot  fu,  secondo  T opinione  generale,  la  conquista  piò  im- 
portante di  quella  guerra.  GÌ'  Inglesi  Irovarono  nel  suo  porlo 
18  giunche  da  guerra,  e  moltissime  scialuppe  cannoniere,  delle 
delle  quali  s'impadronirono.  Dopo  ciò,  presero  possesso  dell'isola 
di  kulangsu,  che  com^ida  fimtà*9  e-vi  lasciarooa  uomini 
con  qualche  artiglieria.  Le  isole  d*  Amoj  o  Eont  sono  una  dipeft- 
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denza  della  provincia  dì  Po*kien,  limitrofa  a  quelle  di  Ganlòit 

0  di  kuaiig-toiig.  La  più  iinpuilaiUii  di  delle  isole  è  quella 
die  ha  dato  il  suo  nome  a  tulio  il  ^(ruppo  ;  essa  è  circondata 
di  coste  e  d'isolotti,  che  le  fanno  una  rada  magnifica,  li  mìo 
vagiissimo  porto  situato  all'  imboccatura  della  fiume  TBciangi 
può  rioevere  i  più  grandi  legni.  La  città,  cke  è  di  lerao  ordine, 
conta  una  popolasione  non  minore  dì  80,000  anime,  od  è  cir- 
condaia  da  una  muraglia  alta  da  20  o  30  piedi,,  e  difésa  da 
una  cilladi'lla  posLa  sulla  sommila  d'una  collina. 

bui  principiale  del  xvii  secolo,  ^di  Olandesi ,  fondaron  quivi 
il  primo  stabilimento  europeo  ;  in  seguito  ne  furono  cacciali  dai 
Cinesi.  Gii  Inglesi,  che  vi  giunsero  poscia,  fecero  alleanza  coi 
Gnosi  prendendo  le  loro  difese  contro  i  Tartari  ;  e  cfuélla  unione 
fruttò  loro  parecchi  privilegi,  che  però  persero  quando  i  Tartan 
fìirono  vindforì.  Ciò  accadde  nella  medesima  opo<a,  ch'essi 
.  abbandonarono  le  fattorie ,  che  avevano  l'ondale  noli'  isola  di 
Tscieu-scian:  e  dopo,  i  tentativi  che  fecero  non  valsero  a 
ùani0]kare  il  loro  commercio  in  queste  parli  del  grande  Oriente. 

Il  canale  d'Emui  ha  12  braccia  di  profondità  ^  ò  una  lec- 
cellente  posizione,  e  le  navi  possono  gettare  i  ferri  al  setten- 
trione della  città ,  diiamata  senza  distinzione  EmuT,  Amoy  o  * 
Riaman.  La  città  ha  15  miglia  di  circuito,  e  racchiude  bellissimi 
e  notevolissimi»  fabbrica  ti,  ira  i  quali  primeggia  il  tempio  dedicato 
al  dio  Vò.  Emm  possiede  j)iù  di  500  (jiundie  y  che  fanno  atti- 
vissimo commercio  coli'  isola  Formosa  j  dal  quale  considerevole 
transito  lo  imperatore  ricava  una  vistosa  entrata. 

In  quella  spedizione  gli  Inglesi  impadrunironsi  di  500  pezzi 
d'artiglieria.  La  cittadella  aveva  cinque  magazzini  che  servivano 
d'arsenale,  riboccanti  dì  polvere  e  d'armi  da  fuoco,  oltre 
ad  altre  armi,  come  spade,  laucic,  scimitarre,  archi  e  strali. 
Quel  forlilizio  era  difeso  da  ó  u  0  mila  uomini;  gl'Inglesi  tro- 
varono une  sessantina  di  cadaveri  nelle  batterie..  Gli  abitanti 
di  Amoy  avevano  nascosto  quanto  possedevano  di  prezioso; 
sicché  i  vincitori  non  raccolsero  che  da  3,  in  5m.  dollari. 
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n  10  ollobre  seguenle,  gli  Inglesi  s*  impossessarono  (lolla  ci  Uà 
do  Scing-yen;  il  13  ili  quella  di  Ning-po;  e  Ting-hai,  capitale* 
dell'isola  di  Tsceu-sciaD,  dova  la  guarnigione,  lorlc  di  3600 
immilli  »  rifiatando  btttoni  À  arrese.  Qaest*  ultima  città  non 
resa  ai  Cineei  finché  ebberd  adempiuto  a  tutte  le  domande  degjK 
inglrai. 

Ting-hai  è  circondala»  nelle  sue-  due  miglia  di  circonferenza , 
da  un  muro  allo  '22  piedi  e  grosso  ."7;  sia  a'  piedi  di  una  mon- 
tagna^ sulla  fiumana  di  Tabi.  La  sua  ciltadella  coronante  una 
scoscesa  montagna  ^  ò  stimata  la  chiave  della  città  di  Ning-po. 
he  porle  di  quella  fortessa  sono  di  ferro  :  eMa  ò  differn  da  tre 
batterie  di  21  pezzo  d'artiglieria,  né  sì  può  salirvi  die  per  un 
sentiero  rapido  e  dirupato.  —  Ning-po,  die  racchiude  800,000 
anime,  aprì  le  porte  ai  neroi<»  senza  spargere  goccia  di  sangue. 

Gl'Inglesi,  continuando  sempre  la  loro  marcia,  nel  mese  di 
dicembre,  presero  le  città  di  Ya-\ao,  rsè-ki-hìcn  e  Fung-hova, 
n  piccola  disiansa  da  Ning-po;  le  quali  conquiste,  come  l'altra, 
ekkbero  luogo  sema*  scontro  aerano,  perdiè,  convien  dirlo,  i  Ci- 
nesi s'erano  rassegnati  a  daisi  per/vinti. 

Ora  una  nuova  guerra  incomincia  fra  1* Inghilterra  e  la  Cina 
e  minaccia  d'essere  molto  più  seria  della  prima.  Gf  Inglesi, 
non  può  dubitarsene ,  riusciranno  vincitori ,  trronfojranno  per 
lutto y  ma  quali  saranno  i  vantaggi  di  queste  vliiorio?  Riusci- 
ranno a  persuadere  o  costringere  i  Cinesi  a  fondersi  epUe  nasioni 
estere?  mai  no.  lo  credo,  die  Timperatore  seguìrì^  le  sue  vecchie 
tradisioni^'  e  che  accerdiierà  gli  stabilunenli  europei  di  dogane, 
di  spio,  e  di  sorvegliatori ,  i  quali  impediranno  mai  sempre  il 
contatto,  0  conserveranno  una  linea  di  rigorosa  separazione  fra 
i  Cinesi  e  gli  £uropui.  Dopoché  i  i'ortoghcsi  stanno  in  Macao, 
sono  pinttofilto  prigioni  di  quello  che  possessori  di  quella  città. 
I  Cinesi  -ogni  giorno  fonno  loro  delle,  restrinsioni  ani  dirilli 
stessi  die  un  tempò  godevano.  Il  governo  Cinese  abbaiseràt'  il 
capo  quando  non  potHi  aliarlo  :  aspetterà  con  padensa  ;  ma'se 
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un  giorno  potrli  prendere  il  §oprawento,  non  si  btctefa  certo 

'sfuggire  r  occasiono.  La  forza  sola  p«ò  coslringerlo ,  non  a  far 
concesioni,  ma  ad  accettare  le  condizioni  dei  ^  incitori.  —  Questo 
quanto  al  governo:  quanto  poi  alia  popolazione,  alcuni  che  da 
qualche  (empo^conosopno  i  Cinesi  sono  d*avvisov  che  sarà  eonten* 
tissima  di  poter  contare  sulla  protezione  inglese,  e  soila  sicoreaaa 
d*  un  fnù  largo  commercio;  e  con  questa  idea  cercano  di  provarOy 
che  se  T Inghilterra  s*  impossessasse  di  tulle  le  ìsole  situale  sid 
lillorale  della  Cina,  e  di  latte  le  imboccatura  dei  fiumi,  ella 
consoliderehlii'  lu  suj  j)olcnz;i .  c  liovorebbe  simpatie  fra  i  natu- 
rali, che  potrebbero  lare  sagriUzi  nello  scopo  di  venir  loro  in 
aiuto. 

Ma  comunque  sia.  di  ciò,  intanto  è  noto,  che  un  regolamenlii 
generale  di  polisia,  di  num.  15  articoli,  fu  pubblicato  net  porti 

di  Cantòn ,  d'Emuì  ,  di  Fu-Tsccii  di  Mnf,'-po  e  Sciaiig-Hai, 
quando  fra  gl'Inglesi  e  i  Cinesi  fu  sli|)iilata  la  paco,  che  per  la 
prima  volta  apriva  al  commercio  del  mondo  quelle  cinque  grandi 
porle  dello  Impero  cinese.  Eccone  le  principali  diaposiiioiii: 

DaranmiiE  nmaALi.  —  1  negotìanti ,  od  altri  stranieri  ap« 
prodati  nei  cinque  porti  sopraddetti,  non  potranno  passare  ana 

certa  dislwiia  ne'  contorni,  la  quale  sarà  (issata  dalle  autorità 
locali  in  unione  col  console;  i  contravventori  saranno  arrestati 
e  conseguati  al  console,  che  loro  darà  quel  castigo  che  si  s»* 
ranno  meritati. 

Tutti  coloro  che  ananno  fotti  affari  commerciali  eoo  Cantbn 
prima  di  questo  editto,  potranno  farne  liberamente  con  tutti  e 
cinque  porti  suddetti. 

Una  nave  da  guL-rra  inglese  sarà  sempre  presente  in  ciascun 
porlo,  sia  per  sorvegliare  la  condotta  dei  marinai  delle  navi  mer- 
cintili,  sia  per  far  rispettare  l'autorità  dei  console  Britanno^ 

Nessun  marinaio  appartenenb^  ai  legni  da  guerra  potrh  per» 
correre  la  città. 
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Il  trattato  dovrk  eraere  sottotcriUo  iUll^  imparato^  della  Cina, 
•  dalla  regina  d'InglùHem. 

• .  taoTi*  —  Appesa  i»  leniio  ti  preeenterk  all'  iailtoocatura  dì 
«no  dei  eìaqoe  perii 9  gli  ntk  invieto  m  pileto  per  l'entrata; 
e  gli  arà  dato  ancho  per  faoiKtargli  la  sortila.  La  rioonpenia 
da  retrìbaìrsi  a  quei  piloti  sarii  fissata  dai  console,  e  questa  so 

coado  le  distanze  e  i  rischi  corsi. 

Que'  piloti  non  saranno  più  scelti  dalle  autorità  Cinesi,  ma 
basterà  loro  l'avere  un  certificato  di  capacità,  fatto  0  sottoscritto 
da  tre  capitani  di  navi»  ed  ona  lioeiisa  riiMciata  dal  oofisoley 
in  lingua  cinese  ed  inglese. 

GuAUMA  n  MMAHA.  —  All'arrlTO  di  un  bestimento  ^  il  capo 
della  dogana  destinerà  uno  o  dne  sottoposti  per  sorvegliarlo, 
acciò  non  succeda  frodo,  nè  contrabbando  di  sorta:  aia  qnj^li 
impiegati  non  potranno  reclamar  cosa  alcuna  dal  capitano,  che 
il  loro  stipendio  e  lo  stesso  loro  mantenimento  .sarà  a  carico 
della  dogana. 

Tatto  le  cotttraventioni  •  saranno  pwite- prepersionatamente 
airarnsAontare  di  quanto  gl'  impiegati  cinesi  avranno  ricevuti». 

OssuGHi  DSL  CAPITALO  ol  8U0  orrivo.  —  Ogni  capitano  ò 
tenuto  a  fare  la  sua  dichiarazione  al  |)orlo  di  Bogue,  S'ì  va 
a  ff^aiupoa.  —  Allorché  avrà  geltalf  le  àncore  in  uno  dei 
porti  indicati,  resta  obbligato,  prima  cbe  spirino  24  ore,  di  por-, 
tarsi  dal  console  della  sua  aaiiene;  .il  quale  egli  rinnuoverà  k 
sua  dicbjaraaieBe  e  consegnerà  le  sue  carte,  sotto  pene  di  pagare 
la  multa  di  300  piastre.  S'egli  inponincìerà  a  sbarcare  il  suo 
carico  senta  prima  averne-  ottenuto  il  permesso,  sarà  multalo  di 
piastre  500. 

Come  il  a>nsole  sarà  jwssessore  delle  carte  del  capitano, 
manderà  al  direttore  della  dogana  una  nota  chiara ,  indicante 
la  capacità  in  tonnellato  del  bastimento , 'e  la,  quantità  e  qus- 
Uel  carico^  articolo  per  articolo;  e  dalla  dogana  aubilo  rtceverà 
il  permesso  di  scaricare,  mercè,  ben-  inteso  il  pagamento  'dei 
diritti,  fissati. 

Cusp.  Comi.  VoL  1/.  U  . 
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contratto  dico,  che  ì  negozianti  stranieri  possono  fare  oofmnereio 
con  qualsiasi  iif^^oziante  loro  convenj,'a ,  e  nel  caso  che  quel 
negozianle  scompaia ,  le  autorità  del  paese  faranno  ogni  sforzo 
per  darlo  nelle  mani  dalla  giustizia;  1^  inteso  ohe  gli  stranieffi 
non  potranno  mai  in  nessnn  caso  proTalerà  della  eecsaU  soli* 
darìelk  dei  mercanti  hong  e  pretendere  il  rìraborfto  damili  ahrl 
negozianti,  come  sì  esigeva  da  qnell* antica  confraternita  privi- 
legiata. 

Diritti  m  TOXNELLAGfiio.  —  Ciascun  hasliineiilo  pagherà  per 
ogni  !( mut  ilala  di  misura  lej^ale  5  vtacé  (I).  Ogni  altra  retri- 
buzione prima  esatta,  resta  soppn^ssa.  La  capacità  delle  navi 
cbe  fin  qui  usavano  stimarla  grimpiegatt  Cinesi,  ora  è  stabilita 
dalle  patenti  e  dalle  polizze  di  carico.  Tutti  gli  antichi  diritti 
di  misura  e  di  peso,  diritti  d'enlrata»  diritti  giornalieri  o  mlsn- 
sili,  sono  aboliti.  ' 

Gabei.i.f.  d'importazione  b  II' liSPoiiTAZioNE.  —  Le  inercanzirt 
importale  od  esportate  saraniro  sotloinrsse  alle  gabelle  fissLite  e 
'  pattuite  nelle  tariffe ,  e  non  sarà  |>eSfcetla  alcuna  somma  mag- 
giore. Tutti  quei  diritti  dovranno  essere  interamente  soddisfatti, 
o  ciò  fatto,  il  capo  della  dogana  lasderà  il  permesso  d' uscire, 
e  il  consoie  consenlirìi  la  partenza  del  bastim^to^ 

La  Tari0^  è  in  due  tavole:  in  una  sono  nomhoate  le  mer- 
eanzie  col  pre/zo  dello  gabella  che  devono  pagare;  nell'altra, 
che  non  è  che  un'aggiunta,  le  mercan/it'  sono  segnale  in  or- 
dine alfabetico  c  unite  (ter  classi,  col  richiamo  in  margine  di 
ciasGtina  '  mercanzìa  del  numero  d'ordine  sotto  il  quale  ò  ìnscrKta 
nella  prima  tai>eUa.  1  commercianti  devono  consulMire  qodle 
tavole,  nei  documenti  pubblicati  dal  ministro  di  commercio. 

Vbrifica  vmjLE  mncANiiB  in  bocana. —  Tutti  i  negozianti 
stranieri,  che  avrannS  un  carica  da  imbarcare  o  da  sbarcare, 
dovranno  rimetterne  una  noia  circostanziata  ai  console  della  loro 

(1)  Lo  MOce  V  pari  a  7ì>  ceattiÀiiui  di  liaocu. 
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nazione,  €h0'  mcombenEerà  un'  interprete  perchè  la  couMmidii  e 
spieghi  ai  «lirellorc  dof^any,  onde  questi  poss,i  procedere 

alla  verilica/.ioiui.  II  iiegoziaiilc  assisterà  a  quell'operazione,  o 
iucarichei'k  qualcuno  iu  sua  vece;  perchè  nel  caso  di  querela 
egU  |x»8a  essere  consapevole  di  che  si  UraUa.  I^er  le  mer- 
canzie lassale  sui  valore,  nel  caso  dt  contestazione  »  ciaacuna 
'  parie  ehiaiqerà  due  o  tre  ne(;oKÌanti  incarìcaU  d*  esaminarle  $  e 
U  {ffosao  più  alto  al  quale  que'  negoziami  offirìranno  di  prenderle, 
Sarh  li  valore  legale  della  mercanzia. 

Per  stabilire  la  tara  delle  mercanzie ,  su  cento  casse  o  colli 
delle  nkedesinio  se  ne  prenderanno  alcuni,  e  su  quelli  si  calco* 
lerk  la  tam  inedia,  la  quale  servirà  di  norma  [»er  istabilire  la 
foro- generale:  e  se  in  ciò  sorgessero  oonlestaiiom  >  sttUe  quali 
non  si  possa  giungere  ad  inlendersi,  il  negoiianie  avrà  diritta 
d*  appellarsi  al  suo  console,  che  se  T  intenderà  col  capo  della 
dogana.  L*  ai)pello  dovrà  esser  fatto  nel  giorno  stesso  dolla  con- 

lestazioiie:  in  ait^u  divergo  Uiin  ^ala  Icnuto  valido. 

Mameha  di  PAt.AKii  LE  GAOhLLt.  —  il  capo  della  do,ii[ana  in- 
diciiorà  una  o  più  case  di  cambio  (shraffs),  oiianche,  alle 
quali  darà  poteri  di  ricevere  i  diritti  do^^anali^  e  i  negozianti  s'in- 
dirizzeranno a  quelle  case,  Je  ricevuie. delle  quali  saranno  con- 
siderate come  quietanze  del  governo. 

(Fino  alla  pubblicazione  di  cpieslo  re^oljimenlo,  le  sole  piastre 
spagnuoie  erano  ricevute  a  [lagamento  dei  diritti  della  dogana). 
Og{<i  que'  pagamenti  possono  essere  falli  iu  monete  qualsiensi , 
ma  non  essendo  le  nostre  monete  d'un  argento  puro  come 
qu^Uo  tyeéy  il  console  di  ciasoun.  pori»  converrà,  col  capo  d«illa 
dogana  dell*  agio  che  loro  si  deve  dare  per  agguagliarne  il  valore 
a  quello  dell'argento  cinese,  o  argento  tino.* 

Pbsi  e  MisuEB.  — *  In  ciascun  pòrto  vi  saranno  bilancie  e  pesi, 
uguali  a  ({uclii  adoprali  a  Cantòn,  e  muniti  d'un  bollo.  Quelle 
bilancie  slarauuo  tanto  nelle  mani  dei  c<ipo  della  dogana  come 
in  quelle  del  console,' e  serviranno  di  base  a.  tutte  le  operazioni; 
6  vi  si  ricorrerà  tutte  le  volte  die  vi  saranno  eonlastazioni. 
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Battelli  sgasicatobi»  o  B4Ttblli  CAmcAToiit  ^  I  ncgoiiiinli 

esteri,  che  avranno  un  carico  da  sbarcare  o  da  imbarcare ,  po- 
lraiiii<»  nole£?s^are  lutti  que' battelli  che  loro  faranno  d'uopo, 
sunza  clic  il  governo  frappongasi  nel  mercato,  che  sarà  regolalo 
air  amichevole.  Non  essendo  limilalo  il  numero  de'  baltelii, 
non  si  correrà  U  rischio  di  cadere  nel  monopolio.  Se  vi  sa- 
ranno frodi  0  sì  faraoDO  contrabbandi,  i  contravvenlori  saraimo 
puniti.  Se  nno  degli  individui  che  conducono  le  barche  fuggìrk 
rubando  mercanzie  a  un  negoziante  straniero,  le  autorità  cinesi 
faranno  procedere  alla  sua  ricerca,  e  prenderanno  tulle  le  ne- 
cessarie misure  pel  suo  arresto. 

.   TlUSPOaiO  JWLUt  MERCANZIE  DA  UN  BASXIIIKNIO  AB  ALTBO. 

.  Da  nessun  negosiaiili»  straniero  si  potranno  trasportar  meraniEie 
da  una  nave  ad  altro  ;  sansa  speciale  permesso:  e  se,'  in  un  caso 
.  urgente,  (piel  passaggio  divenisse  indispensabile,  se  ne  dovrà  fere 
referto  al  console,  che  lasoief^  un  certificalo,  e  il  capo  ddia 

doj^ana  manderà  uno  de'  suoi  subalterni  ad  assistere  al  trasporlo. 

Tutte  le  tras^'rcssioni  a  questa  formalità,  saranno  punite  coUa 
conitsca  delle  mercanzie. 

AfiBim  oomLABi  B  suBALTBBin.  —  Su  ciascQU  puuto  fissato 
per  lo  approdo  della  navi  inglesi,  sarà  stabilito  m  agente  eoo- 
solare  o  subalterno,  il  quale  sorveglierà  I  marinari  e-  tutti  gli  altri 
iodivìdiii.  Farà  ogni  aforzo  per  prevenirne  le  questioni  che  pOi- 
traiino  insorgere  Ira  i  marinari  e  i  paesani,  in  caso  di  fatti, 
egli  si  porrà  di  mozzo  fra  le  parli,  e  procurerà  terminare  luUe 
le  ditTerenze  amichevolmente. 

Quando  i  marinai  soenderamui  a  tern,  dovranno  essere  ao? . 
eompagnati  da  un  ufficiale  die  sarà  responsabile  deUa  loro 
condotta.  •  • 

il  governo  non  potrà  impedhre  alle  persone  del  paese  d'av* 
vicinarsi  alle  navi  per  vendere  a'  marinai  quello  di^  cui  abbi- 
sogneraimo. 

Liti  e  quistiom  tba  i  suBDm  stbambbi  e  I  Cinesi.  —  Ogni 
qual  vulta  un  suddito  straniero  tvrìi  motivo,  di  lamentarsi  dei 
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Cinesi ,  esporrà  le  sue  ragirmi  al  console ,  che  procederà  con 
una  inchiesta ,  e  nulla  cosa  Iralascierh  per  finire  la  Insogna 
aiaicbeTolinente.  £  così  d'un  suddito  cinese  che  abbia  a  dolersi 
d'  un  ttnmiero;  la  sua  qaerola  dovrà  passare  per  le  mani  del 
eoMDte,  <^  9  esamtnataia, .  b*  interMaerìt  per  appianare  le  diffs* 
fenze. 

^  'Se  un  negoziante  avrh  bisogno  d'indirizzarsi  alle  autorità 
locali,  il  suo  ricorso  passerà  per  le  mani  del  console,  il  quale 
esaminerà  se  è  giustamente  formulato,  e  acconciatolo >  se  oc- 
corra ,  io  trasmetterà  egli  slesso  all'autorità  cinese- 

Nel  caao  poi  le  difficoltà  non  sì  potessero  appianare  al- 
l' amichevole,  il  console  chiederti  Y  assistenza  -  d*  un  ufficiale 
etnese,  col' quale  esaminata  la  qneatione>  stabiliranno  secondo 
r  equità. 

PuNttiONi,  —  In  ciò  che  concerne  le  punizioni  dei  suddiU 
esteri,  i  governi  dei  loro  paesi  rispettivi  faranno  delle  leggi  spe- 
ciali apposite,  e  i  consoli  riceveranno  poteri  necessari  per  farle 
rispettare. 

I  delitti  oomessi  dai  Cinesi)  saranno  poniti- eon  le  leg^  del 
paese. 

'  imaooATOSi  fiieLBBi.  —  Un  capitano  huroeiatùre  del  governo 

inglese,  starà  in  ciascuno  dei  cinque  porli  ,  a  disposizione  del 
console.  Nè  avrà  a  pagare  dirillo  di  sortii,  o  retribuzione,  e 
il  cousole  terrà  avvisato  regolarmente  il  capo  della  dogana  del 
.atrivo  degl'incrociatori  e  della  loro  partenza»  per.  metterlo  in 
caso  di  dare  ^li  ordini  convenienti.. 
*  GAftAMBA  M*BASTiiiiNTi  oowonGiAU  «imi.  — 11  consok)  Sarà 
garante  di  lotte  le  navi  mercantili  che  entreranno  ééi  einqne 
porti  suaccennati. 


i.  APl't^lllC£  ALLA  \,mm  VEKT8SIIA 


U  cui  TUE  (OIU  t. 

Rispondendo  ad  alcune  inchieste  del  Governo  Britannico  in- 
torno alla  pòpolazione  della  Cina,  il  signor  John  BowRiHGy 
nandaTa  in  InghiUerra  da  Hong-Kongi  U  13.  loglio  la  se- 
guente noliBia;  la  quale  non  si  leggeHi  tenia  interesse)  ora  ohe 
una.  nuova  lotta  sta  per  cominciare  fra  i  dne  grandi  imperi.  - 

y  traduttore  di  questa  notizia  ha  conoeciuto  di  persona  il 
signor  BowRiNG  in  Londra,  e  crede  che  si  possa  pienamente  ri- 
posare sulla  sua  veraci  là.  li  Bowrim,  è  uomo  di  vivacissimo 
ingegno,  di  non  comune  sapere  e  d' instancabile  operosità.  Parla 
quasi  tutte  le  lingue  viventi  d'Europa^  e  l' italiana  in  panico- 
lare,  eo11*acoeDto  e  la  facilitìt  di  chi  è  nato  in  Italia» 

A  lettori-  italiani  poi  il  nome  del  Bowauffi  raccoman- 
dato, quando  sapranno  ch'egli  è  uno  dei  più  ealdi  e  cardiali 
amici  d  Italia. 

Popolazione.  —  L'ulliiao  censo  ufficiale  della  popolazione 
della  Cina  fu  latto  in  tempo. di  kia-king,  45  anni  fa.  Quelle 
tavole  statisiicbe,  che  facevano  ascendere  gli  abitanti  della  Cina 
al  numero  totale  di  36^447,183 ,  furono  giudicale  poca  accu- 
rate. Una  piii  intima  conoscenaa  del  paese  penuade,  che  non 
si  scostava  no  dal  vero;  e  noi  non  crederemmo  di  andar  errati , 
valutando  la  popolazione  attuale  del  grande  Impero  dai  550  ai 
400  milioni  d'anime. 

Le  leggi  penali  della  Cina  ordinano  un  generate  sistema  di 
registrazione;  e  la  trascuransa  delle  consegne  è. punita  con 
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peno  corporali,  le  quali  per  lo  più  oonustoao  ia  cento  colpi  di 

tMimbù.  La  registrazione  è  affidala  ai  più  vecchi  del  dÌ8lrelto, 
e  deve  esser  fatta  ogui  anno.  Se  la  legge  venga  poi  obbedita, 
e  punita  la  Irascuranza,  io  non  saprei  affermare. 

^Ua  versione  inglese  delia  Storia  della  Cina  del  padre  Al- 
farea  Somedo,  pubblicata  in  Londra  nel  1655)  si  legge  il  pano 
Mguente: 

'  «  .Questo  rei; li 0  (cioò  la  Cina  propriamente  detta)  è  così 
eccessivameule  popolalo,  che,  essendovi  io  sialo  22  anni,  non 
era  inen  sorpreso  al  partire  di  quello  ri  io  l'ossi  sialo  in  sul 
principio,  alla  moltitudine  del  popolo.  La  verità  supera  per 
certo  ogni  iperbole  Mon  sola  nelle  cilik,  nei  borghi  e  luoghi- 
pubblici}  ma  anche  nelle  strade  maestre,  il  concorso  della  gente 
è  così  grande,  qaàie  suol  essere  in  Europa  nei  gìonri  di  qual- 
che gran  festa.  E  se  vogliam  rapportarci  al-  libro  del  registro, 
liei  quale  sono  inscritti  solamente  ^li  uomini  comuni ,  esclusi 
donne,  fanciulli,  eunucchi  e  prolessanli  lettere  oil  armi,  trove- 
reuK)  che  sommano  a  58  milioni,  55  mila  e  i80  ».  La  minu' 
leait  dell'  eouinerasione  parebbe  indicare  che  si  padre  Semedo 
citasse  qualche  docamento  officiale. 

Secondo  un*  antica  usanza ,  ia  popolazione  della  Gina  ò  rae* 
colta  in  quattro  categorie,  cioè:  dotti,  agricoltori,  meocaniet  e 
mercanti. 

V'è  una  classe  lunnerosa  di  pi  rsone  che  sono  considerate 
quasi  come  posle  fuor  della  legge.  Tali  sono  i  comuìediaiili ,  t 
giuoraiori  di  professione,  t  mendicanti,  i  rei  convinti,  i  banditi 
ed  alth.  .Cesloro  non  entrano  probabilmeitie  nel  censo  della 
popolaiione* 

Dair  altra  parla  >non  è  improbabile,  che  nei  pih  remoti  dr> 
stretti  rurali  T  incaricato  del  censx»  si  contenli  di  dar  la  media 
delle  località  piìi  accessibili  e  più  popolate. 

Non  è  iu  mio  potere  procurarmi  esatte  statistiche  che  segnino 
le  proporzioni  delle  diverse  età  fra  loro,  o  la  media  delia  mor* 
tatità  nei  diversi  periodi  della  vita  umana.  Però  i  Cineai  appli- 
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cano  una  designazione  speciale  ad  ogni  decade  della  vita.  L'età 
di  10  anni  si  chiama  primo  grado;  di  "20,  gioverttù  spirata; 
di  30,  vigore  e  matrimonio;  di  40,  atta  agli  impieghi  ;  di  50, 
ecnùteitrice  dell'errore;  di  60,  chiunura  della  vita;  di  70,  tic- 
ettto.raro  4^ Uà;  di  80,  ctoi  twto  rug9i0i  di  90^  ùi  riimrdo; 
di  100,  effrmno  deil'€lè. 

Preno  i  Giiiest  ia  fiTmiisa  eretoe  in  lagioiie  dqgli  annL  No» 
solo  vi  SODO  moki  ricoveri  pei  vecchi,  ma  il  eodice  penale 
prescrive  pene  severe  a  coloro  che  ricusano  di  soccorrere  al 
povero  nei  cadenti  suoi  anni.  L' elh  può  anche  venir  invocata 
la  aLlenuazioQe  del  delitto,  o  a  mitigazione  della  pena.  Decreti 
inperiali  4»dinano  talvolta»  che  si  dialiibttiipamo  doni  a  latti  i 
▼occhi  indìgeni  deir  impero.  Non  oonoooo  akim  ragguaglio  ttÈr 
tfstieoj  che  dia  il  nnmefo  dalle  peraone  fraenii  tali  doni  da 
quello  pubblicato  da  Koang^i  nel  1657.  KiaMiing  (1785)  or- 
diiìava,  che  lutti  i  supplicanti,  lu  cui  eia  oltrepassasse  i  (iO  anni, 
ricevessero  5  slaia  di  rii-o  e  una  pezz;»  di  tela  di  linoj  quelli 
ulne  gli  SO,  10  slaia  di  riso  e  due  ptìzze  di  tela  di  lino;  qiieUi 
olire  i  90,  50  staia  di  rìso  e  due  pezse  dì  sete  oomuoe;  « 
qiielli  oltre  i  100  anni,  50  ataia  di  rìao  e  due  poM  di  aela, 
una  comune,  e  V  allra  fina.  Bgli  volle  che  ■  nananiiero  tutti 
i  vecchi  che  fossero  alla  testa  di  cinque  generaitoni*,  e  ai  tro- 
vai ono  essere  192j  e  in  seguo  di  gratitudine  verso  il  cielo, 
chiamò  3000  dei  più  vecchi  in  tutto  1"  impero  a  ricevere  doni 
imperiali,  i  quiàli  consistevano  principalmente  in  borse  ricamate 
ed  altri  ricordi»  portanti  inacriita  la  parola  &iait,  che  ^gnéfion 
lunga  vita,  .^ 

Lo  tavolo  aiatistiche  di  Knang^ii  indicano  il  nomeco  di  ooloni 

che  godevano  del  benefifio  dell'editto;  ma  siooome  griuscritli 

non  hanno  alcuna  proporzione  colla  generale  ijopolazione  del  paese 
0  colla  relativa  cblensione  delle  varie  provincie,  molle  lorluite 
circostanze  locali  duvono  essere  state  cagione  di  quelle  incon- 
grnil^  Per  esempio  nelle  adiacenti  provincie  di  Kuang-tung  • 
iCuangrsey  la  cui  relativa  popolasione  sU  in  ragione  di  due  ad 
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Qiio^  i  hcnefìcaii  sono  nella  proporzione  di  4C  ad  1;  e  per  ri- 
spetto all'elU)  inpnlrc  la  proporzione  di  coloro  che  oltrepassano 
gli  80  anni  è  rappresentata  come  19  ad~  1;  quelli  oltre  i  90, 
sono  in  ragione  di  poco  più  di  5  ad  1.  1»  tutte  queste  niaterie 

la  maggiore  o  minor  coopcrazione  delle  autorità  locali  è  uno 
dei  più  importanti  elementi  a  produrre  un  risultalo.  Ma  è  rosa 
inesplicabile  che  la  provincia  di  l'e-tci-li,  nella  quale  ò  situalo 
Pekinoj  abbia  ad  otTrire  un  numero  in  proporziono  piccolo,  spe- 
eialmente  quando  si  paragona  coil'adiacente  provincia  di  Sciali* 
long.  HalL*aai^9  'C0ii  una  popolazione  di  26,250,000  ha  .37,354. 
indigenti  okro  i*70  anni,  mentre  Szot-sciuan^  la  cui  popola- 
zione è  di  21,500,000  presenta  solamente  176  persone  in  (afe 
categoria.  —  Credo  che  vi  sia  più  grande  evideu/.u  d'una  ec- 
cessiva e  sempre  crescente  popolazione,  [tiù  e  più  severamente 
sofferente  per  inadeguati  mezzi  di  sussistenza. 

Benché  vi  sieno  annate  in  cui  raccolti  straordinari  mettono  i 
Cinesi  iu  grado  di  trasportar  riso,  nutrimento  principale  dèi 
popolo,  da  ana  provincia  ali* altra,  qualche  volta  anche  a  stra- 
niere contrade,  pure  in  quest'ultimi  tempi  Io  importazioni  dal- 
l'estero sono  stale  enormi  j  e  la  Cina  ha  posto  a  contribuzione 
la  Cocincina,  il  Tonkino,  le  Filippino,  Siam  od  altri  paesi,  onde 
supplire  al  gran  difetto  di  sussistenza.  Ciò  nonostante  la  fame 
ha  latto  orribili  stragi  ^  e  le  provvigioni  de'  granai  imperiali  fu- 
rono insidlcienti  a  calmare  i  bisogni  del  pubblico.  Vero  è  che 
la  coltivaitone  è  .  stata  gravemente  disturbata  dalle  intestine  di- 
scordie; e  che  ìnnondazioni,  Inoendii,  guerre  civili  ed  altre  ac- 
cidentali cause  Uansitorie,  cagionarono  molla  distruzione;  ma 
senza  tener  conto  di  questi  disastri,  porlo  opinione  che  l'au- 
mento della  popolazione  sia  maggiore  di  quello  dei  prodotti  per 
alimentarla. 

.  BiuBBAzioitB.  — -  U  diluvio  costante  di  emigrati  che  escono 
dalla  Cina,  e  la  ninna  immigrazione,  sono  prova  evidente  dell'ec- 
cesso delia  popolazione;  perchè,  sebbene  remigrazìone  si  rcsirini^a 

quasi  inleramenlc  a  due  proviacie,  kuan^-louij  e  l  u-kiuu,  lur- 
GKMB.  Omm.  YoL  ti,  in 
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innnli  insieme  una  popoìaziono  da  forf:e  o4  a  35  milioni,  sono 
inclinalo  a  crc'<lore  (tic  un  numero  clu?  più  s'accosta  ai  3,  che 
ai  2  milioni  di  queste  sole  provincie  sia  stanziato  in  contrade 
straniere.  Si  calcola  che  1,500,000  Cinesi  almeno  abbiano  slama 
nel  Siam.  Essi  ingombrano  tulle  le  isole  dell'Arcipelago  Indiamo. 
In  Giava  ve  ne  sonò  1S6  mUa,  come  ci  consta  da  un  censo 
esatto.  La  Cocincina  è  piena  di  Cinesi.  In  questa  nostra  colonia 
illong-kon^)  di  rado  ci  troviamo  senza  uno  due  o  tre  vascelli, 
trasportanti  emigrali  Cinesi  alla  California,  e  ad  altre  contrade. 
Numerct^i  stuoli  vanno  all'Australia ,  alle  Filippine,  alle  isole  di 
Sandwich,  all'occidentale  costa  deirAmertca  Centrale  e  Meridio- 
nale :  alcuni  sì  diriggono  air  India  Britannica.  L'emigrazione  alle 
Indie  Occidentali  Inglesi  (Giamaìca,  Trìnitli,  S.  Yinoenio,  ecc.) 
è  stata  considerevolè  e  più  grande  ancora  ali* Avana  ^  neir  isola 
di  Cuba. 

Si  calcola,  che  gli  arrivi  annui  a  Singapore  ascendano  a 
10,000  persone  i  c  2,000  solamente  dicesi  ritornino  ogni  anno 
alia  Gina.  £  non  solo  v'è  questa  onorine  emigrazione  roarìltima, 
ma  un  considerevole  offlusso  terrestre  di  Cinesi  iferso  Manduria 
«  verso  il  Tibet.  Al  die  si  può  aggiungere  die  le  vaste  e  fertili 
isole  dì  Formosa  e  di  Hainan  sono  state  in  gran  parte  usurpate 
agli  aborigeni  da  snccessive  incursioni  di  coloni  Gncsl  Ora 
questi  sono  tutti  maschi:  non  v'è  una  donna  su  10,000  uomini; 
Ja  «pii  forse  il  poco  valore  della  fanciulla  in  Cina.  Puro,  que- 
sto perpetuo  uscire  di  uomini  non  pare  scemi  in  nessun  conto 
il  numero  di  quelli  che  si  lasdano  dieUn.  Pochi  Cinesi  lascian 
la'  patria  senza  un  fermo  propopsito  di  far  ritomo  alle  rdigioso 
cerimonie  neiraula  dei  loro  antenati,  a  recare  sacriilsii  alle 
tombe  dei  loro  padri.  Però  è  cosa  dubbia  se  uno  in  dieci  ri* 
saluti  la  terra  natale.  Le  morti  a  c<igione  di  malattie,  di  cattive 
disposizioni,  di  naufragi  ed  altri  disastri  ascendono  a  {^ven- 
tose cifre  fra  gli  emigranti. 

Popolazione  dei  riuMi}  ^ibcagioni.  —  La  moltitudine,  di' gente 
che  nella  Cina  trae  la  sussistenaa  dal  pescare,  pro?à  non  soio. 
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ebe  la  tjsrra  k  coHivata  al  pUi  alto  grado  possibile,  ma  che 
^  non  basta  a  fornire  ti  necessario  ad  ima  soprabbondante  popo- 
lazione; imperocchò  l'àgricollura  venula  in  grande  onore  nella 
Cina,  viene  immediatamente  dopo  il  dotto  e  il  leltcrato  nella  ge- 
rarchia sociale.  Si  è  supposto  che  quasi  un  decimo  delta  popo^ 
laaione  derivi  i  metzi  di  suflaisienza  dalla  pesca*  Centinaia  e 
migliaia  diiiarche  popolano  Tintera  costa  della  GSoa,  qualche  volfa 
hTocando  in  oompagnic,  qualdie  Tolta  indipendenti  ed  isolale-  Non 
vi  è  specie  d'astuzia  por  la  quale  possa  cogliersi  un  pesce  che  non 
sia  messa  in  pratica  con  successo.  Ogni  varietà  di  reti,  dalle  più 
vaste  ed  abbraccianti  la  estenzione  di  miglia,  fino  alla  più  pic- 
cola, affidata  ad  un  fanciullo.  Si  pesca  di  notte,  si  pesca  di 
gtomoj  al  chiaro  di  luna,  ai  hime  di  torcie  e  in  piena  oacurttli. 
Si  pesca  m  barche  d'ogni  grandem;  n  pcanea  da  quelli  che  alla 
spiaggia  del  mare  stanno  fermi  in  sngli  scogli»  e  da  qnelU  che 
stanno  assenti  le  sctlimauc  intere  nel  più  tempestoso  dei  mari.  Si 
pesca  per  mezzo  di  Cormorani  specie  di  Smerghi,  e  per  mezzo 
di  altri  diversi  uccelli,,  che  si  tubano  nell'acqua  dietro  la  preda. 
3i  pesca  con  lenze ,  con  nasse,  e  con  ogni  altro  immaginabile 
arlifiBio.  Non  y'è  fiume  che  nou  $ia  sbarrato  eoo  paiaffitte, 
onde  assistere  il  pescatore  nelle  sue  arti;  noa  lago  o  stagno 
che  non  sia  popolato  di  pesci  Un  pelaghetto  ha  quasi  lo  stesso 
valore  d'un  campo  di  forlile  Icrrcuo.  Allo  spuntar  del  giorno 
vedi  aftbllarsi  in  ogni  città  venditori  di  pesci  vivi  che  portano 
Ja  loro  nierce  in  secchie  piene  d'acqua,  serbando  il  pesce  che 
non  possono  vendere  ad  esser  riposto  nello  s lagno,  o  ad  uso 
d'im  .idtro  giorno.  B  i  laghi  e  gli  stagni  della  Cina  noa  solo 
Ibrnisooiio  abbondanti  provvigioni  di  pesce,  ma  producono  quan* 
ìHh'  considerevole  di  radici  e  di  semi  nutritivi  che  il  popolo- 
consuma  in  gran  copia.  Fra  questi  il  saporito  arwm,  la  castagna 
acquatica  (scìrpus  tuberoaiM)  ed  il  loto  (itelumbium)  sono  tra 
i  più  nolevi^. 

L'enorme  quaojUik  dei  Cinesi  che  vivono  solamente,  in  barche 
sai  fiumii  ehe  vj^  son  nati  ed  educati}  che  flringon  ìpitriipìpoi, 
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alloTan  le  loro  famiglie  «  e  muoiono  ;  che  in  unii  parola  prin- 
cipiano a  torminano  Ja  l(»ro  esistenza  S(ì|)ra  l'acqua;  elio  non 
han  mai  a\ulo  nò  desiderano  allro  rieovero  oliti  il  tetto  e  che 
di  rado  caiuaÙQaao  eccetto  m\  {>ontc  o  sullo  tavole  dei  loro 
sampaniy  dimostra  a  che  sogno  la  terra  sia  popolata,  e  come 
sia  inadeguata  a  maotoiiere  la  moltitudine  che  ingombra  il  suolo. 
Nella  sola  città  di  Gantòn  sì  crede  che  300,000  persone  yìYsoko 
sulla  superficie  del  fiume.  Le  barche  che  in  un*ampiexza  tal- 
volta di  20  0  di  50 ,  coprono  le  acque  per  più  miglia.  Ai 
bisogni  di  <iuelle  genti  [provvedono  venditori  ambulanti  che  vanno 
u  vengono  per  tulli  i  passi  accessibili.  Di  così  grande  moltitu- 
dine parte  dimora  in  barchelte  decorate,  le  quali  servono  a  tutti 
gli  usi  di  licenza  o  di  feste;  per  teatri,  concerti^  banchetti  » 
giuoco,  lascivie,  solinge  t>  compagnevoli  ricreasieni.  Akoni  ba^ 
telH  adopraiist  a  trasportar  roba  o  passeggieri,  o  sono  in  oon- 
linuo  movimento.  Altri  stanno  ancorati,  ed  i  loro  proi»rielarii 
iu  bulla  Viva  preslau  l  opera  da  servi  o  da  lavoratori.  Vera- 
mente le  opere  di  costoro  sono  quasi  cosi  svariale  come  quello 
della  gente  da  terra. 

L'immensa  varietà  delle  barche  che  sorgono  sulle  acque  ci- 
nesi 9  non  ò  mai  stata  pSommente  descrìtta.  Alcone  sono  di 
enorme  grandem,  e  servono  da  magazzini  di  sale  o  di  rìso. 
Altre  offrono  tutti  i  comodi  dumcsliei ,  e  adopransi  a  traspor- 
tare da  un  luogo  all'altro  intere  famiglie  con  tutto  il  servido- 
rame.  Mon  poche,  chiamale  cenUrcme  dall'avere,  come  si  crede, 
cento  remiganti,  trasportano  con  istraordinarìa  velocità  le  mer- 
canzie di  maggior  valore  dagli  interni  magazzini  alle  navi  stra- 
niere nei  porti.  Tutte  queste  barche^  daUe  pesanti  0  stérminate 
puneke-,  che  <A  ricordano  TArea  di  Noè,  e  che  rappresentano 
le  rozze  e  grossolane  costruzioni  delle  più  remolo  età,  alle  Ira- 
gili  tavole,  sopra  le  quali  un  leproso  solitario  sta  contemplando 
le  scene  della  socieUi,  barche  d'ogni  forma  e  destinate  ail  ogni 
uso,  offrono  un  incalcolabile  aggregato  di  gente  che  può  dna* 
saarsi  anfibia  se  non  acquatica.  Non  solo  terra  ed  acqua  son 
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oopeiHc  di  Cinesi,  ma  molti  hanno  stanza  in  isole  artifìciali  che 
vun  galloggiaudo  sui  hi^'lii ,  isole  con  giardini  e  case  innalzale 
sopra  travicelle,  clie  gli  occupami  Iian  legale  insieme  ,  e  sopra 
le  quali  coltivano  l'occorrente  pei  bisogni  giornalieri  della  vite. 
Eaai  baQDO  pollame  ed  erbaggi  per  la  cucina,  fiori  per  orna- 
laentOt  mobSll  a  combdo  delta  vite  o  ad  oso  del  culto.' 

Grande  coLTiTAzioifB  bbl  snoto.  In  tutte  le  parti  deUa 
Cina  («sMotende  scn\prc  della  Cina  propriameìile  detta)  allo 
quali  ci  è  dato  accesso,  troviamo  non  solo  che  ogni  piede  di 
terreno  allo  a  produr  qualche  cosa,  è  coUivalo;  ma  stante  il 
valor  della  terra  o  la  soprabbondanzu  delle  braccia,  la  coltiva- 
ziooo  può  chiamarsi  da  giardinieri  anzi  che  da  agricoltori. 

Le  pondici  delle  colline)  nella  loro  naturale  ripidezza  sovente 
•incollivabili ,  per  una  suocesaìone  di  terrane  artificiali  son  fatte 
produttive.  ()gni*])almo  di  terra,  fosse  anche  di  podii  piedi  di 
lunghezza  e  di  larghezza,  è  messo  a  prutiUo;  e  non  solamente 
il  terreno  c  in  tal  modo  apprezzato,  ma  ogni  mezzo  si  adopera 
a  raccogliere  tutto  ìdìò  cho  può  ridursi  a  concime.  Vedi  uomini 
in  continuo  moto  e  spazzar  le  vie  d'ogni  l'oidura.  Le  cloache 
son  tolte  in  affitto  da  specu&tori  di  sozzure  umane.  Sovente  i 
luoghi  più  popolosi  son  fatti  insalubri  per  i  mezli  che  9*iai* 
piegano  onde  impedire  che  si  sperdano  quei  preziosi  depositi. 
I  campi  Jiella  Cina  han  quasi  sempre  larghi  vasi  di  terra,  da 
ricevere  il  tributo  del  paesano  o  del  viaggiatore.  Non  potete 
entrare  in  alcuna  dello  loro  grandi  città  senza  incontrare  torme 
d'uomini)  di  donno  c  di  fanciulli  che  portano  liquido  concime 
ai  campi  e  giardini  vicini.  Gli  slimoli  alla  produzione .  sono 
adoprati  colla  piii  Instancabile  industria.  In  questa  colonia  di 
Hong-kong,  io  non  esco  qnasi  mar  a  cavallo  senza  vedere 
qualche  piccini  trattato  di  terreno  o  di  fresco  ridotto  a  coltura 
0  ili  via  d'essere  coltivato.  AUonziono  al  terreno,  non  solo  per 
vederlo  produttivo,  ma  il  più  procluttivo  che  si  possa,  ò  mas- 
sima inculcate  siccome  dovere  politico  e  sociale.  Uno  dei  più 
celebri  savi  della  Gna^  Yong^Scin,  dice;  «  Non  siavi  palma  di 
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terreno  incolto  In  campagna  ;  non  persona  dìsoccupola  -in  dltìt  ». 
E  la  (luarla  massima  dell'editto  sacro  di  Kang-hi,  che  deve  esser 
lotto  per  lutto  l'impero,  il  giorno  primo  e  quindicesimo  d'ogni 
luna,  in  presenza  di  tutti  i  dignitari  dello  Slato,  ò  concepita 
Abbia  così:  «  ragricohura  il  primo  posto,  e  la  coltura  del  gèlso, 
onde  vi  sia  sufficiente  provvista  di  nutrimento  e  dì  vesti  Scin* 
Nung,  nome  d*nno  dei  piii  antichi  e  venefsti  imperatori  della 
Qoa,  significa  «  Il  divino  agricoltore  >». 

Vitto.  —  1  Cinesi  poi  non  hanno  pregiudizi  in  quanto  al 
villo;  mangian  ogni  cosa  e  qualunque  cosa  da  cui  possano  trarre 
nutrimento.  Cani  specialmente  popanli ,  vendonsi  abitualmente 
per  vitto  ;  ed  io  ho  veduto  nelle  botteghe  de'  beccai  grossi  cani 
scorticati  a  sospesi  colle  loro  viscere  accanto  a  maiali  ed  a 
capre.  Essi  non  rifiutano  i  sorcio  nè  la  carne  di  scimmie  e  di 
serpenti.  La  lumaca  di  mare  è  un  boccone  aristocratico  e  una 
delicatura  dispendiosa,  nè  manca  mai,  siccome  gli  edibili  nidi 
d'uccelli,  ai  banchetli  in  cui  si  vogliono  onorare  gli  ospiti.  Ani- 
trini  e  pulcini,  non  ancora  usciti  dal  guscio,  sono  un  piallo 
prediletto.  Nò  il  vicino  stato  di  putrefazione  reca  loro  alcun 
disgusto.  Non  buttan  via  le  ove  putride;  e  il  pesce  ò  piii  grato 
quando  ha  un  forte  odore  e  sapore  da  dar  più  gusto  al  riso. 

Jn  quanto  |d  nutrimento,  il  cibo  cinese  è  per  lo  pih  duro, 
grossobno  e  di  poca  ' spesa.  E  cosi  le  bevande  sono  singolar* 
mente  economiche.  L' ubbriacliczza  è  vizio  raro  nella  Cina.  Di 
rado  fan  uso  di  liquori  Un  mentali  o  bevande  forti.  1!  Thè  può 
dirsi  la  bevanda  nazionale  ed  universale;  e  stìbbene  quello  usato 
dal  popolo  minuto  non  costi  piìi  di  5  a  6  psnoe  la  libbra,  co- 
munemente usano  un'infusione  di  foglie  men  costose,  spedai- 
•    mente  nei  luo^i  remoti  dai  distretti  che  producono  il  Thè. 

Tanto  nel  mangiare  quanto  nel  bere  sono  i  Cinesi  temperanti, 
e  si  contenlano  di  due  pasti  al  giorno,  il  riso  della  manina 
intorno  alle  10,  e  il  riso  della  sera  alle  5.  La  sola  ripugnanza 
che  bo  notala  in  essi  è  di  far  uso  del  latte;  pregiudizio  strano 
specialmente  considerando  le  influenzo  Tartare ,  che  da  lungo 
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temp»  domimno  nel  pft^e.  Però  io  non  vidi  nè  miesi  mai  par- 
.  lare  di  burro,  di  crema»  di  latte  o  siero»  recalo  in  tavola  d« 
alcuno  nativo  Cinese. 

Mentre  tanti  elementi  di  vitalità  sono  in  moto  per  la  ripro- 
duzipno  e  pel  sostentamento  della  razza  umana,  non  v'è  forse 
altra  parte  della  terra  ove  la  morte  mieta  e  distrugga  tante 
vile»  come  ndia  Cina»  cagioaaiido  vuoti  che  richiedono  non  poca 
cura,  a  riempirli.  Moltitudini  periscono  per  assolato  mancansa 
di  messi  di  sussistenza.  Le,  innondazioni  distruggono  dtlk  e  vi- 
laggi  con  lutti  gli  abitalori. 

Facile  cosa  non  sarebbe  computare  la  mortalità,  cagionala 
dai  tifoni  e  dagli  oragani  che  visitano  le  costo  della  Cina,  per 
'  i  quali  barche  e  giìmche  periscono  talvojila  a  centinaia, ed  a 
migliaia. 

L'ultima  guerra  civile  nella'  Cina  deve  aver  cagM>nsto  la  per^ 
dita  di.  milioni  di  nomini.  U  sagrifiiio  di  vite  per  sole  esecuzioni 
b  spaventoso.*  Nel  momento  ch'io  scrivo  credesi)  che  da  400 

a  500  vittime  cadano  giornalmente  per  mano  del  boia  nella 
.  sola  provincia  di  Kuan-tung.  Non  vi  è  rispello  per  la  vita,  poi- 
ché essa,  esiste  in  superflua  abbondanza.  Un  cadavere  è  cosa 
di.sì  poco  momento»  che  talvolta  non  si  crede  che  merli  la  spesa 
di  rimoverlo  dal  sito  ove  imputrkiisoe.  Piti  volte  io  ho  veduto 
cadaveri  sotto  le  tavole  di  giuoisatori.  M'occorse  apooija  di  j^- 
sare  sopra  un  corpo  putrido  in  suUa  soglia  d'una  porta^  Ip 
molte  parli  della  Cina  sono  torri  di  mattoni  o  di  pietra»  nello  . 
quali  barobini,  specialmente  del  sesso  femminile,  vengon  gil- 
tatà  dai  loro  parenti  per  un  buco  fatto  espressamente. 
.'.Sono  varie,  le  opinioni  intorno  all'estensione  deir  infanticidio 
nella  Cina}  ma  .che  sia  pratica  comune  non  è  da  dubitarsi. 

Non  è  oon  insolita»,  ch^  si  trasportino  persone  in  istato  di 
sfinimento  ad  una  piccola  distania  dalla  cittl^»  e  dando  loio.una 
scodella  di  riso,  si  lascin  morire  di  fame  quando  la  scarsa  prov- 
vigione è  esaurita!!  T^a  vita  e  la  morte  nella  Cina  piìi  che  In 
ogni  altro  paese  sembrano  in  pcr^icluo  moto..  Le  abitudini  del 
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popolo»  le  sue  tradizioni,  i  preoelti  dei  Saviì,  UiUo  imprinie 
un  maraviglioso  impulso  alle  inclìDasioni  generative.  Una  per* 

sona  senza  prole  c  ripulata  infelice,  per  non  dii*c  degradata.  ^ 

Mathi.momi.  —  11  matrimonio  dei  fiij;liuoIi  è  unu  delle  ^laiidi 
cure  delle  iamiglic  ^ellc  alle  clasgi  della  società,  appena  è  nato 
un  figlio,  che  la  questione  delle  future  sue  nozze  diviene  ar- 
gomento frequente  di  discussione.  V'ò  uu  gran  corpo  di  focitori 
di  matrimonii  di  professione ,  il  cui .  studio  e  d' incamminare 
tutta  le  disposizioni  preliminari,  assestare  materie  di  doti,  oom* 
])orre  dHTerenxef  riferire  il  prò  e  il  contro  intorno  ai  proposti 
legami. 

INon  essendovi  onori  ereditari  nella  Cina  fuori  di  (jiieìli  elio 
derivano  da  un  illustre  figlio  al  padre,  all'avo  ed  ali  intera  linea 
degli  antenati ,  i  quali  posson  esser  nobilitali  dal  genio  lette- 
rario Q  marziale  d'un  disoendente,  le  distinzioni  di  caste  sono 
sconosciute;  e  un  valente  letterato  anche  della  più  bassa  ori- 
gine si  giudicherebbe  sposo  conveniente  per  la  più  ricca  e  di- 
stinta donna  del  paese.  Le  leggi  severe  che  proibiscono  le 
noz'ze  entro  certi  gradi  di  aflinilà  (sebbene  non  le  proibiscono 
colla  sorella  della  defunta  moglie;,  tendono  a  fare  i  matrimonii 
più  prolifici,  ed  a  produrre  una  più  vigorosa  razza  di  figliuoli. 
Cosi  forti  sono  ostacoli  al  matrimonio  fra  consanguinei  >  che 
^.  un  uomo  ed  una  donna  dello  stesso  Stng^  ossia  nome  di  fami- 
glia, non  possono  legalmente  sposarsi.  A  soldati  e  a  marinai 
non  si  vieta  per  nìun  conto  il  matrimonio  per  il  gran  numero 
di  ma^'^bi  cbe  emigrano j  per  il  maggior  sagrifizio  d'uomini  nei 
varii  casi  della  vita;  e  per  essere  questi  in  moilc  circostunzo 
della  vita  disgiunti  dal  consorzio  delle  donne,  mi  figuro  che 
sia  grande  sproporzione  fra  i  sessi,  la  quale  sproporzione  tende 
naturalmente  a  Care  che  la. donna  sia  meno  apprezzata;  ma. in 
questo  siccome  ogni  altro  argomento  d'inchiesta,  mancano  esatte 
statistiche.  La  proporzione  dei  non  maritati  ai  maritati  è  (corno 
dedur  si  potrebbe  dalle  fatte  osservazioni)  estremamenie  piccola. 
Promuovere  matrimonii  pare  sia  la  soileciludiuo  d'ogauno.  Ma- 
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trimanii  e  pmmesfie  oeoopano  natiiralmente  VallensioiM^  dei  gio- 
vani, ma  non  meno  di  quelli  d'clà  media  e  dei  vecchi.  Ihi 
matrimonio  <;  il  i^Tande  avvenimento  nella  vila  dell' nomo  o 
della  donna  ;  e  nella  Cina  è  associalo  a  trattative  preliminari , 
»  cerimooie  nei  diversi  ^tadii  delle  traUalivc,  a  corrispondenze 
per  «iBoritto,  a^viinle,  ai  prolooolLi  e  oonveiwioni  ^  piìi  che  in 
ùgttt  alUm  perle  della  lemi. 
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Toglinino  (luesle  notizie  <la  un'opera  reconto  o  prof,'cvolis8Ìma 
del  Lafond  ni  Ltircv,  viaj,'{,natore  e  nogo/ianle  mollo  esporlo  in 
tutto  ciò  che  riguarda  la  navigaziono.  od  il  commercio  dei  paesi 
mnoti  deirAsia  Orientale. 

Lee  produils  d*ezportatt<m  de  la  Chine  soni  le  thè  et  la  <oi> 

r/r/'f/c;  après  ({uoi  viennent  d'antres  prodatle  motns  imporfants 
pour  nous,  Icis  qiic  Ics  so/eWe.v,  ics  r/iàles  de  soie,  crèpes  et 
foulard.,  Ics  lissus  ile  (oton,  lus'  iKinking,  la  rUuharde  et  la 
eas8èf  et  quetques  faibles  parlies  de  pclits  articles,  de  Vèlain  et 
euiifne;  puts  enfìn  les  produits  secondaìres,  les  épien^  V 
le  vetmiUon^  les  éeailhSi  quelques  bou  de  (enUurè^  des  por- 
eOaines^  des  laqtm,  da  camphre,  Tous  les  mardiandises  Solidea 
et  liquide»' se  vendent  au  pòids.  Od  se  sert  des  poids  anglais 
et  de  ceux  du  jiays.  Les  inosurcs  do  longueur  soni  le  eovid  ou 
cohrc.  égal  h  1 4,()'2.>  pouces  anglais,  et  le  /<,  égal  à  1,597  piods 
anglais  et  domij  ou  577  mòires,  71^  milUmòties. 

D'apròs  les  tableaux  du  commerce  anglais»  J'importatìon  du 
thè  en  Aìogleterre  est  évaluée  pour  les-  années  .1837  k  1899,  à 
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UM  moy«Dne  de  dix-nenf  miltìons  de  kilograminès,  c'«sli-li-4|ff8 
k  jprìtB  de  la  wtoiiié  de  la  ([uantilé  qui  wri  dei  porfs  CMnok^ 

el  cell«3  de  la  soie  grègc  à  deux  coni  milh»  kilo^Tammes. 

Dans  les  Etals-Unis,  rimp.ìrlallon  du  tlir  s'esl  dlevée,  en  1855, 
k  dix  millioiìs  el  demi  pour  Icur  seule  coosonuBalion.  L'excédant 
a  été  réeKporté.eo  fiorope;  le  reste  eei  oonsounné  |)er  la  EtiyiieÉ 
la  France,  el  les  aatras  étais  enropéens. 

Le  <:ominéroe  des  Ètats-Dnis  peul  s'évatuer  à  54  milltonstde 
fraix  s.  Les  Chinois  Icur  foiiraissont  lous  Ics  arliclcs  que  j'ai 
cilés  plus  hail. 

Jusiju  ici  Ja  t  rance  a  soldo  ses  achals  cn  Cliinc  pìniùL  eii 
nuioéraire  et  ^  l'aìde  des  méiaux,  qu*en  nuvchandises.  Des 
reteurs  semblaient  cepcndanl  fiicitilés  par  des  chargemeats  de 
mere  el  de  cafd  prìs  sur  les  places  de  la  Malaisie,  aux  Philìp- 
pìnes,  dans  la  Coehincbine,  à  Java  et  Samatra.  Ges  relours, 
qui  Soni  axaiilagoux  surloiil  pour  ia  Hollande  el  le  nord  de  la 
Europe,  \nm'  Anvers  ci  Hambourg,  ne  pouvent  cn  général  nous 
ctHivenir,  par  suite  de  Dotjre  syslème  cx»lonial,  ci  pcut-^Lre  aussi 
par  les  diflìcullés  quc  nous  rencontroDS  dans  le  plaocment  des 
floarchandises  de  sortie  de  France.  Notre  £iihrication  de  sucre 
indigène  Vy  oppose  eoeore;  il  o'y  k  dooc  que  le  mfé  qijà  4100S 
cenvìenne  en  partie.  Quant  au  IM,  il  n*est  pas  devena-  ches  ' 
noiis  un  objcl  do  consoninialion  assoz  gónóralo,  ci  nous  sommes 
Lion  loin  d'*'n  faire  l'usagc  «pi'on  on  fait  on  Anjj[lelcrre  et  en 
Araérique.  Cependant  ia.^aiode  de  celle  boissoa  se  répand  de 
pkis  en  plus  pariiù  nous. 

Le  thè  fui  apporté  en.  Europe  par  les  HollAndais  en  16(KL 
D*«bard  on  l'employa  en  Franoe  oomme  médkiaaient,  ei  ce  n te 
qu'k  la  fin  du  dìx-hoìiième  siècie  qu'ìl  fot  tnlroduit  dans  noe 
salons,  qui  conirnen^aienl  a  iniiler  les  uiodos  an<^lhises.  L'inter- 
ruplion  do  ni)lro  commerce  mariliinc,  de  1790  h  1814,  l'en 
baiinit  momenianémcnl.  Aujoufd'hui^  i(  .n'esl  p^&  de  salon  qui 
SOit  dispensé  d'en  offrir. 

Les  difléremes  variétés  de  fA^.répondoes  dans  la  eonsoaiina- 
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lion  soni  fori  nombreusos.  Oii  en  rompto.  |)lusit'urs  espèces, 
divist^es  en  deux  catégories:  les  thè  wrts  {thea  viridis)^  el  les  . 
thès  mirs^  {théa  bohea)^  quc  qnelques  pei'soones  prétendent 
è(re  founiitf  par  deax  arbusles  bien  ^sUniotS)  ma»  qui»  seloii 
é'attttret,  el  particalìòremeat  Lettsom*  proviennent  du  mème  arbrei 
«Hurns  k  une  culture  difiérente»  taut  par  les  soios  qu'on  lui 
donne  que  per  la  nature  du  sol  dans  tequel  sa  végétation  s'opèrc. 
Voici  la  descriptìon  que  donne  de  cel  arbnsle  M.  do  Mirbel: 
«  La  hauleur  do  l'arbusto  varie  de  qualrc  à  irente  piods;  ses 
tt  tiges  se  diviseat  eu  un  grand  nombre  de  rauàeaux  diffusj  ses 
«  feutUes  sont  d'un  vere  foncé»  ovales-oblongues  ou  ovak»-ellip- 
«  tiquest  dentelées  véra  te  sommet^  '  longnes  de  deox  a  troia 
4t  pouooa  sor  une  largeur  d'un  poooe.  Les  fleurs,  de  couteur 
««  bianche,  ont  h  peu  pròs  un  poucc  de  diamètre  >».... 
•M.  Achille  Richard  s'exprime  uin^i; 

  «  Celle  es|>èce  du  planle  esl  ua  arbrisseau  loujuiirs 

«  veri»  communémont  de  cinq  h  sì\  pieds  d'élévation,  parco 
«  qu'on  le  laiUe,  ou  mème  qu'on  le  recèpe  fréqueninient»  pour 
«  qoft  ses  fenillea  acquièreat  un  plus  grand  développement  ;  car 
tt  abandonoé  à  Hii-flième,  il  peut  s*élefef»k  vhigt-einq  ou  trente 
«t  pieds  de  hauler;  ses  fouillcs  alternes  sont  clliptiques,  aigués, 

dentées,  luisantcs,  d'un  vort  assez  intenso;  ses  flours  sont 
H  blanchcs,  solitaircs,  ou  réuuics  en  petit  nombre  a  l'aiseUe 
tt  des  feuiUes  supérieures  »>  

Sa  Tacine  est  noire  et  à  quelque  ressemblanoe  ateo  oeMe  du 
pécher;  son  éooroe,  winoe,  de  couleur  nàamm,  est  dure,  et  son 
odeur  a  (^lm  Ique  rapport  avec  celle  du  noisetìer.  Après  avoir 
été  rangé  par  M.  de  Jussion  dans  la  J'aifìiUe  des  ùumnttacéeity 
il  a  (Hé  tout  rónMiimenl  classe  |)ap  M.  de  Caiidulle  dans  c*?ilo 
des  witiflitéi'is^  d'où  il  a  été  tirò  par  M.  de  iMìrbel  pour  l'or- 
mer  la  fnnnilU  des  ihéaoées. 

Cet  arbusto  a  une  ressemblanoe  si  ftappante  avec  le  eanHelUa 
soianqiMLy  qu*on  le  distingue  ^  peine  Tiin  de  Tautre»  et  ce'n'eat 
guère  qu'k  leur  floraìsòn  qu'óa^peut  les  reconnattre. 
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Les  arbres  k  thè  veri  n'atteignenl  pas  un  aussi  grami  déve- 
loppemcnt,  el  oii  ne  les  laisse  jauKiis  arriver  à  une  diirée  aussi 
longue  que  ceux  qui .  i'ouruisseul  le  thè  notr.  Un  leà  rcaouvelle 
ijréquemmeDU 

Une  aiilre  difléreocé  résiille  encoiv  de  la  luaBièi^  deat  sé 
réoollen't  les  leuilltt,  et  de  k  preparatioa  qii*oii  lour  .ftiìl  subir. 

Le  Uiè  vertf  moins  exposé  que  )è  noir  k  l'actioa  du  fea^ 
conserve  bcaucoup  mieux  sa  couleur  primitivo;  il  est  exlusive- 
meiil  impose  (les  parlies  herbacées  de  la  l'ouille,  et  saltère 
plus  faciiemenl  par  le  Icmps  et  par  l'humidilò.  Le  the  noir, 
ciieilli  sur  un  arbrc  plus  dévéloppé  en  raison  de  i'àge  qu'on  lui 
laiaee  atteiodre  et  doot  la  feuille^  tx>ntieiit  plus  de  nervureS}  est 
moins  susoeplible  d'alléralioii.  U  est,  pour  celta  raison^  d*uii 
prìx  moins  élévé  que  le  prìmTer. 

Varbre  à  thè  est  indigène  dans  ies  pays  du  Haut-Assam,  sur 
la  IVonlière  de  la  province  cliinoise  de  Yan-nan.  li  réussìi  micux 
sur  le  llauc  des  monUgues  que  dans  la  plaioe. 
•  On  a  ponsé  avec  raison  à  .racclimater  siir  Ics  raonlagnus  du 
eap  de  Boone-Espéranoe,  et  Ton  sait  qu'il  a  prìs  .un  dévelop- 
poment  remarquable  sur  les  haateurs  de  Sainte-HólèDe. 

•La  Ctteillette  des-fouìlles  se  fait  en  les  délachant  du  ramoau 
une  à  une  avec  le  plus  grand  soin.  La  première  a  lieu  au  coui- 
mencemenl  d'avrii-,  on  thoisiL  u  col  eftèt  le  temps  le  plus  sec, 
i'huaiidilé  étant  préjudiciable  à  cetle  feuille.  On  ooniintnce  par 
let  ariMres  qui  fournìssent  les  thés  verts  et  qui  exigent  des  pré- 
oautions  toutes  partìcuUòres;  ceux  qui  fournìssent  le  thè  nairy 
ajant  une  végétalion  plus  lente,  oe  sont  dépouiUés  que  quel*  - 
i(ue  jours  ))lus  tard;  put^  cinq  ou  six  semaines  après,  vers  la  fin. 
de  juin,  on  recommence  une  deuxième  cuoillelles  ur  les  intime 
arbres;  ce  sont  ces  diverses  époques  (jui  iullueiit  sur  lo  degré 
de  qualité  el  do  linesse  qu'on  reconnait  dans  ies  dilTéreiUes 
.  espòces  de  thè.  Le  plus  cu  moins  de  ■  perfection  apporié  dans 
la  lorrólaciion  influe  é^lement  sur  qualilés. 

Le  iké  nmr  n'exìge  .pas  de»  -préparations  aussi  miuulieuses 
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que  le  VLvt.  On  exposé  <es  l'euilk's  à  l'IiumiHilé  nssez  de  Ictiips 
pour  y  t'xcilcr  une  Icniieiitalioii  iégciv,  clles  [iremient  une  o«u- 
•  leur  do  bi  uu  nuiràl^  puis  on  k»  faii  sécher  sur  dc8  phiques 
doiit  la  ehaleur  est  entrcteiiuo  par  un  feu  modéré;  taftdis  que 
k  préparatioD  des  ihés,  verts^  |)our  kssquels  celle  Cormeiilaiion 
doit  'étre  soigueusement  évitóe,  exige-  une  inaienie  et  taborìcuae 

JWllicilude.  .        •  • 

Lu  [ìiéparalióii  du  t/in  a  lieu  (iaiis  une  bassifio  de  Ionio.  On 
y  Jollc  Ics  fcuìUtìS  cu  pelites  quanlilés,  el  un  ouvrier  les  reuiuo 
avec  la  inaili  pour  Ics  empécher  de  biAiir;  au  inoment  oìi  la 
ebaleur  coaunence  à  les  crìsper>  -on  les  cnlève,  on  les  étal«  sor . 
une  lable,  on  les  trìe  soit  k  Ja  niaui, 'soit -au  moyen  d'un-  la^ 
mis,  et  Oli  eo  compose  les  diverses  qualilés,  puis  on  les  rodle 
léuille  par  l'euille. 

Dans  les  cxporlalions  de  flith  la  propùi  liou  eulre  Jes  Ueu.v 
qualilés  de  veri  et  do  mir  est  de  uu  à  chM\. 

On  a  pi-étendu,  mais  à  lort,  qu'U  exislaii  dcs  ijabriquos  de 
thè  faotm.  De  fraudes  coiniiùses  póur  tirer  parti- de  celle  mar- 
chandise,  lors  taèa»  qu'elle  est  avariée,  ou  lorsqne  les  demaades 
dépassent  les  quanlUés  récolcées,  onl  sulfi  |>our  faire  nattre  òelte 
opinion.  11  est  vrai  cependant  que  Ton  inùle  à  ecs  thés  déna- 
lurés  des  i'cuilles  de  fougcres  dt  b.sécliées,  ou  bicn  lis  jeinies 
leuillcs  du  ccundlia  .va.vrt/<r/«a  ou  de  VoUa  fragransj  (obvier 
odorant),  ap{»elé  en  Chine  lanhoa.  Voici,  du  reste,  ce  que  j*ai 
appris  do  pére  liBmyoty  qui  m'a  dooné-  à-  oel  égard  des  dé- 
tails  très-cìraonstaiìciés.  - 

Lorsque  la  feuìlle  du  Uié  est  allérte  par  des  pluies  Irops  abon* 
dautcs>  survenues  aii  moment  où  elle  doit  èlre  cuciiiic,  elle 
manque  de  la  colui  alien  que  donne  une  f)arraite  maturi  té,  et 
*    i'ou  a  recours  ulors  k  une.  préparalioii  iaclice  et  k  des  drogueii 
poor  la  lui  doiiher. 

On  £iit  sécher  les  feuiUes  dans  dea  imoìers  doni  lo  food  esf 
perforé  cómme  un  lamis,  et  que  Tèn  place  sur  des  founieaux 
aUomés^     Ik,  eUes  pasdent  dans  la  hassino,  oU  roiivrìep  qui 
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les  remue,  les  saupoudre  avec  une  subslance  appelée  twméri" 
que^  qui  lour  communique  une  leinte  jiiunàlre.  Lors^ju'on  ve«t 
*  que  celle  leinle  soit  verte,  on  se  seri  de  prussiate  de  for  et  de 
sulfaie  de  chaux.  Def  femmes  et  des  enfants  trient  ensuite  oes 
feuilleB,  ei  le  font  passer  dm  deiix  tanus»  Tua  trè^-fin,  pour' 
ea  digtraire  le  rènda  ém  matières  qui  ont^seni  k  la  coloratibn, 
Tautre  plus  gros,  poar  «éparer  les  fewlles  eHes-mèmee,  et  ea 
foritìor  dcs  Iota  de  divers^es  qualitc^s.  Celles  qui  passent  k  tra- 
vers  ce  deuitièiae  tamis  formonl  le  lìiè  appeié  byson-akin;  les 
fisiiilles  les  plus  grosses  se  veodenl  sous  ie  nom  de  youny-hystm. 
Une  autre  fraude  est  celle  par  laqiielle  oa  colore  en  veri  du 
Uié  fKM>  au  moyen  da  coreoma. 

U  eit.oertaia  que  Ton  apergoit  asaes  souvent  aoe  sobstaoce 
hécérogèoe  dans  quelques  espèces  de  thè  vertt  que  l'on  s*esl 
plainl  avec  raisoa  de  l'action  de  ces  tkés  sur  le  syslème  ner- 
vwix,  ce  qui  j)ro\  iendrail  des  drogues  avec  iesqoelles  on  les  fal- 
sifie,  et  que  le  Ctiiaois  ne  font  pas,  en  général,  usagc  du  Ihé 
qfì*Sk  pfépawnt  pour  l'exportalion. 

Cesi  la  province  da  Tehé-kiang  qui  Xoomit  le  tA^  verf  qu*on 
.  récelte  en  pina  grande  aliondanoe  enoore  dans  le  Kiang^aan  et 
le  Kiang-si,  entre  le  30^  et  le  31*  degré  de  btitade  Nord. 

On  en  distin<<;uc  scpl  sorles,  lo  thè  Iviauu:  le  hyson-skirtj  lo 
tuHtnkey  ou  sony  lo,  le  yoìiny-hysoii^  lo  hyson-diulan,  Vimpèriat 
et  le  yun-potvder  ou  poudrc  à  vd/ion. 

Le  nom  de  hyt^n  oo  prìntempe  florissant  indrqoe  que  la 
fouille  eti  coBillie  an  connnencenient  de  eeite  aaiaen.  Getta 
leaille  doit  ètra  iarge,  d*an  veri  grìsàtre;  son  parfam  est  suave» 
légèreokent  arematique,  d*une  saveor  un  pen  àpre,  mais  agréa- 
ble.  Le  hyson-skin,  composé  des  feuilles  du  sccond  choix^  est 
d'une  qualité  inferieure. 

Ces  deux  espèces  de  ihé  s'emballenl  dans  de  petils  cuhes 
de  bois  blanc  qu'on  nomme  quarte  et  qui  pèsent  de  38  à  40 
kiloc[raaMne6. 

Lb  twank^  effige  quelqae  resseinblanoe  avec  le  ksnm-fkiny 


Digitized  by  Gòogle 


LM>a9  QVABTO  IS7 

sur  lequel  il  a  une  l^^ère  supériorité;  ^  featlle  est  d'un  veri 
jiunAtre  asset  égal.  Sa  saveur  a  de  Tàpreló.  On  le  mélange 
d'ordinaire  aver  les  thés  de  premier  choix.  U  forme  ainsi  ime 
panie  importante  des  imp#blions  de  l'Anglolerrc  et  VJm^ 
rique,  où  od  l'expédie  ea  caisses  cairées  de  45  à  48  ìàhgamam.  > 

Le  ywng-lmw^  q^  sa  composaU .  aoIreCoìB  dtt  fiMulles-  les 
plus  leiidres  de  rarbosle,  teoueiUie^  avant  la  mm  de  ploies, 
et  appeléés,  ponr  oeUe  laison,  yu-tsien^  est  d'iin  veri  jaunàtre; 
fl  a  peu  de  parfum.  Les  noinbreusos  dcmandes  qu'eu  ont  fait 
les  Amdricains,  onl  engagé  les  Chinois  à  eii  ali*  rer  la  qualité. 
Ils  le  inélangent  frauduleusenwal  avec  d'aulres  thés^  après  avoir 
eu  totttefoia  la  précaution  de  couper  lenr  fieMÙUea  de  Ja  mème 
diniefisiQfi,  Les  caisses  qui  le/renfermeiit  sont  de  la  ferme  de 
ceUes  do  thè»  kffion* 

Le  hyton^hulan  n'est  aotre  que  le  kysmi^  dans  lequel  od 
fait  enlrer  les  fleurs  de  l'olivier  odorant  (Olea  ('ran(jrans\  qui 
lui  communiquenl  un  parfum  agréable.  Les  cai^ea  -de  ce  thè 
pèsent  ordinairemeut  de  8  k  20  kilogramiBea. 

Le  thè  impérial  ou  ferU  a'importe  eli  caisses  cuMqaes  de-S, 
1^4  ou  5a  lUlogiaflaaies^  Sa  coplear  est  d*oa  yert  argenU  et  se 
saveur  moiiis  ftpre  que  celle  do  /lysei».  Od  en  folt  eocm-  de 
petites  caisses  de  2  ou  3  kilogrammes,  appekles  canistiBre». 

Enfin,  la  poudro  u  canon  est  composéc  des  feuilles  les  plus 
jeunes  et  le  plus  délicates,  trìées  avec  le  plus  grand  soin,  et 
roulées  ea.petits  grains,  d'un  veri  argeaié  presqne  noiràlre.  Le 
pàrfam  en  est  légèremant  asabré,  et  la  saveur  eocore  pina  deace 
qne  edie  du  thè  perté. 

Les  ihè$  iiot>#  se  rtolteat  dm  la  provinoe  dO'Fo*4[ien,  plaoée 
entro  le  27*  el  le  38'  degrés  de  latiiude  nord;  xm  en  connalt 
huit  sorles: 

Le  pekao,  Vot-ange-pekao,  le  boìiéy  le  camphoih  ^<  muchtmgy 
le  pouehong,  VankayM  le  soncliay. 

Le  ihè  pekaof  pak-ko  (duvet  Haae)f  est  recneiUi  wi  prhi< 
lemps,.  an  moment  où  les  bourgeons  coavAencent  i  sVmvHr* 
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Ceux  rèoouvre  un  l<^'gcr  duvet,  4(oycux  et  bbnGhàtre,  foar- 
nisseot  le  pekao  à  poìntcs  blanches  ou  fleur  de  Ihé  le  plus  ef>- 
ùmv.  l/nrhusf«'  ne  le  prodiiil  quo  jnsqu'ii  1  ùj^e  de  six  ans. 

Cii  Lhc  a  unii  «Jeur  doui^c,  aroin;ili^io  ci  (onaiil  un  \ìm  de  la 
rose,  li  est  iinporté  en  caisses  da  poids  de  i  a  45  kiiogrammes.  . 
Quelquefoìs  on  le  met  daos  de  petite$i  boiiAs  peiotes  et  vernies. 

Le  orange'peka»9  ooanu  deputs  peu  d  atiuées  en  Prano9) 
n*e6i  composé  que  de  débris  du  peka»  m^langé  ayec  d'aulreft 
ihés  nùira.  Sa  conleiir  est  la  méme;  mais  son  pàrfam  est  boau- 
C4)up  itioins  ngit'alkl'.  Il  s'expedies  cn  caisses  de  ÓO  kilogramoies 

Le  Iht  hoìwi  ou  holtéa,  appelé  aussi  par  Ics  Cliinois  ta-teha 
(gros  IUc)i  est  com|K)sé  d'un  mélange  des  leuilies  d<»  loule  espèce,  • 
qael(|ueÌ!oÌ8  mème  éirangères  au  itó.  C'est  l'espòcc  la  plus  in- 
férieìiro.  On  mélange  ces  feuilles  daos  des  paniers  de  bambou 
qoi  en  conUennent  jusqn  ii  60  kiiogrammes.  On  les  foulent  et  on 
les  déposeitt  dans  des  magasins  où  elles  subissent  ime  sorte  dè 
fcrn>enln(ion  (|ui  eommunii|ne  au\  leuilies  ctrangcres  i  odcur  du 
thè.  La  cDuli'ur  n'eii  peut  èlre  uniforme,  el  Ton  v  remarque 
beaupoiip  des  feuilles  vi^rtesi  ces  leuilies  soiit  pcu  roulccs,  bcau- 
coup  aont  brisées^  lenr  parfum  a  qnelque  chose  'de  colui  de 
Vberbe  sècbe';  aussì  ce  tbé  csl-il  peu  eslimé.  On  Tespédie  en 
bolles  cubìques  de  .50  kiiogrammes. 

Le  thè  eampoit,  composé  du  premier  choix  dès  fcnillos  du 
boliéa,  lui  esl  pnifén'';  sa  coiileur  osi  plus  unironiii'inenl  inaine; 
scs  feuilles,  mieux  rouh  es  et  plus  longue.s,  soHt  plus  aromati- 
s('es  Les  caisses  qui  lo  renformeni  sont  aussi  du  poids  de  4& 
à  50  kiiogrammes. 

Le  Muehong  est  composé  des'feuillos  dont  la  végétation  a'est 
développée  ^ns  rintervalles  qur  s'est  écoulé  entre  la  première 
et  la  seconde  cueillelle.  On  apporto  dans  sa  préparation  une 
atlenlion  parliculière.  Sa  eouleur  est  d'un  brun  noirAlre,  légè- 
rcment  nuance  de  vìoieU  Scs  feuilles  sopt  larges;  son  odeur 
suave  a  quelquc  analogie  avoc  celie  de  nos  meilleur  melons. 
ir^a'exporle  en  caisses  carrées  de  10  à  50,  ou  de  25  jusqu'k 


Digìtized  by  Google 


90  kilogrammos.  —  Le  ponrhamf^  «  lioisi  fcuillc  h  feuillc  dans 
le  yionfJuntfj,  osi  le  tlu'  lo  plus  oslimó  par  Ics  Chinois.  On  ap- 
porte  dans  oo  choix  uae  loUo  aiteoiion,  quk  peine  sur  une 
parile  de  200  livres  de  souehongeù  retire-i-on  une  de  paudióng. 
Ce  thè  arrive  à  CaDlon  par  pelil  lots  et  en  paqnets  de  4  à  8 
ooces, -  soìJpiettBeiiieiit  rangéi  dans  des  boftes  veroies.  Sa  ooaleur 
est  d'un  bnin  verdfttre,  et  son  paHbm  tient  un  peu  de  Tambre. 
Le  commerco  reconnail  encore  uae  espòce  de  tlin  pouchong  h 
feuilles  plus  petites,  noirAlros  et  plus  IVist'os;  quoique  co  the  ait 
plus  d'arome  que  le  vrai  pmwìiomj^  on  l'estime  moins  parce 
qu'on  le  presume  fraudé.  Los  thé$  pvìnheng  a'exporlent  en  eaU- 
aes  dn  poida  de  trente  à  qnarante  kiìogrammes}  quelquefois  dans 
des  b^tes  ornées  de  pcintures  ei  Vemies  du  jfM^  de  dix  kikh 
grammes. 

Le  the  ankaìj  a  de  l'analogie  avoc  lo  soucUong.  Sa  couleur  est 
plus  verle  et  son  parfum  plus  saisissanl. 

Il  en  est  de  méme  du  tlié  souchay^  qu'on  rencontre  rarement 
en  Europe  et  dont  les  feuilles  sont  roukSes  en  lonne  sphérìqne 
et  ndlées  ordinairement  à  dea  flem»  da  kfn^-htaUi  arbuste 
qai  ressemble  beaucoup  au  poirier. 

11  exisle  encore  quelques  àulrea  qnalhés  seos  la  dénomkia- 
lion  de  thés  rares^  de  thés  en  boules,  en  gerbes,  en  tresses, 
ole,  qui  ne  sont  en  róaìiló  (jue  los  thés  dont  nous  venons  de 
parler,  e  dont  le  charlalanìsme  tire  ()arti.  Ces  Ihésy  soigncuse- 
meni  envoloppés  dans  des  feuUles  de  papier  et  liéposés  dans 
des  bottes  éléganbes,  soni,  en  raison  de  ees  aooessoiresy  veiidua 
très-cher,  et  en  géneral  ne  valeftt  pas  le  prix  qu'on  en  domande. 

Void  un  aper^u  des  exportations  que  la  Chine  a  faileS)  en 

1838,  de  ses  thés^  avec  les  prìncipaux  clats  de  rEuroi>c: 

Àogleterre   .    14,672,000  kil.  ■ 

Èlsto-UDis   7,907,000  « 

Russie  .  •  .  7,56G,000 

Hollande  .    .    ...    ;    .  .        450,000  « 

Uatobourgs  i   .  .  ..      «00,000  « 

SO,806|^OO  » 

en»*».  €ONN.  Kaf*  ti,  17 
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.  Riporto   30,695,000  kil. 

Bn>iiie    215,000  t    .  - 

Frann»   113,000  <- 

Deoemarck    .    .    ,    .   60,000  • 

Autrìate  et  Halle   16,000  • 

Mgique    ...    70,000  « 

l'russe  ...    I.                              .  15.000  • 

Bréail  «...  100,000  « 

nT,289,OO0  K«L 

Importalions  auxquelles  nn  doit  joiodre  les  qiiuiùlés  qui 
ft*eipédionl  aox  Fhilippines/  au-  fookio,  à  la  Cocliincbiqe,  à 
Stam.  et  daiia  loute  TAslo  ceiKrale,  poiir  te  faire  ime  id<to  juste 
de  leur  importance  el  du  pnids  dimt .  «lles  pèsenl  danit  la  ba- 

hnce  du  commerce. 

THÈ  EXPORTÉ  DE  CHINE  EN  ANGIETERBE. 

De  juin  184«àjum  1849  —  kil.  1>I,485,110 

—  1849   —  18K0  —  «  34,559,255 

—  18)50  —  1851  ^  •  29,129,100 
~      1851    —  1852  —  «    29  6">7.,-3.- 

—  1852  —  18;'i.'>  —  •  55.172.230 
— .     1853    —  I8.*i  —  «  5(),1>5,135 

—  1654   -r  1855  —  •  39,361,505 

—  1855   —  1856  —  «  41,4^,925 

.  Aìnsì,  dalia  Tespaise  de  scpt  anaée,  la  quaniité  de  ihé  ex- 
porlée  de  la  Chine  en  Anglelerre  a  prcs({ue  donblè. 

Le  tableau  des  imporlations  en  Amériquc  accuse  mi  accrois- 
sement  plus  cousidórable  oncorc.  ,  • 

THÈ  EXPORTÉ  DE  CHINE  iUX  ÉTATS-UNÌS. 
•  .  jiiift  1848àjiiiii  laif)  —  Kil.  S,2->2.7G0 

—  1849    —    I8:>0  —    «  8,899.455 

—  1850   —    1861  —    «  13,058,600 

—  1861  —   1853  —    •  15,63iE,OI4 
1852   —    lò53        •    18,643,170  . 

.   —      1855    —    1854  —    •  12,679,485 

—  1854    —    1855  —    n  14,.j59,5i5 

—  1855    —    1856  —    •  18.511,936 

Ccs  deiix  relcv«»s  moiilrciil  riiilrodurlion  loia!»»  dii  thè 

eii  Aiii^lelerre  el  au\  Ktats-Uiiis  s  esl  éiuvue  de  29,707  870  kil. 
eo  1848,  et  au  chiifre  de  59,73^2,855  kil,  en  1850,  d'où  il 
BUìV  qiie,  dans  l'aànée  1850  T  Anglelerre  a  dù  payiir  U  la  Chine 
deux  foia  autaal  de  ihé  qu*en  1848. 
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Ce  commerce  se  faii»  «le  la  pari  des  ChÌDoisy,  avec  la  plus 
grande  loyavté.  Les  caìsses  soni  IWrées  Contes  cachetées  aux 

Kuro|iéens  par  Ics  niarrhaiids  himgs,  qui  no  loiit  aucune  dilli- 
<  ullé  de  les  repicndre  lor!>(iu'elles  ne  conveiiiiient  pas  oii  lors- 
qaelies  sont  avarìées,  luérne  apiès  un  cerlain  temps  écoulc. 
Cependaat  de  grandes  l'raudes  onl  élé  commises.  J'ai  c<mou  un 
capitaine  porlugais,  qui  avail  ro^u  k  Alacao  400,000  quintaux 
de  8oi-disaiil  ihé^  la  superficie  élait  du  thè  noiV,  le  reste  te 
composait  de  copeaux  et  de  son.  il  ne  reconnut  la  firaude  qu*ii 
soli  airivée  à  Lisl)oimo,  la  lil  couslalcr,  mais  lors  de  son  re- 
tour à  Macao,  son  \eiideur  n'y  était  plus. 

Si  l'Europe  esl  Iributaire  de  la  Chine  pour  la  leuillc  du  liìéf 
celie-cii  de  son  cdté,  lui  achèle  Vopitim  au.prix.de  sacrifioev 
ènormesy  k  des  aommes  immenses,  et  les  Anglais  ont  réussi  k 
6*emparer  oxdusivemente  de  ce  commerce. 

SOi£  EXPOATÉ  fi£  CUIM£  £»  iXfiUT£RI£. 


Itu  oO  juiii  1848  au  oO  juin  1849 

IkiI. 

1849  — 

1830 

• 

16,134 

1850  — 

1851 

• 

1851-  — 

185i 

» 

i3,040 

185i  — 

1853 

i5,57l 

1853 

1854 

»  ■ 

61,940 

1854  — 

1855 

• 

51^86 

1855  — 

1856 

• 

54,489 

Aiiisi  do  I84M  il  ISoG,  hi  (piaitlilc  ilo  halles  de  .sifie  rcvues 
par  l'Au^lelcrre  s'ùluil  plus  «pie  (ripiée-  En  sounuc,  h  valeur 
'  réelie  des  importationsy  de  la  Chine  en  Anglelerre  et  aux  Elat- 
Voki  pendant  Tanné  1895-I8$0y  peul  ^tre  esliné  k  275 
millions  de  fraocs,  soit,  déduclion  faite  d'cnvìron  20  0(o  pour 
le  fret  et  Ics  autres  IVais  aocessoircti,  à  une  soiumc  nello  de 
220  niilliuiis  de  tVaiics. 

Voyons  inainlenant  si  l'Angletcrrc  Irouve  dai»s  soii  rummerce' 
direct  avcc  la  Citine  les  nio}'ens  de  compouscr  la  isharge  de 
eci»  imporlalions  croii»banles. 
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D*après  les  ralevés  oAìcielB,  ies  importalious  cn  proilttUs 

maoufiictiiréB  anglais  cd  Chine  so  soni  élovéos  pour  Tannée 

comnieroiale.  * 

WS»   Fr.*  63,835,000 

1955   •  43,7-25,000 

1854  .    .  •   •  25,000,000 

1855   31,925,000 

Il  y  a  donc  déjà  une  décroissance  sensiblc  depuis  1852. 

Les  échanges  enlre  la  Chine  el  l'Inde,  si  Ton  cn  jiigc  par 
les  exportatioas  du  Bengalei  soni  évalués  poar  laan<k)  coni- 
meieiale  : 

1853  à  la  Minme  <|6  Fr.  95,750,000 

1854  _        ^       »  81,775,000 

1855  —      »  83,650,000 

1856  —  »  83,100,000 

Ainsi,  landis  quc  depuis  plusieurs  années  les  iniporlalions  do 
la  Chine  en  Angleterre  augraenlenl  rapidement,  les  exporlalions 
de  l'Angleterre  en  Chine  accusent  plutól  uue  lendance  k  dé- 
erotlre.  Ce  iàit  seul  wflU  à  expliqaor  comment  leg  exporUUons 
d'argent  de  Southainptoii  pour  h  Chine  et  l'Iode  so  soni  élevées: 

Ko  1853  à  une  valeur  de  Fr.  61,090,000 

r-  1853     —        —  •  77,925,000 

—  I85i      —        —  •  77,400,000 

_  1855     —        —  .  151,650,000 

On  cumprcud  que,  daus  i  aimée  1656^  elles  puissenl  dépasser 
3ilU  millions  de  fraiics ,  comnie  cela  est  Irè^-^robabie.  11  eal 
praaque  inotiie  de  meniioiiiier  iee  auCres  caiiMs  secondairea 
d'wi  sì  8''aiid  movvenieat}  telles  que  les  enlreprìses  dea  chemins 
de  fer,  qui  appelleol  dana  l'Inde  les  capitata  anglaisy  el  rexeès 
toujours  croisaant  des  imporlations  de  Tludc  cu  Anglclenc  bui 
*  leti  exporUtioas  de  i'Au^ielerre  daiib  riude. 
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cumo. 

Lo  isolo  del  Giappoae  8ono  le  pid  grien^i  clie>  in.  rispetto 
deir Europa,  si  possono  considerare  nel  globo  lernMfneo,  si- 
tuate ncir  ultimo  termine  doli' Asia  ,  Ira  la  Linea  equinoziale  e  ' 
il  l*olo  artico,  ne'  30  e  infino  ai  50  gradi  per  latitudine,  e  la  lon- 
gitudine di  esse  ira  il  meridiano  147  e  il  poco  più  o  poco 
meno  all'oriente  del  normale  deirisola  del  Ferro. 

Va  maggiore  di  tutte  quelle  isole  (Mfon)  Ita  di  lungliem 
750  miglia»  e  di  larghessa  180^  dicono  essere  divisa  in  35  re- 
gioni, ossieno  signorie;  e  T altre  due  isole  (Sikof  e  lUusiu) 
contengono  11  di  questo  signorie,  che  in  tutto  fauno  04;  ripieno 
tutte  di  jjrandissime  città,  e  d' inumerabile  popolo.  Poi,  al  * 
nord  di  JNifun,  è  l'isola  d'Jeso,  graude  e  triangolare,  ma  poco 
popolata»  e  al  nord  di  Jeao  distendesi  la  stretta  e  lunghissima 
.Tarakau,  isola  a  metii  posseduta  dal  Giappone  e  dalla  Russia. 
—  Nifon  à  palese  piacevole  alla  vista,  assai  fertile,  di  riso-  e  di 
grano,  e  d'ogni  altra  sorta  di  biade,  legumi  e  frutta  proprie  di 
que'  paesi,  e  de'  nostri  ancora  ,  in  paiiicolure  agrumi,  come  sa- 
rebbe a  dire  arance,  delle  quali  ve  ne  sono  di  quelle  che  si 
mangiano  colla  buccia,  e  le  cbiainaaQ  cutiebos.  Ve  no  sono  di 
un'  altra  sorta  ancora  tanto  piccolinO)  che  se.  ne  può  fare  un 
boccone  »  come  si  fa  della  ciliege.  Vi  sono  ancora  de^  limoneini 
i  quali  si  mangiano  colla. buccia,  e  canditi  sono  pretiesisBlii^* 
VI  sono  delle  pere  quasi  tutte  d' una  specie  assai  buona,  e  molto 
grosso ,  e  suguso  con  una  buccia  sottilissima ,  che  a  gran  pena 
si  possono  mondare ,  ed  acconcie  in  conserva  con  zucchero  sono 
molto  buone.  £vvi  delle  pesche  e  delie  albicocche  assai  ^  e  dei 
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popoDÌ  che  iianuo  il  seme  uonie  ì  noslrì,  ed  in  lutto  il  reslaate 
SODO  Jìssìmilissimi ,  .tanto  nella  forma  come  nella  buccia,  sa- 
pore e  qaalith>  e  si  possono  quasi  mondarli,  perchè  la  sconta  *  • 
è  tanto  sottile ,  ohe  si  leva  come  quella  d' una  cipolla ,  e  quando 

sono  ben  inaluri  screpolano.  I  ()ìup|X>ncsi.,  in  eambio  di  taj^liarli  . 
per  lo  lungo  a  Ielle,  li  (agliono  pel  IraM  rsj  a  ruotali,  (  ome 
noi  si  la  4I0'  (  eirioli,  fd  in  quella  maniera  se  li  mangiano  col  * 
seme,  e  col  tiore,  die  ha  un  agretto,  che  avviva  tutto-  il 
resto  del.  popone  per  ^  stesse  scipito  e  di  nessun  sajxHre. 
.  Vi  si  trovano  ancora  do*  cocòmeri ,  de'  cetrioli,  ed  altre  sorla 
di  fruita,  che  mangiano  piii  volentieri  acerbi;  che  mature?  e 
molli  usano  condirle  «ol  sale  a  <pi»'|  in'ulu  verdi,  che  durano 
per  lutto  ranno»  come  laccianio  nei  delle  ulive.  Vi  souo  lutle 
le  sorla  d'erbaggi,  specialmente  rafx'  e  radici  di  tanta  maravi- 
gliosa  grossezza^  che  tre  o  quattro  di  esse  à  gran  pena  le  può 
portare  un  uomo;  non  soiio  rare  quelle  grosse  quanto  la  coscia 
d*  uomo  ;  hanno  sapore  molto  dolce  e  tenero,  e  ne  fanno  insalate 
tritandole  per  lo  lun^o  minulamenle,  clic  sono  mollo  ^^ustcvoli: 
•delle  foglie  sene  servono  lulto  1  anno  seccandole ,  e  niellendole 
nel  sale,  ed  in  parlinole  l'inverno  ne  l'anno  con  cbse  le  minestre, 
mescolandole  eoa  tulle  le  altre  .  sorla  d' erbe ,  che  pure  sec- 
cano e  salano.  Con  queste  i. Giapponesi  condiscono  i|  pesce; co- 
mune ed  ordinario  nutrimento  delle  popolazioni  littoranee  di 
quelle  isole;  del  quale  ne  hanno  lauta  quantità,  che  non  vale 
quasi  niente,  ed  il  mo<lo  più  ordinario  di  mniipiarlo  è  a  quel 
modo  crudo  ,  passalo  prima  per  a<  el<;  bolleole.  Hanno  certi 
pesci  grossi  molto,  di  t;olor  sanguigni,  e  propri  per  quella  vi- 
vanda, la  quale  «*  cagione  che  in  questi  paesi  vi  sicno  molli 
infetti  del  male  della  lebbra. 

Di  questo  pesco  ne  fanno  ancora  molle  altre  sorla  di  vivande, 
le  quali  assaporano  con  una  certa  lor  salsa,  che  chiamano  mf- 
sol^  fatta  d'una  sorta  di  l'a^Muoli ,  de' quali  abbondano,  che, 
colti  e  pesti,  son  mescolali  coimn  po'  di  riso,  poi  lasciati  stare 
in  una  bigoncia  auiitiai^bali  «  così  intorbano  c  quiiuM  iuliddiciauo ,  c 
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«livL'iiliino  Ui  >apore  come  il  formenl»»,  im  mollo  piìi  aculo 
e  picranli'^  col  «(uale,  u-andono  un  por»»  por  \olia,  danno  il  sa- 
pore alio  loro  vivande,  che  cosi  acconcie  chiamano  scJro^  e  noi 
diremmo  intingoln.  -  .  Fanno  le  loro  vivande)  come  fCò  dello  di 
erbari,  di  ùnUa,  di  pesce  tutto  mescolato  insieme,  e  ancora 
alle  volle  con  qualche  carne  Ralvalica.  Il  lutto  poi  mangiano  con  - 
riso,  che  serve  loro  in  luogo  di  pane;  il  qu!ile  cuocono  «empli- 
cemenle  ne!!*  acqua,  c  poi  mosso  in  ccrle  scodelle  di  h-gno  in- 
verni* laie  di  rosso,  pulilanienhs  e  senza  toccar  ni<Mì le  (olle  mani, 
mangiano  il  Intlo:  iui|>ercio<'<'liè  si  servono  di  <kie  fiiscellini  lalli 
in  forma  rotonda  e  spuntati ,  In n<^dìi  un  palmo  e  grossi  quanto 
una  peana  da  scrivere,  falli  di  legno  o  d^oro^  e  questi 
chiamano  fasce ^  i  quali  adoperano,  pigliandoli  nelle  mani,  tra 
le  due  dita  pollice  e  indice,  posando  e  itermando  prima  Tuno 
di  detti  fttscelUni  sopra  IVstremilh  del  dito  pollice  o  del  medio, 
e  l'altro  fuscello  preso  colle  duu  dila  suddelle  e  dimenandolo, 
r' ag^^iuslano  insieme  le  punte  d'ambedue,  colle  quali  pigliano 
ogni  cosa,  per  piccola  che  sia,  molto  pulilamenle  e  senza  im- 
brattarsi, le  mani,  e  però  non  usano  tovaglie,  nè  tovagliuoli,  e^nè^ 
manco  coltèlli,  perchè  tutto  viene  in  tavola  ta^^liato  Bamatamenté 
é  portato  su  certe  tavole  quadre  e  inverniciate,  nefle  quali 
mettono  ì  piatti,  e  le  scodelle  piene  di  vivande  e  di  riso;  dèi' 
quale,  per  essere  molli  gli  .usi  a'  quali  s(;rve,  così  nel  Giappone 
come  anche  nella  Cina,  ne  darò  ([ualche  ragguaglio  particolare. 
11  riso,  quando  è  crudo  lo  cJiiamano  co/ne,  e  quando  è  collo 
^  *  fHesci:  di  questo  ne  fanno  licore  in  abbondanza,  mettendolo  a 
cuocere  in  una  caldaia,  e  mescolandob  oon  fior  di  cénere  dopo' 
che  è  cotto,  e  lasciandolo  poi  stare  fin  che  non  è  fermentato.  A 
questo,  che  è  del  tutto  la  minor  parie,  aggiungono  altra  quan- 
lilìì  di  riso  collo  nel  medesiiuu  mudo,  laa  senza  cenere,  e  senza 
.  essere  fermeiUalo,  e  tuKo  insieme  rimescolando,  lo  mettono  m  un 
vaso  con  dell'  acqua^  dove  riltoUc  da  per  se  stesso  alcuni  giorni, 
e  poi  lo  colano  con  certi  sacchetti  simili  alle  slamìgniei  come 
fra  noi  si  cola  il  vin  bianco]  ed  in  questo  bmmIo  fanno  una  apecie 
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di  birra^  gagliarda  e  assai  gustevole;  alla  qilaJc,  per  dare  mag- 
gior sapore,  aggiungono  ancora  una  sorla  d'  erba  di  gran  \iriM; 
ma  quesla  non  e  comune  a  tulli,  c  solo  s'usa  per  la  birra 
de'  ricchiy  che  tengonla  segreia.  £U'è  così  fumosa,  che  ubriaca, 
ed  ha  la  proprietà  di  conservare  ii  licore  longàmonte.  Molti 
fanno  ancora  stillare  questa  decozione  per  lamjiicoo,  e  quel  che 
n'  esce,  serve  di  Sibila  molto  buona  e  potente  oonfke  t' acqua- 
vite. Dì  questo  licore,  scaldato  prima  al  fuoco  finché  sia  le- 
pido, danno  a  bere  nelle  loro  \isilc  agli  amici,  dandone  un 
bicchiere  per  ciascheduno,  e  facendosi  i  brindisi  scambievol- 
menle  V  uno  air  altro ,  comiociando  ii  padrone  di  casa  sempre 
dal  piii  iHiòrevole  forestiero,  <^  lo  venga  a  visitarey  ttvendo  in 
ciò  grandiflsima  avvertenza.  Bevono  sempre  il  licore  caldo  si  di 
state  come  di  verno,  sorbendolo  a  centellini,  ed  assaporandolo, 
col  quale  s'inebriano,  e  rallegrano  amichevolmente. 

Oltre  a  tutte  le  sopradcltc  còse  hanno  de'  buoi  e  delle  vitelle, 
delle  quali  si  servono  a  portar  some,  e  pochissimo  per  cibo;  e 
ciò  per  una  certa  loro  vana  superstizione:  e  nemeno  i  Giappo* 
n^  bevono  il  loro  laUe»  evendolo  non  meno  contro  a  stomaco» . 
c^e  noi  avremmo  il  bere  il  sangue.  —  Vi  sonò  nel  Giappone 
molte  galline,  come  le  nostre  a  vìlisslmo  presso,  porci  e  dome- 
stici e  «salvatici,  ed  il  maggior  cignale  che  vi  si  trovi  non  vale 
più  d'uno  scudo:  nò  lauto  vaio  un.  capriuolo,  ma  nÌ3  l'uno  nò 
l'altro  sono  lrop[»o  buoni  a  mangiarej  forse  perchè  non  sanno 
i  Giapponesi  accomodar  quella  sorla  di  carne  nei  modo  che  si 
h  Ira  net.  Vi  sono  tordi  e  fagiani  >  che  per  la  viltà  del 
prezzo  non  parevano  tali,  quali  paiono  qui  tra  di  noi^  che  non 
se  ne  vede  se  non  di  rado,  e  pochi  e  cari;  e  quivi  spesso, 
abbondantemente,  e  quasi  senza  prezzo;  hanno  delle  tortore  di 
squisita  bontà,  come  lo  nostro,  o  d'un'allra  boria  ancora  con 
le  penne  gialle,  ma  non  sono  così  buone,  avendo  la  carne  di 
sapore  alquanto  amarognolo;  e  tanto  questa,  quanto  l'altra  specie, 
1*  ammazzano  i  Giapponesi  coir  archibuggio,  tirando  loro  con  una 
paHa  sola,  sforzandosi  di  parere  con  ciò  bravi  tiratori. 
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Sono  nel  Giappone  ricchisBime  miniere  d'argènto;  del  qual 
metallo^  i  Giapponesi  non  Anno  moneta  coniata,  ma  ependonlo  a  ' 
quei  modo  sodo  e  taglialo  in  pezzetti,  per  aggiustare  il  prezzo 
alle  cose,  che  si  comprano.  Si  pesa  con  cerio  bilancie,  fatte 
alla  maniera  d*  una  staderina,  che  sempre  portano  a  cintola,  o 
in  ta&ca:  benché  nei  paesi  più  poveri  di  quelle  isole,  usano 
per  minor  moneta  certi  guarleroli  di  rame  coniati  e  bucati  nel 
menoi'cbe  cbiamano  eoMr,  i  quali,  per  iapèndere  con  facilità  e 
comodo,  li  portano  infilzati  in  una  cordicella;  e  ne  danno  10 
per  un  pezzo  d*  argento  del  peso  d*  un  ecnderino^  de*  quali  ne 
vanno  10  per  un  inae«,  e  10  maes,  immo  un  faci  ,  che  cor- 
risponde a  peso  e  valore  di  11  reali  di  Spagna,  o  vogliono 
dire  uno  scudo  di  moneta  nostra  o  poco  più.  Questo  modo  di 
contare  aenre  loro  ancora  nelle  misure,  dividendo  quelle  in  ea« 
«ce,  conderinif  moM  e  fad^  come  se  noi  dicessimo  ^ni,  denari^ 
oncìe  e  libbre. 

Tn  quelle  isole  del  Giappone  si  potrebbe  passare  la  idta  conh 
modamento,  e  con  pochissima  spesa  j  perchè  quelli  che  sono 
padroni  di  1000  scudi,  slnnno  meglio,  che  non  istarebbc  altri 
in  questi  nostri  paesi,  cho  ne  possedessero  10  mila.  £  quelle 
terre  fossero  coltivate  d'  ulivi,  de' quali  i  Missionarii,  dopo  la 
scoperta  ne  introdussero  alcuni,  cbe  si  vede  che  vi  farebbero 
bene,  e  fossero  ancora  coltivale  di  viti,  che  i  Giapponesi  ten- 
gono solamente  nelle  pergole  per  deliaia,  sarebbero  molto  ab- 
bondanti d'ogni  bene.  Ma  quella  nazione  dedita  tutta  alla  milizia, 
ed  a  guerreggiare  couilnuamenie ,  lascia  ogni  sorta  di  coltiva- 
zione, e  solo  si  provvede  del  riso,  che  è  il  suo  manlenimenlo , 
come  tra  noi  il  grano,  del  quale  ne  raccolgono  essi  ancora,  e 
ne  fanno  farina-  con  certe  piccole  ruote,  che  loro  stessi  girano 
con  una  mano:  ma  non  usano  di  fiime  pane,  mangiando  la  fiirlna 
in  focaccìe  cotto  tra  le  bragie,  e  ancora  in  altri  diversi  modi, 
ma  tutti  inferióri  al  pane;  e  h  maggibr  parte  la  mandano  nella 
cilth  di  Manila  all'isole  Filippine,  dove  abitanp  gli  Spagnuoli. 
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:  Ma  ù  lein[H>  ornai  ili  p(»r  Tiue  ilal  parlare  di  8iinili  cose,  c 
passare  a  dire  >  come  da .  quol  paese  ad  altri  si  fanno  mollo 
buoni  nogo2ì,  con  tutto  che  sis^vi  carestia  grandissima  di  va- 
scelli)  adatti  a  far  viaggi  lunghi;  benché  ì  Ofapponcsi  li  (ac- 

ciano  in  oj^mìì  modo,  inn  con  molto  ris^cliio,  anilitml»  alle  isoli? 
rilij)|tine,  aiilidelle,  dose  portano  larinc  di  grano  ed  altre  sorla 
di  vellovagliu ,  o  mercanzie  diverso  con  guadagno  del  00  c  più 
per  "lo}  io  capo  a  7  o  8  mesi.  Vanno  ancora  nei  porti  della 
Cocineina  con  certe  monete  di  rame»  che  chiamano  caxee,  le  quali 
(essendo  bucate  nel  mezzo)  portano'. in  fllze  di  centinaia  e  mi* 
gliaia,  annoverate  per  [>iìi  sitcditanientc  poterle  contare  no*  loro 
pagamenti  ;  a  con  esf;e  com|)rano  gran  quaiditii  di  le;^'no  rt/or, 
che  i  <Iiai)[)ohf>i  chiaoKino  uàirù  e  i  I*ortoglicsi  (nfliila  ^  v. 
ne  servono  conlicniamenle  in  l'ar  profumi  e  altri  incdicamunli , 
come  noi;  ma  molto  più  per  ablnucìare  con  es«}0  i  corpi  morii 
degli  uomini  nobili  e  ricchi.  Quol  legno  o/oé,  àncòrch^  si  trovi 
nei  fiumi  della  costa  di  Cocincina)  portato  dalki  corrente  di 
quelle-  ac(|uc  da  luoghi  e  regni  lontanissimi,  nondimeno  ncs- 
suno  sa  dar  ragguaglio  «he  sorla  d'albero  sia,  ne  dove  cresca. 

Navigaiìo  ancora  inlino  al  regno  di  Siam,  e<I  in  (pjello  di 
tautì,  nella  costa  di  qua  tia  Malacca^  c  ancora  vanno  a  Gambo* 
già  nella  medesima  costa,  donde  recano  certo  legno,  come 
quello  che  noi  si  chiama  verzino  e  loro  l'addimandano  «uò,  e  tra 
Portoghesi  vien  detto  sapan^  il  quale  serve  per  tingere  in  rosso. 
Dal  paese  di  Ciamba'  ne  portano  il  calamhà^  legno  tanto  prò* 
«toso  e  tanto  stimalo  in  tutte  l'Indie  da  tutte  le  nazioni,  «opra 
tutti  gli  odori  die  s' alibruciiio,  <  hiamato  dai  (oap[>on(  si  ^ciki- 
liKjo.  E  con  tulio  che  qui  Ira  noi  non  sia  conosciulo,  nondimeno 
Ira  INjrloghesì  è  lenulo  in  gran  conto.  —  Da'  luoghi  di  Palane 
ó  di  Siam  recano  assai  di  quelle  pelli  di  pesce»  che  noi  chia- 
miamo di  sagri  ed  essi  samey  delle- quali  fanno  guaine  allo 
loro  armi)  ed  altre  ttanifalture  curiose,  sieooine  facciamo  noi.. 
Ne  cavano  grandissimo  numero  di  pelli  dì  mprimli^  e  di  capre 
salvaliche ,  le  quali  acconciano  curiosamente  con  dipingervi  so- 
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pia  (  cM  li  lavori  di  vari  ilise^^iii  il*  animali ,  e  alile  arlilìciose  (3 
raiitasliciie  invenzioni  di  disegni,  che  fanno  con  fumo  di  {taglia 
di  riso,  che  dìi  il  cohiro  a  lolla  la  pelle,  eccello  che  a  quella 
parte,  che  vien  coperU  dalla  forma  dei  lavori;  ì  quali  restano 
impressi  e  delincali  iicl  bianco  della  peUe,  che  non  è  affomp- 
cala  per  difesa  della  forma  dei  lavori.  Con  queste  pelli  se  ne 
Tanno  V(!slili  alia  loro  usanza,  c  ancora  sello  da  cavalli  mollo 
vaglio  0  visl(»j;o5  o  {^li  8|>aynuoli  se  ne  ?er\r.no  por  fare  ctd- 
lelU  inolio  belli  o  loggiaUri.  —  Quanto  allo  armi ,  cpiosla  na- 
'^ione'ne  al»boada  fon»)  più  che  altra  dcU'Àsìa  orientale,  e  di 
tulle  le  sor(a,  tanto  offensive,  che  difensive,  e  infra  di  loro 
hanno  scuole  dove  insegnano  a  maneggiarle*  I  Giapponesi  ne 
•  fanno  commercio  colle  genti  delle  marine  Asiatiche,  scatnbian- 
dolo  con  cuoia  di  ('orvio,  delle  (|uali  ve  no  sono  infinite,  e 
ancora  con  mele  d'Aiti,  dì  cui  pure  abbondano  que  b.irliari; 
<pjivi  tanto  gli  uontjui,  «pianto  le  donne  vanno  tulli  nudi,  e 
sono  di  persona  e  statura  molto  bella;  ma  poco  0  niente  ci- 
vili in  riguardo  a'  loro  vicini  co'  quali  hanno  commercio;  ed 
in  particolare  co*  Cinesi  della  costa,  dóve  nasco  hi  canfora, 
da!  quali  disiano  25  o  30  mì-^Iia.  Facendo  gran 'maraviglia 
il  vedere  come  tanti  popi  di  comicini  alla  Cina  roaniengansi 
nella  brubitrie  ed  incivill;i,  axciiilo  pratica  e  coiiunercio  con 
popoli  tanto  civili,  ed  intendenti  corno  sono  i  Cinesi  e  (ìiap- 
pooesi,  che  giornaimenle  iraltano,  veggono,  e  conversano  in- 
sieme. Essendo  cosa  assai  ordinaria,  che  in  lina  medesima 
'terra,  o  provincia  spesso  si  veggano  due  sorta  di  uomini,  diffe* 
remi  in  costumi  ed  in  fattezze;  che  Tuna  sar^  civile,  e  barbara 
l'altra;  quelli  di  preferenza  ben  formati  e  belli,  quesr  altri  de* 
l'ormi  e  brulli. 

Ma  che  che  si  sia  di  que*  barbari,  lasciamoi,di  un  poco  c  ri- 
lociniamo  a  parlare  dei  popoli  dei  Giappone  «  de' quali  resta 
ancora  a  dire  del  modo,  col  quale  scrìvono,  per  rappresentare 
il  quale  .  usano,  lettere  c  caratteri  propri.  Jolendono  ancora  i 
-libri  cinesi, •  ne' qiml  ìsono  sCT,ille  le  loro  leggi  e  T altre  scienze, 
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ed  eziandio  la  Teologia  delle  luru  superstizioni ,  in  caralleri 
geroglifici  comuni  ad  intendersi  cosi  a  loro  com'a  quegli  ancora, 
che  sono  differeatissimi  nel  parlare^  cUè  questo,  doq  iiaporla;  no» 
mìoando  dascuno  nella  loro  lio^pia  quelle  cose ,  cbc  sono  signir^ 
ficaie  eoa  quo'  geroglifici.  Ma  per  acrivere  fiuniglianoeote  e 
oomuneineiite,  le  loro  lettere  e  affiwi,  haniio  tre  o  quattro 
aorta  d'alfabeti  di  42  lettere  Tuno;  e  quelle  sono  tutte  sillaba 
eccetto  io  vocali,  e  quando  scrivono  fanno  il  verso  per  lo  lungo 
del  foglio:  coiniiKiando  di  sopra  dalla  mano  dritlji  verso  la 
manca,  vengono  in  giù  col  verso  lino  alla  fine  di  lutto  il  foglio, 
e  .|KÙ  tornando,  di  sopra  aeguUano  a  scrivere  quel  <^e  vogliono. . 


:  NOTA 

Di  alcune  altre  principaliesiine  produzioni  del  Giappone, 
tratta  dalla  Enciclopedu  del  ISegoziantiì  edita  in  Venezia  j>ei 
tipi  dell  Aiitouelii  nel  1842. 


Statila  di  Spezimé.  —  Di  queste  piante ,  vegetano  nelle 
Me  del  Giappone  il  zenzero  ed  il  pepe.  Il  thè  verde  è 
Iraòno  ma  non  ha  le  qualità  di  quello  ddb  Gna;  il  lAé  brttno 

o  nero  h  poco  pregiato. 

Tabacco.  —  Il  tabacco  coltivato  in  parecchie  provincic,  riesce 
per  tutto  di  ottima  qualità.  Da  poi  l' epoca  de'  Gesuiti  se  ne 
.  sparae  l'uso  generalmente  nel  Giappone. 

Bi90.  —  Fra  le  diversa  speciè  di  rise^  una  ve  ne  ha  di 
grano  picooIissCmo,  molto  bianco  ed  eeoellente.  Gli  Olandesi  ne 
•  esportano  ogni  anno  eerta  quantità  a  Batavla. 

Àlbero  da  carta.  —  È  una  specie  di  gelso  cliiauiala  cadsi^ 
che  coltivasi  in  molte  provincie,  ed  in  altre  vegeta  spontanea. 
£  produce  gran  quantità  di  corteccia,  colia  quale  si. la  carta^  ed 
anche  corde,  lucignoli ^  stofiiB  e  più  altre  cose. 

JlberQ  di  vernice.  —  Quest'albero,  che  non  vegeta  se  non 
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nella  parto  australe  ddla  grand' isola  di  lilifoiis  |»roduce  la  wr* 
nké  più  preziosa  \  k  qaale  ooosiste  in  un  auooo  botta  bianco,* 
che  serve  a  fare  mìa  vernice  bellìssìmary  che  i  Giapponesi  dan* 
no  alle  lor  masserizie  ai  piatti  ed  altre  stoviglie.  Vcge(a  itel 
Giappone  anche  una  specie  d'  albero  dal  quale  ricavasi  una 
vernice  meno  pregiata,  la  ({ualc  è  una  resina  soiniglianle  a  quella 

.  che  noi  chiamiamo  sandracca* 
.  Albero  della  canfora,  —  È  una  specie  di  lauro  ^  da  cài 
traesi  la  canfora  »  mediante  deoosione  delle  sue  radici  e  del  suo 
legno,  le  une  e  1* altro  tagliato  in  minuti  pezzi.  Questa  canfora 
costa  pocchissimo  nel  Giappone ,  ma  è  meno  stimata  di  quella 
dell'isola  di  Borneo^  che  cola  naturalmente  dal  tronco  dell'al- 

"  bere  detto  propriamente  canfora  specialmente  quando  è  vecchio. 
Bànibù.  —  È   comunissimo  al  Giappone  ,   e'  d'  uso  assai 
esteso  in  tutto  l'oriento  dell'Asia.  Se  no  lanoo  ogni  sorla  oggetti. 
Gli  Olandesi  ne  esportano  quantità  immensa  sotto  il  nome  di 
roti$i, 

Jbeié,  —  L'anele  e  il  àpresso  sono  i  pid  comuni  alberi  dei 

boschi  giapponesi.  Quegli  isolani  costruiscono  col  legno  di  quegli 
alberi  le  loro  case  e  le  loro  navij  ne  fanno  lo  loro  più  ordi- 
narie mobilie,  casse  e  scatole.  Non  e  lecito  ad  alcuno  tagliare 
m*abete  od 'un  djnresso  senza  licenza  del  magistrato. 

Canapa  e  cotone,  — ^  1  Giapponesi  coltivano  molta  canapa  a 
cotone.  La  prima  dt  questo  piante  nasce  allo  stato  selvatico,  ab- 
bondantemente ,  nella  maggior  parto  de*  luoghi  incolti,  e  si  Ihnno 
del  suo  tiglio  ogni  sorta  di  tessuti  fini  e  grossolani.  B  lo  steste 
è  del  cotone il  cui  consumo,  nel  Giappone^  si  può  due  pro- 
digioso. 

Seta»  —  11  Giappone  somministra  tanta  seta  quanto  la  Cina. 
Se  ne  esporta  anno  dagli  Olandesi,  dai  Russi  e  dagli  Ame- 
ricani una  notevole  quantità  anche  maggiore  di  pheéUas,  ma  la 
massima  parte  di  qtle'  prodotti  consumasi  nel  paese.  ^ 

Gtlei.  —  1  gelei  sonò  sparsi  néllà  massima  parto  del  Giap- 
pone,  principalmente  nelle  provincie  settenLionaii ,  ove  paree* 
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chie  città  e  borghi  sussistono  quasi  intieramenle  della  cura  <ìc' 
Ulogelli  •  c  della  fabbricazione  dei  tessuti  dì  scia.  Que'  geUi 
sono  belli^siini  e  la  lor  foglia  6'  pìh  tenera  è  delicata  di  quella 
dei  gelsi  della  Gina.  Nulladimeno  la  seta  giapponese  non  è  di 

gran  finezza.  ' 

Mineralogia:  Oro.  —  Miniere  d'oro  si  trovano  in  parecchie 
Provincie  del  Giapponej  ed  il  prodotto  di  esse  cosliluisce  una 
parte  considerevole  della  rendila  imperiale,  elio  ne  prende  i  due 
terzi.  Se  ne  estrae  pure  dalie  sabbie  di  certi  fiumi  e  torrenti  y 
lavandola,  e  un  poco  ne  contiene  sempre  il  rame.  Le  miniere 
di  più  pregialo  oro,  furono  per  lungo  tempo  quelle  di  Sadu^  nella 
parte  settentrionale  di  Ififon.  Ancà'  oggi  vi  si  raccoglie  quantità 
di  polvere  d'oro. 

Anjcnto.  —  Perciò  che  riguarda  nWaryeìifo  inni  si  conoscono 
in  tutta  l'  Asia  altre  miniere  fuor  quelle  del  (jiappone,  vantate 
in  tutti  i  rapporti  de' viaggiatori:  ma  V  argetUo  giapponese  non 
b  rinomato  pel  migliore  del  mondo.  Trovansi  miniere  d*argento 
nella  provincia  di  Bongo;  ma  Galtami  ,  a  borea»  ne  possiede 
di  più  ricche  ancora. 

Sta;iNi>.  ' —  La  jìrovincia  di  Bongo,  produce  un  pt>'di  ò7af/;<o, 
COSI  liiaiK  u  e  Uno  da  non  essere  inferiore  all' argento  j  ma  i 
Ciapponesi  non  ne  fanno  verun  uso. 

Piombo,  —  11  kempler»  uno  de' pochissimi  europei  cho  ab- 
biano penetrato  nel  Giap()one)  non  parla  del  piombo;  ma  il 
Caron  assicura,  non  si  sa  però  so  quale  autoi'ìth,  Che  il  Giap- 
pone ne  produce  mollo. 

Ferro.  - —  IniNasi  (jueslo  metallo  in  i^rande  abbondanza  ^ui 
confini  (Ielle  Ire  jtro\incic  di  Nincazai^a,  I5ilsjìi  e  Biscn.  I  Gia()- 
ponebi  lo  atlinano  nei  luoghi  slessi  donde  locavano,  e  vendonlo 
caro  quanto  il  rame.  (ìl'  istrumonli  di  ferro  costano  molto  nel 
Giappone»  più  di  quelli  di  raine  e  anche  di  bronzo. 

Bame'  —  Tutto  il  loffie  delle  miniere  si  porla  a  Sakkai, 
una  delle  città  Imperiali  ;  ed  ivi  si  affina  facendone  cilindri  della 
grossezza  d' un  dìif,  e  del  peso  d' un  picoL  Queste  verghe  di 
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rame  gli  atlìnalori  accomudmio  in  casse,  le  quali  eomprano  {;\ì 
Olandesi  in  ragione  di  1:2  a  15  ivans  le  120  libbre.  —  Vi  iia 
aocho  un'  altra  specie  di  rame  ÌDfepiore,  in  fprma  di  sebiaocialc 
o  di  grandi  masse  pialle,  cbc  Vendesi  a  miglior  mercalo. 

P(€tre  fine,  e  perle*  —  Ed  oltre  que*roèta|lr,  trovanti  al  Giap: 
pone  corniole,  diaspri  ed  n(/nle  di  spceic  diviTse  ;  alcune  ar- 
zurognole  mollo  soniijjlianli  '.vj^W  zafjlri  ^  nel  mare  dinloruo  al- 
l'isola di  Si-kokc,  pescasi  gran  qiianlilà  di  perle. 

Industria  e  Coadieruo.  —  I  (liapponesi  son  mollo  indu&lriofii 
ed  abili  assai  in  parecchie  arti.  Fabbricano  carta  bellissima  GoUa 
corteccia  ^el  ead»  (specie  di  gelso). 

La  cura  de*  bacchi  da  seta  è  più  perfezionata  nel  Giap- 
pone che  noli  nella  Cina.  —  I  Giapponesi  hanno  un  me- 
todo di  preparare  le  pelli,  ben  superiore  a  ijuello  che  udoprasi 
in  l  rancia  ed  in  lughilti!rra ,  ed  iiiliuilamente  piii  ecoiionii<:o. 
iSon  usano  allume,  ma  una  specie  di  sale  amoniaco ,  elie  nel 
Giappone  costa  quasi  niente.  —  I  (Wa})pancsi  fanno  (irmi  di  tem- 
pera straordinaria,  finissimo  e  di  bella,  forma  \  ma  le  pagano  ca- 
rissime ^  é.  non  si  lagnano  »  mentre  trovono  ridicolo  il  prezzo 
esorbitante  die  gli  Europei  danno  al  diamante  ed  al  rubino.  7-. 
Sqpo  ugualmente  abilissimi  nella  fabbricazioné  detle  stoffe,  tanto 
di  seta  come  di  cotone,  delle  ipuili  scrvonsì  per  Noiire.  — 
Fabbiicano  bella  porcellana  specialmente  nel  Figcn,  la  mas^^iore 
delle  nove  proviDcie  dell'  isola  più  volte  citata  di  Si-koke.  La 
materia  di  .cui  quella  porcellana  compònesi/ò  un*argiUa  bian- 
castra, che  trovasi  in  copia*  nelle  montagne,  di  quella  provincia. 

pQ  tempo  i  Giapponesi  facevano  un  tràfiico  grande,  0  le  navi 
loro  mercantili  frequentavano  1  porti  della  Corea,  della  Cina, 
delle  grandi  isole  della  Oceania,  passavano  anche  lo  stretto  di 
Malacca,  e  veleggiavano  lino  al  lit  n^jala;  ma  dopo  la  grand*^  ri- 
voluzione a  cui,  nel  1585,  andò  soyt^ello  quello  impero,  quasi 
non  costruisconsi  più  baslimenli  nei  Giappone,  nò  da  guerra  nè 
mércantiii;  e  la  nazioiie  rimane  prcssochò  isolata  da  tutta  la 
terra.  L'Editto  del  1637  vieta  ai  Giapponesi  di  .viaggiare  al-, 
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resterò;  non  possono  dedicarsi  che  alla  navigazione  de' loro  mari) 
luogo  le  coste  delio  loro  ìsole,  ed  è  rarissimo  che  qualche  giunca 
giapponese  getti  le  ancore  nei  porti  della  Goa,  delle  Filippine. 

11  porto  di  Nangasaki  è  il  solo  ancora  aceessibile  a  tre  na- 
zioni: la  Coreana,  la  Cinese  e  1* Olandese;  e  nnlladimeno  11 
governo  imperiale  non  ne  permetlc  lo  ingresso  che  ad  un  nu- 
mero determinalo  di  navi:  10  giunche  corcane  c  10  cinesi, 
4  bastimenti  olandesi.  —  Ullimamente,  le  navi  de' Russi,  de- 
gl'Inglesi e  degli  Americani  ottennero  qualche  magro  piifilegio 
oommerciale  dallo  imperator  giapponese»  ma  in  cbe  cosa  vera- 
consista,  è  ancora  ignoto. 

f  principali  articoli  del  commercio  importazicne  sono  le 
cotonine,  le,  droghe  di  più  generi,  le  spezieric  e  gli  aromi,  lo 
zucchero  rapinalo  ed  anche  candito,  il  calTò  ,  lo  stagno,  i  gu- 
sci di  tartaruga,  le  canne  d' India,  il  legno  di  Sapan,  il  mercu- 
rio, i  pani  di  piombo»  le  verghe  di  ferro,  1'  acciaio  lavorato  in 
coltellami,  cisoie»  ecc.»  le  chincaglie,  i  vetrami  e  i  cristallami, 
gli  specchi,  r  avorio»  il  sai  borace»  il  muschio»  b  safierano.  — 
Di  contro  ai  «[uali  articoli  la  uportaziane  volge  specialmente 
sul  rame,  che  supera  In  qualità  quello  d'Europa  e  d'America, 
sendo  purissimo  e  molto  malleabile,  la  canfora,  la  seta  e  le  ee- 
lerie,  la  porcellana,  più  ordinaria  generalmente  di  quella  della 
Cina»  ma  più  resistente  ai  fuoco  (è  tutta  bianca  o  dipinta)»  il 
rìso,  che  ha  grido  essere  il  migliore  che  si  conosca»  il  pesce, 
secco,  rollo  di  balena»  i  denti  di^narvallo,  .il  lojo,  licofe  o 
quiatessenxa  di  diversi  ingredienti  aromatici  atti  ad  agusiar 
l'appetito. 

Ma  meglio  dei  traffici  esloriii  fiorisco  il  commercio  interno', 
poiché  nessun  balzello  doganale  ne  infirma  la  operosità,  le 
strado,  generalmente  bene  mantenute,  (aciiìtano  le  cooMiniGa- 
sioni  ed  i  trasporti. 

Quindi  le  botteghe  sono,  per  tutto  nelt^jappooe,^  piene  di 
ogni  sorta  di  derrdlte  e  di  mercanzie  j  i  porti»  folti  di  baidie, 
che  fanno  il  cabUaggio  in  ogni  diresloney  e  nelle  citih  dello 
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inferno  grandi  e  belle  fiere  ehiaimno  m  folla  e  da'  pià  kmlaDì 
luoghi  i  mereatantl.  Grande  è  il  numero  delle  piazze  di  com- 
mercio nelle  diverse  ìso\ì\  di  quel  remoto  impero;  ma  tornerel>be 
inutile  nomÌDarle,  che  ancora  inaccessi!)ili  agli  Europei. 

tiiso<;na  che  il  commercio  col  Giap[Kme  sia  veramente  lucroso; 
perd)ò  gU  Olandesi  si  sommellono,  per  farlo  con  maggior  li: 
lierU  pottibile,  ad  mniUazioDÌ  d-  ogni  sorta!  £  pare,  che  il  piU 
gran  profilo  che  no  ricavano  aia  principalmenie  auir  imperla- 
ziam  dei  prodotti  delle  manifotlure  d*  Boropa  e  dell*  India»  di 
coi  i  Giapponesi  sono  amantissimi,  e  pagano  perciò  motto  care, 
«ome  «indie  le  spczierie  delle  Mulucdie,  ncH' Oceania.  Sicrx)me 
questi  isolani  possogono  nioli'  oro,  argento  e  rame,  rho  cavano 
dalle  loro  miniere,  non  possono  gli  Olandesi  se  non  elio  (^ua- 
dagnare  rilevantemente  in  simil  traflleo^ 

Fra  gli  oggetti»  de'  qnali  è  rigorosamente  proibila  V  etpùHa" 
ztone.  dalle  leggi  dell'  Impero  Giapponese,  stanno  in  prima  li- 
nea le  monete,  le  earte  geografiche,  i  libri  stampati,  ed  ogni 
specie  d"  arma,  io  sciabole;  soprattutto.  Mulladimeno  il  contrab- 
bando ci  ha  procurato  un  numero  di  questi  oggetti  sulììcienl« 
per  adornarne  i  nostri  musei,  le  nostre  piti  grandi  bibiiotedie» ' 
e  le  grandi  armerie     Londra  e  di  Parigi.  - 

11  Giappone  è  coperto  di  alte  liionlagne.  Il  monte  piti  celebre 
TAsama^yama,  gran  vulcano,  ai  nocd  della  dttìi  di  Yede,  che 
è  la.  metropoli  dello 'impero.  La  neve  lo  cuopre  tutto  l'anmi. 
E  cento  altri  vufcani  tra  spenti,  semispenti  o  ancor  fiammeg- 
gianti sono  in  questo  paese ,  pieno  di  solfatare di  hilunii  e  di 
acquo  termali.  Il  fuoco  iniziale  dal  <;iol>o  ò  ancor  vicino  alla  su- 
perfìcie di  quella  terra;  e  traboccando  talvolta  dai  crateri  dei 
vulcani,  la  invade,  ed  abbrucia;  i  terremoti  pui  squaesano  forte 
e  sovvertono  estese  provincìe  »  -  in  un  istante  a  eèntinaia  rovi- 
nando villaggi,  borgate,  città,  con  strage  infinita  di  popolo.  Ma 
quella  vaicaniea  natura  del  suolo  del  Giappone  è  cagione  diè  K 
suoi  campi  riescano  fertilissimi,  nelle  valli  $j)eciahnenle  e  sulle 
colline.  La  più  parità  dei  monti  è  selvosa» 

.  ««o«B.  Comi.  Voi.  IL  V* 
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[  mari  cka  eircondaiio  questo  impero  flenn  pfoeeHosimiiiii.'  f;é 
relaticiii  de*  viaggiatori  eiie  gli  liaaiio  percrmi»  eoo  pime  di  rm^ 
conti  di  tempeste  e  d' oreganl  (tifoni)  paurosi,  e  di  lagrìmevoli 
naufragi!  sugli  siX)gli  insidiosissimi  che  s'incontrauo  tulio  «agirò 
alle  coste. 

Grande  incoftt«n»i  ò  nel  dima  dei  Giappone:  la  state  il 
ealdo  è  estreno,  e  diveiHeceirfie  feramente  iatolleraUte  se  le 
hnam  marme  nel  moderaasen»;  air  eppoato  d' invehio,  qoattdo 
speciaUnente  soffia  il  Tento  del  noiil  o  del  nordest  il  ffrMido^ 
Cassi  intensissimo.  '  Piero,  mona,  lampeggia  quasi  lutto  l'annOf 
ma  più  s[)eoialmente  di  giugno  e  di  luglio.  Il  Giappone  è 
ben  irrigato:  abbonda  di  fonti,  <1i  l:iglii,  di  torrenti  e  di  lìumi; 
e  tutte  quelle  acque  brulicano  di  pesci,  al  paro  di  quelle  del 
mare  circostante.  —  1  Giapponesi  preferisoono  alle  carni  de' 
qoadrapedi  quelle  dei  pesd,  e  gliiotciasimi  sono  de'  moHasrJn  e 
degli  altri  frutti  di- mare.  Però,  lo  ripetiaooi  il  riso  ooatitiiisoe' 
la  base  della  loro  alimeniaiione^  oem*à  del  reste,  di  4nUt  i>i- 
poli  deirestremo  Oriente. 

Bvidente  ò  la  identità  d  origine  de'  Giapponesi  e  do'  Cinesi: 
la-  rivela  al  primo  sguardo  la  forma  della  te<;t».  il  disegno  delle 
flsonomie«  il  color  della  pelle;  ej^oi  V  indole  dei  pensiero  »  il 
earatteie  delle  passioni ,  il  temperamento  morale ,  la  rriigìonf^ 
h  scrittura  e  la  letteratura:  ma  quelli  son  pid  robusti,  maglie 
costituiti,  piti  alerti  e  vivaci  di  questi.  1  Giapponesi  hanno  il 
'Carnato  piuttosto  bronzino,  comunemente;  ma  le  donne  delle 
classi  superiori,  che  non  mai  escono  di  casa  soma  velo,  sono 
d'  una  biaochezsa  straordinaria. 

Parecchi  autori,  e  specialmenie  il  filosofo  Montesquieu,  dqMo- 
sero  i  Giapponesi  een  coleri  piuttosto  neri:  ma  4  viaggiMori 
che  rider  quel  popolo  da  vicino^  le6tlmoaian<M  che  le  sm  Imene 
quslitk  superano  di  molto  le  cattive:  il  Giapponsae  h  «ttiiKO^  so- 
brio, lindo,  probo,  leale,  cortese^  coraggiosissimo:  però  dissi- 
mula sovente,  è  orgogliosa  è  superstizioso,  e  vendicativo.  Fran- 
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€0800  Soyei'ìo,  1*  Apostolo  di  quelle  eUrome  regioni  deh'  Asta, 
assert  imb  aver  visto  presso  Weman  popolo  lama  avversione  pel 
farlo  quanlo  fra  i  Giapponesi  j  nè  (aoto  disprezzo  della  vita; 
il  suicidio  è  colà  una  virtù,  spesso  un  dovere:  e  perfino  le  donne, 
eil  anche  i  fanciulli,  apronsi  il  ventre  con  un  ferro  U^entis- 
Miao,  senza  batter  palpebra! 

.    i«  i«|gi»  rtgore«aMtt%  som  ^mgtìtb  senta  riguardr  di  sorUi: 
i  roi4M  puniti  di  norie,  son  chini  .per  sempre  in  orridi 
.  prìgioiit  od  esiQeli.  in  qnaleke  *  isoio  ìoniMMU  1  loro  beni  son 
«enfiictrtì.  —  La  lorlnra  è  ancora  in  uso  nel  Giappone. 

Parecoliie  arti,  come  quelle  di  tesser  la  scia  ed  il  coione, 
di  far  la  porcellana,  di  far  carta  con  le  scorze  del  gelso,  di 
tesser  la  lana ,  di  lavorale  il  ferro  ed  il  rame,  sono  giunte  ad 
allo  grado  di  perfedone  nei  Giappone.  I  Giapponoai  febbrifan» 
puro  Yetcsune  bianco  oelorko^ .ma  fnsBt'  arte  la  impararono, 
dagli  Bnropei,  dai  ^li  appreser  pure  a  fare  e  accomodare  gli 
.  orologi.  Conoscono  la  stampa  fin  dal  principio  del  secolo  XHI,  come 
i  Cinesi j  e  amano  mollo  la  lettura,  specialmente  quella  dei  libri 
di  storia  e  di  poesia.  Sanno  lanlo  di  geometria,  che  poteron  di- 
segnare la  carta  geografica  del  proprio  paese  con  bastante  esal- 
tena.  Progiano  molto  V  astronomia  (o  m^io  1*  astrologia)  ma 
non -sono  molto  esperti  in  - quella  ▼ersmenle  troppo  difficile 
suiensa.  La  loro  medicioa  consisto  spedahmmfis  nell'ìipplicastone 
del  moxa  e  nell'ago-punlura.  ■  • 

Le  principalissime  città  del  Giappone  S4)no:  Ket/o,  capitale, 
Miaco  e  Osaka ,  nelle  provincia  ooeridionali  della  grand'  iaoJa' 
di  Nifon;  Nangasaki  e  ÈLagosima^  neU' isola.'  di-  Kiu-siu.'  — 
Le  rendite  delP  impero  oomputansi  661^  miliom  di  franchi. 
L*e8ereilo  giapp  jness  èamponesidi  19tm.  liuiti  e  90m^  cavalieri, 
armali  gli  uni  e  gli  -altri  d' elmi*  d*  archi  e  di  freccie,  di  fu- 
cili, di  sciabole  e  di  pugnali:  le  loro  artiglierie  sono  pesantissime. 
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ti  mmu  ALU  ma  tamm  e  iue  hou  wmm. 

♦ 

I  Geu^iali  sistciua(i<'i  arcolgono  tsollo  uno  t^lesho  lumic  (ulte  le 
j^raiuli  e  piccole  leiro  spargo  ìiullo  iinincMisu  bucino  luariuimu 
au?>lr:tl(.>-oritiulalo.  del  uohlro  iiianeUh  c  no  l'ormano  la  si^ld  parte 
ilei  gliJtjM),  VOimnia^  cho  poi  «uddiviUono  in  Malchia,  Meiaucahi) 
IMinesia  ed  «sebo  MtcroiMssia.  ^s^  dal  punto  di  visla  dcUa 
;fÌDria  0  del  GonuBCKii)  quella  aggloiDei^ionc  non  è.  passibile» 
attenendo  all'Asia  pur  tro|>po  stretti  legami  -di  eonsuii^tiineità, 
ili  irlii;iono,  tl'iuciviliiiiciilo  V  di  liallici  Inllu  le  valile  iisolc  ticl- 
•l'Occanta  ouidcutale ,  surgelili  iVa  I  Au>lrali;i  ed  i  uiari  della 
Cina  e  deir  india.  Tcrciò  iu  (|ue6l' opera  di  Gco|^raiìa  Cojiìiiier' 
tàale  crediamo  opportuno 'staccare  quiiUe  ùole  dalia  Oceania  del 
comune  dei  JGeogiiali)  e,  considerandole  appendice  dell^Àsia, 
accoglieiie  sotto  il  nome  d'allruiide  non  ignoto  neHa  sciensa,  di 
•Grande  Aretpelngò  Asiatico. 

E  vorauiciilc  am  iiL'  la  GL'oj^ralia  Fisica  ci  consiglia  (}ueila  di- 
blui/ionc:  lulaUi ,  prcscindLMido  dall' Australia  e  dalle  isulii  a 
quella  gran '(elione  circonfcreuti,  lo  tuire  oceauic,  ciie  par  aenu 
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gli  avauù  d'un  oonliiiMie  afloiiil«to,  appartengono  a  due  «lassi: 
nella  prìoui  'seno  le  ÌBolé  grandi  pfomme  ali*  Awa»  terre  ricche 
di  granili  e  di  calcarei,  ingombro  di  elevatinlnie  moniagDe  di- 
sposle  in  lunghe  catene  dipciidonli  da  un  solo  c  medesimo  si- 
'^lom:),  V  piene  cziant^lio  di  formidabili  vulcani;  nella  seconda 
bono  le  iboltì  piccole,  alcune  vulcaniche,  o  granitiche)  oppur  cal- 
caree, ma  genei'nliiiLMite  di  mediocre  aUeiza  ne*  toro  monti,  e  la 
maggior  parl#ODraUigene,  v»le  a  dire  prodotte  dall'agglonunasione 
dei  condii:  perchè  è  da  sapere,  che  in  quo*  mori  orìenlali  del  no- 
stro emisfero  miriadi  di  liiofiti  Ibcmagoea  ppeoa  poco  tnnalsano 
dal  fondo  del  mare  alla  superticie  delle  acque  oalene  di  scogli  cir-^ 
colai  i,  cui  la  lenta  accumulazione  dello  sterco  ilo^^li  uccelli  e  delle 
materie  rigettate  dalle  onde  nel  corso  lungo  de'  secoli  ingran- 
disce e  rende  alquanto  convessi,  eppoi  la  vegetazione  v^sto^o  l'uomo 
linaiuionio  abita.  Or  tutte  le  ioole  (gn^M  di  «ofmi  nooennalQ 
presoulano  odhi  loro  botanica  le  rieoliBne  dell'Asia  meridio- 
nale, e  della' zoologia  ie  piti  importanti'  opeob  dell  - India  e  del- 
l' Indocina  ;  mentre  negli  innaaier«voli  arcipelaghi  delle  isolo 
minori  (Micronesia  e  Polinesia)  quo'  carallcri  zoofilogratìci  per- 
dono il  (aratlorc  abiatico  a  grado  della  più  orientale  situazione 
di  «sse  inverso  l'America;  e  mentre  le  terre  austraticbe  ali* 
mentano  piaoio  ed  animali  ohe  non  han  riscontro  in  altre  parli 
idei  globo,  ed  nhnuie  specie  di  4|negli  emeri  sembrano  perfino  strani 
seber»  .  della  nalara. 

•  Dne  rasse  prineipali  d'uomini  abitano  le  terre  Oceanie:  t 

Negri  oceanici  e  gli  Oceaiiii  olivastri.  Pare  che  i  ^egri  sieno 
gli  aulocloni  di  quo'i>acsi;  ^'^^^lUi,  ohe  per  la  tisica  loro  coslitu- 
siune,  polla  profonda  miseria  che  le  lrib4)la,  per  le  Sbtocì  abiiU' 
din!  e  fai  iodinaiione  che  hanno  verso  P  antropofiigia,  palle  io- 
vÌBoibilè- attaccamento  che  dlmoilvano  allo  alato  selvaggio,  e 
finalmente  per  b  ignoninia  (roSonda  in  cnl  sono  immerse- lome- 
soendo  perfine  le  più  grossolane  arti,  mostranri  nel  pih  basso  grado 
della  scala  sociale  dell'uomo.  Popolano  quasi  tutta  l'Australia,  e 
parto  delle  isoU;  asiatiche.  —  Invece  gli  Olivastri  appartengono  ad 
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una  inleresMAte  stirpe  della  specie  uaitnai  alla  stirpe  Maleae; 
la.  spiale  ha  potooisiate-  e- popolate  leUe  le  isole  del  sran  •ba- 
dilo auslvale-orientale  del  globo,  dal  Madagaaear  alle  Aiiicf4elie. 

Son  abili  noticliierì ,  e  la  lor  |>iìi  notevole  industria  (x>n8Ìsle 
appunto  nella  costruzione  delio  navicelle,  che  con  destrezza  in- 
credibile dirigono  iraver^ìo  a  campi  largliifsiini  di  mare.  Son 
distinti  in  vari  i  popinli  parlanti  lingue  aflSni,  molle  delle  quali 
aorìMe  ed  aaeiie  ornale  d'una  specie  di  lolieraltira.  Ma  il  yiaio 
nefando  dell'antrapelagia  deturpa  il  carattere  delle  geotì  nsa- 
leai)  oome  pure  il  luttneso  pregiudiaio  degli  amani  sacrifisi.  Eb-' 
bero  gli  Oceanii  olivastri,  in  epoche  diverse,  relazioni  piii  o 
meno  seguite  cogl'  liidi  braminici  e  buddisti,  con  gli  Arabi  mu- 
sulmani e  sempre  poi  co'Ciitesi.  Cosicché  in  nessuna  parte  del 
globo  offrono  gli  uomini  miscoglio  tanto «siraao  d'incivilimento 
e  di  Jierfaarie»  di  docile  <iarattere  e  di  teem»  di  amabili  osala- 
marne  e  di  jttroeità. incredibili  quanto  qui  neUa  Malsaia.. —  fi 
principale-stipite  di  ifuesla  raam  degli  Oesanit  olivastri  vuol  es- 
sere probabilmente  cercato  nelle  isole  della  Sonda. 

Quanto  poi  agli  stranieri,  quelli  che  sono  sparsi  in  più  gran 
numero  nello  isole  deU' Arcipelago  Indiano  sono  i  Cinesi,  incet- 
U^tori  e  monopolisti  di  quasi  tulio  ii  coounercio  di  que'  paesi; 
olUediè  si  danno  a  moltissime  Induatrie  eoo-  «n'abiliik  ed  una 
perseferann,  cbe  gli  Europei  non  fnisDiio  uguagliara.  Rsròvia 
poiensa  dominante  di  tutta  ipmlla  parte  del  globo  ^  l'Obndav 
che  tien  soggetto  alle:sae  leggi  quasi  la  mtÙL  della  popotosiene 
di  tutta  r  Oceania.  * 

Falla  questa  premessa,  ora  entro  in  materia:  e  v'entro  tanto 
fàà  (naetmmìAj  inquautodiè  aono  seertam  da  un  viaggiatore 
nedemo  in  qne*iuafl^i  anoor^  Imppo  poco  conosciuti^  nelle  open 
del  quale,  a  notevole-  iagognu  ed  acume  nette  case  del  trattaò,  e  del 
irMBco  difidle  quanto  rieeo  dei  paesi  deireÉiremo  Orieuìe»  trovi 
sempre  accoppiata  la  qualità  di  esperto  e  ad  un  tempo  ardito 
navigante,  e  quella,  negU  armatori  più  singolare  che  rara,  di 
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huooo  scrittore. .  A^oceimo  allo  egregio  (^brielo  tatotiti  di  Uacy, 
ndne  ma  ignoto       etodlost  dì  questa  opera. 

Ecco  la  descriuoBe  di  una  grande  giunca  mreantite  6«Mee, 
cdollo  strano  modo'di  naviL^arc  diqucl  |>o|m)1o  presuntueeo quanto 

harharo  dell' Asi  i  lontana.  i\è  riusciranno  discare  al  lellore  al- 
cune circostanze  ia  questo  dctìuizioue  inlcicidalu. 

r  * 

«  Noire  traversée  jusquii  la  bauteur  da  cap  fioUnao  n'oui  rìeii 
'  de  remarquaMC)  si  co  n'cst  toutefois  l'tocroyablò  Icnieor  aree 
laquelie  die.  se  fil.  Lk ,  nous  Te^Cimcs  un  coup  de  mmt  de  Swd- 
OoMt  qui  nous  rejota  an  Noni  jus<iuo  par  Li  lalitudo  dn  eap 

Hajeaodor,  où  nous  ftltnes  surpris  par  dcs  calmes.  Les  venis  sati-  . 
lèrcnl  ensuitc  à  I  Est ,  piiis  aii  Sud-Esl,  ol-nous  pass;\uios 
plus  do  iiuit  jours  sans  pouvoir  Taire  d'obscrvalions.  Jc  remar- 
quai  copendant  quc  lous  Ics  rnatins  dcs  oiscaux  pócbeara  pac- 
taient  en  troupe  dans  la  direaion  da  rfist-dod-fist*  et  refe- 
naioDt  lo  aoir  à  rOuest-Nord^oestf  co  qui  me  "fit  peuaer  qwe 
nous  ne  devioos  pas  éire  ioin  dea  Paracelles,  roekers  aasea  dan*  *' 
gereux  de  la  còle  de  Cochincliine,  sur  losquids  édioua,  en  18^, 
un  navire  franrais,  lo  Navigateur^  de  Bordeaux,  tiont  ie  capi- 
tainc  M.  Saint-lioinain  et  parlie  de  ré(piipago  furent  assassitjés 
à  bord  d'une  dunque  cUiooisey  sur  laquolle.iis  a^'aient  pri&paa- 
aage  de  Touranue  à  Macao. 

«  Le  roéiDe  joqr,  noos  d^covnlines  «ne  gronde  jm^nfl»  ohi* 
nois^  qui  laìsait  reale. aa  Itord.  Les  proviaiona  do  ik|  Mimia 
avaient  -été  failes  potir  iin  voyage  de  quinzo  jours;  aussi  étaient- 
elles  dcpuis  quinze  jnurs  à  peu  près  cpuissées;  nous  ne  vtvions 
plus  pour  mangerà  cu  n'est  pas  du  reste  le  délaul  des  inaritis. 
Les  vivFtìs  élaienl  dislribués  avec  la  plus  grande  parcimoiùei  et 
nous  avcHuis  sariput  liesoia  d'iiuile  pour  la  lampe»  et  do  ria  poor  . 
i'éqoipage.  Moas  nous  dirigeAmes.  smt  oe  navìre,  qui  mit  od' 
panne  poUr  nous  attendre.  Je  m'enbarquai  ensuite  dans.  un  oanot 
quo  nous  iDtmes  à  la.  mer,  et  je  ratteignis  promplement.  - 

«  Il  m'est  itnpossilile  de  peiudre  réionnomeol  doni  je  fus 
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frappé  lorsfiuo  je  fus  parvenu  sur  lo  ^ìllard  de  derriòre  de  ccl 
immeiiBe  batoaii  ;  c't'tait  une  dcs  plus  grandes  jonquea  que 
j'eusae  vues  jusqu'à  ce  mooienl.  Elle  étail  encombrée  de  taut 
de  monde,  de  taoi  d'aniauioi»  4e  tant  de  caìmies  de  toateà' 
giiadéw  et  de  toiitee  fiipoMy.de  tasi  de  eoisìiieB  eidéenisAìers, 
que  je  soie  fon  enbensaé,  je  favove,  ponr  opnunenóer  ti» 
deeeription.  Des  perroquets,  des  kakatoes  et  des  lorìs  Mflarient 
un  vacarmo  épouvantable,  juchés  sur  leiirs  bi\lons;  dcs  singes 
élateiit  allacliés  sur  les  cabancs.  Il  y  avait  des  a'rfs  dans  dcs 
cagea»  des  cocheqa  et  des  babiruussaa  aur  te  poat,  et  dea  Chi* 
noia  partoot. 

(t  Oli  ma  eoiMkiiait  à  I'ub  dea  ékagea  de  la  poupe  ,*  oii  je 
tffomvii  w  Qrinois  àfc  kmgttea -moiialacìiea»  d'uae  quaraiiiai&e 
d'aftnées ,  'qui  aae  re^ot  mtàt  et  me  pria  de  m' aaseoir  anprès 

de  iui.  Je  lui  exposai  ines  demandes,  il  me  fil  rcpondrc  i)ur 
rinterprète  qu'il  y  satisfera  autant  que  poesible;  mais  que  je 
puii  m'entendre  à  ce  sujct  nvcc  son  piloto,  san  officier  naviga- 
teoff»  lrèa4M)aa  Qùnoia  de  tremo  à  treDteK»Dq  ai|S>  aux  yeax 
biava,  auL  movatachM'  Mondea,  qui  me  regarde  en  aowtant.  Je 
l«ì  adrease  aloia  ia  parole  en  espagnol'et  Ini  demando  s*il  est 
waknoni  CMnota,  car  aea  yeux,  son  teint  et  la  coulenr  de  'sea 
chevcux  m'annoaceot  plutùl  un  homaie  du  iSord,  un  Anglais 
Oli  un  Uanois. 

-  «(  Jo  siùs  un  Àméricain  du  Nord^  me  répondit-il,  un  Yankee 
transplanlé  aur  h  terre  ou  plutòt  sor  \ac  mer  des  barbare» , 
moitié  fiwioféen,  moitiè  Ghinoia.  —  A  eea  mota,  il  jette  un 
édat  de  rii<e  qui'  devienl  commnmicatif ,  et  nooa  voiièi,  M.  Dixon 
el  mei,  ausai  bona  amia  que  ai  nona  nona  étiona  oimnus  deputa 
dix  ans. 

Il  ine  conduisil  k  l'éUigii  c|u'il  linbiiail;  car  une  jonque  ne  se 
Ciiinpose  que  d  élagea  auperposcs  les  uiis  aux  aulres,  et  coutnie 
r^atirait  lait  un  Qiinoia  pur  sang,  il  m'olTrittiu  tli^  et  une  pipe 
pour  t«ier  le  teaspe,  pendaoii  quo  Ton  prépaiait  ce  dont  j'av^i;» 
•  basoio.  .*-.'•.. 
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«  Laissez  porter,  lui  dis-je,  £a  Maria  wim;  tm  Jour  de' 
plus,  un  jour  de  moìns  a  boid  de  volre  jonque  m  est  indiffé^ 
rcnt^  ot  jc  sérai  charme  de  connattre  le  événements  qui  oot* 
amene  une  recontre  aussi  extraordinaire. 

«  Je  sui8  né  aux  Étate-Unis,  à  New-York,  me  dit  le  Chin«i^ 
Amérittia  k»nqoe  nom  fftOMt  assii  le»  jaoibM  crnuéiDi  daot  M 
cabine,  «miéf  d'une  tasM  de  thè  et  d'nne*  longue  pipe.  ■  A  h' 
pàix  de  1616^  je  fls  men  premiér  voyage  en  Chine  én  qnnUlé 
de  lieiitenant.  En  1820,jV(ais  second  sur  un  navire  très-fin  voi- 
lier,  dont  le  capitaine  avait  trailé  avec  une  fprte  maison  amé- 
ricainc  de  Canton ,  pour  alter  veiidre  de  1'  opium  en  contrebande 
sur  la  còte  Nord-Est  du  Cólesle-fimpire.  Nous  parcourÙBMa  toute 
oette  c6te,  poursuivie  souvent  par  lea  janques  de  gnem  fui 
venaieot  mouiller  auprèa  de  noua  pour  aùrveiller  noe  moore- 
menta.  Je  fus  un  jour  dépèché'  aur  une  embarcalicRi  dn  pays 
auprès  d'un  riche  marchand  cliinois,  avec  lequel  je  devais  m'en- 
tendre  sur  le  moycn  de  débarquer  en  toule  sùreté  un  grand 
nombre  de  caisses  que  nous  avions  à  bord.  Notre  navire  appa- 
reilla  pour  ne  pas  devenir  trop  suspect  aux  mandarins ,  et  me 
laìasa  diea  le  Chinoia»  qui  fot  obligé  de  m'introduke  sa 
fomille.  Que  vooa  dirai*je?  je  defina  amonreux  d'«ne  de  aea 
filleS)  je  lui  plua  et  Npousai  aeerètemeot.  Je  ne  puis  ve»  hh 
corner  loutes  les  p^ripélies  de  mon  cxistence.  Le  navire  débar- 
qua  ms  caisses  el  parlit  sans  moi;  c'est  ainsi  que  je  sais  devenu 
ChinoiB  par  occasion,  mari  d'une  charmanle  Chinoise  à  petits 
pìeds  ,  pére  de  fillea  qui  tea  Gonserveront  grands,  je  vous  l'aa- 
aure»  et  gendre  du  magot  le  plua  laid  et  le  pH»  ladre  que  je 
connaisae.  Afia  de  détruire  tout  aoup^oa  »  mon  bean^père  m*a 
fiut  paaser  pour  un  Chlnoìa  du  Nord  de  Péking,  ce  qui  expli^ 
quait  un  peu  la  blancheur  de  mon  teint  et  la  singulière  brièvelé 
de  mon  lan^^age.  Il  m  a  ensuile  enibarquc  sur  une  jonque  qui 
aliali  a  Balavia.  Vous  savez  que  Tori  confic  ordinairemenl  leur 
direction  à  un  mélis  porlugais  de  Macao^  qui  connai&se  la  soìence 
naiitìquo.  J*en  suia  à  mon  lioiaième  veyage*  —  Voa  voyagaa 
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eht-ils  élé  fructueux?  —  On  donue  ordiaairement  aux  officiers 
portugais,  qui  sont  obligés  de  se  taire  Chinoi»^,  ce  qui  ne  leur 
codte  pas  beaucoup,  putsque  leurs  mèrcs  sont  Chinoises,  6  k 
itOO  piasUef»  (3  à  4fiQQ  ftancs),  pour  un  voyage  d'un  an;  on 
iMr.  «corte  en  onlfe  no  port*pennb  »  et  ite  sont  lumrri»  à  faoid 
mmmù  ^  terre.  Qiunit  à  mei,  je  ae  m'eiebeniiie  janaiftà  umìm 
éb  1r,9W  piastres  (fifiWi  fram»),  et  no»  un  bon  port-permie, 
06  qw  me  peravet  de  gagner  90  ìt  95,000  flrancs  par^  voyage. 
Si  ce  vo}'age  est  heureux  ,  ce  qui  n'est  pas  certaio ,  car  nous 
somnies  très  en  relard,  j'irai  m'établir  à  Macao  avec  ma  (a- 
ttillcy-et  peut-élre  fcTai-je  un  voyage  aux  Étals-Uais. 
..  Ilfam  «vail  nma  de  dire  si  oe.  vòyage  est  heoreux  ;  cery 
vHigt-eiiiq  jem  aprèe  nolw  entrevii^  la  iongve  Ut  nanfrage  aar 
Ice  leabers  et  tiois  Patim 

A  peiee  avait-il  lerminé  seit  réeii,  <iue  j'entendis  un  grand 
^mit;  toni  craquail  dans  la  jonque.  Les  Chinois  criaient  et  fai- 
saienl  un  sahbat  infornai.  —  Ce  n'est  rien,  me  dit  Dixoii,  c'est 
une ^oirasqiie.  —  £h!  coouiient,  m'ócriai-je  tout  étooné,  voua 
'ii*ailei  pas 'eoomaiider  k  mmodwnrt  —  Je  ne  oornmande  pas 
h  menoìf  re»  j'ei  bien  autre  diose  Si  teiref  je  m'eocepe  ile 
mfia  eooipasv  de  la  reale  qne  deit  soirre  le  navtre  et  dea  i»!»' 
8erratioM.  LarfiaaiMBaVfe  re^nìe  le  eapkatne  et  sés  Heutenaets. 
—  Je  le  priai  alors  de  me  faire  les  honneuni  de  cetlS  nouveUe 
Babylone,  et  iìous  descendlines  dans  1  endroit  où  huit  à  dix 
kepunes  éiaient  occupés  à  mauouvrer  le  gouvemaily  large  ma- 
eliiiie  dont  T  installation  est  iiia^  lauBense  enbarris. 

ie  eajpitaiiw  de  h  joMgiie  oomnandatL»  "sòa  seooud  oiMOh 
nnadait,  lOQt.  le  mende  eoimmandaitj  e^dtaieiit  dea  ori»  ,  oiie 
QOoiaakMi  ditficile  k  ima^iner.. 

«  Le  veni  soufflail  avec  force,  la  pluie  lombali  par  lurreuls, 
et  les  passagers  avaienl  cberché  un  abri  dans  loules  les  cahules, 
dans  tous  les  trous  quo  lon  apercevait  sur  les  cótés  du  navir«« 
J)^  cheque  terrier  aortaiettir  lem»  figure»  rldiculeaient  comiques, 
ar^né^  de  dieujL  longus»  ÓMmataolies  et  de^deox  yeax  iomnobiles. 


lùb  LEZU>^E  VfìNXKSm*  SECONDA 

tt  Une  parUe  d«  ^'équipage  amemil  larBÌmiM  «t  lo  'la|iffii* 
oul;  oar  noe  Jonque  esC  màlée  el  gféée  à  peu  pfè#  tmne  m 
ioiigre.  L'avite  parlie  était  avx  éooules  de  la  grande  voOe,  4«iC 

uuc  portion  fui  amciiée,  tandis  che  faulrc  porliuii  fui  rclevée 
par  le  bas.  Ainsi  diininuée,  elle  faisail  encorc  pciicbur  l'énorme 
alasse  sur  la  plaine  écumeuse.  —  ti  faul  qualre  à  cinq  hcures 
el  les  eflorts  do  deux  k  trois  cente  bommes  pour  la  ìùssm 
complétenieiit  )  me  dh  Duon;  aossi  eit-elie  aineaée  tetakgaaewt 
bieo  menaenU  Quenl  a»  gouveroait  et  k  la  cealev  ì'y  perle, 
unia  mea  aoina;  ear  voùa  no  poavea  vena  iflaagìiìer,  kmqfÈt  imnb 
allons  vent  arrièrc,  les  aaibarddea  de  droite  et  de  gavcfae  qoe 
fait  la  jonque  ;  il  faul  donc  fairc  un  caicul  appruximatif  pour 
diuainuer  le  siilage.  Lursquc  nous  allons  au  [)lus  près,  oous 
avoQS  2  et  3  quarts  de  derive,  c'e8i*à-(lir(3  que  dous  allons 
-pceaqiie  de  còlè.  —  fit  leaa  oea  peBaagerst  l«i>  dia-je,  ieenour- 
nsaes'^voiw?  —  Bioo^  nova  leur  fiNirajaBont  Visan,  la  plaoe^  et 
lé  lìois;  ila  a'arvadgeiil  entra  enx  povr  Iure  la  eoiaiB».  Afec^ 
des  Earopéens ,  ce  aarrail  un  inunense  embarraa  ;  maia  avec 
des  Cbinois,  loul  se  siinpiifie.  Il  y  a  des  y)a8sa«,'ers  do  lous 
genros,  qui  pavoni  sclou  la  placu  qu'cux  el  ieurs  iuarchaudÌKes 
oocupeDt.  i'iubieurs  d'entro  eux  gagnenl  leur  passages  eo  travail- 
lani;  dans  lous  lea  caa  c'est  une  lowde'  aandiine  à  laener^  et 
Dieii  veAlie  que  nous  anrtviena  à  ben.  porU 

M  Le  caline  a'étani  iélabli>  je  quillat  la  /iofiftia  eaaporlaiìt 
riittUe  ei  le  ria  quo  le  oapttaine  ne  voulut  |>as  me  feiw  payor, 
ci  je  lolournai  à  bord  de  La  Maviu^  qui,  cinq  jouij»  apiùsy  eu- 
(rail  dans  la  baio  do  Manille.  >i 

A  Manilla,  ^ran  città  spagnuola  oapiialo  delle  jsole  fr^ilippiuc, 
il  nostro  vlaggìalore  accel^  T offerta  fattagli  da  on  negoniante, 
di  dirigere  una  grande  oparasione  di  flenunennoi  a  Sineapar,  a 
Maoaaaar,  alle  Melnoclie  e  a  Holo.  lasoianio  parlan  reapario 
nocchiero. 

«  On  ne  sauratl  croirc  combien  il  me  ini  diiìiciio  do  Irouver 
à  Manille  les  rooseignetoenU)  comiaerciaiix  dpnt  j.'iivais  besoin 


i 
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«IN  tcft  objjels  de  iMHisoiniiiatioii  dans  Ìì»ì  tios  t|ui  avonjnent  \v9 
Philippincs.  Lt'8  notions  lis  ]Aus  ^llllpl(•^^  ii  c^^l  égard  ólaiful 
coBipiètoniciit  i«;nonM's  de  vviix  ì\  ijiii  il  iiiipoiiuil  lo  [)lus  «l<j 
\v6  coiiuutlrc,  ci  ce  lui  à  jieu  près  i»ulilom4il  quc  jo  clierciìai 
ée  ious  cdtéft  des  notes  tur  le  rnarcbé  do^lol»  e  des  M<»loi|ti«». 
Les  ieiit«Ì9iwiiieDl6  qoe  jo  pus  obtenir  seJbornèrent  à  «n  pelit 
Dombre  d*  articles,  leb  que  de»  mmìììmm^  dea  Mmuu  ed  dee  tiff- 
feUuf  de  Ì*liide,  (|ueli|iieB  mUmineé  an^'bisct  ^  graodee  lk*iirft, 
quc^nies  ineusteiinet  ouvragées  oii  r.iyé«  9,  un  |)<*u  de  /tr  coupé 
eii  iiioneauxj  et  des  counsiusy  iinmiink'  de  cuivre  de  l;i  Chino. 

«  i*our  Sincupuur,  le  reiiseignemcnis  qui  me  lurunl  duiuiés 
no  s'éiendaionl  pas  au  detti  ds  6om  de  teiniur»  et  des  ei^ans 
de  la  -CMlMriqiie  inorale. 

«  Je-peiMd  qi'tt  me  senil  fittile»  en  éindiaiit  les  beaetos 
des  pcuples  voùiiis^  de  tranver  d*aatrat  artides  qui  •  setaient 
bieii  aceneillw  par  eox.  Vhuilt  ée  eneo,  m*svaìt-(m  dil,  devait. 
se  vendre  avec  avanUìi^'o  U  Sincapour;  maiii  le  mauvats  coiidi- 
tioiiDemcnl  des  lùls  ci  Icur  cherlé  sur  la  place  de  Manille  s*op> 
pusaiont  «9  iKsnsport  de  celle  marchandisc.  Je  songeai  alors  aia 
jam»  qai-  oottlieDiieBl  i'hiiiie  qu*«D  envoie  des  pfOTÌnoss^  on 
'W^mmt  qtt*il  me  serali  ìmpesiiMe  de  les  boucber  beraiéciqae- 
mcm  et  de  les  biea  mioier  dans  lòod  4a  la  «ide.  J'àvais.fait 
cfaaiger  et  va  charter  heaiieovip  de  jarres  d*ean«^Hde  dans  des 
navires  sur  ia  cùtc  du  l*értur,  ju  pensai  dune  à  eni|)l<)y<ir  lus 
mòtnes  aioyens  ou  d'aulrufi  aaaiogues  ppur  le  iraos^orl  de 
•  ittoà  bude. 

'  «  Peur  plus  de  atksarilé,  et  aim  de  feHroìfidce  le  cliances 
mauiieiises  dtm  voylfe  qui.dlalt  «>.um«  poor  moiy  je  pns- 
lemes  les  pnéernitmos  ànagÌBables  avaat  de  coo9lw«  mon  trallé 
avec  M:  Ramos.  J*avaBQSB  10,<MNI  pissiies  (50,000  ffancs)  aux 

oondiltons  guivanles:  Je  devaii^  recevoir  k  lilru  de  trailemeiil  et 
pour  l'inlénM  de  nìon  argenl  2,500  piasircs  (12,500  francs), 
qai  m'étaieiil  assurcs  ih>ui'  le  voyage  iié  d  aUcr  et  roiiOiir,  plus 
le^quart  des  bénéfioes.  4e  Jsiisait  m      d'iiQ  événemeol.  mai' 
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hewsiix,'  uQfi.praeiirMiMi  génénile  à  «b  uh, el |e  fii  mei  pré- 
panitifr.  «It  déftii  pofv  Sincapov. 
«  Ila  cargaison  se  eomposail     mòimm,  Mi  de  teSoUife^-de. 

jarres  pleineg  d'AÌiiile,  (ermées  avec  des  moitiés  de  cocos  garnis 
de  leur  écorcej  de  ^§,igay  (cauris), 'pelìts  coquiilages  qui  servent 
de  moQiiaie  daos  l'iode,  et  de  cigares  de  la  fal>rique  royale, 
piaoép  dana  de  pelilea  eaivea  d*im  mille  chacune.  Les  jarree 
§mùt  tMlea  niiaea*  par  pian»  et-  atlachéce  à  de  leaga  iiambe« 
qtt'aaai^etliasaient.  le  boia  de  teiiMwe  et  dea  comn  de  jmM» 
rii  Hz:  lea  ialentioaa  étaìaot  maplia  par  bsa  eoquillages  (caurìa;. 
Kìusì  arrimées,  les  jarrea  ne  poaYaient  boager ,  et  quand  bìeìi 
méiQC  quelques-unes  se  fussenl  brisées,  les  aulres  u'en  eusseiit 
aucunement  souff(*rt.  Je  m'étends  un  peu  sur  ces  détaiU»,  parce 
%a'iia  peuvent  òlce  «Idea  aux  nó^ooiaikla  et  aox  Davigateiirs  qui 
«»  Irevwaat  da^  lea  mèmH  dwenata&eaa  qoe  mei. 
'  «  Le  gottferneiir  de  Manflle,  ea  verte  dea  -ofdm  nonveavi 
fa'il  'mit  remila,  je  aaoalnit  fert  diffieile  aur  -l'eaiplai  d'adi* 
«iera  étrangere  à  bord  des  navìrea  espagnols;  cependaat  je  te 
exceplion  k  la  règie.  On  mo  donna  pour  capitaiae  de  pavillon 
un  neveu  de  mou  ami,  .M.  Morgado ,  ex-commandant  générul 
de  la  mariae  de  la  colonie,  et  ji»  pus  faire  aiuai  expédier  le 
oavire.  Le  ||[e«fefiieiiieol  mit  aur  DOUe.bofdy  en  qoalfld  de'  paa*  . 
aager^  deus  Anglaia»  dost  l'im  arait  élé  caieMl.  ite  laa  tcoilpea 
eoleaBbìeqiieaf  rantoe»  aneieo  U^mmi  tm  Amériqie»  vnst  ddplii, 
par  tea  opinieiiB»  aiut  auteritéa;  «t  Um  dant  ae  Toyaienf  fcreéa 
de  quitlcr  la  colonie.  Le  vovage  que  j'allaìs  entrepiendre  élail 
fori  iniéressant  ;  mais  i!  ofifrait  aussi  des  dìfficultés  ci  des  dan- 
.giera.  Rìeii  no  manquait  d'aiileurs  k  nolre  brick-goéleltey  et  aa 
toitte  élait  des  pbig  reapectabiea.  J'avais  k  ma  di^oaitioii  qwlie 
cir<|iiada»  ài:  aa,  et  ais  òroikadBa  ea  baia,  mém  feéouuMeà 
qua  Jea  pranièTeat  inaia  «qui-  lea-  initaient-ii  a'y  mépreadre; 
J'avais  eneore  aìx  pìerriera  -sor  le  iieesy  et  deui  pierrters  daos 
la  hune  de  misaiiìe  et  sur  les  barres  du  grand  mài. 

«  .Je  a'ai  poiiH  l'inientioiì  de  décrirc  tous  les  iuodeni^  ma- 
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ritiniM  de  ce  ppoaìttr'  voyage;  il  sulìift  am  IdcMr  d»  jivoir 
.  que  je  nii»  à  la  foik  avec  ime  bette 'brìie  -de  NM-M  9 

févrièr  18^,  el  que  nous  apergùmes  le  11  du  mème  tnois  Ttle 
de  Pulo  Sapata^  qui  peut  ètre  vue,  par  uq  temps  clair,  d'ime 
diftiaooe  de  dìx  iieues.  Doublant  ensuite  Piedra-fìlanca  et  la  Ba-  ' 
.  .  leìttB»  qui  sont  h  l'entrée  du  déjbPQil  de  Malacca,  je  noiiiliai'  k 
SinttiiNMir  le  15  iévrier  ^dix  beons  <ta  aotr.  NeMf  jom  mteàt 
.  toS  foor  Moonplif  oolie  Inraié»  de  Aienille  li  «et^élàbllMe^ 
meni  ttiglaia» 

«  Rien  de  piltoresque  comrae  la  navigatioo  entfe  fai  Pdiiift* 
siile  malaise,  l'ile  de  Binlam  et  la  còle  de  Sumatra;  et  bien 
que  l'oD  ue  puisse  se  délondre  d'une  certaine  éraotion  en 
psieeiiranl  tous  ces  déiroits,  naguère  «iieore  islestés  par  les  pi- 
ntas  nnkisy  la  vagnilioeMe  da  tableas  qni  se  dérenlaii  à  ma 
vogaids  dooMMot  iiotre  efihd  el-  nona  fim^KaMil  d'un  vif  sMi- 
BMBl  d'adflHratioo.  i  notre  dioile,  a*dlavaieiit  h  còle  de  Mote 
et  lea  mostagnea  qui  foraieiit  Textréaiiité'  MI  de  la^Péninstilè 
malaise;  à  gauche,  Ttle  de  Bintam,  celle  de  Battam,  et,  devant 
nous,  Ics  innombrables  iles  qui  bordent  la  cóle  Nord-Est  de 
Siuoatra^  à  l'entrée  du  délroit  de  Malacca.  Les  moatagaes  élaieat 
eenvertea  j^'arbraa  séculairea^  lea  ooUioaa  aci  emmmirìuà  de 
palaaiefa  doni  le  vent-i^ilall  nollemeiit  le  flniHage.>  dea  pina^ 
fuea  awtaieiit.  de  toalea'  lea  ìoriques  que  dow  faagkn^^  «t 
naient  exécuter  autoor  de  liotre  Hoavire  dea  dfetoffim  yaaioaaM. 
La  mer  était  sillonnée  par  une  inultitude  de  bonites  et  de  do- 
rades  doni  nous  pouvions  admirer  les  couleurs  variées,  lorsque 
W  poissons  voraoQS  a'ólan^ent  à  Qeur  d'eau  ^pour  aaistr  le 
peiaaoB  vokAt  aa  aaaiBeiii  «w  il  letombait  dana  la^  ner  et  le 
ddforear» 

.  «  Malaoea  fàl  le  pfamier,  M  pendant  bian  dea  anndea,  la 
-  plus  grand  defl  élablisaeineBis  eunopéens  deus  eelle  partìe  de 

l'Asiu:  c'était  alors  le  ceatre  du  commerce  de  lous  Ics  pays' 
malais  ei  do  ces  grands  archipels.  Placée  au  milieu  du  délroit, 
^  aetti  passale  cooau  des  osivigateon  da.  lemp»  pour  attar  en  Gbìae 


Digitized  by  Google 


lt»0  LSZI&He  VKKTBMMA  SliCailDA 

• 

el  ratonmer  en  Burofte,  Milacc»  vojait  1m  AoUei  vmfdàaéu-  de 
loutsB  Itt  aalmiis  aitendre  <|«m  sm  fiort  la  moh  favotable  |nmk 

i^agner  le  -«ap-  de  Botine-Bspérance  ;  «Hrfe  lorsque  Iob  aotres 
<létroils  furenl  connus,  el  surlont  lorqiie  Ins  marins  sc^  fur(^nl 
fumiliarisM^s  avoc  It'  passalo  dii  eap  de  Boi)ae'E&[iéraiic«,  la  pr*)r 
spórilé  de  celle  ville  diminua.  '  .  . 

«  Les  Apagadb  ei  ìm  ttollanéiis  s'eo  disputòrent  Umv  k: 
tour  la  poflbéHìan)  «1 4ortque  ve»  la  In  dii  aièdè  dernier  ékB: 
émtA  la  propriélé  dea  maltres  de  Java^  k  peine  eKiatait^ilrdes 
iraeea  de  dòn  «niciariiie  efiiileiiee.  La  pocaeaien  de  Ttle  d«  Prinoe 
dtì  Galles  consomma  la  ruinc  de  cello  ancienne  colonie  fMirlu-' 
gaise,  qui  a  cUé  crdé«  par  les  Hollandais  à  l'Angleterre  en 
échange  d'un  polii  comptoir  sur  la  còle  Oucsl  de  Sumalra.* 
Auioard'hui  Malacca  n'esl  plua  qii*un  miaérable  botirg  habilé  par 
une  diaaine  de  mamlunda  empéens  et  eanfié  Ir  b  gante  de- 
qoejqóea  €ipa^9$  (aoldats  indiena  eorégìmenléa,  arméa  et  diaci»; 
filiaéa  II  Veuropéamie). 

* 

«  L'ile  de  Sincapour  petit  avoir  drx  Ueues  dans  sa  plus 
grande  longucur,  de  l'Est  à  l'Oucsl,  el  cinq  dans  sa  plus  grande 
largeur,  du  ÌNord  au  Sud  j  sa  superficie  esl  d'cnviron  dcux  ceot 
BMxanle-dix  niilles  c^rrés^  elle  Dcst  scparóe  du  conlinent 
par  le  déiroti  du  méme  nona,  qui  élait  antrafoia  le  paaaagé 
liabitnel  daa  Indes  à  Ja  Ghino.  L'ile  de  Sincaponr  eat  entowde 
de  pMeora  autrea  ttes  plus  petitea»  iidialiiléea-ei  oomeneà  de 
boia.  Son  aol,  anrKmt  dnw  l'intérieiir,  éat  formé  de  coliines 
|ieu  élevées,  coiivri  ics  d  habiUilious  européonnes,  siluées  pour. 
la  plupart  auprès  do  ruisseaux  qui  descendenl  jusqu'd  la  mcr; 
m^is  il  B  en  faut  de  beaucoup  que  Ics  deux  graiida  còlés  de 
rtle  aeieiii  éf^alemeat  proprea  9nt%.  étabUaaeoienla  et  k  la  (cu^ 
ture:  run,  «foe  aépare  de  la  .cMe  nnlaiae-  l'^ttolt  eanai'diant 
mwa  venena.dtt  parler,  ett  inégal  el  envfavmné  d'nne  eeìntate^ 
de  ròehera;  Tautre,  a«  oontraire,  qui  est-  aeul  liabité>  'ollke  une. 
peule  doiicc  jusqu'an  rivage,  doni  un  banc  de  vasc  défend  l'ap- 
pFuvhe  au\  g^apds  bàlimeiils.  Cesi  au  f oihI  4*i  la  baie,  ferio4o . 
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ài*Owl  p«r  quelqM  tiolB,  que  projetle'  aii  brge  une  dm 
poiotes'  avmoées  de  Sincapour,  <loRt  Tektréiliité  Est  al»rìto  le 
mouHIagc  dans  celle  méme  direction  j  et  sur  los  bords  d'une 
petite  rivière  qui  la  parlagc  cn  dcux  parlies,  qu'est  situéc  la 
viUe.  Le  jour>  Irop  lent  à  parai  tre  au  gré  de  nos  désirs,  v  ieni 
enfin  la  monlrer  K  no''  regards  avides.  t>es  navires  de  loules  les 
naUona  élaieRt  noaiiléa  devanl  elle»  e4  le  monrenelil  dea  ear 
nota,  JùM  d'une  anstfo  dea  baleaia  eabeleiin  «l;  de  pm  Mabis  . 
ifà  eniraieiil  dana  le  pori  ou  en  aorlaieiit  avee  lem  lei^iilet 
rame»  oa  lear»  voRea  en  naites,  font  cela  compomìt  un  tablean 
doni  il  serali  diflìcile  de  se  ligurcr  l'anìmation.  Sur  la  cóle 
s'élève  une  longue  li^e  demaisons  blanches^  et  sur  un  pian 
plus  élgignó  de  coqucltes  habilalions  se  détachent  au  milieu  de 
booqiieis  d'arbres,  offrani  «n  coetnisl  aiirayant  «Yec  le  nvage 
désert  de  la  edte  laalaise  vciakie-  et  lea.  hamea  mumt^pm  de 
llle  Batlam.  .  '  ^  :  ■  . 

:  «  Stneaponr  eal  un  dea  «xenuplea  iBoderaea  le  pina  frappante 
dé  oe  que  pcul  te  commerce  marilime  d'ane  grande  nation.  Ce 
-  '  n'était  hier  qu*une  terre  habìtée  par  un  Irès  petil  nombrc  de 
pécheucs  el  de  pirales  Malais.  Quelques  années  encore  après  la 
paix  de  1816  on  n'jr  voyaii  que  dea  boia  ópaìa»  parooarua  par 
dea  ligtea  et  dea  «erpenta  dan^rem»  aeida  eMieaus  dea  pifiaiei  . 
qoi  veiuue&t  j  oadMr  le  fniit  de  kora  rapinea)  aigovrd'hw 
o'eat  une  cité  floriaBante,  oli  yR  noe  populalion  adhtt  et  labo- 
rieuse,  mélange  de  toates  lea  nalions.  Chaqoe  année  a  vu  a'ae- 
crottre,  d'une  fa^on  vraimenl  fabaleusc,  la  prospérité  du  nouvel 
établissemenf,  qui  est  devenu  l'entrepól  du  commerce  de  l'Eu- 
rope avec  celle  partie  de  l'Asie  et  le»  grands  arcbipela  voisins. 

..«.Dana  fla  rade  si  belle  «  si  sùra»  flottenl  eonalunnieiil  lea 
pavìttona  de  lontea  lee  puissaneea  eoounercialMy  et  0011.  pori  peiit 
à  peine  oonlenirla  fonie  de  calM>leMa  MalaÌB  qu 
gèr  les  prodm'te  de  ces  contrae»  eontre  le  inardiandiMa  d'Bo- 
rope,  dont  la  consommation  augmenle  chaque  jour. 
.  «  La  ville  de  Sincapour  se  divise  en  plusieurs  quarliera.  Sur 

Qiofift.  coaii.  Voi.  il,  .  ai 
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la  rive  ganciie  de  la  rìvi^  daos  la  pkine  qaì  foit  hòe  t  h 
rade,  ae  trouvent  le9  qaartìer»  Malaia  et  Eoropéeni;  c^eal  dana 
ce'  dernler  qiie  soot  siluéa  Htdtel'.dQ'rMIeiit,  le  fiàlaia  de  jii- 

slico,  l^s  prisons,  l.i  c^iserno,  la  d<Mj.»no,  le  jardin  <k»  I)0t3ni(}ue. 
riìospiré  o!  de  vasles  eniropAls.  A  l'Esl  de  la  rivi«'re  hnl»ilcni 
Ics  Bouguìs  et  qodques  Malais,  qui  y  ont  kmrs  mosquóiìs  j  et  a 
i'Oucsi  s'élèw  le  campong  cu  bourg  cbinoia,'  avee  aes  niéa  ci 
aeìB  ingodea;  ph»  lom,  le  bonrg  Chnalia  eal  exdusiveiiieBt  ré» 
aerré  am  Hindoos  et  an  ìloaalnana  de  V  Inde.  Los  environa 
de  la  ville  aont  crNipés  en  lem  sena  par  dea  promeiiades  frilte- 
rcsques,  oii  le  négocianls  Européens  vienncnl  cliaque  soir,  dana 
de  fringanls  équipagcs,  respirer  la  fraicheur  apporlée  par  la 
brise  de  mer. 

«i  A  SÌBcapour,  le  climat  est  d42s  plus  saina^  on  A'y  óprouve 
pas»  conmie  dana  l'Inde  ei  la  pkiport  dea  éontréea  yrmàM  de 
réqualeof,  la  longne  aaison  ifps  pluiea  pendant  iaqoellé  la  eha^ 
lenir  eat  inaupportable  9  ni  colte  aéchereéae  <pii  rend  la  tene 
'stèrile  ponr  le  reste  de  Tannée.  La  températune  ne  a*élàve  gnère 
nii-dossus  de  27**  cenligradcs,  el  elle  ne  descend  jamais  au-dos- 
sous  de  20*;  aussi  esl-ce  dans  celle  Ile  que  Ics  nombreux  rna- 
lades  dea  ólabliaieinenU  Anglais  sus  la  presq'llc  indicnne  vion- 
nent,  inaia  aonvent  trop  fard,  demander  le  réuibliaaenient  de 
lenr  aanté  d$labiée  par  la  dissenterie  et  les  fièvrea.  Je  dia  ti%p 
tard,  car,  dans  une  visite  qoe  je  fia  an  cimelière  de  la  ville , 
je  pus  m'assnrer  dn  ^raod  «ombre  d- Anglais  des  deux  sexes,  et 
dans  la  lleur  «le  l'Agc,  chez  Icsquels  la  saliifair<'  inlluencc  <ln 
climnl  n  avait  pu  combattrc  les  germes  de  mori  <ju  ils  y  avaienl 
apporlós.  £n  s'éloignanl  du  hord  de  la  rivière,  on  arrive  à  une 
place  «irrée,  assoz  vaste,  et  oii  vienncnl  aboulir  des  rues  largeSi 
ift':6n  aligndòs.  G'eat  Ik  qne  a'éièvent  lea  habitations  iea  pina 
considdrables  de  la  ville.  Bien  de  ooquet  comme  la^fe^endont 
lea  niarchands  Cbinoia  ornent  la  devanlnre  de  leors*  demeun». 
Coiivories  de  ])cinture8  aui  vives  eoalenrs,  les  farades,  vues  d'uno 
ccrlaiuc  dislancc,  otfreiU  un  coup  d  wil  aussi  singulier  qu  agréa- 
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hJe»  el  ks  .m-deohaussóe  sont  toujotirs  occupé»  par  des  InmiAì* 
ques  oU  I0B  prodnite  do  l'ti^qs&rìe  dii  monde  entier  aoai  «rraagéa 
dVflc  un  9Ct  .ci  un.i^l  qii!enviemi«il  nw  mtrdiMid»  pvìaìeiiig. 
.  «  En.dfiWìapdnnt  1  terre,  mon  prouii^  woiu  Ai(  d*|Uer  i^iq 

consigDer  k  la  maison  porlugaise  José  AIroétda  et  fils   kpt^ 

avoir  prib  uies  disposilions  et  infurmc  MM.  AliDcida  de  la  na- 
ture (le  ina  cargaison  et  du  but  de  mon  voyage,  je  fus  v  siler 
le  bazar.  à'^Uàs  impationt  do  lìùre  coBiuùsfjiaoo . avec  lo  pays^ 
0^  de  pouvoir  trailer  do  ma  cargaiaons  et  en  prendre  une  ap* 
propriiSe  à  la  suite  de  mon  wyage,  ee  qoe  je  n'ayais.pu  ftive  e 
Blanille,  ìA  les  reoaeignonienta  m  I19  oommereo  dea  Uolnquea 
m'avaieot  maaqué.  J'avata  enssi.  k  vainore  uno  autre.  dUBcuII^ 
qui  pouvail  me  cau$(r  un  graud  cmbarras.  Le  gouverncur  de 
Butuvia  n'admet  daiis  Ics  Moluques  quo  les  naviros  faisant  panie 
de  la  marine  coloniale  el  ceu\  qui  se  préseutent  avec  ua  |)as6C- 
pori  ilèlivré  par  le  sullari  de  Soulou  (ilulo'^t  cn  verta  d'un  traiió 
eommeroial  oKÌsiani  depoì»  (ori  loogtempe  entro  lo  a^verain  da 
oaMo  Ile  et  la^HoUande,  •  Les  navìrea  lAanUJoia  qui  font  oell^ 
navigation  no  mapqnent  jamaij»  de  se  fidfo  octroyer  par  Je  sud* 
tan,  on  échango  de  cadeau  on  dVgent,  ce  passe-pert,  qui  est 
prcsquc  toujours  délivró  au  noia  d'un  Chinois  quo  i'oa  est 
obligé  d'enibarqucr  ìx  cet  eflet  coniuio  porteur  d'expédilioai?. 
N'ayanjl  pat^  ce  passe- |X}rt,  je  dus  soiiger  à  tcouver  ios.iaojoos 
de  m*on  passer^  MM.  Aiméiday  aui^uels  je  demandai  comeil» 
me  promifont  de  me  fairo  doqner  par  les  priaioes  do  Johoro  une 
cUape.qui  me  permettrait  d'atorder  aux  Mobiquea« 

H  y  afait  à  eette  époque  ^  Sincapour  un  navire  portuga» 
qui  s'était  vu,  à  dilTcrenlcs  reprises,  crueilemcnt  éj)iou\é  pal- 
le sort:  c'ólait  le  Fusco  de  Guina,  Iròs-grands  lroi>-uiàls  coui- 
uandé  par  AI.  liaaius.  Ayaat  mauqué  la  laousson  de  Sud-Ouost, 
il  avait  été  ubUgè  do  rttU<;|]ier  deux  fois  à  Singapour,  et  il  y 

drriva  la  aocfmde  foia  ^resquQ  entièremoot  dén^tó.  Qu'on  jo(|9 
lo»  dépomes  nèeouairfp  pouf  réparor  de  leilea  stTorìoal 
Lo  mowement  g^^al  de  b  oavigAtion  li  Siu«»ponr  eit  trè«- 


cOQsidérabie.  il  y  arrive  chaque  année^lfis  póris  de  ia  Chine,  d« 
la  CochiiwhiiWy  dit  TMikiq,  d«  lOyaatfMi  de  Sitm^  fio»  tlew 
i)6teB  de  h  pMwitt^  JUitei  do 

iMlra,.d6  Arv9,  d*AiiilKiiD0r  de  Tiaor  «t  aUn»  Itee  da  sriuHi 

archipel  d'Asie,  plus  de  quinze  oents  bàtimeats  et  barques  de 
diverses  espèces,  depuis  Ics  Joiiqutismihmoìse,  doni  quelques- 
unes  jaugent  de  300  k  800  tonneaux ,  jusqu'aux  pro^  lógers 
des  lies  de  la  Smidey  des  Moluques,  etc. ,  eie.  Oq  voli  venir 
fler  wof  k'SìDcapoiir,  une  vingleiM.  de  naviree  Aaglais  de  ilode 
jftugMnt  de  6  k  7B0  towieinh  qoelqpe  giwid  brìisk  de  Lo^r 
dre  ou  de  liverpool,  et .  quelquee.  namves  bettnadv»  e&pódiét 
frioeipalemeiit  de  Betsvia,  peude  fran^ig  et  peint  d'unérieaìiis. 
-  «  Les  Aoglais,  à  Sincapour,  soni  tous  aégocianls,  coiirtiers 
él  focteurs;  on  trouve  aussi  parmi  eux  quelques  boutiquicrs  et 
vendeurs  à  l'eocan.  Les  marchands  au  dótaìl  soni  presqua  iom  ' 
ChÌDoìs }  il  en  est  do  ménie  .de  la  poriion  la  plus  active  et  la 
inlelligafete  de  la  desse  i^^ioole.  Toue  lee  eie  les  jmiftm 
«faliioifee  anìèiiettt  &  Simj^  à  pM  |iièe  ciqq  ■iUediigiinii 
nftles,  doni  un  miUier  environ  ee  fixe  dan»  eette 'tie,  tandie  q&à 
le  roste  se  disperse  daas  les  éLal)lissement  anglais  ou  holiandais, 
uu  dans  la  presqu'lle  et  les  iles  Malaiscs.  Les  négociants  Euro- 
péens  travaillent  ^eéralement  pour  leur  propre  compte^  oepen- 
dant  iis  font  une  l>oime  partio  de  leurs  opératioaa  -ea  qualiid 
d*i^ta  de  ataisoiiB  de  Londre,  liverpooly  Gtoseow»  iEneteidan9 
Invera,  Celcuttay  Bombay,  Bladrae,  Ganloii  et  Betavku  Ornlquee^ 
mie  représeatent  aosBi  dWereoB  oompagnìes  d'aAmaiioe  de  <]il- 
eulta  et  d'anlre  places,  et  l'on  peul  faire  assurer,  à  Sincapour, 
des  navires  et  des  marchaadises  pour  des  sommes  très-impoc- 
tanles. 

-  «  RiOD  4'aiiimé  commc  Ics  rues  de  Siacapear  que  paroourt 
non  eesÉe  jme  Iside  agisBanle  d'boniDMs  de  leiilee  les  eettoDe, 
de  oostùmae  et  dee  langsges  diffdreiileb  lei  o'  est  un  ChinoiB  qui. 
se  fìiit  ranarqver  par  la  UanoUeiir  de  sa  peau ,  b-  Ime  par- 
ticulière  de  ses  yeux  et  l'extréme  propreté  de  son  liabiUesQieDt. 
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Pilli  l4»ÌD,  les  yeux  se  fìxeat  sur  aa  marki  malaisi  aii  l^Mu  baMUi^» 
jn  rcgiMl  teouchd,  à.  h  tailte^  svdte,  oiai»  mila>:  «a  ciuipe«Q 
4e  pMifo)  d»  IbcM». CQuqoe  et  Attaché  ao«t  le  Bipiloa»  coum 
de  ees  kirges  boeds  dei  dwfeux  noin,*  seles  et  liesee,  fipoot 

•UT  lequel  soni  empreinles  la  mL'chancel<i  et  la  perfidie;  un 
siinple  cale^on  en  toile  bleue  et  le  sarong,  pour  lout  vétement 
cachent  k  peine  ses  luembrcs  vigoureux.  J'ailais  o«b^  le.  poi- 
gpiard  ou  kris  que  Id-malelot  meleie  porle-  à  m  oebtare  tn 
qmndaif  et  (teat  il  ne  ee-eéjpm  janaie^  • 
'  «  L'adiaii!riU»6MtraelloDdesMMfeM^ 
kiir  Iniihes  inee  et  MpatU»^  atthèrent  aun  moB  atlentieii  s 
ces  prif9  sont  pointus  aux  dcux  exlremilés  et  peuTenl  avoir 
jnsqu'k  soixante  pieds  de  long  sur  une  faible  largeur;  j'cn  vis 
pluiieurs  qui  ótaient  armés  de  petits  canoQS  ou  pierricrs  appelés 
raratakee  et  de  longs  faeiie.  Toutes  ces  préeantioDs  sont  nèeee- 
laiiies  poma  aider  à  tepeoiaer  les  attaqoee  dee  j^uralesf  nyiia 
allea  ne  aemaat  pas  tni^iMiDent  à-  la  défease^  ka  pitia  aouvent 
éto  fovoneent  Je-  aiooèa  eii  oaa  d'agmmiy  car  raneor  de  la 
jHfalirie  el  le  -sigae  ^yotnotif  du  caractère  malais,  ei  jamaìB 
une  de  ces  embarcations  n'a  laissé  échappcr  un  bùtiment  plus 
petit  et  motns  bìen  arme  qu  elle  pouvail  attaquer  impunémeot. 

«  Jusqu'ici  les  HoUandais  seuls  sotti  parvenus  à  faire  respecler 
leur  pavillon.  Ce  lait  est  suffisamment  expliqué  par  le  veisÌDage 
de  Salaviay  par  Ja  présenee  d-iwe  fletto  de  gMne; him  eatroleiHie, 
le  snpplioa.  iiMiéi&tt  dea  Hwfaana  eapturda^  et  laa  àéémm»^ 
*iiMBls  ett  r«9iil*  aHxqteb  ipnt  «tttiaiott  les.  iritfWis.qBi  eoi 
reyu  le  botili  des  pirates,  ou  qui  leor  ont  domé  asile;  et 
pourtant  il  arrive  encore  quelqucfois  que  des  bùtiments  voient 
leurs  équipagcs  massacrés  sur  la  còle  méme  do  Java.  Mais  oe 
SOQt  surtout  les.  tles  Carimon  que  les  pirates  Malais  semblent 
avoir  choisies  pour  le  tl^éàtre  de  leur  explo^s.  Cachés  dcrrièpe 
des  Uala  ev  des  point  avanoés ,  Ik  se  ie}teat  k  l'io^piieviata  sof 
les.eoibafoatipQa  1un(s  d'étatde.ooaoiiattrB^leiim  pres  redoalalbs  • 
aiMi  de  plMìeii»  faaigi  de  lana^  qui  leur  pcrmeuent  di)  aia- 
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uwuvrer  en  lout  Icmps.  ^sseft  souyoat  la  ru^  9$.  la  perfidie 
vieimeiìi  à  icur  aidc.  Uoo  (UFOguef  monicc  par  qwitqiitt  Mft**^ 
hm  ^  l'air  ioofibusif^  se  préseole  et  office  4tt  poitm  -oa  te 
Ihiils  au  bàiineut  arrèté  par  la  calao  daos  eoa  paragas;  Mtmél 
après  des  pi*o«,  forteoaiil  annés*  acooslont  le  bàlimem,  dmii 
l'é<iuipagc  ne  pcot  86  diSfendrc,  dévoró  qu  ii  est  par  les  M)ur-  • 
Irances  les  plus  aLroc&s:  les  poissous  et.  leiS  fruiu  lUaietii  aoipoi'* 

u  La  populalioQ  Malaisa^  à  Sio^p^ur,  se  diviso  oq  detui 
ciasses  :  lo»  Mato  |lo  terre  «  cu  Onin$->JDanU^  qui  kùfihà' 
tsmy  ladiourews ei  nardiaiidg,  el ka  M^lais  da  mar,  ou  Ormig* 
loQuif  qui  exercent  laa  professioDa  de  haleUera,  de  marma  ei 

de  pdcheurti^  oe  aonl  obb  demiars  qui  foummerit  lo  marche  df3 
la  ville  do  poissons,  el  principale»nenl  do  torlucs  vertes,  lu 
nourilturc  animale  qui  coùle  lo  moins  elici"  dans  cet  établisao* 
meni,  li  y  a  ciicore  une  autre  classe  de  à!alaÌ8  quìfia  dóstgiie 
aous  io  noni  Orang-Sallat ,  presquo  ious  ofìgÌBMBea  de  ìm 
previnve  da  Jolnore»  ei  qui  a'eukpkMiU  au  «fvte  du  .deMt 
de  Sincapevr.  > 

«  Qttek|uo8  omoa  pjMir  laire  les  salult,  une  eompagnie  de 
àpayes  pour  mainteiìir  Tordre ,  composent  lous  les  naoyens  dts 
dcfensc  de  Sincapour.  Le  f,M>uvernenienl  en  est  donnù  ù  un  rési- 
deut ,  qui  tlépend  du  gouverneur  général  de  Pulo>Pioaiìgi  ioa 
aifaires  civilcs  sooi  conUées  à  un  dépulé  résidenl;  oofiai  ct|M| 
ju(^  composeat  I9  Tribuoal,  donl^  Jea  d^Mm  doifeui  étn 
couQuies»  daaa  certaint  caaf  li  la  awcfien  de  la  luitiie  eaur4« 
cboillieu.  TeUes-Boni,  a^m  quelques  employés  s^MondtiNi»  Ib« 
principAlea  auipritda  de- cet  éldlblisaement. 

«  Quoiquo  ti^-fertile)  Tlle  de  Sincapour,  a  i  epoque  où  je 
la  visitai,  ne  produisail  encore  que  des  fruils  et  des  léguuieg. 
Oli  y  trouvait  des  ananas  d  un  goUt  exquis  ei  en  Irès-graad 
nombro ,  des  maogpus(aag|  l'uo  des  fruiia  lei»  pUw  déiioato 
Viudis  de«  iNuiaaflB,  dea  graoges,  dee  atea,  te  uieleiia  d'eav 
te  avocate»  te  patate»  douQ^s»  4cs  «ÌHMOQnle,  ale.  etc. 
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«  ^'ai  vii  ém  un  Jardin  bol«nk|i]e,  ii  Sìneapm,  une  cenlaioe  ' 
d*arbQ8fttii  de  dfMt  de  {frofle  qui  efaient  diarg^  de  fieurs  et 
de  ffiìte;  bil  dente  qne  lear  culture,  camme  celle  do  la  mne- 

cade,  n  y  ait  prospéré,  car  le  clinial  de  colle  ile  csl  le  mòmo 
cpie  colui  (Ics  Moluques. 

«  Les  héles  h  cornes  y  étaient  fori  rares,  ci  Tea  irouvail 
dinicilement  de  la.vlaiide  de  bosiif  à  adieler^  les  porcs  appro* 
fkioniiMeiit  pmqoe  à  e«x  mth  togtes  log  boucherìea.  Ila  sopt 
diBvéa  far  lea  Chieoiiy  car  lea  UMb^  aectateor  dea  doctrinea  de 
Maliottet,  regardè  eet  aniaMl  conoie  umiionde.  Peer  les  poisBona 
et  les  volaille?,  Ics  ranrchés  cn  regorgcaìenl.  Le  pcuple,  à  Sin- 
capour,  \il  de  pcu,  ci  si  nourrilure  principalt?  csl  le  sagou» 
que  j  y  Irouvai  fori  abondanl  el  d'une  cxcellenlc  qunlìlc- 
-  «  C'eai  à  sir  Stamforl  Raffles  qoe  Ton  doit  la  cròation  de. 
fiiMpov.  Sir  Sliaifert  avaii  été  gòmnl^r  dea  coloniea  liol* 
kQHliiMa  pendant  leér  oGeupatien  par  l'Anglelarre.  Il-aavait  lea 
flfaiilagee  qoe  Balavla  retìrait  de  la  franehiaa  de  aon  port  ;  et 
poar  kn-aineiter-  une  cencorrenoe  dangereuse^  il -créa,  en  1819^ 
hincapoiir,  qui  fui  déclarii  pori  frane  et  ouvert  à  loutcs  les 
natiuns  (les  Américains  du  Nord  exceptés).  O'ttc  ville  cn  cffet 
no  tarda  pas  à  devenir  lo  rendea-vous  de  toules  les  puiasances 
naritimea  de  l'Aaie.  Sous  le  rapport  da  commeiee  >  ce  n*e8t«  à 
pAkpManent  porler,  qu'an  vaaie  ^entrepòt',  atteiidu  que  lea  prò- 
deità  da  aol  et  de  riediiatrte  manifacttoièrcr  de  Hle  aent  presqoe 
nula  et  qoe  lea  im|>ortatiena  soni  H  i)eu  près  étrangèree  li  la 
cenaommalìon  locale.  Elle  n'avail  que  cent  cinquanto  habilanfs 
lorsquc  sir  Stamlorl  Uafflcs  la  fonda  ;  aujourd'hui  elle  cn  con- 
tieni plus  de  irenle  mille,  sans  compier  les  personncs  amcnécs 
par  Ica  jooques  du  commerce.  Nóannioina  le  mouvemont  com- 
■mreial»  q«  avait  toqoora  été  en  angmentant»  a  oonsidérable- 
ment  dmrinué  d'^nnée  en  arniée  depoìs  1850  9  ainai  qae  le 
prouveot  lea  releféa  dea  imporlatìena  et  exporialions,  deseandua 
de  cent  vingt  millions  li  qeatre-vingls  milKons.  Ce  résallat  n*a 
rion  qui  doive  surprendre  :  Timmensc  commerce  de  celie  place 
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*  a  ópuùé  dm  leB  piys  foìsìi»  les  fnètSta  aoewAvlé»  'éspéB 
biea  des  annétss»  ib  ne  Mnl  plss  mùotaSaM  m  prapoclioa  «vee 
la  valeur  dei  mardiandises  tiDinielleaMiit  'InifkarléQv  d'Europe;  et 

Ton  comnìcnco  k  y  senlir  Ics  ìocoavéDÌeoU  d'un  commeroe 
d'échange  privò  de  nuniéraire. 

«  PoTir  rentK^dier  k  ce  mal ,  Ics  plus  rcrx)miiiandables  négo- 
.ciants  proposòrent  la  libre  admission  des  Aménoaiiis^  qua  Vvùr 
HMÒtó  nalkHttk  seule  avait  ùAi  Mokira-des  afialagM  oMnt  par 
h  ooimneree  de  StiMia|NHir,  et  riiilefdiotMiii  proMoede  «Nilva 
em  fot  lavée  en  1854;  car  Ita  naffiiaa  aoMoaiaa  apportent 
loi^oiiri  beanofNip  de  amaéraire» 

«  f.es  Anglaìs....  se  sunt  élablis  depuis  quelqucs  anDées  dans 
,  la  presqu'ile  de  Malacca.  Le  17  mars  1824,  ils  conclurent  avec 
la  Uoliande  un  traité  deal  le  bai  appareut  ótaìt  d'éviiar  teM 
comealalkNi  «Itériem  e&tre  les  don  aatìou»*  Ce  let  «ne  aarle 
de  partage  par  leqoel  la  HoUande  eoniervait  la  aapitealie  anr 
tout  l'archlpel  malaisieii,  landii  qua  l'Angletenre  ae  fdaatrait  lea 
établissemenls  da  continent.  lls  abandonnèrent  aux  Pajs-Bas 
Bencoulen  et  son  territoire  sur  la  còlè  occidenlale  de  Sumatra  : 
de  son  cAté,  la  Hollandc  fìt  la  cession  de  Malacca.  Celle  pos- 
sesbion,  augmealée  dea  nouveaux  établisseiaeDU  do  PukhPinang 
et  de  Siocapovr,  eooslìlue  ami  Aaglais,  eo  fiwe  dea  colowea 
IioDandaisea)  une  poeltioii  redovlaUe  idoni  ib  savmt  profila 
en  lamps  opportan. 

«  PnUhPinang^  noninièe  par  lea  Angtais  YHU  du  prmee  ék 
Galles  ,  est  contigue  à  la  còle  de  Malacca.  Celte  terre  est  mon- 
lagneuse  el  élevòe;  mais  le  versaiit  dii  c(Mé  de  la  còte  malaise 
descend  en  pente  douce  jnsqu'à  la  mer,  et  offre  un  superbe 
emphoement  oìi  s'élèveni  de  beUes  maisons,  de  cbarmantes  babi- 
.talions  eQtovrées  de  boaqueu  et  de  jardios.  Getle  Ile  contieiit 
plusieufB  baTrea  excelleolSy  ffiéme  poor  les  pluagfea.vaisaaaiix. 
Elle  ùàmi  autrefois  parlie  da  royamne  és  Quéda.  Un  jeuae 
yoyagear  anglaia  ae  fit  ainer  de  la  lille  du  souverain  de  ce 
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pays,  ei  il  robtint  de  son  pére.  Cehii-cf  donna  én  dot  Pulo- 
Pinany,  <{ui  étail  à  catte  epoque  presque  inhabitée  et  couverte 
ée  bois  épais.  . 
■  «  ÀS86K  embarrassé  d'ua.  semblable  préscnt,  le  nouveau  pos- 
MMeor  B*emprc98a  d'ea  faire  bomiÌHiga  à  l'Augleterre.  Le  gou- 
«•nMinent  du  Bengale)  presstotMit  de  suite  les  immenses  avan- 
tages  qu'il  pourraìt  recueillir  d'un  dlabtiasemébt  qui  relkìniU  te 
oomuleree  da  ^;^le  li  eehil  de  la  Chine  ;  et  ainoìAdnrait  là 
puissance  hollaudaisc  dans  ces  parages ,  accepta  sans  hésitalion 
ci  sir  John  Macplierson  fui  envoyé  de  sui  le  pour  fonder  une 
coloQÌd  dans  l'ile-  Le  souverain  de  Quéda  ayant  paru  s'efifarou" 
cber  du  voìstnage  d  une  puissance  qui  pouvait  lui  deveoir  bò- 
alito)  aon  geadre>  qui  mit  é\é  nommé  goiiveni6itr.de  la  colonie 
^ioquil  8c»  acropultìs  eo  luì  ofiraot  quelques  avantages,  et 
stipala  en  sa  favenr  une  fedmnoe  annuelle  asset  considérable. 
•  M<.L'»7e  du  Prince  de  Galles  est  célèbre  dans  toutc  l'Inde 
par  sa  beaulé,  sa  fécondi(ó,  mais  surtout  par  la  purelé  de  son 
air  et  la  douceur  extréme  de  sa  température,  qui  contraste  avec 
les  chaleufs  dévoranties  des  conlrées  voisines^  c*est  le  Montpel- 
lier de  l'Asie,  et  Fon  j  envoìe  lés  malaides  de,  Calcutta  et  du 
Beiigale,  de  Madras,  de  Batavia  et  de  tonte  FAsie  mérìdionale. 
La  ville  principale ,  ou  pour  mieux  dire  la  ville  onique,  nommée 
George' s- Town  ^  est  le  siòge  d  un  gouverneur,  dont  la  principale 
missìon  est  d'avoir  sans  cesse  l  ocil  ouverl  sur  les  possessions 
boUandaises.  La  ville  est  bien  fortiiìée  9  elle  à  uné  cittadelle , 
des  casernes  9  dea  b6pitaux,  des  oiagàsiDS  et  lout  ce  qui  est 
nécesssiire  pour  lapprovisionneuient  d'un  corps  de  troupes,  qui 
peni  en  quelques  jours  y  étre  trausporté  du  Bengale.  Elle  pos* 
sòde  un  sóminaire  dirigé  par  des  missionnaires  catholiques  fran- 
rais,  un  grand  noinbre  d  écoles ,  mw  bibliolhcque ,  un  journal 
et  une  revue  litléraire.  Les  progr^  do  cutle  cilé  sont  vraiment 
merveilleux.  11  y  a  Vingt-cinq  ans,  Pulo-Pinang  renfermait  k 
peine.  quinze  oenis  ou  deux  milk  babitanCs;  en  1828^  leur 
Dombre  s'étèvait  k  soltanto  mille,  et  en  1686,  h  qoatre-vingt 
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mille)  dépeodanl  de  la  jarìdlction  anglaise  de  ce  chef-Heu  de 
lèurs  établissemenls  dans  le  détroli  de  Malacca.' 

«  Puur  colili abalaiicer  l'influenc»  fAchcuso  du  voisinac^e  de 
Sincapour ,  les  Hollandaìs  oul  créè  rótablissemenl  de  lUoiv^  qui 
a  déj'a  pris  UD  grand  dcvcloppomeut  depuis  que  Je  gouvcrnonieiii 
hoUaodais  en  a  fait^  ea  18^,  im  poti  frane,  comme  Malacca 
Tétait  avant  sa  cessìon  à  i'Angieterre.  Ce  pori  peni  devenir  un  • 
grand  el  fiorìnant  entrepòt  commercial,  maia  il  eslenoore  loìn 
de  pouvoir  rivalieer  avec  Sincapour.  Gel  élabKssement  attire  à 
luì  Seul  presquo  Ioni  lo  commerce  dcs  tles  de  Tarcliipel  malai;>ieii, 
au  grand  préjudice  de  Ontaviaj  el  1  oii  peul  dire  que  les  An- 
glais  recueilieol  les  bénétices  de  ccs  lles,  landis  que  les  Uoi- 
landais  en  sopporlenl  les  frais  d'adminislraiion. 
.  <i  Le  pori  de  HUm^  dil  le  comie  de  Hogendorp,  est  trés- 
«  avantageùsement  ìsiUié  poor  devenir  rentrepdl  de  toua  lesipro- 
c(  duils  propres  k  alimenler  notre  commerce  dans  rarchìpel,  et 
«  celui  qui  s'y  fait  avec  la  Chine  vi  iu  conlinent  de  l'Amie.  Si 
u  dcs  maisons  de  commerce  s'y  établissaient,  ou  de  moins  y  éla- 
«  blissaicnt  des  agenls  avec  des  approvisionneraenls  cn  rappori|É 
«  avec  les  besoins  des  babilaats  de  rarclùpel,  il.  s'ea  feraii 
«  un  débit  tréa^naidérable»  et  bienlM  col  entrepót  rivaUaeiail 
<f*avec  colui  qui  a  été'  fondé  par  «r  Stamfort  Rallles.  » 

«  L*habileié  conftnerciale  et  pditrque  des  Anglais  frappe 
ju>qu'a  rt5vld«^tice.  M.  C.  Fori;!  KoBchlin,  savaril  mais  Irop  mo- 
deste voyagoui ,  me  faisail  sur  Icur  dominaliun  daiis  1  Inde  el 
«ur  leur  deroier  (railé  avec  les  Birmans,  des  réflexions  très* 
jusles  el  trés-vraios  que  je  croia  devoìr  consigaer  ici  (1). 


(I)  «  Ll'S  Anglais  par  le  irait»i  de  paix  condu  avec  les  Birinan>^  (à 
«  Yandaloo,  le  21  février  1820),  oiU  iinposó  a  rcs  dernicrs  une  roninbu- 
«  tiou  de  guerre  d'un  cron  de  roupies,  soit  vingt-cìnq  niillioiis  do  IVanf.s. 
«  Ils  oul  eusuile  augineule  leurs  po8»essions  des  provioces  de  l'emptre 
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tt  Les  pégociaiiU  de  SÌDcapour»  coum»  tous.oeux  (ie  Baiavi» 
et  des  fiutres  ótabljmineiits  aogbii,  apportont  <|aiiB  lei  coloBiei 
leors  habilodes  de  comfort  et  les  usages  de  la  mère  patrie.  lU 
n*oot  dai»  la  ¥jlle  narchande^  sur  {a  rive  droit  de  la  crique« 

quo  leurs  bureuuv,  tandis  qiic  sur  la  rivo  t,'ini(  ho ,  au  milieu 
d  UQC  plainc  cUarmante  ou  sur  le$  coteaux  environoanls,  s  éiè- 
-*  « 

•  Kirniaii  <iui  par  leur  silualion  ftccondaieot  le  mieux  ieurs  prqjeU  d'en> 
«  vnliissciiieiil  fulur.  Ils  sont  douc  devenus  maltres: 

•  1"  De  III  province  (VArracanf  limitrophe  de  celle  de  Chiltagon,  ì\uì 
lenr  appardeiil  depuis  iongtempt  et  86  trouv^  slttlée  eDtre  le  l8e  et  le 

•  21"^  dcgré  do  laiilude  Nord,  y  compri»  ses  dépendances  de  Bamry,  Ché- 
«  dui»  et  SaDdovay;  bomée  à  rOuest  par  la  baie  de  Bepgale,  et  à  VEU. 

•  par  une  baule  cfaaloe  de  monin^nr^  au  travers  deaqvdlte  on  iKut  cor 

•  muoiquer  cep^ant  avec  rintórieur  da  paya  des  Birmans»  par  pljuoleun 
«  passages  qut  livrent  aÌoaÌ  lea  capltàlea  de  l'empire  Ava  et  Amerapoura; 

«  a**  Dea  pnuHneu  d$  Jlfarttboi^^  k  partir  de  rembeochiire  da  fleove 
«.  de  ce  nom»  et  eo  tirani  vere  le  So4  de  oellea.  de  Tavay ,  Yé  ei  Tépa* 
«  aerina,  jafM)a*att  10*  degré  enviroo  de  latitiide  Nord;  . 

«  3*  Du  rof^mme  éPAssam^  doni  les  SSmiaiia  s'étaieni.  emparéa  depaia 
«  peu  d'années,  et  doat  lea  conflm  toochent  à  la  Chine. 

«  Enfin,  par  ce  ménte  traité,  lea  Rmahs  de  Geniia^potÈr  ^  de  Cachar 
«  et  de  Copay,  ent  été  déctarda  ifidépendante  de  l'empire  BirmaDv  nnaia 
«  ile  eont  reconoua  tributairea  de  la*  compagnie ,  qui  est  -ainsi  parreoue 
«  à  recnler^aea  frootièiee  juaqu'an  flevre  Kia^-Ooayn  oa  Cbaolftwude, 
>  non  loin  dea  rivea  de  Tlmaddi  ;  car  .on  peni  4  pelne  regarder.cooHne 
«  indépendante  tonte  .la  partie  mootaeuae  du  dUiriei  de-  Tfpp^^  pute- 
N  qa'elle  est  peu  ou  poiat  peuplée ,  ooH^meot  eonnue  ef,  presqoe  impè- 

•  nétrable* 

«  Pour  assorer  l'e^écution  de  ce  trailé ,  nn  ambaasadear  jinglals  doli 
«  réaider  à  Ava,  et  mème  la  compagnie  a'est  réaervé  le  droft  de  Yj 

•  maintenir,  troovaot  ainai  l'oocaslon  de  aurveltler  et  de  diriger ,  si  elle 
«  le  juge  néceaaairey  la  condulle  do  mioiatfe  de  TCmpire. 

«  Ainri,  tandis  qu'en  Europe  on  se  doule  à  peine  des  noms  et  de 
«  l'importance  de  ces  noavelles  ni  kiui^itìon»  dont  Tétendue  su rpasse  celle 
«  de  toute  la  France  ,  on  i>eut  d(\jà  prcvoir  que  bientftl  toule  la  seconde 
"  prmju'ile  d*)  l'Inde  deviendra  la  prole  de  la  compagnie  anglaise.  Ou 
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vent  leu»  iiabitatioas,  qui  miii  toutet  d'i^  rare  élégaBceM  - 
d'oa  boa  goùt  par&it 

«  Sur  Jes  hauteucs  qui  avoifiineni  Stncapoor,  de  cpquettos 
plantatioDs  de  gìreflierB  «1  df  maseadiers  emlwtliflWDt  16»  pro- 

priciés  ci  eli  foni  de  véritablus  paics  sur  li'squcls  la  ^uc  se 
re[>ose  avcc  plaisir.  Elans  une  des  tjiJiìirmm  que  je  lis  avec 

«•  volt  que,  siiivaoie  soli  ancien  systèm^r  die  «'^l  déjà  emparée  des 
f  points  les  plus  accessihieg  ci  les  plus  avantngpux  dee  oóies  daitt..ki 

•  baie  de  Beogale  et  le  détroii  de  Malacca,  où  elle  conoianda  tento  p^r 
«  .m  étiUtsaeneiits  de  PnkhPimmg,  Malofica  H  Sineapour,  MaogaoB 
«  lui  mmqoe  eooore,  mai  sme  dcobi  ce  n*e6t  pas  pour  long-feokin;  lee 

•  AnglaU  de  Galeotta  et  de  Madras  téiDoignent  assez  ìeor  désir  de  pos- 

•  seder  oeite  place  Importante,  et  leor  mócoateoteméat  eoven  la  compà- 
«  gnfe  qoi  l'a  reodae.  Noi  dente  qae  d*fcì  è  qudqiies  amides,  une  nou- 
«  velie  euerre  ne  t^etié  Jea  Birmaos  dam  ì*  loiérieor  et  ae  leu-  rédafae 
«  à  sa  fODoaoaltfa.irtlalaim  de  la  compagnie.  TéUe  a  élé  da  toot  lampa 
t  lo-  amebe  dea-  choiea  depuis.  rarrivde  dea  Anglala  aox  kides.  ' 

.  «  Us  Birmana,  o'oiit  jama|s  aérieueeoMoi  laqalété  .le  gonvamemaa^ 
«  aaglaif.  Cdid-cl  maM  hien  que  laura  elforts  ne  fénssimleat  paa.  à 

•  •ébraoler  la  slStui^^xpia  poinance  de  la  Compagnie^  et.  sana  douta  il  a 
«  vu  avec  plaisir  leor  Imprudent  lefée  de  booelien,  eerialn  que  k  ié- 
«  soliat  en  seralt  poor  lui  une  aagmeatatioii  de  territoira  et  de  tolNita, 
«  et  pour  ses  actifii  et  iiMlueirÌeo&  siifets  noe  sooroe  de  oooveaux  débeu- 
«  chèa,  et  par  eonaéqneiit  da  mftveliee  richessea. .  . 

•  Mais  les  rtaultals  «nsieot  éié  blen  difléfeBla  ai  quelqoe  puiaaMioe 

•  d'Jlurope,  la  Freiica»  la  HòUaade  oo-la  Anaeie^  était  iotarvcma  dans 

•  eatta  guerre,  caonw  aUida  dea  Birmana.  Calcutta  n*aarait  pò  idsialer 
«  sana  donte  &  une  atlaque  bieo  dirigéo.  Déjà,  dima  la  demière  saerra, 

•  laa  hahUaots  eifrayda  aca^ealeflA  M  a'armer  pour  la  défenee  da-  laar» 

•  proprea  foyers;  qu'eAUce  été  si  dea  Vranvais,  des  Hollaodaia  on  dea 

•  Bnseao  avalent  llgaré  dani  les  rangs  des  Birmana  et  dirìgé  leura 
«  mouvementst  A  la  Frauce,  plus  qu'à  aucune  aulre  poissance  de  l'Eu- 
«  rope,  il  apparlenait  de  poser  dea  bomes  aux  cnvahissements  des 

•  Anglais  dans  l'Inde  en  de^à  du  Gange.  Mais,  pour  le  lenler  avec 
«  quelque  cliance  de  succès,  il  eùt  lallu,  dopuis  la  paix  de  1815,  fairc 
. «  revivre  les  anciens  souvenirs  qui  oout>  atlachaient  auji  Birmaos,  re- 


Digitized  by  GÒOgle 


r 


LIUKO  ()i  ARIU     -   -  175 

M.  Font  «US  atentoiirs  de  ce  ooQvet-établiaseraeiit,  nous  «lULineB 
mm  piaoer  dans  im  endroìt  asse»  élevé  d'ob  noas  pouvkm» 
apemvoir  la  ville,  la  rade  et  tonte  la  còte  environnanM.  Nona 

admirions  avcc  quelle  puissance  de  slabililé  le  gènio  européen 
se  manifeslail  daus  o«'s  lieiix  nagui're  habitf^s  par  des  popula- 
ÙQD&  livróes  à  tous  les^ilésordies.  IMvant  mm  86  découlaient 

«  naufaler  d*aacieiw  Indlés  de  eomiiìerèe,  toqjovra  trop  a^gfigdt,  et 

•  cMiaMf  dea  rdathua  luHrles  avee  ce  people  painaat,  1»  seul  q/A 
«  Jttsqjatatera  avaft  oomervé  dans  riada  une  Indépeodaoee  impaianta. 

•  Las  Anglais»  d^aiDeon,  radoutaieot  pan  riater?eQlÌ<m  eofopéenaa; 
«  fle  laveat  par  expérlenca  qQ'aneuoe  puissance  ne  ponrra  rivaliaer  avee 
«  eoa  dans  riude,  oa  mèroe  eonlrarier  leura  proJeU  anbiUeni,  tant  qoa 

•  leur  marina  resterà  à  la  banteor  &  laipielle  ib  Toat  élevée^La  Fraoce, 

•  Ua  coanaiaieot  sa  millité;  tts  Toot  assurée  pour  long-temps  daos  les 
«  aura  da  Tlada  ea  la  priTant  da  l*lte  da  France,  la  senle  posseseioa 
«  aiilitalre  qQ*ella  y  eltt  la  Russia,  Ha  la  voteat  trop  occupée  de  ses 

•  pNlielB  d'aciaodlsmént  dana  rorieat ,  pn^als  doat  ili  eoot  aa  fbnd 

•  '  heaueocp  aMìas  eftayéa  qu*aii  na  la  ciait.  Qwmt  à  la  Hollaude,  lanbua 

•  da  MB  vieni  pr^agés,  en  prola  è  sas  vielHea  ttaunnes  coannerciales, 
«  lesquelles  Ini  oot  suscité  dea  guerres  Hmgues  et  dilBoilea  qoi  ent  ra- 
«  vagi  aa  plus  lielle  caUwia,  elle  ii'a  guì  re  le  lempa  da  songer  à  tra- 
«  veiser  fc>a  pntf età  da  ses  rivana. 

•  Akni  done,  VAngleterfS  ^est  emparte  Men  tranqaillenient,  avee  da 
«  (ìiibles  oorps  de  eipayes,  dea  plot  bellea  provinces  de  Tempire  Birmao» 
«  eo  a  déttché  d'antres  qnt  soni  devenues  ses  tribat&ires,  et  s'est  mé- 

•  nagé  les  moyens  de  it;duire  bientòt  à  rien  ce  vaste  empire,  te  seul 
«  de  l'Inde  qui,  par  sa  «iluatiou  et  le  caractcre  belliqucux  de  ses  habi- 
■  tants,  pùt  lui  porler  ombragc.  Tels  soni  les  hommes  qui  parleiil  de 

•  balance  politique,  qui  veuieni  s'armer  au  oom  de  la  balance  polilique, 

•  et  crient  à  i'ambilion  de  la  France. 

»  La  mori  d'Hayder-Ali ,  le  seul  hommc  d'état  dont  l'Inde  moderne 

•  pui3se  se  glorifier,  a  décìdé  do  la  puissance  anglaise  dans  ce  pays.  Par 

•  ses  imprudences,  ses  cruautés,  Typpo-Saeb  a  haió  sa  chule  que  rendail 
«  inévitable  le  déuouement  de  secours  dans  lequel  il  fui  laissé  par  la 

•  France,  et  donné  un  carhel  de  grandeur,  de  profondcur  et  de  fatali  té 

•  en  qoakque  sorte  à  cotte  mòine  puissance  aoglaise  que  ie»  Indiens  se 
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le  eampong  chinois,  qui  se  grossìt  suocessivemenl  des  ómigra- 
tìooB  annuelles,  et  ces  forèts  séculaires  qui  foóroìKeiit  de»  hom 
gbondants  et  des  nàta  d'une  fleule-  pièee  pam  dea  j^nqiies  de 
huit  oents  toAneaux»  Deus  la  criquo,  nous  npcroeviona  teote 

une  arraée  <li^  pros  bouyuis  qui  font  le  commerce  inlerlope  de 
toute  la  >lalaisic  depuis  Malacca,  Pulo-Fioaog  et  Achom  jusqu'à 

«,  wA  depois  aocouUimés  è  supporter  plus  aierimeot  que  celle  de  leurs 
•I  propres  souveraìns.  De  nos  joon,  les  Uimians  pourraient  sans  daute 
«  limiter  cette  puiasanoe,  traiter  avec  clic  d\^gal  à  égal,-  mais  aon  la  raa- 
«  verser;  car  èlle  a  deputi  ua  deml-siècle  poussé  des  racines  trop  pro* 

•  fendee.  11  y  aura  peut-ètre  qnelques  matineriea,  quekpiet  révollm  par* 
«  tIeUes  dans  riuterieur  de  rinde  aoglaifla,  qaélqiKs  échattffouréee  ear 
«  lai  firoQUères;  mala  elles  aeronl  faclleipeot  léprioiées;  le  peuple  a*y 
«  praadra  plus  pari,  paroe  que,«toat  ran^eoné  quii  art,  aan  état  s'aaié- 
«  Hors  eepandaut  .toos  lea  Joura  davaotage  soos  le  gonTemenieoit  saga» 
«  tranquilla  et  toléraot  de  la  GompaiSDie.  Lea  frauda  et  les  riahee  sa 

•  gardarant  biao  de  tnfaUler  an  rélaUlaaaiiiaiit  da  riodapendaiiea  de 
«  Icura  priaces,  parca  qua  soua  laura  daapotiqua  empire,  oi  laors  bims 
«  ni  leur  vie  ii*dtaieiit  eu  sOrelé;  taadla  qa*il  ea  est  tout  antremaol  avec 
«  ]a  prolactioo  des  lois  aaglalaas. 

-  •  Les  Pereans,  les  Seifcs,  les  Afghana,  eie.,  eie.,  tous  peuples  anx" 
«  quels  les  Buropéeos  prtlent  une  grande  imporlanoe  parca  quMla  ne  Iss 
«  connaiaseot  paa»  pourraient  donner  quslqaes  inquiétudea  aux  AngMs, 
«  si  la  fìdbleaaa  dea  liens  politiques  qui  untasent  les  peuples  de  TOrient 
«  leur  élait  moina*  ccumue,  et  si  les  nmyens  iniailUliles  de  ae  procorer 
«  at  de  sa  cooserver  l'amitié  de  laura  dieta  n'étaient  pas  e»  leor  powroir. 
«  L'or  et  les  présente  leur  ooosarvaront  toc^jours  l'alKaoce  de  tona  ces 
n  peuple?;  ils  iirent.un  heureux  amai  de  ce  mode  de  pacifleatiao  lars 
«  de  TaudMasada  du  góoécal  Cardane  en  Perse.  Leur  argeot  rddulsit  à 

•  rìtn  tous  les  efibrto  du  général  francais,  dont  la  vie  leiar  etti  été  fk- 
«  citemeot  aooordée  pour  une  légère  augmeatation  de  rabsfdea  eu  quel- 

•  ques  cudeaux  de  plus*  Enfln ,  qaand  on  considère  le  prodìgieux  accrols- 

•  semcnt  de  la  puissanee  anglai.se  dans  l'Inde  depuis  moins  d*an  siècie, 
«  on  doit  lout  attendre  de  ses  elTorU  persévérants  pour  l'augmcnter  en- 
■  core;  et  sur  ce  point  rimagination  ne.  saurait  aller  Irop  loin.  Au  sur- 
«  plus,  le  gouvernemcDl  des  ludes,  lei  qui  est  inslilué  muinleuaut ,  est 
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la  .Noiivelle«Guiiiée  et  la  còte  NorA  de  FÀBatralìè,  k  l'entrée  de 

.«  Od  inricr  beaueenp  dans  VInde  du  commerce  des  Bouguis 

sans  trop  savoir  quelle  est  l  elendue  de  ce  commerce,  sans  mème 
savoir  ce  qiic  sont  Ics  liou^'uis.  La  plupart  des  Anglais  sont  k 
cet  egard  d'une  Jndifréreoca  vraimeat  remarquable^  ainsì  j'ai 

«  teQtmeol  lulMMrdomié  4  l'aatoiité  da  rd  d'Aogiitwrra  ou  de  see  mini- 

•  stres,  qu^en  vérilé  je  suis  tenlé  de  reconnaltie  enoore  id  celle  feimé 
«  modérattoorde  la  polttique  aeglatae,  qoi,  «ms  le  maateae  d*iine  com-. 

•  pagoie  de  négocianu,  a'est  Ibrmé  aans  bmit  l'empire  le  pia»  vaste  et 

•  le  pltts  paiasaet  qui  Jamaia  existftU 

«  Tous  lee  poUtiqoes  d'Europe  oot  préleodu  que  celie  gigantesque  de- 
«  minatloa  aoglaise  dann l'Iade  b^bsI  qa*im  colesse  mal  affermi,  et  qa-uiie 

•  Iìbìs  ébranlé  il  e*écroiikra  de  teutes  parte.  Peu  d'anteure  onl  écrit  -sur 

•  l*1ode  itiig  se-laisBer  aliar  &  cotte  manie  de  prédiclioo  sinbAre,  avour 
«  giéft  galla  soni  par  resprii  de  parli  el.par  eetle-Jiaide'aalienale  qui-» 

dèpais  pkie  de  eiai  siède»,'  divise  les  peupleB  les  mieoz  bile  potir 
«  ^'eotemlre,  se  prMer  un  nanuèl  appai,  édalrer  Tuniven,  et  asserer.la 

•  InmqBimid  et  le  benheur  de  toules  les  nailons.  11  Una,  iim  peu  con- 
«  natlre  Flnde^  ses  ressouiroes,  rindeleooe  et  la  désunioa  de  ses  liabitanU 
M  .l'adroile  et  prodente  poliiique  dee  Aoglàis,  leur  paissanee  maritimé  et 
m  i*ignoraBto  de  leur  alUés  et  des  princes  laura  voisins,  ou  'avoir-  une 

•  faricuse  manie  de  toflurer  raveair,  pour  peijalsler  dans  l'idée' du  reo- 
«  versemeui  procbain  de'Ieuf  puissanoe» 

«  On  exagère  m  Europe  lea  ineonvénients  d'une  puissanee- territoriale 

•  aossì  grande  qoe  eelle 4ea  Anglais,  dans  l'Inde.  On  juge  par  compa- 
«  rait<oa.  san»  songcr  quii  n'y  a  aucune  analogie  enlre  les  deux  pays, 
«  enlre  los  iveupies  et  les  gouveroeoienls;  on  ne  fait  ógalement  une  fausse 
«  idée  de  l'administraUoQ  des  posseseions  anglaii^jH,  tanl  de  celle  de  la 
«  Compu!4uÌL'  (jue  de  celle  de  la  Couronne,  eu  les  jugeanl  d  aprt  s  h  s  dif- 
«  féreiils  luodcs  d' adminislraliou  adoplés  dans  les  divers  élals  d'Kurope 
«  et  nolammenl  en  I  ram  e.  Hieu  loio  de  inulliplier  et  d'embrouiller , 
«  comrne  sur  le  coulineiil  d'Europe,  les  rouages  de  celle  admìnistralion 

•  les  Anglais.  s'éludieul  à  les  simplificr  le  plus  possible.  Ila  la  paient 
«  largeinent.  il  est  vrai ,  celle  aduiinistralion;  juais  ils  exigcnl  qu'elle 

•  &0}l  active ,  jui>le  ul  pleiuc  de  savoir.  Ce  D'est  pas  cbez  eux  que  i'on 
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troQTé  à  Madras  et  à  Calcuila  des  négoeianU  «fili  n'oDl  paB  su 
ne  dire  ,  sì  Bouffuis  m  Bougise»  était  le  òxm  d'une  tle  ou 
d*uae  peufkbde»  ou  seulcmeat  celui  de  la  saim  peniaiit.l^qiMlle 
les  pros  des  Rougois  vicnneiii  animer  par  leur  présepoe  lee' 

marchés  des  diffcrcnts  cialdiiisefDenfs  européens  dans  TBst. 

n  ,1'ai  Irouvé  les  Bouguis  à  Pulo-Pinaiig,  à  Malacca^  les 
ai  rcncoairés  sur  Ics  còtcs  de  Sumatra,  lout  autour  de  Bornéo, 
daus  le  golfe  de  Stam,  à  Batavia,  à  Samarang)  dans  les  moia* 
dras  criques  de  ees  myriades  d'tles  qui  eomposenl  la  Malaiaiei 
partont  où  il  j  avatt  trace  d'habitadons  hmnaiaeB.  Je  les  al 

«  mei  OD  dansnir  ou  un  ehantoar  là  o&  Il  font  wn  calealatMir.  »  —  Sur 
ee  point»  neus  somines  parfiiitemeiit  d*acoord,  lui  dii-je,  et  J*ajoiif«rai 
qiie  ee  qoi  caradèrlie  particallèreaeiit  1*  admlnistiatioii  aoglaise,  i^aat 
qii*on  ne  mwo&tm  pas  chat  èlle  eet  aiprft  enfahlmiir  quo  potfsède  à  mi 
A  haet  digvé  la  nòtra:  e*Mt'qs*tlle  ne  sa  Mt  aentir  mHe  part,  tioidlB 
qne  clieB,iMNif  elle  enveloppe  et  gtoe  rbomme  deputa  ssa  leftr  Jwqa'à 
soa  cmuiier  ;  c'eit  qo'elle  est  fmpartiale  et  teMnole,  pradenmeDt  et  leo- 
lement  léfonnatrioe»  abaodeonaiit  TSleetier  à  Vialértt  penomel -des  ba* 
Utaots  qa*elle  est  appelée  4  goummet,  la  gesUon  dee  'eboees  d'ordie 
seeondaira.  —  «  Poor  moi^  pounoMt  H.  Peral^  J*af  la  eooriotfam  qua 
«  si  le  rei  d'Adglelerre  réooissalt  lons  flon  soeptre  toote  TAale,  sei  goo- 

•  vemcon,  envoyés  sur  lee  poiots  lesplos  toCéraseanfii  et  qne  relienleot 
«  entra  cux  dea  coaunuDications  sùies,  tlodraleat  en  respect  ce  faste 
«  coDUnent  anssl  racilement  quMIs  tiennent  ai^ord'hai  les  psMdenees  de 
«  Bombay,  de  Hadias  et  de  Galeotta*  Maintenont  raeoroiiaeaient  de  la 
«  pulttsnee  asglaise  dans  les  iodes  est>H  eoniralre  aiix  fniértts'  eomner- 
«  ciaux  des  oaiions  européemiest  Non,  je.  ne  le  ponse  pas^  f>urtoat  si 
«  ces  natioDs  ne  peuvent  pas  espérer  de  s*spproprier  un  jour  cette  mème 
«  augmentalioQ  de  puissance.  Et  en  supposani  que  le  mìnittère  anglais, 
■  CD  matit^re  dp  commerce,  persóvère  dans  In  route  libérale  et  productive 
"  que  lui  a  tracée  Canning,  et  qu'a  suivie  depuis  Huskisson,  nous  ne 
«  pouvons,  nous,  habilanls  de  l'Europe  induslrielle,  que  gagner  aux  nou- 

•  velles  relalions  que  le  péiiìp ,  ou  s^i  l'on  veut  l'asUice  et  la  force  des 
«  Anglaia,  aurotit  su  établir  avec  des  nations  inconnues  ou  délaisKées 
«  juiqo'À  présent  • 
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jtoiiVi^l  ^oplestioninto  «ir  le  gmire  ile  tcM  affii^is,  sur  leop 
pdiy»i  tot  km  eroyanaes,  leilK  habilihios;  m&is  les- rertsèìgnc  • 
mente  Ics  plus  inlércssants  quo  j*ai  pii  reciicillir  sur  ccs  cour- 
licrs  OH  cofiìinissioniraires  do  dclroil  m  ont  étc  donni's  par  p!u- 
stcurs  enpilaines  qui  dcpuis  un  Qòmbrc  d'aOiìéles  naviguaienl 
daiis  ces  paragus  (1).  • 

,  .  (i)  «  I«d  tiMf^it  som  Mb  plus  dmkkUSrAbltt  àé  tmi  tHÌiuik  qiri  fiiiht- 
Wot  tae  lMMIite;  on  désigob  lés  i^aktrè  iiatfM  mmA  Ib§  immim  de: 
MalMBsat-, 

Miwdar,  ^ 

Kailo, 

Manado. 

«  Uà  fidngttis  se  MibdiViiMt  «a  difiéranite  iribas  qui  ebéiesebt  i  diC- 
IKcaito  ^ft,  mais  qui  se  lirouvoal  de  fìiUl  tonte»  raUiéM  par  Vuniferratté 
de  langàgiB  et  d'ioeillKiloDe.  Ama  6ea  tribus,  U  eik  est  une  iioe  eea 
fr^firisBii  iaariUneé  et  ido  esprit  coounercìBl  oiit  nodue  eéMim  fltnis  le 
HDhi  de  OuaAlqo  oaTooadJou;  et  lonqu*oD  parie  du  oòrnmerc^  de  Boagais, 
ifttki  A  derareeeiaeptlons  prèsane  Ouodjou  Beulementqifa  est  questkm. 

«  Ubb  paya  haUté  par  lee  Ouadjous  eet  sitdé  pres(|ué  au  denli^  dèa  Cé* 
lébes,  au  aord  d^un  grand  lac  d'^au  dduee  d'anviroD  dia  Sleoas  de  tàrgear^ 
^fm  rivière»  CMaroM,  ama  laige  et  proAnide  pour  reeevoir  dea  !»• 
%m%  de  Tiugt  loonaaiix  emriroii»  conle  de  ee  lac  dam  là  baie  de  Eìùii. 
Ceti  \h  que  vì(,*bou8  le  gouvemement  d*iAié  véiritable  Arislodralie  tééé- 
tàky  un  pciiplé  (otit-à-lhtt  inlurcssant  par  srs  inàtitutions,  se6  moetara  et 
<^n  industrie.  Les  chefs  sont  ehoisis  dans  ccrtaìnes  familles  dont  rhabh 
luJe  a,  cu  «[ucliiuc  sorle,  coosacré  le  privilége;  le  chef  suprème  est  élu 
par  le  peuple  pour  Ioni  le  temps  que  sa  cmduite  sera  lH)nne. 

«  Les  Ouadjous  ne  paicnl  aucune  taxc,  auiuuc  ci^puce  de  coatribuUoa; 
^leur  Irafic,  quel  qu'il  soil,  est  exenipl  de  lout  iinpùt. 

Les  chofa  inférieurs  supplécnt  à  leurs  besoins  par  les  revenus  de  leurs 
propres  terrcF,  et  VAroumaiona,  ou  grand  chef,  redoli  seul  par  an  Irois 
jours  de  service  persoanel  :  un  pour  le  labourage,  un  autrc  pour  les  se- 
mailles>  et  uu  troisième  pour  la  moi^ison.  Un  Ouadjou  est  libre  d'aller 
parlout  où  il  veut  et  de  revenir  quand  il  lui  piali  ;  aussi  l'enlend-on  sou- 
vcat  dire  avec  oigueil  qu'aueuD  prioce  ne  peut  lui.fermer  la  porte  de 
sa  maison.  •    •  .-      -  -  ; 

Groor,  Cqmm.  Voi.  Ih  .  >  ^  W 
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<i  Lea  prpduitft  qae  les  Bouguis  adiètent  dans  Ics  élaU^se- 
menls  européeiiftf  soni  de  ropiiim^  de  la  poudre  à  earnon,  dei 
arme»  i  fen^  da  Ter,  des  éloffi»  de  coton  commnnes  qat  se 
font  tìn  BeDgaldf  des  toiles  peintes  d'Europe,  qiu l^ues  étofie$  , 
légères  de  laine,  de  la  soie  écraO)  de  la  poicric  ci  de  la  faVence 
ordinaire  de  Chine  et  d'Angìeterre ,  du  tabac  de  .lava,  et  des 
URlensiles  de  ménage  venanl  de  Siam  ou  de  la  Chine-  Lenr 
conduito  à  Sineapotuv  a.  loujours  óló  paisible  et  dignc  d'éloges^ 
dafis  les  coniestations  qu'ils  o&u  cu,  soi|  aree  les  Arabes^  soit 
aTec  les  Chìnois,  soit  uvee  les  Malais^  il  a  foajours  élé  oonslaté 
par  ks  juges  an^s  qoe  les  torto  éi^jfiai  da  cuié  de  oes  demier^. 

•  Ce  qui  est  asses  soifrenanl,  c'est  que  Ics  autres  élals  iodépendanU; 
des  Célèbes  sont  beaucoup  molos  favoraMes  à  l'ioduslrie;  Tautorilé  y  eSl 
arbitraire  el  vexaioire.  Dans  les  uns,  les  proprióiés  paieot  la  dlme^  dm 
dtautiM}  le  peuple  est  astreint  à  dea  corvées.  Ailleors,  oo  le  toormepls 
IMQf  te  servioe  miUtaira,  et  dans  tous  U  est  défendu  àe  quitter  le  payi,  - 
et  mènie  d'en  sortir  saos  permisslon, 

«  la  fórme  libérale  ilo  goaTernement  des  Oiia4ioii8,  bien  qa*elle  firo* 
foqiie  psrltois  dei  troublet  et  ranardiie»  n'ea  eit  pas  moiiis  la  Tériiable 
esose  de  rinduatrie  et  de  la  dviliastioo  aTancée  de  cetle  peoplade. 

«  L'esprit  d'entrepriie  annosi  oo  a*a  Jaoiais  rais  d*entniTes  psnoi  tee 
floa^loas  \m  a  poo«és  à  fonder  des  eolooies  daos  tootes  les  parties  de 
randUpd.  Leors  rdatioos  s^éleiident  de  MaoUle  à  Acbeoi,  de  Siam  à  là 
NooveUe*GnÌDée.  Il»  eot  apporté  partòot  leors  ouenrs,,  leurs  priodpes, 
leoni  lialiitudes,  et  se  ssot  éiablis  les  courtlers  de  toos  les  aotres  peiqiles 
de  ce  mème  archlpel,  qol  se  HTreòt  ao  petit  csboiage  seoleowal. 

«  Oo  Igoore.  eo  Rurope  l'étendue  et  la  richeise  do  coauoerce  qoe  foot 
ces  luHBSBSs  eolfaprenaots  sor  des  eoibsreàtiens  mal  éqoipées,  avee  les- 
9isttes  Us  oe  eralgoeot  poiot  de  s'aveotorer  dans  tootes  les  directJoDs  ao 
'mitteo  de  ce  fsste  arehipel.  Ite  s*oocopeDi  oirtout  do  commerce  da  la 
poòdred'or,  de  rècsil1e«  des  aids  d'olsesoa  et  des  trìpaos  (bitchesds  mar); 
Ms  'vonl  recoeinir  le  long  des  oftles,  daos  des  rédoite  seerets  doot  ssols 
ile  ont  cooosinaoee»  et  jusqos  dans  Tiotérieor  djBS  terrei»  ees  rìches  pro^ 
.duìis  qui  compoosot  des  cargaisoos  doot  la  raletir  s'élère  qosiqoefols 
juftqu'à  80,000  daNani. 
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«  Les'  BouguiS)  comme  la  plupart  des  faabitaiHs  de  Cétébes, 
sont  d'une  taille  un  peu  plus  élevée  que  les  aulpes  Malais; 
leurs  épaules  sont  larges  ainsi  que  leur  face,  qui  est  d'une 
leiot  d'uu  rouge  cuivréj  ils  chitiuent  constammenl  du  bélei 

OH  da  tebac,  et  sont  d'intiépides  fameurs  d^opiuin  

<  m  Leu»  prot ,  qii>  oonlimuient  parfols  Jmqu'k  quaranle  H 
•«iDqihaile  hommes  d'équipage,  sont  pontés;  ìls  ont  à  l'ayant 
deux  petiles  pièóes'de  canon,  nommées  luintalta,  toajonrs  abri- 
ìées  par  un  rempurt  fait  en  madriers  carrés,  superposes  les  uus 
b*ur  Ics  autres.  Quelques  fusils  complèlent  ces  nioyens  de  défense; 
mais  l'arme  principale  du  Bouguis,  rarme  en  iaquelle  U  a  k> 

•  Ltì>  Uuuyuiri  niL'ttC'ul  tuute  Icui  adressc  à  se  conserver  le  inouupole 
direct  des  opéralioos  curiiinerciates  avec  Ics  habitanls;  ìli  s'efforcent  par 
loub  les.  moyeus  possibles  de  suaciter  des  enlraves  aux  Européens,  lur&quu 
ceux-ci  se  hasardent  à  leur  faire  concurreoce.  Ils  onl  le  privilége  de  l'ap- 
provisioDDemenl  de  Horneo  en  objets  oianufacturés  d'Europe,  de  l'Inde, 
de  la  Chine;  ìls  apportent  aux  peuplades  de  l'inlérieur  de  celle  Ile,  con- 
uues  sous  le  uom  de  Dayaks ,  loules  sortes  de  marchandise  qu'ils  échan- 
geni  coQtre  des  diamanls  bruts,  des  nids  d'oiseaux,  de  la  poudre  d'or,  du 
caniphre ,  du  benjoin  ci  d'aulres  proiluils  précieux.  Ce  soni  eux  qu'on 
retrouvc  sans  cesse  daas  ce  délroìt  sì  redouté  de  Macassor,  où  taul  de 
navires  uot  di^paru  par  leurs  Irahìsons.  Fn  un  mot,  la  conservatioa  de 
leur  nionopole  est  Tobjet  de  toule  leur  sollicilude  et  la  cause  de  la  mor- 
telle anlipalhie  qu'ils  nourrissent  contro  les  Europ^'.eos,  doni  ila  redoulent 
la  rivalile.  Voici  une  liste  aussi  exacle  que  possible  de  la  quonlité  de  pros 
cngagés  en  18^8  dans  le  commerce  que  les  Àuglais  atlirent  peu  à  peu 
à  Stauapour  au  déirimeDt  des  établùssemeots  hollandais. 
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plus  de'  confikaoe,  a'esi  le  Artf»  si  coqdq  de  loUff  copi  qui.  oni 
.vo^agé  daut  la  Malaisie'. 

«  Je  fus  un  jour  lémoin  d'une  rixe  entro  quinze  ù  yingl  hom- 
mes  composaul  l'équipage  d'un  pros  Bouguis  et  quelques  mar- 
chands  Chioois,  qui  aprSs  lo»  avo  ir  trompés  vouiaicnt  le  chasaer 
de  leova  magasins  ;  ea  «a  tnsUnt  Ueote  à  quarante  kris  fureni 
t»réB9  car  tea  Maiala  poHem  preaquB  tofus  deux  k  kur  ceiiiir 
Iure;  un  quart  dlièure  aprèa»  toua  lee  OdAtMa  de  la  TiDe  far- 
maieal  lem  bratìqucs,  sé  barricadaient  daiis  leu»  naaiaons  ét 
monlaient  inòmc  sur  leurs  toils,  lant  était  grande  leur  épou- 
vanle.  Los  Bouguis  cxasf^érós  se  trouvaienl  sculs,  absoluuicul 
seuls  dans  la  rue.  Je  passai  au  milieu  d'eux  cn  compagnie  d'un 
Anglais  sans  qu'ils  songcasscQt  le  moina  du  monde  à  dou$  in-  - 
quiéler:  ila  paraiasaient  for(  aurprìs  du  sang-froìd  atee  laquel 
nous  les  oxamìBiona.  II  fallut  plu6ìeura  déladieoientB  àatipasfe^ 
pQur  lea  faira  mitrar  dana  l'oidrc  et  lamanar  la  (iaiiq«9Rl^ 
dans  les  basar». 

«  Du  reste,  les  Bouguis  rcdoulent  bcaiicoup  Ics  pirales  qui 
infeslenl  ccs  déiroits;  ils  ont  grand  soin  de  quiller  Sincapour 
par  lloUillcs  de  quiozo  à  vingt  pros,  voyageot  aiosido  conserve^ 
pourtani  il  a'est  pas  raro  4*apprendro  que  troia  cu  quatre  pro$ 
Malata,  montés  par  dea  pirates,  ont  altaquó.  onrertemoiit  eea  tlot- 
tiltes,  rìchomont  chargécs)  à  leur  sùtik  à'm  pórt  «nglals.  » 


SaJaycr  et  les  Ucs  entru  Célébes  et  Souin- 

bawa.  oO  prò*. 

rangasaoi  et  Doulon   10 

Hall  el  Lombork   50 

Flon-s   50 

Les  ilei  ù  VEt>i  de  Flurès   50 

•  Kn  (cut  prés  de  800  pros,  dìui  lonnagc  (J<:  20  à  60  lomit'aux  et 
(ioni  140  t-uviruu  avi^ient  visito  Siaca^ui^r  en  i^jS. 
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Seguitando  Targomonlo  della  prcccdenli;  1* /ione  ,  ora  assiste-  * 
remo  alla  partenza  da  Sincapuru  duUo  iutoUigcate  e  iiiralicajl)i|p  . 
navigalore,  obo  abbiamo  scelto  a  guida  i^e'  paesi  poco  noli  delia 
Mai^i  ed  allenUuiieiUc  afiodtereóoo  i  ooDsi^t  ch'«gli^  ^udicp- 
ctoo^eUntiiiBimo  pcir^jhc  .ìHnilto  alla  scuola  4^1la  esperteiktai 
^  trafficaoti  circa  gli  arliooli  più  opportuni  a  comprare  e  ven- 
dere onde  sicuramenle  e  maggiormente  lucrare  mi  commercio  di  .  -  • 
quei  luoghi  lontani.  E^^li  ci  guidcru  negli  sl  abili  menti  olandesi 
di  Sumatra  e  isole  vicine  a  Macassar,  o  per  lutto  darà  utilissimi  .. 
coosjgU  SLÌ  mcrcal^iili  sui  M'aifichi^  Q  prexiose  aoiiaie  a^  noccbieri 
cMca  i.  yeaW,  le  ideati  o  le  macee.. 
,  «,  J^avaia  adievé  4e  vendre.  ma  e^rgaiaon:  mes  cigafea»  k  7 
pMm  ^  àus^  lo  qMVevnum  llpi^      sapan,  à  4  pijMÌtiefi  h 
pic^e  de  133  livros  anglaises;  mes  huìleS)  à  5  piastres  le  pi-  ^ 
clO)  et  mes  cowries,  U  G  piastres  lo  picle.  Mais  jo  n'avais  rc^u 
en  écbangc  que  des  marchandises  et  {yoìni  d'argenl.  Avant  de  • 
clioisir  me^  ariicles  do  retour,  j'avais  eu  soin  de  bien  exami-   ' . 
iwur  le  Jiazar  aveQ  ]i|-  -Por^  Kcecblia  et  le^  filla  de  Alm4id»o 
Le  pcemìer  de  oea  messìem  «iriout  m'ayaU^étd  d'un  f^éeSmt.  * 
eecoiocs  p9ur  étadìer  Jet  Bongqia  avec  le^qu^^  j'aUjnls  eitiièr 
coicurrence  dam  mon  expédition.  J'examinais  atte&tìvemeat  ce 
qu'ils  acbeUiient,  et  jo  me  réf:;lais  ià-dessus  pour  mes  aàjuisi- 
tlons.  Je  coinposai  aiiisi  une  cargaison  assorlie  de  sanas  et  bai» 
felas  (loileis  blancbcs  de  l'iAdo),  de  toiles  bleues  et  de  cayennes 
dMi  Bei^igal^  d'indieimeB  ai)glai9es  a  givids  ramages ,  de  mou»* 
^ioes  omagé^  «      fiarcnga  e^  d^.  «kpocboira  liatic  .et  kxff- 
teiic;  (}tt.  tot  POL  iHirr^e. coupé,  éa  opioiioeafix  de  US  à  90 
poqces;  de  ùiiences  anglaises  dovées,  consisCaiit  en  petitea  jatles . 
^  eiji.  po^ì  iJip  caiases  vitics  iK5ÌMies  a  llcurs,  Qj>j(it  Uè^-impor- 
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lam  pouf  le  eomame  de  Holo  ou  SooIoiì;  de  wrrotefie»  dW 
lils  et  d'une  tnlfaiìlé  d'initfes  artìdes.  J'avaiB  «n  outre  sijl  n4lto 
pièees^de  iMiifcni  étcvU  et  jaune  que  j*avait  apportées  de  Mt- 
DÌlle.  Ma' cargaison  étant  fiiìte,  mon  oavire  prét,  j'allaì,  Avant 
ile  mellrc  à  la  voile,  dire  adieu  k  mes  nouveaux  aoiie  ^oni  je. 
m'éloigiiais  u  regrel. 

.  •  a  Ali  ouHuent  do  lever  l'aucre,  jc  fus  averti  par  mon  sccond. 
que  la  vergoe  de  miiaÌBe  venait  de  se  brìaer  le  milievy  ei 
cela  san»  «fu'elle  eftt  épraové  de  seoomBós  Tielenlea;  r«xftérieiiry 

.aioai  qtt'il  arrìTe  pour  beaucoop  de  eheaes  dans  ee  bae  laiHMjte, 
avait  la  meiUeure  apparenoe,  mala  llnférieur  était  enttèremeol 
pourri.  Je  ne  pus  m'einpécher  de  fremir  en  songeanl  au  clan- 
ger que  nous  auriuns  couru  si  col  accldeiit  nous  fùt  arrivé 
iorsque  nous  doublions  Pulo-Zapato,  sur  une  mer  Irès-grosse  et 
par  une  trèe>rartc  briie  de  Nord-Est.  Il  l'aliai  t  ré  parer  cetie 
avarie  ma  perdio  de  temps.  Je  m'admai  à  JA.  Beaiesy  qvì 
s*élaìt  ¥u  -eidlgé  de  fùn  remplaofer  stente  la  màturej  nona  net» 
mtflaea  en  ceuney  et  deitx  jettfc  après  j*av«Ì8  line  iiowridle  9erig«é 
dont  le  pri\  no  s'élevatt  pas  à  pltn  de  80  piasi res  ou  150  fr., 
car  le  bois.de  màiure  n'esl  nulle  part  à  meiUeur  marché  qua 

.  bincapour. 

«  Tandis  que  Q0U8  étieos  retardés  par  ce  petit  coulreteiapa» 
Ferel  vini  me  demander  s'il  me  semil  pos»ble>  lottt  eo 
gagmmt  lea  Biolovquea,  de  le  eonduire  k  Tétablisaeroeiit  hoUaih 
dais  de  Riow,  qn'il  déaitaH  visìter.  Comme  cefai  devait-  me  dé- 

ranger  fort  peu  de  ma  route,  et  comme  j'a^aìa  d^illeitrs  le  phis 
vif  désir  de  lui  ^'tre  agréable,  je  lui  répondis  qu'ii  n'avait  qu'à 
l'aire  ses  préparatifs  do  départ.  M.  Forel  vini  donc  prendre 
piace  sur  juon  bàtiment,  et  c'.est  k  mes  eatretiens  avet:  ce  ^* 
gociaot  dùtiogué)  et  aux  notes  qu*il  a  bien  voulu  me  comma* 
iiiquer  depQìSy  que  je  deis  de  poinjnr  Initier  le  Jecteur  à  la 
coonaìesàiice  de  oe&  dew  dtablissements  eiiropéens  dans  Tlade 
qu'9  m'a  été  donné  d*entrev^ir  seidemant. 
-  «  L'établisft«mcnt  ncciiuudaib  de  Hiow  est  situé  dans  la  pe- 
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life  Ile  de  TaDjong-Pinang,  qui  n*«M  tépw^  de  llle  de  BSntang 
que  par  un  canal  élroit:  eelle-ci  forme,  aree  la  pointe  orìMi<> 

tale  de  la  presqu'lle  de  Malara ,  Io  détroit  de  Sincapoiir,  el 
se  troiive  au  premier  dcgré  d<?  lalitudn  seplenlrionale ,  ci  au 
de  lougilude  à  i'Est  de  Paris;  elle  appari icnncnl  ainsi  que 
le-fpFOupe  d'ìles  qui  cn  dépcnd,  au  sullan  de  Liogia»  de  là 
aukiflOtt  de  More,  (ine  partie  dea  étal»  de  oe  priiiije  a  paué  an 
mHiUn  de  Siocapovr,  par  mito,  d'ira  tiaité  condn  avee  l'Anglè- 
terré  aa  meta  de  wm  1634.  Déjii»  dana  le  d«i-aep|iènie  siMs 
la  compagnie  dcf;  Indea-Orientales  avait  fait  des  (railds  d'alliance 
avec  les  souverains  de  ccs  tles,  lorsque  vers  l'an  1756  des  avcn- 
turiers  Bouguis  s'y  élablirent  et  y  acquireni  une  Ielle  prépon- 
4Ìéraqce,  que  le  prinoe  légilime  fut  obligó  de  céder  une  partie 
de  aea  dreiu  à-  un  vice-rei  dee  Célèfaee:  oelni-ci  e'empara  bieii- 
tAt  de  toiite  ranlorilé^  dont  l'im  de  aea  -meeaaeiin/noBuaé 
Badja-Hadjie»  ai  aervH  pour  faìve  me  ^fuem  aoliMée  &  la- 
compagnie  néerìem&riae  et  pour  inquiéCer  aon  eommerce  dens^ 
l'arcliipel.  Ce  ne  fui  qu  tu  1784  qu'une  cscadre  hollandaiso. , 
romraandée  par  le  capitaine  de  vaisseau  J.  P.  Van  Braam,  so. 
rendil  k  Riow,  pour  y.  veoger  ies  aneienneg  insultes  et  affran- 
diir  lea  aooveraìiia  du  paye  du  jeug  houteux  dea  nqirpeleafe 
étoi^en. 

.  «  Aprte  aveir  .aoamia  Sìdangeur  et  TeikMatapang ,  oetie 
eacadie  anifa  defant  Bio«r  ìe  3S  oeteW  1784.  Qnelqaee  iné-^ 

gocìations  inutiles  el  peu  franches,  de  la  pari  du  vice-roi  Radja- 
Alie,  qui  avait  succédé  K  aon  frère  Badja'Hadjie,  furent  suiviea 
d'ime  descente  générale  dans  lìle  de  Mara,  située  à  Vembou- 
dive  de  la  rivière  de  Riow.  Les  Bovguis  j  avaient  rassemblé' 
lonlaa  - leùra  foieee  derrière  dea  retranehementa  défendos  par 
ciaipiaal»eix  pièeea  de  graa  eelìbre.  Aprèa  un  combat  achamèt 
la  vieleire  knaaa  mix  HoUandaia  la  poaaeaaion  de  celle  tle;.Ie. 
pelil  nombre  do  Bouguis  qui  avaient  pu  échapper  au  camage 
et  atteindre  Riow  y  répandirent  l'alarme,  si  bien  que  Radja-Alie 
et  les  sieos  crureot  prudent  de  quitter  Riow  pendant  la  nuit. 


164  LKZIU^K  veNi:E8lNA  TKHCA 

«(  Le  BidUti  lliiiinkoiid}  MQTmtii'li||(tiiÉei  ^mpfmtt  «loM 
'  de  tàìn  acte  do  eooiiiMeloii  ;  il  oonelel  limò  le  dief  d'eeoaidiv» 
reprémtant  la  compagnie  dcs  Indes-Orìcnfalcs ,  Httc  capitéle^'  . 

lion;  et  plus  lard,  le  2  novomì»rc  1784,  un  trailé  de  paix  par 
Icquel  il  rcconnaissail  quc  tros  élats  éiaieut  dovonus,  par  les 
droits  de  la  {gaotTQf  la  conquètc  des  Uollandais  et  qu'il  U»  te» 
neit  d'eiuty  Gomme  od  M  b^róditaif^,  premettaiil  «il  oeM* 
qaenee  fldélité  et  obéìddaDCo  à*la  coespagnie  dee  lòdèS)  éi  M 
gonrertwiiieiit  aéerlaiideie  dens  oès  conìiées.  . 

«  L'éltddiMemeiìl  de  Riew  fi*e»t  derem  de  quelque  tmpof" 
tanco  qu'apròs  la  perle  de  Malacca,  Cidc  h  l'Angloierrc  en 
échange  de  Boncoulen,  sur  la  c(Mc  occidonlalc  de  Sumaira.  Les 
principales  produclions  de  Hiow  sont  dii  boìs  ])ropre  à  fairc  des 
màM  .(niast-hou)^  du  riz,  du  poinre-,  6t  surtout  d«  gambir  (term 
faponica)f  doat  la  eulture'  avail  péìs  mi  trte-graiid  développd- 
nei^t^  mais  qui  parale  avoir  dté  alleiiii  d'oa  <Au|k  fàaeste  dfh 
puis  la  promolgalion  de  Tarrété  du  commitMiire  g<^néral  i|QÌ 
<'iablit  un  droit  considérable  sur  rinlroduclion  du  gambir  h  Java. 
Presquc  auiisilòt  le  prix  de  cel  arlicle  a  éprouvé  sur  les  mar- 
chés  de  colle  dernière  place  une  baisse  de  près  d'un  cinquième: 
de  l^  flori&8  par  piclc.  il  tomba  à  13  fiorhis.  A  Riow,  la  baissó 
de  prix  fai  con^rativement  plus  ooDsidéndde  encore^  ee.  qui 
111  craindre  qne  les  cfdtiyatéiirs,  prosqne  tote  C9iiòoi8|  He  tran* . 
^porlassent  ailleurs,  cn  émigrant,  utie  hnndie  d^inddsfHe  ^  ilÉ* 
portante  pour  col  ciablissenieut  Les  personnes  qui  onl  cherclié 
h  d(^fen(lre  celle  mcsnre,  et  qui  pcut-Airc  cn  avaienl  donni'  la  • 
prcmiòre  idée,  ont  soutenu  qu'cUe  u  avaii  pu  avoir  aucunc  in- 
floenoe  star  i'aviiissemeiii  -de  prix  à  Hiow,  attendu  ^'à  JaVÉ 
la  baiase  avait  été  le  résultat  de  la  surabondahce  da  gamUr  M 
k»  marcbéa  de'  cettes  lles,  au  moment  de  rdféyatKoii  dea  droMs.  i 
Toutefois  ^tte  ftuppontioii  sembte  tictoriemcmettf  eombaltoc 
dans  un  cxcellcnt  arlicic  inséré  dans  la  Oazette  de  Java  du  14 
juin  1828,  où  l'on  soutenail,  au  coniraire:  1"  Que  le  prix  du 
gambir  à  Java,  après  la  publication  de  l*arrài(^  qui  ólevait  les  j 
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iemlA  d'entrée^,  avaìl  4prouvé  ansshòl  une  liatisse  tie  5  tioi  ins 
par  picle;  2*  que  la  baisse  <lu  prix  n'a  cu  liou  riu  apròs  quft 
r©n  y  eiil  appris  la  baisse  tlos  prix  à  Kiow. 

«  QuaiU  m  personncl  de  lelablisscment  de  Uiow»  il  est  peu 
nombrcux  et  se  compose:  d'uo  présidcnt,  qui  est  en  inème  temps 
cominajidant  militairo;  d*ua  secrétaire,  d*un  peicepteur  prm- 
icifial  et  d*«iQ  reoevetir  des  douanes,  avee  un  oommifisaire  dti 
ptrt  Ea  ^032,  les  recottes  pobliques  se  sont  élevées,  k  Riow, 
à  13Sy4i5  florins,  el  les  dépensos  h  148,540  fior.  Li  s  receltes 
8*^cCTaren(  dans  b's  années  siiivanlos,  et  cot  élablissement  a  pu 
non-seulemeiU  se  défrayer,  mais  oncoio  donner  un  exci^daot* 
assez  considérable,  surtoul  aprós  l'ialroduclion  d'une  réformp 
or^aique,  faile  par  une  commission  qui  y  fuC  envoyée  en  1824. 

«  Lìlede  Sumialray  oonnue  des  Arabes  soos  le  nem  de  Sa*" 
^orma^  est  partagée  en  deux  parlies  k  peu  près  éjjales  par 
réquateor,  el  selend  du  94''  au  lOI*-  de  longiiude  à  l'Est  do 
Paris,  sur  une  longuour  d'enviioi)  deux  cents  licuos  el  uno  Inr- 
geur  de  quaranle.  Elle  dtait  divisée  originairenient  en  Irois  par- 
ties  principales,  sayoir:  au  Nord,  le  pays  de  Balach^  ou  le/ 
royaunie  d'Mj^h  et  ses  dépendances;  au  centre,  les  élats  de» 
Minanghabanj  et  au  Midi,  lo  pays  de  Balahmarii  ìA  se  Irou- 
Tent  .les'élats  du  snltan  de  Palepibang  et  les  Lambonf^;  et» 
demiers  dìstricts  appartenaient  jadis  au  rei  de  Bantaro^  ils  for- 
menl  ancore  aujourd'hui  uno  dépendance  de  la  n%idence  de 
Banlam,  avoc  laquelle  les  couimunicniions  par  le  districi  de. 
Sunda  soni  faciles  et  régulières.  C  esi  le  rovaumc  d'Atjeh  qui 
p«ratt  aivoir  élé  le  premier  visiié  par  les  fiuropèens:  les  Portv: 
gais'  s*y  étaienl  déjii  étaUis  dans  le  comnencement  du  sdsièoift. 
sièole^  Ils  y  furent  remplacés  par  les  Hojlandais  yers  les  pre- 
initees  années  du  dfx*septièmf3.  La  compagnie  avail  alors  une 
factorerio  k  Aljeh  mème  ;  mais  on  l  élablil  plus  tard  à  Fadang, 
doni  les  dislricts  voisins,  Priamau,  Sounour,  Oulakan,  Toudjou, 
Kotla,  off.,  TuronL  céùés  cn  tonte  souverajnelé  à  la  compagnie 
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des  Indes-Oriciilales,  par  le  trailé  qu*elle  a  conciti  eh  1^69 

iiveé  le  roi  d*Aljelì  .     '  . 

«  Une  chalne  de  innntagnes  traverse  Tile  de  Sumatra  dans 
tout  sa  longueiir  en  se  mpprochanl  surtout  de  la  cole  oecidcn- 
tale.  Sur  les  gradins  des  chatnes  secondaires  s'élendont  quatre 
gnands  lacs,  qui  forment  des  tonrento  considémbles  et  de  tiipoy 
bas  eascades.  La  plus  célèbre  de  ces  cascadea  tombe  dà  mone 
Opbir  qui  est  élevé  de  2,170  toiaea  au-dessas  du  -luveM  de*  la 
ner;  la  plus  haute  roont.igne  de  Sumatra,  fe  6omioQ^-Kea^ 
soombra,  a  une  él<?vation  de  2,350  toises.  On  connali  plusieurs 
volcans  dans  cetto  He ,  qui  est  sujette  à  de  fréquents  tremble- 
ineuts  de  terre.  ' 

•  n  Malgré  fla  poeìtion  sous  l'équateur,  i'tie  de  Sumalra  joak 
d*une  lempérature  assec  douoe;  le  thenbomètre  ne  a'y  élévb 
guàre  au-desBua  de  24*  Réaumur.  Le  dimal  en  eat  agrdaM^; 
mais  aa  sàlubrité  Tane  suirant  la  situation  des  districla.  Le  ael 
est  d\ine  grande  feiillitó ,  ol  l'industrie  agricole  y  est  en  gé- 
néral  beaucoup  plus  avancée  qu'aux  Célèbes  et  à  Bornéo,  pritì- 
cipaleoienl  dans  les  pavs  voisins  des  còtes.  L'intérieur  de  Tfle 
eat  ooutért  dìmnieoaes  £oréta  où  ]*on  tpouve  une  fonie  d'ani*' 
mans)  dea  élé^hanta,  dea  tapira^  dea'  cura»  une  eapèce  de  ibi- 
nocéraa  entièreinenl  differente  de  calie,  de  Java,  dea  hippopela- 
tncs,  le  tigre  royal,  des  anlilopes,  des  daims,  des  sanglters,  dea 
civelles,  la  lontre,  le  porc-épic  et  plusitnirs  espèces  de  singes. 

<«  Lea  ]»roductions  uaturelies  de  Suoiaira  soni  de  l'or,  du  rii> 
du  poivre,  dea  mtina^  de  la  ciré,  du  benjoin,  de  l'ivoire,  dea. 
teilaeaf  du  gambir»  dea  goounea,  dICfórentea  aortea  de  boia 
ptéokm,^  etc.  On  y  a  égaleqient  ìntroduìt  avec  siicoèa  la  col- 
ture du  -café,  de  Tindigo,  de  la  canne  li  aucrè;  et  dana  la  pro- 
vince de  Bcncouien,  lesarbres  à  épices  d'Amboine  et  de  Banda. 
Le  coinmerce  el  les  arls  industriels  ont  fait  quelques  progrès  à 
Sumalra,  depuis  Tépoque  oli  i'jufluence  européenne  a  pu  a'y. 
lìaire  leaaentir  et  autant  que  Ta  pernia  la  ténaciié  deaaBfiBnra.dea 
indigànaa,  qui  semblent  toujours  rodouter  tonte  es^tèce  d'ionovetitm. 
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«  Les  IttjbitaiiU  de  SuBiatra  font  eo  géoéral  d  caificl^ 

traiiquìlto  ^  (le(jnìatic}ue,  mais  jatoux,  chicaneurs  et  ienaees  k 
l'exctìS)  crédules  ot  buperstitieux  ;  leur  fanalisuie  osL  souvent 
dangereux',  et  l'on  ne  peul  que  laiblement  corapler  sur  leur 
inmae  foì.  La  populalion  de  celle  vaste  terre  est  un  mólauge 
4à;  peuples  et  de  raees  diverses.  Uaoft  le«  dislricte  long  dei 
^Alesi  le»  bebilaat»  sont  malioniélaas  pour  U  plup^rl}  daos  liiir 
teriftiir»  il  e'en  trouVe  beaucoup  doni  le  cuUe  tieni  à  la  fob 
du  paganisme,  de  rhindouTsme  et  de  ritlamisaie. .  li  est  prò- 
bàbìe  toutefois  que  ce  dernier  y  fera  cncore  dos  progrèt. 

u  Dans  tous  les  porls  de  Sumatra,  comme  dans  presque  lautes 
h&  Sles  <le  l'archipel  iaUiea,  on  trouve  quelques  Arabe«  el  beau- 
ficmp  de  Chìnois^  les  una  et  les  aulr^  sont  en  possession 
du  oommerce  jocal*  Qyaat  aux  JbablbMits  dea  cOtes^  à  la  Ibis 
.mrt^a  comaB^r^ants,  U  eat  proliable  que  ces  peuplea  aont 
eneope  dea  Bouguis  qui  abandonnèrent  leur  patrie  à  Célèbes, 
OQvahirenl  la  majeure  partie  des  ìles  de  la  Malaisie,  et  fondè-  " 
reni  des  colonios  sur  les  cóles  orienlales  de  l'iliì  de  Madagascar^ 
et  sur  Ics  còtea  occidentales  des  Philìppioes  et  de  l'Ile  Formose. 

«  Lea  Bmu  aont  les  plaa  férooea  de  toua  lea  habitanla  dd 
Samatra.  U  eat  certain  qalls  aont  antbropophagea  et  qalla 
laangcnt  leurs  prìaoDniera  et  lea  Grtminels  comdamDÓd  k  mort. 
Nèanoioins  ils  ont  un  commencement  de  civilisalion,  el  ils  parais* 
SQRl  élre,  avuc  ie&  Miuanyhaùans^  Ics  vcritables  indìgòncs  de  1  ilc(l 

"  (1)  Les  Daftns  soni  en  géoéral  d'une  lailltì  nioins  élevée  que  les 
Malau;  leur  teint  est  moios  rembruni.  Il»  se  monlrenl  irò^i-belliqueuX} 
«t  tot  gomes  Ront  fréqucutes  parmi  eux ,  parce  que  la  suprémalie  dei 
radjahs,  oa  cbefs  prbicipaux,  sur  les  raiyahs  iuférieurs  est  mal  alTerniia. 
Aussi  la  oatore  da  gouvemsmeot  Tarie-t  elle  selon  les  districts.  Les  piut 
puissants  d'eotre  )es  radjahs  osarpsol  le  droU  de  iie  et  de  mort  sor  leurt 
s^fels,  londls  Taatorité  des  aMtrsa  set  baancoap  plas  bornée.  Ayr^  la 
mori  d'un  che^  ce  n'cst  pas  so»  Ws  91Ì  lai  siioo^e,  maU  biwi  le  oavaa 
de  sa  «QMM^  Catte  siaguUfera  r^  d^béféditd  fiévaal  idAsm  panai  lei  ba> 
)iilta0i*  d'aaa  grande  partis  de  Sumatra.    .  ^. 
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^  N  Je  n'ai  point  l|ÌD(eiitk»Q  de  iKirl«r .  ea-  dètail  de  &oi» 
peupfea  qui  babitenl  Tlie  de  Sumatra;  je  me  eoRleùterai:  main* 
tonaiit  de  dire  quelques  moto  des  Uioanghabaiìs»  cein  qui»  apièa 
^  li»  Batlas,  méritent,  je  crois,  le  plus  d'atleiitieiì.  Lea-Minang- 

habans  uni  été  dans  Ics  temps  anciens  les  premiers  dominateurs 
de  Sumatra,  et  le  sullan  de  celle  nailon  cxerce  encore  une 
suprématie  nominale  qui  est  reooonuo  par  lous  les  aulres  sul- 
tana oa  radjaba,  .doni  la  puisaance  a'es^  dlevée  sur  les  détm 
de  h  sienoe,  Lea  MmanghabaDS  aont  b  véritahle-ti^  da.peur 
pie  malais;  maigrc  l'obscurité  qui  enveloppe  les  preoiien  temps 
de  leuvs  annales,  on  sait  qu'ils  ont  possedè  un  empire  aaaac 
vaste,  et  qu  ils  se  soni  cteadus  successiveraent  de  Tllu  de  Su- 
matra daus  la  presqu'tle  de  IVialacca,  et  non  pas  de  la  pre- 
iqu'llc  dans  l'ile,  aiasi  qu'oD  Tavait  cru  fort  long-temps^  on 
Vaccorde  à  leor  dooner  pour  berceau.  le  lojamiie  4e  Pakmbai^ 
dans  rUe  de  Swnalra.  Ea  116<^  ila  a'embarquèreBt  sona  la 

f  Quoiqud  les  BttUÒt  fortifleut  teurs  campungs*  cu  fillages,  par  da 
larges  remparts  de  terre,  plantés  de  talllis  et  e&fouréa.  de-fessés  et  de 

hautes  palissades,  ils  se  laissent  rarement  allaquer  dans  leurs  citadelles, 

ci  desoendent  presque  loujours  dans  la  plaluc  pour  livrer  bataille.  Lci 
enncmis  pris  ou  tués  sout  dévorés  sans  miséricorde,  et  leurs  cràucs  su- 
«peodus  cornine  des  irophées  devanl  1'  liahilatìon  du  vainqueur. 
*  «  La  polygamie  Icur  est  pormìsP,  et  il  n'ost  pas  rare  de  voir  des  Bat- 
ta» possesseurs  d'une  deini-douzaiue  de  fomnies.  Les  parents  de  la  jeune 
fiUe  qui  est  prise  en  niariage  rccoivenl  loujours  un  préseut  considérable 
en  bufflcs  et  Qii  chevaux,  de  sori*^  (jiu^  ics  lìllcs  sout  la  rlohesse  des  fa- 
rnilles.  Les  hommes  Iraileiit,  du  re>U'',  leurs  fenuiics  absolument  cornine 
des  esclaves;  ils  ont  le  droit  de  led  vendrc  ainsi  que  leurs  enfants;  elles 
seules  soni  cliargt'os  des  s<»ius  diunestiquos  et  m(>me  des  trav.iiix  de  l'agri- 
culturc.  Quand  les  homincs  ne  font  point  la  guerre,  ils  passeut  leur  tempii 
dans  roisiveté  la  plus  complète.  Le  jcu  esl  leur  passioa  favorite:  et  soii- 
.  veni  aprés  avoìr  perdu  tout  cu  qu'ils  possèdeiU,  ils  metient  leur  proprB 
^ersonne  et  leur  libertè  pour  ei]|ieu. 

«  Ces  insulaires  .ont  conservai,  sane  aucuo  mélMige ,  leur  antique  reli- 
gioD  et  leurs  xQutuioes  prifliHliveSi  car  leiir  réQuIalieo  do  tétoM  a^d^^ 


commandemeiil  ée  Sri-Touri-Bouwaaa,  et  abordèrent  k  Textré- 
miié  de  la  póninsulc  de  Malacca,  qn'on  nomniait  alors  Oud- 
jotig-Tanah^  ou  terre  d'Oudjong.  D'aulres  historiens  font  veuir 
le»  Alalais  de  t'Hindoustan,  et  prétendent  Taire  remonter  jusqiili 
Aloxàiidre  le  Grand  rhìsCorìe  de  laors  soaveraiiis.  J'ai  dit  plus 
•bBttt  qoe  la  race  nalaisè  avaìt  son  erìgine  dai»  l'unioii  des  * 
Beugnis  avee  les  aborigèiies  de  SmnaCra  on  Malacca.  Quoi  qu'il 
en  soit  do  ces  trodilions,  nous  devons  fairc  remarquer  quo  l'é- 
mìgralion  des  Malais,  en  1160,  coincido  parfaitement  avec  la 
fondaiion  de  l'empire  de  Padjedjeran,  dans  l'Ile  de  Java9  ce  qui 
ptMve  aa  moina  qn'an  mouvement  général  dans  la  popalaUon 
de  ce»  diiRérenles  tlea  avait  lieu  Tera  b  fin  du  doutiftme  aiècié. 

r 

*  I 

«  Les  possessions  néerlandaises  dans  Ttle  de  Sumatra  sont: 
1.**  Padang,  sur  la  còte  occidentale^  formant  une  résidence  à 

nécemirement  reGroidir  le  zèlc  des  m!ssionnaires  musulmans  et  chrétiens. 
Ito  raeonnaisseot  uoe  sorte  de  trìDitó,  et  révèrent  trois  divinités  prìnci* 
piles,  doQt  une  cependant  parati  avoir  la  saprémalie.  Ils  ont  des  idéei 
canfusts  do  l' immortalilé  do  ramo,*  dos  peinos  ot  dei  récoaiiMiues  do- 
rautre  vie;  ptoslears  poioto  de  leur  croyance,  et  quehinoa-uiis  dei  nrau 
do  lears  diouz  MbaUemoB,  sembleat  d'origino  hiodooe.  Ito  n*oat  pai  ce- 
peadaot  do  culle  réglé,  et  leure  céréinonles  ndigieuses  consisteDi  lealemont 
daas  les  devoirs  qu'ils  reodent  kax  mortSj  ot  les  ftormalités  dont  ils  entou- 
rent  la  pr^talion  '  du  sermeDt.  Les  Battas  ooterrent  leun  morti  avec 
beaooDbp  do  ponpe;  ili  cdébreiit  les  fuiDérailtos  'de  loors  èhob  par  do 
graodi  festiiu  oà,  si  Ì*oo  od  croit  Handeo,  ito  cnosoimneól  qnalqoéfdis 
piai  do  cent  auffles,  ies  Baltas  ont  une  tongne  écrito,  dam  laqoelle  so 
sodi  ìDtroduito  phuieurs  mòti  malais,  mali  qui  paralt  avoir  éproavé  oMioi 
de  chaogemeDto  quo  les  autros  dialectés  do.  rito.  Blarsdeo  atBrmo  quo  lo 
nombre  de  ceut  qui,  parmi  les  Baltas,  savont  lire  et  écrìro  est  plus  con- 
sidérable  quo  le  nombre  do  ceux  qui  rignorent,  ce  qui  est  rara  méme 
chèz  les  peiiplés  civilisés.  Enltn  ce  peiiplc  présente  dans  ses  mmuri,  sei 
usagest  SOS  lois,  des  contrasics  si  singuliers,  on  en  rapporta  des  ràili  li 
nouveaux  et  si  inexpllcablcs  qu'il  smit  du  plus  haul  inléròt  pour  This* 
loire  de  riiomme  qu'on  pùl  l'étudìer  à  food.  .»  -     .  - 


1^0  LKZIONK  VSMTKJ^IIIA  lEUZi 

• 

toi|iielle  a  .élé  joìnt  le  4iskvÀ  àe  BeoGooleB,  que  TAoglftlmt 
Itti  eéda  par  le  Irailé  du  17  mm  1(824,  en  ^diMige  de  Malaoce 

et  de  quclques  établineiMiits  peu  importaiits  sur.  b  còle  de 
Coromandel  el  dii  Bengalj  2.^  Palembang^  siir  la  còte  oricnUiie, 
et  5."  les  Lampongs,  dans  la  parile  méridionale  de  Vììa^ 
formenl  une  subdivisioD  de  k  résideuce  da  Jtaiitam. 

«  La  ville  de  Padang  est  peu  importante»  eependaiit  c*eit 
peui^tre  la  seule  dana  teut  l'aroiitpel»  «icepté  lei  villeè  de  Java» 
eè  Ten  tteove  étaUiee  quelques  maiBoi»  de  eommeroe  belU»- 
datses,  encore  ne  faut-il  l'atlribuer  qu'hcetle  circonstance  fortuite, 
que  le  gouvernement,  en  181G,  en  reprcnant  possession  de  cet 
élaUisAeioent)  a  permis  le  commerce  aux  employéfi  civils,  afitt 
d'enòonrager  riodwtrie  agricole  dee  habilanto,  qui,  vu  leur  ift- 
doleoee  et  le  peii  d'importands  de  leor  oooiiiieice,  a'auraieiit 
pu  sana  cela  ttower  de*  dibouGhé  poor  les  prodoetiooa  de  le« 
sol.  Quelques  années  plus  tard,  celle  permission  de  faire  le 
commerce  fut  révoquée,  mais  plusicurs  employés  qui  avaient 
6u  apprécier  les  avantages  de  leur  posilion,  se  retiréfeot  du 
scrvice  et  cootinuèrent  ieors  spéciilations  commerciales,  ce  doat 
tis  se  tnmvèrent  fort  bien.  L'admiiitstration  civile  à  Padeng  ne 
se  compose  aujmirdlmi  que  d'mi  rMlent  assistè  d*im  secrétaìfe 
et  d'un  reoeveur,  avec  un  sous-résident  k  Benoooleo. 

<(  En  quitiant  Padang  et  en  longeant  la  còte  de  Sumatra 
vcrs  le  Sud,  on  arrive  à  Bencoulen,  province  que  posséda  fort 
longtemps  TAnc^ieterrei  mais  doni  elle  se  défil  lorsqti'elle  ■  fut 
eafi»  eeavaiiiciM  do  pea  d'avaatage  que  prénDlait  aa  p^stesiioii. 
Les  dbtffcta  qui  en  dépeDdeoty  depale  Inérm-Pontth  mi  Noid» 
jusqu'aox  limiles  des  Lempongs,  su  Sud,  peuvent,  k  ce  qoe  l'on 
assure,  contcnir  une  po^iulation  d'environ  cxint  mille  ìimes.  Les 
Anglais  ont  fait  des  lentatives  pour  y  naturalìser  le  muscadier 
et  le  giroflier;  mais  oa  prétcnd  que  les  fruils  de  oe  dernier, 
OH  le  clou  de  giroflé,  y  sent  plus  pelila  et  d*une  qiiaiilé  fort 
iaMrlesre  k  ceni  d'4nsfaoÌDe^  Benooulen  est  une  jdie  petite  viiloi 
dòDt  cependaat  l'atmosplière  ne  jouit  pas  de  la  répuUi|ìo&  d*4tre 
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fort  salubre  :  fious  ce  rappori»  le  fort  de  Marlborough ,  un  peu 
plus  dans  l'iutérieur  dog  terres,  est  sìlué  plus  favorableinent. 

«  Sur  la  càie  orientale  de  Sumatra  soni  les  états  dcs  sultana 
<le  Palembaag»  qui  oM  cédé  une  panie  de  leiurs  jdroits  de  aouve^ 
nrìneté  en  mtii  dea  traìtéa  oondiia  avec  l'andeiuie  Compagnie, 
el  par  oelai  qui  a  auivi  si  heufeosemeiit  la  guerre  termioée 
en  iM1  par  le  géadral  de  Koek.  Goiàiiie  poaaeasien  ter- 
ritoriale, l'établissemcnt  de  Padang,  dit  le  conilo  de  Hogondorp, 
me  semble  d'une  loule  autre  importance  que  Palembang  ,  où 
je  systòme  féodal ,  qui  régit  les  peuples  de  1  Orieal»  exisle 
dalia  loule  aa  force  et  paralyaera  loogHeinpi  cnoofe  lea  efforla 
qee  IVm  fail  pour  j  ietnodairo-  un  ayalèaae  plus  ItbéniL  L'ad^  . 
aaialttralton  locale  «al  eooapoaée  d*uii  rMdeiit,  ankté  d*«i  ae» 
erélafre,  de  pluaieera  eomniia  et  aotrea^  employés  aecondaina, 
d'un  directeur  de  uiagasins  et  d  un  receveur  de  douanes.  DL^puis 
l't^poque  de  l'éloignement  du  suUan,  un  fonclionnairc  indigèno 
dirige  les  afiaires  intérieures  en  son  nom,  el  aous  le  titre  de 
féganl  (jri§k$  b$Uitder).  Oa  estime  ^  cent  quaranlé  ntUe  àOMa 
k  popniation  dea  priadpaur  dialricià  de  Paèsieliaiig.  La  ville 
de  Paleoabaug  eat  bàUe  è  quinie  mìnea  da  l'emboackwe  de 
la  beUe  rivière  Mousie,  qui  est  largo  et  fort  profonde.  Sa  po- 
pulation  peul  s'élevcr  ù  vingi-cinq  mille  àmes.  Le  commerce  y  est 
considérable,  surloul  avec  Java,  Banca,  la  Chine,  Riow,  Sincapour^t 
Malacca;  Ica  importationa  cousislent  priecipaloiDoai  en  opium,  sei, 
laìiaa  de  oolen»  kaile»  ancm»  fil  d'er^  fér  brutettiuTail^cMitel- 
lerie,  aoiaaHsraea,  thè,  eie.  La  valaur-  de  eas  dhrers  articles  s'élève 
aamnlleinenl  à  più»  d*un  niiUion  de  llofina;  leaarticlea  d'expor- 
tation  soni  de  l'or,  de  l'ivoire,  des  rotins,  du  poivre,  du  gambir, 
de  la  rèsine,  de  la  ciré,  du  bonjoiu ,  des  étoffes  tissues  du 
pavs,  des  natles,  de  la  vaisselle  de  cuivre,  du  poisson  sec,  eie. 

«  Lea;  Lanpong^  en  1»  pacUe  inéridieoale  do  Itle  de  Smaa- 
tra,  louebent  i9n  l'Onaat  e«  dJatriot  de  Benc^en^  et  à  l'fiat 
auK  tela  de  PatomlMUg.  Gea  previnbae  aom  |rèa-maiécageu|p 
'  et  couverles  d'immeuses  foréts,  aussi  ne  sont-^les  babiiées  que 


uiyki^uj  Oy  Google 


19^  LEZKMKK  VENTESIMA  TKilZA 

iur  les  bords  fle  b  iner.  Los  principaux  diitriel»  conipomt 
cette  panie  de  Ttle  soni:  le  Lampong  Semank» ,  le  Lampong 
Sillibon,  le  Lampong  Telok  Bitong,  ci  le  Lnmpong  Toulang 
Bauwangj  dans  ce  dertiier  et  sur  Ics  l>ords  d'une  belle  liviòre 
du  méme  noin,  so  Irouvo  le  principal  élablissemeut  nécrlandais, 
avec  uo  porli  le  soos-réiiidenl  y  deroetire,  tandi^  qa*à  Telok  - 
BiloDg  est  aa  aecood  poste  miiilaife  dout  le  conunaiidant  exerce. 
OB  mème  teoapé  raotorìlé  CÌTile.  Las  prhicipales  predactimia  das 
Lampongs  sont:  du  poivre,  én  riz  et  peu  de  colon;  un  des 
moyens  d'cxislence  des  habilanls  de  la  cAle  cbl  de  so  rendre 
avec  Icurs  i>eli(s  cenots  auprès  des  vaisseauxj  ils  passenl  <lans  le 
délroit  pour  y  veudre  des  volali  les,  des  ceufs,  des  torlues,  des  fruùs. 

tt  L'Ue.  de  Banca^  siluée  à  peo  de  distanoe  de  Sumatta,  apr 
parteaaii  jadis  )k  Membang,.  mais  .elle  a  élé  oèdée  ea  tonte 
soQveraìnelé  au  gouferaement  néerlaodats.  Oli  y  a  envoyé  no 
résidenl  avec  le  nombre  d'employés  néccssaires.  Les  mines  d*é- 
tain,  qui  foni  la  principale  vali'ur  do  cel  Ile,  soni  plact^os  sous 
ia.^urveillance  d'ini^peeleurs  diss(^mio(^^  daus  plusieurs  endroits. 

«  L'Ile  de  BiUkoa  est  ùq  poiit  ólabliseeineiit  qui  a  Dori  peu. 
d'imporlaiioe;  mais  eomme  les  habilaots,  lersqu'ih  sont  aban- 
donnés  à  eux-mèmes,  se  livrent  velontiers  k  la  piraterie  et  sont 
de  hardis  marine,  le  gouvemement  nécriandaìs  a  dA  y  piacer 
qeelques  factionnairos  avec  une  pelile  garnison.  Le  baron  Van 
den  Capelien  avail  clion  lié  à  donner  une  direclion  ulile  k  l'ac- 
livilé  et  à  Tadcesse  des  oaUircls  de  Biliiloa:  iis  soni  habiles.à. 
CMMtruire  dee  eaquifs  Uigers,  et  c'est  en  grande  parlie  ehex 
ens  qoe-le  gonvernement  colonia!  f^ait  faire  les  kruispraawifm 
oa  petite  bfttlmenis  croiseurs,  qui  rendirent  de  si  giands  Ser- 
vices k  la  marino  coloniale. 

"  Les  mahomélans  ind«?pen<lanls  de  toules  les  ìles  Malaises 
reconnaissenl  raulorilé  spiriluelle  du  grand  schèrif  de  Palem-  *" 
bang  et  le  regardent  oommc.le  rcpréseniant  de  la  secle  d'Aly, 
à^laqueUe  ils  appartienneni. . 

tt  jé  déposai  à  Riow  M.  Carle  Ford.... 
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"  <  ^  So  mivanl  par  lé  Vnven  de»  lleft  Lttbeek,  nou»  nout 
Uoofftnes  -darm  óné  mer  jaunàtre,  d'une  asset  grande  ^tendae, 

oti  nous  fùmcs  snrpris  par  des  calmos.  ìNolre  navire  resta  pen- 
dant plusieurs  heures  immobile  au  milieu  de  cotte  nappe  d'une 
snbetauoe  qui  resttemblait  beauconp  a  de  la  sciure  de  boìs.  Quei-  ■ 
qoek  navigaleiirs  pentent  qu'eHe  est  formée  par  eicréÉteatt 
de  céteeés;'  d'avlres  prétendent  qii'elle  ae'  compoBe  da  fini  de  - 
pdsson  (1). 

'  «  La  naif,  pendant  !e  calme,  la  mer  fùtd'un  luroineux  terne,  ' 
et  sa  phosphorescence  pcu  sensible.  Lorsqu'un  poisson  ou  la 
bri>e  venali  à  acfiter  celle  couclie  presquo  compacle  d'  animal- 
culcs,  des  jets  de  .lumière  piua  ou  moios  vifa  iUumiiiaiBiit 
4otti-à-c(mp  la  aorfiiee  de  la  mer;  on  eùi  dit  qiM  celle  plioa-' 
pboreacenee  apparUmaìl  k  une  CDiiche  inférìenre  des  eaux,  Ce- 


(1)  Soli  volti.  Oli  traversant  ies  déti^its,  j'avais  vti  ce  phénoiiiène  m 
pffodaire  daus  leu  liU  des  courants,  mais  Jaraais  la  mer  iic  m*aVait  pam 
rhanger  d*aspect  à  ce  poinl.  DéstrSot  en  connallre  la  rauM»,  Je  fis  puiser 
-fMaurs  seaox'  d'aau,  aV  «u  ìnoyen  d'dna  coiUer,  J'dkfèaniit  A  iubsutncit 
i|Qi  sa  tiquvatt  à  la  snrltee  et  la  ptaoai  dans:dast«arras  et  das  Ihannis 
de  cristaL  Je  yeeiai  aosai  noe  {NUftia'de  pMò  aautjur  un  Unge,  aà  rette 
sul)8lanM  s*altacha.  J^en  .mia  sur  de  papier  de  diversss  caul^ars»,»!)  arfpié 
d*une  loupe,  je  roxannnai  avec  roin. 

Je  eros  reconnaltre  un  aniroalcule^  .ct  je  ponzai  qne  re  dovali  ètra  le 
deniier  échelon  de  Vitn  animé,  et  sa  transilton  aux  atgues  inr^^rieures 
oti  Hifosoires*  doni  les  savants  Deremberg  et  l)Mjardin  ont  Vm^nement 
paHé/C*e»t  une  eepèee  qui  nppartieat,  seloo  te  daéléur  Montagne,  ao 
Ideare  fragilaire  (froffilaria) ,  de  la  fàaiiHe'des  diatomées  ou  bacRIariées» 
et  qui  a  re^Q  de  ce  Jiituiallste  le  nem-  dn  fragUariu  cryihratm,  . 
GKOCK.  Con».  Kof.  fi.  SS 
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■  ■ 

{lendani  ce  n*étaU  plus  Focéan  -étincelani  dami  Kmte  éen-  éM* 
due,  ronime  uno  étoffe  d'argonl  (Uectriséo  dans  lOmljro.  A«- 
cunfì  vaglie  no  se  déjiloyail  en  nappos  do  soufre  ol  de  bitume; 
ce  D  était  pas  non  plus  cette  mer  de  lail  sans  bornes  quc  j'avais 
apei^ue  quclquefois.  On  ne  voyail  pas  jaiUir  dy  fo&d  dea  caos 
•dea  millien  d'éloitea  brìHanlea,  doni  lé»  ftnéesdenot  fÉBX  A*wt^ 
Ufioe  oe  flont  qne  de  pAfes  imilaliona.  C'était  mi  mtrolr  tèrne 
réflécbissant  dea  tralnéea  laoifaieuBes,  dee  rellela  capfìeìeiiXy  oo 
de  brillanls  serpenleaux. 

«  La  brise  s  étanl  lovéc  tont-h-coup,  une  cìarlé  éblouissante, 
une  masse  de  lumière  nous  enveloppa  de  loua  còlés.  Cette  masse» 
ineiie  auparavaoty  avait  éió  mise  en  momnieiil  par  Tagilaliett 
do  la  ttier,  qui  paraiaait  touCe  en  feu,  et  c*dtaK  k  cetle  canie 
qQ*il  fallait  attribuer  le  pbénomèue  extràofdiMÌre  deót  iteut 
élions  lémoins.  •     '  " 

«  J'ai  encorc  peu  parlé  des  madréporcs  et  des  moHusques, 
ai  fragiles,  si  iinpcrceplibles ,  et  qui  oependant  out  formé  le 
eonioar  ai  ce  n*est  méme  la  base  dea  nooibreux  archìpels  buii» 
laiaiena  et  polyuéaiena.  Je  réaerve  ce  travmt  peor  le  moment 
où  je  pàriorai  de  Tongatabou,  des  tles  Catfeiiiieà,  des  Marìannes 
et  antre^tles  polynésiennes,  qui  doirent,  pour  ainai  dire,  leor 

J'avais  souvenl  observé  la  phosphoresrence  de  la  mer,  et  j'élais  ccr* 
taio  qu*elle  devail  ètre  le  plus  ordinairement  atlribuée  à  la  présence  d'a- 
nimaiix  doués  d*un  pouvoir  luroioeuju  Sur  le»  cótes  de  la  Nottfalia  Ilei 
lande,  J'avais  vu  tot  flola  briller  eooMM  des  oaiaes  d'argent  «(  se  DUSBoer 
pina  au  moiag  vivemaai;  4'avais  aassl  éli.k  mèm  Cebserver-de  gonda 
tflpaoea  de  aier  d*«na  Utele  imige.  Ce  pbÉsonèaa,  doni  J'étala  de  iKmveav 
témoia,  ne  rappèla  oe  <|a*«vaii  dit  lli«lia0lit-  de  la  mer  de  Souf  oq  dea 
Algiies,  pansé  que  Fon  cngrait  et  Too  croil  enoore  qoe  la  mer  Rooge» 
entra  l'Arabie  et  TAfrique,  a  pris  àon  nom  de  ces  baoes  d*infoioirea  qui 
Un  donnent  parfoia  oeUe  coaleer.  Mes  loupes  n*élalent  pas  aasc^  forlea 
poter  qve  mes  observatioas  fosseht  connmnées,  da  sooeès;  je  n*avais  pta 
ée  mteteecope  &  bord,  et  Je  pensai  devoir  dlIMrer  man  eiamea  Joaqe'à 
*moa  airivée  à  Macaiaar. 
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•itsteoce  au  Iravail  dcB  «K^hisquai  et  des  ■iadré[ioK8.  Le  leB^ps 
BM  manque  aiye|Kd'ÌRii  >  el  j'ai  bàie  d'arriver  à  GélébeB,  a 
eelto  Ilo,  si  curieosv,  h  cctte  terre  si  belle  en  végéCalion  el 
(|ui  mérile  k  si  juslc  tilre  d'  alliror  l'altenlion  du  7A>ulogiste. 

«  Par  uno  hrhc  i'avorable,  uous  nous  cloignàmes  dcs  ìles  Lu- 
ìmkì  lepairea  dcs  picatea  jualais.  Nona  étkiiia  déjh  au  miliou 
i»  aioia  de  mars;  Je  trauvaia  la  saisoa  trop  avancée  pour-  aller 
daoa  le  détrait  d'AUàa»  oo  qui  eùl  pu  m'empócher  de  (aire  mon 
vo}  age  aox  lloiuques,  et  aoQa  oooa  dìrigeftam  alors  vera  ren- 
trée du  délroit  de  Maca&sar. 

«  L(3  14  mars  1829,  nous  apcrvùmes  l'tle  d'Arenles.  Je  penso 
que  M  positioQ  est  de  10*  plus  au  Nord  et  10  plus  k  l'Est, 
eelle  qui  lui  est  doanóe  par  le  célèbre  Horaburi^;  oe  qiie 
j'ai  ¥éH9é  par  la  laUitude  et  dea  démarcatipiii.  piiaea  aux  tìea 
dea  Ptttllea  Pido-Lant  et  b  4reiitea.  L*lle  d'Arenles  èst  basse, 
de  forme  régulière  et  eouverte  d'arbres.  On  peut  Tapercevoir  de 
quatre  à  cinq  lieues  par  un  tcmps  clair.  A  la  poinlc  Sud,  il 
elisie  un  ilot,  et  à  la  poiole  Nord  un  banc  de  roche  qui  s'è- 
land  b  troia  millea  «a  large.  Lea  Petites  Pulo-Lant,  au  contraile, 
soni  élavéoa,  d»  forme  iriégnlièfe ,  et  se  laissent  voir  de  dome 
b  quinse  lieiiea  par  un  tempi  i^lair. 

M  Le  19,  k  rentrée  do  détroit  de  Macasov,  none  apcrviìtnes 
le  fond;  je  fìssondcr  de  suite,  et  nous  (rouvàmes  quatorze  bras- 
ses  ;  ce  qui  comparé  avcc  nos  observatìons,  nous  racUait  sur  ia 
pointe  Sud-Guest  du  banc  de  Laers,  à  24'  au  Sud  de  l'ile  Za- 
bnaf,  el  ftSt*  Sad-Sud-fiat  de  la  Poule  et  des  Peulets,  sans  que 
wms  pmaioMi  encove  veir  oea  tlaa.  Le.  Alma  et  de  foUes  briaes 
nona  reiinrenl  pinsieurs  joara  b  Teatrée  da  délroit 

«  Les  lles  de  Zalinaf  et  de  Tenìn  sontbaises,  platea  et  con» 
'vertes  d'arbres,  mais  elles  manquent  d'cnu  douce,  el  servenl 
soiivent  de  reùige  aux  pirata  de  la  còle  de  Boraéo  .    .  ^  • 


•   •  »   •••i»       •   •    •   •   •   •  •■  •  • 

.  «  Dèa  ^oe  Tea  aborde  k  o6le  de  CélS^j  il  devient  impoa- 
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able  do  résisler  à  radmira.lioii  que  faìt  nature  k»  sfkjctassle  ra* 
vissanl  qui  se  déroulo  aox  regards.  lei  s*élèvoitt  .  des  oollifidtf 

couvertes  de  Ja  plus  riclie  végélaliuii,  doni  Ics  nuances  variées 
^unonceiil  différenis  },'eures  de  cullure.  Sur  le  dcniier  pian,  dcs 
monta^mes  eiiveloppées  dft  iciatcs  biuuàtres,  dues  k  leur  éloi- 
goemeiU  ci  U  la  IraepareDce  de  l'air,  cadieoi  leur  frest  'oMr 
dlleux  dans  les  .dims.  D*jm  eùté ,  dea  oadea  majealveiuita  rov^ 
lene  aree  bniit;  de  TauUe,  dea  flet^  éMmots  te .  précij^ilMl 
avcc  fracas  dea  rodies  élerées ,  et  dea  tonrlHllona  de  ifapenr 
riHléchissenl  ;m  loiii  les  rayons  cblouissanls  du  soleil;  ici,  l'email 
ile»  lleurs  se  loèle  au  hrillant  de  la  verdure,  el  n'esl  eflfaeé 
que  par  i'éclat}  plus,  briliant  eucorc^  du  piumage  varié  dea 
oìaeaax^  là  9  dèa  couleurs  plus  vivea  Cornaenl  la  parure  de  cee 
.  granda  végétaux  que  Fon  èst  toat  élonné.  de  voir  déoeinH'  le 
sommet  dea  arbrea  et  devenir  la  ilemeure  dea  habilanta  ailéi 
ci  de  singes.  Du  sein  de  bouquels  de  cocoliers ,  gracieusoment 
épars  sur  la  plage,  s'élòvent  des  jcls  de  luiiiée  qui  rappelient 
au  navigaleur  la  présencc  de  l'bomme  daos  ces  cootrées  et 
lea  Joiea  paiaiblea  du  foyer  demealique.  La  nuil,  od  speciade 
d*tta  autre  genre,  floaìa  .non  moìn^  ravissaDt,  nona  -élaii  róaerfé» 
Une  beure  aprèa  le  op)icber  da  aole9  »  la  lune  ae  montra  aii« 
deasua  dea  monlagncs,  et  une  bn'se  embanméef  venant  de  terre, 
$emblait  la  precèder,  commc  sa  l'ralcbe  lialeine.  La  reinc  des 
nuit  moula  peu  à  peu  daus  le  ciel:  lanlòl,  elle  suivait  paisi- 
blemenl  sa.  coursc  azurée  ;  tantòt  elle  repoaait  aur  dea.  g^oupes 
de  noagea  resaemblaot  à  ia  cine  de  bamea  oiontagnea  wmor 
néea  de  neìge.  Sur  Interré 9  jsa  luflaière  bletiàtre  et  telontée 
desoendait  darta  lae  intemllea  dea  arbrea  et  éclairait.lea  retrai- 
tes  les  plus  profondes.  Des  cocotiers ,  agìtés  par  la  brise  et 
dispersés       et  là  sur  la  còte,  Joniiaient  des  lles  d'ombres 
ilot^ntes  sur  une  mer  immobile  de  lumière.  Àuprès  de  nous^y 
l«ilit  ótaii  silence  et  repoa,  bora  le  broit  de  quelque  '  ponlie 
miao  en  mouvement  par  le  paasage  braaqne  d'un  veni-  subii) 
'  lea  gémissemenla  j^area  et  jnterrompva  d'un  oiae»i  de  i^it; 
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ijAais  au  luii)  oa  entendail  le  miigisseoieiit  da  la  vague  qui  ya- 
wl  eoLfiker  s»  la  pl^ife. 

■  «r  Au  iever  da  Mleil ,  une  armée  de  légères  pirogues ,  sortaRt 
d6s  criqucs'^i  dea  aiises  voiaiaea,  noué  enveloppa  (out-k-coup. 
Meus  cràmes  d'abord  avoir  aHairo  h  une  lroup(;  do  forbans  si 
coaiiuuns  dans  ci's  meri!  ;  mais  n»>iis  ne  lardàmes  guère  à  rccon- 
naìtre  none  erreur.  Ceu\  che  nous  pronions  pour  dcs  pirates 
étaieat  de  paisiblua  pècheiirs  se  reodatit  à  leurs  oómpalions  jour* 
naliòves.  BCTeeiivemenl,  le  naTìre,  en  poursuivant  aon  aiUage, 
•m  «esaatt  de  ranger  lea  balises  de  fileis  tendaa  dana  ime  prò» 
todeor  de  deme  k  tingt  brasses  d'eao. 

«  D'innoinbrables  Iles,  couverles  de  la  plus  riebe  verdure, 
bordelli  la  còte  de  Célél)es,  et  notrc  passaj,'e  au  Iravers  do  ces 
tles  pourrail  étre  compare  ^  une  promeuadc  fai  le  daus  ua  pare 
floagoifiqve,  entre  dea  maaaifa  d*arbres  -et  de  fleurs  exetiquea.  ^ 

«  •  L'enirée  de  la  rade  de  Maoasaar  est  resserróe  entre  dés 
Ilota  et  dee  barn»  de-8able>  et  la  vue  ile  la  ville,  dief-Uen 
des  établisscments  hoUandais  de  celle  partie  do  la  Malaisie,  n'a 
pas  l'apparenre  imposanle  li  laquelle  on  aurail  pu  s'allendre. 
La  fortereesB)  grande  construclion  carrée,  manie  de  fussés  et 
d'embiMrei  armées  de  boucbes  à  feu ,  révélerait  soule  la  pré- 
senoe  dea  Enropéena,  ai  le  pavillon  trìcoloire  de  la  Hollande 
n'étaU^  pas  Ik  peor  prodaoaer  ausai  ies  mattras  da  pd^a.  Lea 
aulre  maràons  ,  jasqu*au  palala  do  gonvcrnenr»  Sont  baisea  et 
de  la  plus  pièlre  apparence. 

«  Ma  goélette  élail  bien  inslallée  et  bien  peinle;  mes  caro- 
nades  en  bois  Gguraient  à  s'y  méprcndre  de  vrais  canons  do 
Ht\  mon  porteur  d'expédition 'ótant  officter  de  la  marine  mili- 
tahre^  la-  flamme  -veltigeait  à  mon  grand  mài)  et  mon  bàtimeiil 
mìt  Vw  d'un  naVìre  de  guerre.  En  arrivant  au  mouìllage,  je. 
passai  pcte  d^nn  brielc  de  guerre  de  la  marine  ooloniale  hollan* 
daise,  et  lorsque  je  lus  a  l  aricre,  je  saluai  le  fori  de  neuf 
coups  de  canon  :  sepi  lui  enl  lirés  en  l'honneur  du  commandant 
de  la  .  rade.  On^vint  de  suite  de  terre  me  demander  ai  mon  ua^ 
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vìre  était  un  iiavire  de  guerre.  Sor  m  répome  négaitve,  on  om 

rooflit  inon  traini  par  Irois  cou^>s  de  canon  lirés  de  terre  el  Irois 
aulrc  tirés  du  brick.  ;  - 

^  «  Vue  de  la  rade,  la  ville  de  Haoassar  présente  une  longuè 
ligae  de  constmclton  irré^li6rM>  qui  ee  déveleppMU  w»  une  - 
loDgyeur  de  deux  mUles  «nviron*  Elle  est  hllie  «ur  toe  liorde 
doline  ìfmneMe  et  belle  plaìne»  doni  elle  cache  la  vue  toot  dV-  ' 
bord.  Au  Nord,  les  murs  blancs  des  habitaliuns  lioilandaisos 
dorainenl  un  rang  de  maisuns  -aìaiaises,  basses  ci  costruites  en 
baoìbous  sur  le  bord  de  la  mer.  Uno  piaiiio  verdovaate  s'élead 
devani  le  mouiUagey  et  le  fini  RoUerdaiD  préBenle  tmtamtòA- 
les  mena^tea. 

•I  llacanar  efeT  aitué  au  Midi  et  sur  la  e6te  occideBlab  da 
nie;  la  rade  est  par  6'  W  de  fartitade  aaéridioMfe,  et  i 
119"  50*  51"  de  longilude,  à  l'Est  du  méridien  de  Paris.  Le 
quarUers  européen,  ou-  Flaardingen,  a  la  forme  d'un  parallèk)- 
gramme;  sa  popolatioD  esi.d'envifon  huit  «anta  ikabìtanis,  sana 
compier  la  gamtaoo.  Il  Hattìrm  sìz  ou  aept  mea  principsdeay 
sé  ooQpant  loutes  ii  anglea  droita,  et  bofddea  ile  ebuqiie  tùté 
par  de  belles  et  grandes  maisons  eu  piene,  ne  s^dlavaut  paa  mi» 
des&us  ilu  rez-dc-chaussée,  et  resplendissanles  de  blancbeur  el 
de  celle  proprelé  adrotrable  qui  dislingue  les  villes  hollandaises. 
Pourtant  la  plus  beile  portion  de  ce  quarlier  esi  SÌt^pée  au-deià 
dea  limites  de  Tenceinle  des  murs;  c'est  là  «pie  ae  trouvent  la 
demeure  du  résident,  lìidpital  ei  le  locai  nceupé  par  la  -SaoM 
é»  TBamùnéBj  eapèee  de  casino  qui  .  eiiste  daoa  toua  lèa.ditbli»* 
semenls  néerfandais. 

M  Lorsqu'on  a  vigité  la  pagode  chinoise,  qui  est  avec  le  ci- 
metière  malais,  les  deux  seulcs  curiosités  dignes  d'un  observa- 
teur,  il  faut  hien  peu  de  temps  pour  parcourrir  le  quartier  de 
yiottfdSngm^  bMié  par  1^  négociants  faallaBdaia  et  les  Cy^oia. 
Geux-d  torment  la  onjeiird  psvtie  de  la  pepulalsiMi  telala,  qui 
peat  a*élef «r  à  buit  asille  talea.  Qoant  auK  habìUdioML  des  us- 
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digèflefy  eHes  aoot  adoBtées  ao  rivage  do  la  ider  èl  rópqndiw» 
un  peo  |putoiit9  nuót  plus  parliGulièreufiiit  devant  la  ville  hol« 

«  Eo  desceodant  à  terre  pour  préscnler  mes  papiers  au  oot* 
ledeur  det  donaaea  at  au  gQuverneur»  je.  Uouvai  près  de  la 
dMMM  «il  Bmyte  ^  je  eint  mmittfe.  ll*4taiiit.approcl4 
Je  Ini  damaiidat  wi  je  ii*afai8  pan  l'Iumneiir  dd  parlar  à  M.  V<»> 
mmij  que  j'avaia  coimo  à  Valparaifto,  en  1834,  offieier  de 
la  frégate  da  guerre  hollandaise  la  Maria  Reigemberg.  Je  ne 
ra'élais  pas  trompé,  c'étail  bien  M.  Vosmaer  que  j'avaìs  dcvaut 
moi»  et  cel  aimable  bomaie  me  iéoioigBa  tout  le  plaiMr.qulil 
dproiifait  II  m  nndM.  ici  los  pe(ito  acrvicea  qo'il  avail  .aulr»- 
§(À%  regi»  de  10OI  k  Valpaniap.  G'est-k-dke  qii*il  te  eoiwtitwi 
4e  Mtite  non  cicaroiie  61  waa  ìntfediiotMir-  ' 

'  «  Sor  oeB  enfrefiiites ,  un  négodaiH  du  pays  nous  s'accosta , 
et  M.  Vosmaer  lui  dil:  Le  capilaine  de  ce  navire  qui  vieQt 
d'arriver  est  un  de  mes  amis,  c'est  un  DiS'donc\  par  consó^ 
'qaeot  veua  éies  presque  compatrìotes.  Ce  négdciant,  appelé  J)&> 
grave,  me  doana  luw  «iplicatieii  qiii  m'éuit  néeeMlire  ppur 
TÌBlaffigeBca  de  ce'Boniy  que  11.  Veeokeer  ijoutiui  oompblBaiib» 
meni  ■«  mleii.  Loraqtie  la  Holkmde  apparlenail  k  la  Franoe , 
un  régimenl  fraii^ais  avaii  occupé  Macassar,  et  les  iiuLurols  en- 
lendant  les  soldats  s'interpeler  par  cos  mols:  dis-donc^  leur 
avaioftt  donoé  le  nom  de  Dis-done.  —  M.  O^ave  éiMàk  fìk 
4*iiQ  dea  én|ilojr4a  civUa  Irtocaii»  qtit ,  a^étaat  aaarìé  k  JlaeaBaav^ 
7  amit  étaibii'  tm  aaianw  de  eeeaflaeree.  Je  ne  tmvla  deiM: 
éé  auite  en  pejpa-de  copiwiwaacc»  Daìui  ee  Maant^  le  frère 
atné  de  M.  Vosmaer,  résidént  de  la  provinice  de  Marea,  rero- 
plissait  les  fonctions  de  gouverneor  général  de  Cólébes  pendant 
l'absence  du  titulairc,  eii  tournee  a  Bocle-Comba  et  Bonthain. 

a  M.  Vosmaer  ih'accaeiliii  foriikiea»  c^^Mne  ami  de  son  fròie» 
ei  te  anh  k  ma  dispoaitipii  jpoor-  Mn  la»  raneeigMneii^  qoe 
Je  voudrals  eirtemr  et  pour  toni  ee  dent  je  pwrtfia  .ai»|r  fte* 
aero.  U  mlavila  k  dlner  poor  -  le  lendemiin  «vee  toua  lea  cHIflim 
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de  h  'garnìson  $  et  je  ihìb  tremi  ainsi'  introdait  dans  h  havte 
woeSéié  et  che*  les  àatorìtéB  de  eet  étaUissemm. 
'«  Unefois  mei  décUrations  faitéa  k  la  douane,  j 'aliai  atee 

le  capitaine  Vosmaer  prendre  langue  dans  le  bazar,  afin  de 
voir  ce  qiie  je  pourrais  lenler  dans  le  pays. 

u  Je  me  convainquis  bien  TÌte  que  mes  transactions  commer* 
•àsà»  «naieiit  fort  pen  ìmportanteB,  et  je  m'étonnais  «epebdailt 
de  la  trisUMae  et  da  pen  de  moafeméiit  de  oe  ^grand  étabUase"- 
loentj  je  11*611  pomrais  croire  nea  yeux,  nsoi  (}ui  aviis' éfé 
témoin  de  l'incrovable  acliviié  de  Sincapour.  Dans  la  rade  de 
Macassar,  qui  est  ponrlant  aussi  stìre  qiie  belle,  pas  un  navire 
marchand  j  on  n'y  voyait  que  quelqnes  pros  désarmés,  quelques 
pirogoéa  de  pécheurs»  venant  dea  tles  Toisines  ou  dit  large. 

a  A  terre  aoeim  meovement;  Je  tis  bied  dans  les  baaan 
dea  narchaiida  chinois,  maia  partout  régnaìent  le  tsitctè  et 
ratonie  de  la  mert.  «  Il  y  a  tei  un-  viee  d'organisationy  me 
dis-je;  et  commcnt  est-il  possiblc  qu'n  pays  qui  me  parati  aussi 
richc,  qu'un  établissement  qui  me  soinbie  aussi  bien  placé,  ne 
procure  t)as  une  vie  plus  active  à  ses  habilants  et  à  ses  pos* 
aeaaeiira?  »  On  pense  bien  que  je  ne  tardai  paa  k  m'anquérir 
dea  cansea  de  ce  tcìate  éUit  de  eboBea,  et^  je  leor  xonaacrerai 
-pina  fard  qoelqiies  pagea. 

«  11  est  vrai  qae  la  «iison  n'^lait  par  alcurs  trèa-favorable  au 
mouvmneiit  du  commerce;  j'étais  arrivò  ou  irop  lól  oii  (rop 
lard.  Les  moussons,  dans  la  Malaisie,  facililent  les  cornmunica- 
tiona,.  ea  permellaut  d'aUer  d'un  point  exlrème  k  un  aulre 
dana  nne  aaìaen.  et  de  leveoir  dana  ia  aaiaon  aoivantey  poisqQe 
lea  venM  da  Noid-Eat  passebt  au  SvdrOifeat,  et  ceux  da  Sod- 
Eat  au  I^ord-Ouest;  d'une  aotre  eòlé,  ellea  laiaaent  entra  efaaqoe 
changement  de  Tent  un-  niotnent  d'inaclivité  ussez  long;  Ics 
navires,  en  oCfel,  soni  alors  parlis  pour  f^aijner  le  Nord  et  le 
Sud,  et  c  est  Icur  retour  qui  raméne  dans  io  pori  4e  mouve* 
0)^1.  et  la  vie.  .  • 

^.Noua  étiona  an  moia  de  mara^  et  leas  lea  pena  qui  de* 
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SDeBdent-  dans  le  Siid,  jusque  dans  le  golfo  de  Cai^Hteiia,  va 

le  cóU;8  de  la  NouvcUe>HoIlande,  ainsi  quc  diìm  Ics  Moluques 
et  la  Papouasie,  ù  la  recherche  du  Iripang,  des  nids  d  oiseaux, 
de  récaillc,  de  la  nacro,  des  perles,  des  épiceS)  eie.,  étaient 
dójà  en  voyage  dcpuis  le  mots  de  janvicr.  Leur  relour  ne  de^ 
tnit  HeSe^lxm  qvLmk  jaioi  jaiilet  et  aoùl.  Les-navires  de  eon- 
ttONie^  mdrne  la  jonqtie  cfaineiBe  qui  Umn  lea  aoa  vieni  à  Ma* 
tàsaar,  étaient  aossi  pariis  pour  le  Nérd^  aìnn  qne  po«r  Sincapolir 
et  iialavia.  Il  est  vrai  quc  celle  annec  1  epoque  IiabilueHe  de 
l'arrivce  de  la  jonquc  élait  passéo,  et  jc  prévins  toni  lo  monde, 
à  Macassar,  qu'elle  n'arriverait  poiat»  car  je  savais  que  eeUe  . 
de  Tannóe  précédenle  s'élail  perdite  avec  pcesqne  tona  •  aee 
paaaatiete  aor  les  Ues  PatraV' 

r  II  n'eBtrait  pas,  da  reste,  deus  mas  projels  de  boiner  boa 
epéraiión  à  Macaa^r;  jo  devais  eneore  visiler  les  Moluques  et  Tar- 
chìpel  de  Holo.  Ayant  traile  de  quelques  parlics  do  ma  lar- 
.gaison  avec  des  marchaiuls  chinois  et  M.  Degrave,  j'cmployai 
CeuL  le  temps  que  me  laissèreot  les  forinaiiléa  de  la  donane  à 
liien  étiidier  le  pajs  où  je  me  trouTais» 

«  Aprèa  Luyoa  et  Boméo,  Célébes  esl^  do  toulea  les  tlea  .de 
la  ìfalaieiey  cello  qui  se  distingue  le  plus  par  la  beauté  de  aon 
dimat  et  la  fcrtilitc  des  son  sol.  Celle  terre,  d'environ  cinqaanto 
lieues  de  long,  s  etend  du  1"  45'  lalilnde  Aord  au  5"  15  latitudc 
Sudy  et  du  103"  10  au  1K>"  45'  de  longitudc  orientale,  ofTraDt 
line  superficie  de  plus  do  seìze  mille  lieues  carrées.  Elle  se 
eompose  de  presqu'Ues  alioiigéea»  dirigéea  à  TOuest  ^  aii  Sud» 
par  dea  ialhnies  étroiia  et  aéparéea  par  treia  baiea  pio* 
foades.  La  presqa*  Ile  de  TBst  porte  le  nom  de  Tolo;  celle  d« 
?jord-Est  se  iiommc  baie  de  TomÌDÌe,  Gounong-Tello  ou  Gou- 
nong-Tella;  h  Iroisiòme,  au  Stid-Est  que  les  naturels  appellent 
Siena,  est  déàignée  géoéralmcat  sous  le  nom  do  Boai.  L' ile  de 
Célébea  est  diviaée  en  un  grand  nosgdve  de  petites  sovrerainelés, 
gonTomées.  par  d«s  rois  oa  des  prjnoes  indigèneft ,  qui  la  pbi- 
part  eat  eontraetd  dea  tnitéa  d'aOtatioe  aree  l'aneìeniia  eoaif«r 
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gaie  des  Indes-OrientalaS}  et  qui  se  Boni  placées  sous  sa.  prò- 
tection,  en  s'cn^geant-à  ne  pas  se  faire  la  guerre  entre  elle» 

sans  le  conseiilcment  du  gouvernement  néerlandais;  k  lui  ùtrc 
iidèies  dans  toulcs  Ics  circonstances;  et  cnfìn,  li  soumellre  à 
soh  approbatioDy  lors  du  décès  des  princos,  le  cliui\  qui  aura 
été  £ait  de  ieufs  suceesfleurs.  Sa  verta  de  ees  mémes  traités,  la» 
prìQoes  da  pays  sTengagealent  enoore-à  ne  paa  permeilre  à  leniv 
sujets  de  naviguer  sans  papier»  délivrés  par  Io  gouvemeiDeot 
liollandais.  * 

«  Près  de  Célébos  sont  siludes  plusieurs  tlcs  moins  considé- 
rables  qui  en  dcpendcnl;  ciUro  aulrcs  lìle  de  Salnyer,  dool  la 
poflSessioA  est  partagée  cutre  quclques  princcs  ìndigèoes  qui  em 
re^nu  la  souverainetó  néerlandaise  ;  les  tlos  Beuton,  apparle- 
Bant  k  un  sultan;  ecUe  de  Swnbawa,  dìvisée  en  différents  états, 
dont  les  principaux  sont:  Bima,  Dompo,  Sumbawa,  Tambora  et 
Sangar.  On  Irouve  dans  cette  ilo  un  volean  qui  a  fall  de  ^rands 
ravagcs  on  1815,  L'Ile  de  Célébos  est  ólcvce,  monlagncuse, 
prìocipalement  au  conlrc  el  au  Nord,  ci  l'on  y  Irouve  plusieurs 
vokana  en  •émption.  £n  géoéral  Tindustrie  agricole»  roalgr^  la 
fécondilé  de  son  sol,  y  est  encore  fort  arriérée,  car  la  popula- 
tiòh  tieni  beaucoup  à  ses  anciennes  coutumcs  et  superstitións, 
et  l'innuence  du  gouvernement  hoUondais  n  est  pas  assoz  grande 
pour  comballre  avee  succès  Ics  luaesles  olToIs  du  ponvoir  nrbi- 
traire  et  sans  frein  du  dcspolisme  orientai.  La  navigation,  la 
pèobe»  le  commerce,  conviennent  bien  mieux  que  les  paisibles 
Iravànx  de  l'agricoluire  aox  goùts  d'un  peuple  natureUeosent 
bélliqueux  et  très-reaniant.  Nous  avons  dejà  parlò  des  Bougais» 
on  habitanls  de  la  baie  de  Boni,  et  de  courses  lonlaines  «ntre- 
prises  dans  Icurs  j,n'os  par  ces  hardis  ci  infaligablcs  marins  (1). 

(1)  Les  priocipaux  districi»  de  Célélies  soot:  1.*  ceux  de  Maoado  ou 
Venado  et  Gounoiig-Tello  »  qui  formenl  la  parfie  septentrionale  de  Ttle; 
les  praniers  appariieooent  à  la  Hollaode  en  touté  fiouverainelé;  les  der- 
niers  ioni  t^Méa  soas  la  dtfpendanea  d*tin  aultan  vessai  de  ee  pays.  I4i 
civiUMoii  et  rindimiie  ont  flàit  de  grand»  ffifite  dans  MsdiilHslB;  èi- 
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H  Plaoée  Sons  la  zòat  torride,  pyUqu'eUe  esl  ooap4e  «ajóewL 
{MIT  réqualaiir,  Vile  Còl^bes.  u'ea  joait  pas  jpnoiiui  d'.no  cMml 
*  léoipéré  e(  salubre,  gràoe  aux  golfes  nombreax  qti^élle  renCénad, 

et  aux  pluies  abonduiUes  qui  )  lombent  enlrc  les  moussons  et 
surtout  pendant  celle  de  TOuesl.  iSul  duute  quo  les  vcots  du 
nord^  qui  jr  rògnent  uue  beone  partie  de  raonóe,  ne  coutribueot 
awsi  polir  bcaucoop  k  rendre  sain  le  séjour  de  eettc  vaste  lem. 
.  «  La  popnlatien  epiìère.de  File  est  piopolioiieUeiaeiit  plse 
^grande  que  celle  do  teutes  les  aotres  tlea  do  la  BlalaUie;.^le 
*  peiit  s'élever  k  5,200,000  habtlants.  On  eultive  beaneovp  de^rn 
à  Cclébes,  surloul  dans  Ics  JisliicU  rapprodiés  des  clablisse- 
luents  néerlandais,  mais  pus  cn  quanlilc  suflSsanle  pour  sa  con- 
sowmatioa}  do  sorte  qu'ii  Xaut  en  tirer  tous  les  ans  da  Java  et 

piiis  plus  (le  N  iiiLt-ciiKj  atinecs,  uu  résideul  ncerlaodais  y  est  placa  sous 
los  orch'cs  du  gouvcrnemcnt  des  lics  Jloluques;  *  ' 

2"  Maudhar ,  parlagé  cntre  sept  prioces  allié^  eotre  eux  ; 

5°  Les  élats  du  prince  de  Sideveng; 

4"  Le  royaunie  de  Tonetle,  sur  la  còle  occàdwtalc  de  l'ile; 

5"  Les  étato  de  Louhou,  Wadjo  ci  Sopeng,  au  Nord  du  golfe  de  Hoo», 
Le  pcemier,  sur  la  còte  occid^nUile  de  celle  liaie  »  eo  est  une  des  plus 
grandcs  souvcrainclóB}  il  occiipe  un  qoart  environ  du  lerritoire  de  Célé> 
bea;  mais  l'iatérieur  en  est  trop  peo  coooa  |iour  qu*on  puiase  àvoir  des 
doonées  exactes  6ur  la  populalion.  Wa^jo  «t  Sopeng  en  oot  uoe'd'eaviroD 
40,000  àmes:  c*ust  la  porliè  de  l'Ile  qui  est  la  mieux  cnltivée; 
.  0*  Jbes  éiala  dn  -saltsn  de  Bodì,  fssji  Ibrt  peuplé,  suds  pauvre^  DV 
pcèa  Uff  fttpport  offieiel  des  «ommiasaìras  botlandais  ea  i834,  il  parti* 
trait  qua-  ce  pfiooe  ooiaple  daas  ssa  élais  40)000  bomoses  eapaUss  da. 
pocter  les  armes,  ce  qui  fidt  .évaluer  leor  populàtion  à  S0O,O0O-:àmeB 
sor  .un  lerritoire  d'enTinm  ala  ceiils  lieoes  canjées; 

7*  les  étaU  du  snlun.  de  Macattar,  avec  une  populàtion  de  65,000 
ikmes,  sor  une  étendue  de  troia  cenls  lieues  .carrées  ;  ■ 

8**  Tello»  pays  qui  était  adminislré»  il  n'y  a  paa  bien  long'-temps  eneore 
|Mir  une  reiae  vasaale  du  rei  de  Boni;  ^  - 

les  dislrlots  da  Man»,  qui  apparitanneat  an  goavemaoieot  hollatt- 
dits  «t  fonnent  la  -belle  réBidence  de  ce  ^m.  Fana|ée'  en  r^aaees,*tBn 
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de  Lomtioek*  Les  auUreB  pfodueiioiifl  de  i'Ue  soat  le  blé  de  Tur- 
qwBf  la  Tacine  de  duidIoo,  ks  liambonsy  le  sei,  le  sucre  fUl 
avec  le  sue  de  Tarbre  d'aveoy ,  le  bcnjoin,  le  eotoa  ei  le  tabac  • 
en  petite  quanlité.  Oii  y  trouvc  aussi  des  mines  de  cuivrc  do 
bonne  qualilé,  et  dans  1  élat  de  Macassar,  de  Télain  aussi  pur 
que  celui  de  Banca.  Lo  dUtrict  de  Louhou  posséde  des  miue» 
de  fer  d*une  foalité  supérieure}  il  exiate  mx  oiHfe  k,  Gé&ébey 
des  nfeÌDes  d'or;  mais  les  habìtanls  ne  sont  pas  en  état  de  les 
exploiter  d'iioe  onaatère  régulière  el  aTattlageuse»  et  ìls  se  no» 
trent  d'ailleurs  fort  peu  dispofiés  k  entreprendre  oette  brandie 
d'industrie.  A  la  superficie  du  sol,  on  rcncontre  quelques  dia- 
aaiUS)  aiosi  qu'un  ^aod  noml>re  de  pierres  précieuses  dans  le 

élcnduc  est  de  doux  cent  Uculc-ciuq  lieucs  carrécs,  a\cc  uue  populalion 
d'environ  100,000  ames; 

10"  Los  élals  de  Tourale,  partaj^és  cnlrc  ti  uis  princcs  aulrefois  nassaux 
(iu  suUan  de  Boni,  mais  qui  se  soni  atlVaiK^his  de  ceUe  drp^ndaocc,  eo 
1814,  pouf  se  piacer  sous  la  prolecUon  du  pouvoir  européen; 

11"  Les  dislricls  de  Botile  Comba  el  Bonlììain,  apparlenanl  à  la  IIol- 
Jaudc  el  formaot  une  residence  dont  la  populalion  est  de  25,000  ùmes; 

12"  Les  dislricls  apparlenaot  au  gouverncmeDl  néeriaodais,  et  de^ìgnés 
communément  sous  le  nom  de  districts  méridionaux.  lls  formeot  une  léir 
sideoce  ùoni  la  sui  Face  peul  avoir  près  de  deux  cenls  lieucs  carréea^  aw 
uoe  popolation,  divìsée  en  douxe  régcnces,  d'environ  75,000  ànics; 

Enfio  le  petit  districi  od  est  placò  le  furt  Rotlcrdam  el  le  chcflieu  da 
gouvcrnement  nécrlandais  à  Célébes*  sitné  enlre  la  grande  ririère  de  Goa,  . 
les.éiat»  du  seUaa  de  Macawtr  et  le  paya  TeUo«  IKvn  eoieoda  «uè 
naas  ii*«niis  doopé  id  que  les  neoM  dee  priaoifiMes  touTaraiaeiai  de  Cór 
Miiet;  ebaemw  4*ey«  le  fuMlfiM,  d*aUleQn,  co  phwleuc»  aniras  d'une 
«poindce  étendue,  dépeodaulaB  du  priucee  eu  cfaeb,  fendaiaires  da  cefOL 
qoi  ont  été  nonnws  plus  baut.  Qoaot  aax  porta  do  rtle»  lls  soot  niwabreu]^ 
et  nous  dleroos  panni  les  ueiUettra  ocux  de  Foto,  sur  la  belle  lade  de 
ce  noni}  Saoiiab,  Dompalepb,  alosi  que  les  rades  de  Mamdo,  de  Ma- 
cassar et  de  SenthaÌD.  Cclte  deraière^  sifuée  au  Sod^  est  poume  d*aiM 
grande  liald  «A  les  mvires  peuTsat  moulHer  en  leuie  sOreté  pendant  les 
deux  moussens. 
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iabte  des  lorrtDts.  Tootes  le  còtes  abondeot  en  ftoisBons,  en 
Muesy  et  en  hiiltTCft  periièras. 

«  Ou  ne  Irouvc  dans  le  feròlf^ni  lions,  ni  ligres,  ni  élé- 
phanls;  les  crocodiles  seuìs  fourmillcnl  à  Célébesj  on  Ics  aper- 
si de  loules  parts,  étalés  au  soleil  gur  les  bancs  do  sable.  J'en 
il  vu  de  monstnieuxy  qui  aTaient  plus  de  irenle  pìeds  de  lon- 
gnèw*  Les  oer(^  sont  très-nombfeui  dans  Ics  enviroos  de  MacaisarV 
et  leur  ebasse ,  qui  se  lait  li  cbeval,  est  tur  des  divertissemeDts 
Civera  des  indigènes.  Ics  <^evatix  macassars  sont  renomiDés  à 
|tÌ8te  tilro  pour  leur  bonlé-  ih  soni  en  général  plus  grands  que 
ceux  de  Java,  et  bicn  autrcraenl  vifs  et  vigoureux  ;  ou  en  trouTé 
de  sauvages  dans  Ics  forèts,  oìi  les  babilanU  vonl  leur  faire  la 
cbasse  peur  les  dompter  et  les  dresser  h  la  selle.  On  en  amène 
fovsles  .ans  b  Java  plusiem  centaines,  qui  s*j  Tendoni  très-biev. 

tt  Moìns  ctvilisés  que  les  Javanaìsy  les  nalniels  de  Hle  Cé* 
lébes  sont  en  général  fiers  et  ìndocìles,  enclins  au  voi  et  au 
pillagc,  crucis  dans  la  guerre,  ne  bc  soumellanl  qu'à  la  force. 
Des  uuances  asscz  distinctes  se  reniarquent  pouflanl  cnlre  leurs 
dtfférentes  tribits)  aiosi,  le  Macassar  est  fin  et  bypecrite,  iandie 
qne  le  Bongnis  est  frano  et  emporté;  oelui*ei  ne  remet  pas  un 
istant  le  moment  de  sa  vengeanoe,  celui-là  sourìt  en  leoevant 
une  offense,  cacbe  sa  fureur,  et  se  vengo  en  secret  Tous  ont 
conservò  l  lKibiiudc  de  Ucuiper  le  fer  do  Icurs  armes  dans  un 
poison  violoni. 

li  est  un  lien  qui  Ics  réunit,  une  passion .  qui  leur  est 
eomun^  Tamour  de  la  ftiraterie.  Ut  tempAte  est  moine  redeu- 
taUe  pour  le  Toyageiv  tf»  km  ssif  do  rapme.  La  pli^ert  des 
Mvires  qui  ont  péri  sur  la  odte  de  Célébes,  cemme  vàr  celle  de 

Bornéo,  n'ont  pas  été  snbmcrgés  par  Ics  flols;  ils  ont  été  pria 
et  pillés-,  leurs  cquipages  ont  été  massacrés.  Dans  lous  Ics  porls, 
dans  toules  les  criqucs,  on  trouvo  des  objcts  qui  ont  appartenu 
b  des  £uropéens.  J'ai  vu  des  bricks,  des  trois-màts  écboués 
servant  de  maisona  b  des  cbefo  de  viUages.  Cbe«  ces  homm^ 
indottkplable«i  Tapp&t  do  gada  exciift  ks  plus  (èrma  wtmàlìmB^ 
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de  mème  que  la  vae  du  saDg  excitd  chea  io  Ugie  desappétiu 
aangoinairas.  Commenl  TAoglelerre  et  la .  Hollande  ii*aDt-«llei 
pas  eompris  jusqu'h  présaiK  là  aéoesaìté  do  faira  surveiUer  cet 

còiùs  par  des  bateaux  a  vapeur  (1)?» 


Alle  osBieraitoBi  cottOMidaK»  nanlidie  e  fisidie,  il  bobUo 

egregio  viaggiatore  intercala  sovente  savissimi  eonsigli  igienici 
ed  anche  farmaceulici^  preziosi  ai  navigatori  novizii  solio  il  dima 
deleterio  della  Malesia.  Eccone  un  saggio. 

«  Le  3  mail  j'étais  k  Samarang)  dans  Tllo  de  iara  On  y 
redoulait  beanoonp  le  cholénemorbasy  qui  en  1821  y  avait  £ùt 
•périr  phis  de  quaraple  niilte  personnes^  sans  épargner  les  Bu- 
ropéens. 

«  La  ville  (lo  Samarang  est  basse,  cnlouréc  de  coteaox  qui 
s'élòvcnl  graduyllemenl.  On  y  arri  ve  de  la  rade  par  un  canal 
long  ei  éUroii  sur  les  borda  duquel  soni  en&assócs  p6ie-mèle  les 

(1)  A  eu  croirc  le  comic  de  liogcodorp,  qui  fuit  foi  en  pareille  mS'^ 
tière,  l'élabliasemeat  de  Célébes  n'a  jamais  procuré  de  grandi  avnniagcs 
è  la  compagnie;  on  Ta  toujonrs  considéré  comme  un  poste  militaire  in- 
dlspeosable  à  la  dércnsc  dcs  possessìons  hollandaises,  et  à  la  protcctiOB 
du  coflunsfce  néerlaodaìs  daos  l'Arobipel  iodien  en  général,  et  en  paltt- 
GuHer,  coma»  oa  chalnon  utile  an  autaUen  da  moBopole  des  dfiioeries. 
.Ce  p9«te  était.  d^aiUaurs  de  la  plos  haute  inportaace  poor  psaii^nir- 
veiiler  ti  lenir  en  bride  des  peaples  nalerelifliiMnt  eacUnt  à.  la  pinUficie 
et  à  faire  la  oootrebonde.  Cependanl  il  est  à  eijp^r  4a*avec  le  teiaps, 
on  pourra  nkuslr  à  augmenter  à  Célébes  Tindustrle  agricole  et  h  multi- 
plier  les  produits  du  aol;  le  cafd^  le  poivre  et  Viodigo  y  réussissent  toul 
aussi  bieo  qu*à  lava;  dejà  Popiuib,  les  (oiles  de  la  Hollande  et  d'aotres 
pròduitsy  y  sont  des  articles  d'iiepòrlation  assez  considérables,  et  la  re- 
cotte  des  droits  de  douane  alleint  un  cbiffrò  plus  élevé,  gràce  au  com- 
nerce  qus  ies  Cbinols  y  font  ea-menant  réguUèremeiil  avec  leturs  jonj^ucs. 
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Inillcs  des  Malais  et  des  Chinois.  L'intériour  de  la  villo  est  con-' 
slruit  h  la  hoilandaise  ]  on  y  voit  des  canaux  et  des  rues  bor- 
dees  d'arbres.  Los  maìsons  habitécs  par  Ics  Européens  sont  mal  dis- 
pofiées  et  pou  spacieuscs,  fermées  commc  dans  le  pays  du  Noni , 
et  presque  tontes  cachóes  par  une  Tógótalion  vigoureuse  qai  ne 
^hdsée  aucun  aecès  k  l'air.  J'appris  qo'en  les  habitanto  les 
pliis  aisés  s*étaient  presque  tona  réfugids  sur  les  coHines  voisi- 
nes,  et  avaicnt  ain?i  échappé  h  répiilémic  L'occupalion  des  An- 
^ais  en  1811  avait  dójii  fourni  cello  prcuve. 

u  De  Samarang,  jo  partis  avec  quatre  de  mes  amis  pour  vi- 
siler  rinterìeur  do  Ttle  de  Java.  None  avìoos  cioq  k  sU  domo» 
stiqiiesy  et  nona  devions  asaas  fréquemment'  mm  froaTer  éloì- 
gnés  de  tonte  habitation  européoBM. 

«  Je  me  munis  d'un  flacon  de  cholcra-mixture)  doni  je  pris 
ia  recelle.  A  loule  la  flanelle  qui  me  couvmit  dc^jà,  j'ajoulai 
cncore  une  ccinlure  de  flanelle.  On  nous  conseilla  de  manger 
beancoop  d'ail  et  d'oignons,  et  de  boire  du  Porto  ou  de  Teau- 
dé^ì»  éteodne  d'eau.  Pendant  deux  mois,  nous  parcourAmes  les 
montagnes  de  l'ìntérìeur)  voyagcanl  taolòt  à  picd,  lanldt  k  dievaìt 
mais  toajours  en  parfaìte  santé.  Sur  la  fin  de  (e  voyago ,  un  de 
mes  amis  allcint  subilcment  d'une  maladie  de  foie,  faillil  ujnurir 
entro  nos  bras  aupròs  de  Mccassi,  Tua  des  plus  beaux  voi- 
caus  dé  Java.  Mais  nous  fùmes  assez  hcureux  pour  pouvoii^  le 
tranaporter  vivant  chea  uo  médeda  enropéen  qui  demeurart  k 
une.  dizaine  de  lieues  de  Ik,  et  qui  le  sauva  avcc  des  sangsues. 

«  Un  seni  de  noe  domestiqueS)  marcbeiit  k  demi  vétu  et 
loujours  nu-pieds,  ne  vivant  quc  do  riz  et  d'eau,  se  crnt  un 
moment  allcint  du  choléra.  Nous  le  guérimes  au  moycn  du 
thoUra-mixturey  dont  voici  la  recctle: 

Eau-de-vie  ' .   8  cuitlerées  da  table. 

Laudanum.  6       id,      k  café. 

Sulphurìs  étber  2       td.  Id. 

50-  k  60  gouttes. 

On  mèle  tout  cela  dans  une  bouteille,  quo  l'on  doit  bou> 
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dier  soi^ensamient.  Aux  premières  àttaqutis,  on  prend  une  doMt 
G*e8l-k-dire  une  caillerée  de  taUe  de  oette  mixUire  dans  uù  rem 
d*eau  chaud<>j  on  redouble  si  le  mal  Gontimie. 

«  Du  resle,  on  ne  connait  guère  de  préservalif  cerluin  contro 
celle  maladie,  beaucoup  plus  meurlrière  qne  la  peste.  Les  per- 
^nnes  qui  onl  chercbé  u  s'cn  garantir  et  qui  ont  pris  le  plus 
da  précauiion  à  cei  elTet,  sont  ceUca  qui  en  oat  loujours  été 
atteintes  avcc  le  plus  do  violenoe» 

«  Celle  maladie  se  déclare  par  le  Tomissement  ou  par  de» 
crampes  et  des  crìspations  de  nerfs;  quelqaefois  par  des  dou- 
leurs  dans  les  inl<'sliiis,  souvnnt  par  des  verliges  et  un  vioient 
mal  de  lète.  Dans  lous  les  cas,  un  froid  extraordinairc  saisifc 
inopinément  lous  les  membres,  et  les  sympt6mes  de  la  mort  se 
montrent  ea  mème  iempa  sur  la  figure. 

«  Voici  le  traiCement  employé  par  les  médecins  de  l'Ile  liaiH 
rioe.  On  prend  une  petite  tasse  li  café  d'une  infosion  d'ayapana 
(le  thè  très-ló^'er  pout  supplccr  h  celle  piante).  On  y  joint 
rinq  h  sepL  goiiltes  d'alcali,  solon  la  forco  du  malade,  h  qui 
Toii  faìl  boiro  cettc  infusion  aussi  cbaudc  que  possiblc.  En  m&sm 
tempS)  OH  frictionne  tout  lo  corps  pour  nmener  le  calorìque^ 
et  roQ  fait  prendre  troìs*oa  quatte  grains  d'émétiqoe  en  ine 
seule  fois  et  dans  m  verre  d*eau  tiède^  pour  pro?oquer  de  viof 
lents  vomissements.  Deux  heures  après,  on  donne  au  malade, 
do  dcrai-heure  cn  dcmi-heurc,  qualre  grains  de  sei  do  Glauber, 
jusqu'à  ce  que  ces  doses  successives  amèncnl  dcj  évacuations* 
Avec  co  remède,  il  (aut  guérir  en  Tingt^iuatre  beures  ou  périr. 
Gette  maladie  qui  tous  emporte  si  rapidamente  a  le  plus  souf 
veni  me  convalescenoe  fert  longue.  L'homme  le  plus  rdittsto 
paratt  un  squeletle  au  bout  de  vingi  quatre  heures.  Les  pre-* 
miers  jours  de  la  convalesccncc  demandonl  une  dièlc  sévère;  il 
est  essenliel  de  ne  salisfaire  l'appélit  que  peu  à  peu,  au  moyen 
de  bouillon  pris  k  petiles  doses  et  à  de  fréquents  inlervaUes. 
Ce  demier  traìtement  réussissait  pecfaiiement  à  Die  de  Pfance 
0t  à  Bourbon;  il  est  difiiirant  k  Java  et  k  Calettila»  ofi  lei  re- 
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mèJes  tles  mi^decins  anglaìs  laìssenl  périr  iH'jiuconp  de  monde. 

«  La  iranqoiHiló  d'esprit  osi  peut<ètre  le  remède  ìb  plus 
ellioare  conlro  le  clioléra-morbu?.  La  rrainle  scule  d'en  Hrc  al- 
loinl  peni  lucr  l'indiviiin  le  plus  roltusit;.  On  sail  combieii  l'ima- 
giaaiion  cxercc  dliiUuencc  sur  ccs  sorlcs  de  maladies;  lorsqiruDo 
causo  élrang&re  peul  d'alliears  U»  faire  naiire)  oomme  uo  fort 
rhotuCf  un  eslomac  smàmg&y  dcs  chagrìns»  des  émolions  trèt" 
vives,  on  oourt  le  rìsquo  de  voir  la  maiadie  se  manifester  toat 
à  coup  avcc  plus  ou  moins  de  violenoe,  selon  quc  io  matade  est 
d'uno  comploxion  plus  ou  moìus  iniiable.  » 

tt  A  ces  renscignemonls ,  j'ajoulcrat  quc  pour  guérir  ou  se  pré' 
server  du  cboléra  ci  de  la  dissenterìe^  qui  n'esl  pas  moins  dan- 
gereuse^  il  fiiul,  dans  lo  pays  tropicaiix,  vivrò  comme  les  iodi-» 
g^ncs  et  se  conformer  cn  porlie  à  lenr  bygtèiie,  tout  en  ne 
s*<^loignani  pas  irop  des  liabitndes  générales  dans  losquelles  on 
a  é\é  élcNc.  Le  vojageur  doit  se  baigaer  soiivcnt,  ne  poinl  s'ex- 
poscr  au  grand  solcil  du  milieu  du  jour,  ne  jamais  dormir  ù 
Tair  ci  suriout  au  scrciu  do  la  nuit>  mangor  dcs  fruils  avcc 
modéralion ,  ne  pas  s'iiabiluer  aux  liquenrs  fortes»  boire  jdu  vin 
k  set  reposy  s*il  en  a  conlraclé  rbabitndo^  raanger  avec  modé- 
ration,  s'aocoutumer  aux  roels  pimeniós,  qui  soattennimt  la  fai- 
biesse  ol  l'cslomac,  ci  malgré  ranlipalhie  qu'il  cprouvc,  màclier 

■ 

du  béleL 

«  Jai  vécu  l'ori  long-temps  sous  Ics  iropiques  et  dans  les  pays 
Ics  plus  malsains.  Dans  Ics  pays  très-phivieux  »  je  prenais  le 
malin  un  grog  diaud»  k  mes.  repas  dn  cari  oa  un  pen  de  pir 
menl  du  estté  et  du  ìhé^  un  peu  de  vin.  Dans  Tlnde,  je  mft* 

chais  du  bètel,  non  pus  comme  un  Malais,  mais  de  icmps  en 
tcmps ,  suivant  cn  cela  les  conseils  quc  donne  raon  compalriole 
F.  Pcron  dans  son  mcmoire  sur  la  dissenterie  des  pays  chaods 
et  sur  Tusago  du  betel)  mómoiro  aqqoel  je  lenvoie  le  leeteuTt 
et  dont  Je  citerai,  seulemenl  ce  paragrapbe: 

«  Aussi,  malgró  FniooBvéiiàent  tenrible  dont  j  ai  parlò,  cehiì 
«  de  la  perle  totale  des  dcnU  uu  du  moins  dt^  leur  dcstrudion 

^  tìKOfill.  CbSII.  l'ol  il.    .  iff 
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«  plus  ou  moÌDS  grande,  le  l)élel  cstA\  crun  usage  gónéral  dans 
«  tous  les  dimaU  chauds,  depiiis  les  Moluquos  jusqu'aux  rìvages 
u  (lu  IhMfve  Jaune ,  ol  dopiiis  coux  de  l'iudus  el  du  (ìange  jus- 
«  qu'iiux  bords  de  la  mor  ÌSoirc  >»• 

«  Cliaque  médocia»  dans  riodc,  a  découverl  un  romèdc  eoa- 
tre  ie  clioiéra;  mais  ceitx  dont  j'ai  reccMiim  l'eHkiacité  sM, 
ooiDme  le  lait  votr  M.  C.  Forel,  le  budanum  et  l'dlhér  admT- 
niBlrés  intérienreinent  h  trìss-grandes  doses,  Ics  bulssons  sudori- 
liques  et  les  fridions  Iiòs-cliaudos  liiiles  à  roxtériour  sur  le  inn- 
lade,  enveloppé  daiis  dos  couvorlures  de  laine.  M.  le  docleur 
Victor  (ìcHiefroy  qui  a  soigiK'  el  sauvé  bcaucoup  do  cbolériques 
aux  Miiiìppiiies,  n'a  jamais  omployé  d'aulTO  mqyen  de  guérìson. 

«  Quant  k  la  djascnterìe,  il  faut  changer  do  place^  se  té- 
fttgier  sor  montagnes  dans  un  climat  plus  temivén* ,  et  s«- 
vre  un  regime  adoucissanl,  jusqu'à  ce  quo  l'innaminalion  élant 
\ainrue,  le  inalade  puissc  rcprcndre  son  gcnre  de  vi(?  Iiabiluel  ; 
faire  alors  un  usage  inodóri  des  aslringcnls,  qui  rcndcnt  aox. 
eotnùUes  .la  vigoeur  qo'une  prostration  généraie  iend  ii  ieur  ou* 
leverà  doaner  du  ressort  ii  Tolgane  cutané  por  des  bains  fraìds 
et  des  frìctions  huiileuseS)  souienfr  la  force  du  eyslème  digastif 
et  rap[»cler  au  dedans  les  excrétions  débili (anlcs  dirigécs  au 
dehors  [)ar  Texcès  de  la  Iranspiralion  :  lelles  soni  les  règles 
h)giéniques  à  observer  pour  couservcr  sa  saiUé  dans  le  pays 
tnipjcaux.... 

LEZlOlNE  XXIV.  . 
LE  ISOLE  MOLUCCHE. 

Prima  di  abbandonare  Celebes^  il  nostro  nocchicro*monsitante 
ùk  akane  notìzie  sttUo  slato  attuale  del  oommercio  di  ftlacassar, 
principale  stabilimento  Obindese  in  quella  grande  isola. 

«  Le  principal  coinruerce  de  Alacassar  étail  aulrefois  celui 
des  esclaves  t^ue  les  liouguis  vciiaienl  y  vendro.  De  lià,  ou  les 
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coiHÌui&«iL  sur  ies  muicllé^i  Ue  Java,  ou  ils  élaieol  empio} és 
aux  travaux  af^colos*  Ce  comme^,  aoquet  la  prohibiiioo  de 
la  Iraito  a  portò  lo  coup  le  pliw  seusiblc»  est  réduit  maÌDteiKiDl 
au  cabotag?  dos,  BouguU,  à  Tarrivée  aoDuoUe  d'une  jonque  chi- 
none  d'fimeuy  ,  >  la  pèohe  dea  hohiuri$9  ^  que  les  Bouguis 
voiil  <  liei  cher  daiis  le  goll'c  «le  Cai  peti leria ,  sur  la  còle  de  la 
Mouveile-Hulfande  et  dans  le  délioil  de  Torres,  et  enfia  à  la 
venie  dos  aids  d'oìseaux,  mmity-bouyong  y  cooslriùU  par  una 
oipèuc  d'birendelle  (iUrumh  uciUnHia)  qn'on  Irouve  en  grandi 
quaotilé  dana  toul  rarohìpal  d'A«ìa  (1). 

M  C'oal  OB  Chine  quo  se  oonaoiDmeiU  pi  incipaiemenl«c8  nida, 
aux(|ucl.s  les  Cliiiiois  accordonl,  oiihc  une  piiissanle  verlu  aphro- 
disiaque ,  celle  plus  piéoieuse  euooie  de  |)rolongcr  la  vie.  11  est 
peu  de  Chioois  riches,  kahUuét»  à  fumor  i'ttpiuia»  qui  n  ea 
mangeni  au  moins  uoe  foia  par  jour,  aoi4  od  soupe^  aoil  ^au 
suora  ,candi  ou  avec  dea  Idanua  do  vobiHe»  pour  rétablir  hmra 
forces  délruitca  par  oo  poi8oo.  Ha  les  asaaisoniieiit  avec  des  épicea 
pour  en  relever  la  sa>cur,  assez  l'ade  par  elle-mème. 

«  O't)  iiids  80  vendenl  à  Caulou  de  a  iO  piaslres  le  rally,, 
soii  uuvirou  de  1^5  a  200  Iraoc^  ja  livre.  Lesqualiius  prdinairca, 
et  ce  soul  hsa  plus  nombraiseSf  ne  vont  \vìs  au*des9oua  de 
150  k  500  pìasiroa  le  pM/a,  ou  de  Q  à  .125  Ì>aaGa  fa  livre. 
«  «  Les  Chinoia  ii*allrìbuenl  aucune  verlu  aux  iiids  Ojoirsy  vieux 
et  rcnq)lis  d'ordiires.  II  parali  ((ue  ce  soni  ceux  dana  lesquek 
loiseau  a  poiidu  et  couvé  scs  (eul's.  Les  iiids  de  preuiière 
qualilé  soul  blancs  IrapsparciUs ,  el  les  uiarchands  ont  suiu  d'ea 
eniever  le  plus  légcr  duvel.  J'ai  acheié  à  Ilolo  plus  de  cinqf)«- 
e(e$  de  nida  hlancs  et  prèa  da  ciofuanto  ptdes  do  lUda  noirs.  » 

(1)  «  Ces  oiseaui  placont  leur^  nid:i  au  milieu  des  rocbcrs.  smr  les 
bords  de  la  iner,  daos  les  endroils  les  plus  escarpés»  ce  qui  eó  rend  la 
rccherche  fori  daugereuse.  lls  les  constrtitsetit,  dlt-on,  avee  Pécuaie  de  fa 
mer,  ou  plulòl  avee  una  già  praveniot  de  la  digesiìan  de  la  planle  ma- 
rine appelée  affai  agai,  jaqaella  ari»  en  ioMou  predaìim  forière  gelée. 
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Ccleliri  in  tulla  la  Malesia,  c  reputalittime  anche  in  molli 
ptm  dell'Asia  orieotaJe  ed  anstcale,  sono  b.  anai  delle  Cal>- 
bridae  di  Mocasser. 

a  Ges  armos  conaistoRt  |irìncipalenieiit  daag  do»  krià  ol  dos 

Ittnces.  Le  fcr  de  ccs  luìiccs  ne  dópasse  pas  six  à  tli\  ptMites 
de  lon^ueur  ,  il  est  plut  ci  IratichuiU  des  deu.\  còlés.  Quant 
an  prix,  il  vario  ù  riollniy  seloa  le  foia  plus  ou  moins  <;raiid 
apportò  k  lear  coofecliony  el  wrloot  en  laiiOD  du  fin»  el  de  la 
ridiflsae  de  tour  ooiìUttie,  qui  est  eo  eiilvte ,  ea  ari^  daelé 
et  parfoìa  en  or.  Le  manolie  esl  em  boia  de  fioliiHer^  sa  lei^ 
gucur  varie  de  six  à  huil  pieds.  Une  (pieui;  de  cbcvnl,  tcinte 
en  différenles  nuanccs,  mais  surloul  en  rouge,  esl  artislcment 
eorouléc  au  bas  de  ia  lance  ci  lui  donue  uno  grande  élégauce. 
Rieii  de  joli  oornno  TeUet  prodail  par  celle  ifueuc,  loraque  le 
cavaiickT  macasBar  galopo  avec  sa  kmee  iwenée»  la  poìat  di* 
I  ìgcje  vera  la  terre  et  eorennde  dans  un  étui  de  boia  flxd  h  Tétrier. 

Les  kris  ont  deux  fornies  diflerenles,  les  uns  soni  droils  ou 
légèrement  rccourlx)s,  les  aulres  se  eonlournenl  en  repU  Ujm  lucux. 
Bieo  qu'en  lu  regardanl,  on  sail  de  suiic  de  coinbiea  de  cou- 
chea  de  ter  la  lame  d'un  krùt  est  eomposée;  plus  se  nombre 
est  grand)  plus  le  prix  de  l'arme  est  dievé.  Le  mandio  et  le 
fourreau  en  aogmeiileat  ausai  la  valear.  Une  poignée  en  mm^ 
arlislcnicnl  sculplce  ou  cnrichie  de  dorures.,  un  fourreau  d  or 
ou  d'argent  ciseié  ou  repoussc  ,  ou  de  bois  jautje  ou  rouge  > 
bien  poli,  en  pcuvent  doubl'i  li;  prix,  el  Télevcr  parlbis jus^ 
qu'k  oeat  cinquanle  frai|GS  et  plus.  Tulle  est  l'arme.  Pour  s'en 
servir,  on  saisit  délicatement  entro  Tindex  et  le  pouoe  la  lame 
de  800  ib»ia  de  manière  à  eu  dirìger  sùrcment  le  coup,  et  roQ 
appuic  la  paumc  de  la  main  sur  la  po ignee,  dont  la  femie  re- 
rourbée  ne  varie  jamais;  puis  l'ou  poussc  au  cfeur  de  son  en- 
nemi^  et  ù  moins  (|u'il  ny  mette  une  bien  mauvaise  volonté  ^ 
il  est  assuré  d'allcr  daos  laulre  monde,  iùl-it  le  plus  robuste 
écbaiitillett  de  co  qu^on  est  cenvoou  d  a|»poler  le  ob«f*d'(Buvre 
de  la  crealion. 
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«  On  fahriqfie  woom  k  Macamr  un  f^nnd  nomlnre  de  coti- 
iéiaus  à  veàlre  renflé,  renferiaós  daiis  des  gaiìii6s  de  hm^  el 
qui  servefit  w\  indigèiics  dans  prosqiic  lous  hnirs  (nivaax:  c'esl 

le  tnaclìètc  amóricain,  k)  Mo  dcs  Fliilippiiies  ». 

Inlanlo  il  iioslro  viuggialorc  naviga  a  pieno  vele  nel  mar  di 
Piores,  con  la  prora  volu  verso  le  Molucciic.  Ma  a  grado  che 
s'  avvicina  a  quelle  riocbÌBsime  isole  9  la  tetnpesia  lo  sorprende 
ed  4  pireti  lo  iwidiaiio.' 

«  Lo  Yen!  n*9vait  pes  encore  cesse  de  in*étro  favorable,  et 
j*arrifai  avec  faciliié  jusqu'h  la  baatear  de  réCablissefoent  de  Ben- 
tliaiu.  Là ,  un  veni  d'Est  Irès-violenl  mv  surpui ,  ci  m'oMigea 
à  iouvoyer  pendant  plusieurs  Jours.  CIkmiuo  iiuil ,  nous  éliuns 
assalii is  (tar  des  orages  Icrriblcs  aec<ìmpagnós  do  pliiiO)  pendaaf 
lesqaaU  La  SoUdad  faillit  sosobrer  viogi  fois.  Ueurenseineol  des 
eounurts  me  firenl  francbir  ce  passai^  en  dépit  des  venis  oon- 
traires,  et  je  pus  gagner  les  Mohiques.  Les  premières  ' lerres 
de  cet  archipcl  que  nous  apcn;unies  furenl  Ics  ìlcs  de  Bouton, 
voisines  de  la  còle  meridionale  de  Cólèbes,  et  doni  le  ladjah  e^t 
vassal  des  Uollatidais.  Un  canal,  iarge  de  cpielques  milles,  dans 
lequel  uous  oourAmes  des  bordées»  séparé  les  lles  fioulon  du 
groupe  des  tlee  Toukan-Bessy,  et  Wangi-Wangi,  arcbipel  en 
miniatore,  furssé  d*uQ0  immense  (piantilo  de  petite  lles,  d'Ilets 
et  de  roehers,  qui  apparaisscnt  sous  Ics  forines  les  plus  bizarn  s. 
La  pluparl  de  ccs  lles  soni  basses  el  couverics  de  lieaux  oni- 
brages,  mm  l'approdio  eu  est  daugcreuse ,  parco  qu'eUcs  soiit 
eolOMffées  do  récib  qui  s'avancent  au  loio  dans  la  mer. 

«  Entro  Bouton  et  les  Tookan-Bessy,  nous  distinguàmes  une 
goiletle  rooins  ((rande  que  La  SoUdad  qui  s'avan^att  à  noire 
'  rcnconlrc.  Bicntdt  nous  fùmes  h  portée  de  la  voix.  Lo  capitaine 
ine  liéla  eu  anglaìs,  et  m  annonca  qu  ii  avait  aper^u,  la  veillc, 
un  grafid  nombrc  de  pros  qui  avaiont  paru  V4)uloir  lallaquei'; 
mais  que,  fiavorìsé  per  le  vent>  il  ciait  parvenu  à  letur  dobapper* 
La  goSlette  venali  de  Java  et  se  rendait  2i  Amboine.  Craignant 
(|uelqau  nouvelle  runcontre,  le  capitainc  me  demanda  à  navìguor 
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de  conservo  avcc  aioi,  proposiliou  quo  j'accepliii  de  grand  coeur. 
La  mcr  éiait  très-beila^  ies  d<Mi\  b:\(ìmcnl6  purcnl  donc  sap» 
procher,  et  nous  edmes  loui  ie  ioisir  do  lomiier»  aprèt  avoir 
prìs  loutelbìs  les  disposilieiis  nécetmifes  pour  noas  défendrs 
oontre  let  pìrales)  dans  le  eis  od  ite  viendfaritnt  nona  alla- 
quer  (1). 

(1)  E  ftirooo  te  due  navi  aggredite  di  fktlo,  e  ttefamenle,  dai  ptrali 
Ulafesì.  lo  trascrivo  in  questa  nota  la  descrttiotie  di  qifeiila  pagna  Mogol- 
nosa  soslenola  dat  LaRond  e  dallo  sue  geotl ,  e  die  poco  mancò  noo  riu- 
scisse  fatale  alla  nave  olandese,  percbft  credo  poisa  rliueire  utile  e  di 
ammaestranienio  a  quelli  fra  i  «npiiani  e  armatori  nostrali ,  che  impren* 
^etwero  navigare  per  ragioni  di  commercio  io  que*  remoti  paraggi, 

<  Le  soleil  allait  se  coudier  dans  loute  sa  spleodeur  tropicale,  nous 
marchions  cAte  à  cdte,  et  déjà  nous  allions  doublet  la  poìnle  Kanory  de 
Boulon,  lorsqu'une  armée  de  pns  se  montre  tout>&*coup  à  Thoriioa; 
prcMiue  au  nième  moment  la  brise  Iléchit.  Celle  elitootlanoe  poovaft  nous 
devenir  Calale ,  nous  le  savions;  le  veat  nous  laissait  matlies  de  nos  ma- 
OflBuvres,  et  ooud  permetlait  de  nous  servir  nltleiDeot  de  notre  artillerìe; 
lundis  qiie  dans  le  ralme  k»  piratcs  ixiuvaicnt  iinpuiKMotMil  nous  enlourer 
el  iious  liUicer  une  girle  de  flèches  el  de  javclob  (11-  bamhou,  dont  les 
poiiilo:»  durcie.'  au  leu  tnlrtiil  in  uroiKieniiiil  dans  le^  diairs ,  oii  elles  se 
brisenl  el  oecasioiiiicut  <le.s  blessures  danij;rrcu^es  ;  bOUvetil  inème  iBor- 
lelk'5,  «  ai  l'Iles  soni  pour  la  pliiparl  eiJ4xiisounéc.>«. 

«  iNou»  ^)a^sll^e^  la  uuil  daiià  l'ullenle;  le  leudemamin  ,  Ics  piemievs 
i{i>oiis  du  fideil  nous  moiilrerenl  le.s  pros,  doni  les  inU'nli<Mis  Ijosliles  ne 
pouvaifiil  plus  elle  inises  en  doule.  Le  calme  conlinuail  loujours,  il  fal- 
lait  ptendre  braveineiil  son  parli  el  se  preparer  ù  une  vigoureuse  defeose. 
Nous  fiioes  c(Mivrir  uos  ponb  avec  tios  tenles,  aiìu  4|ue  les  (Icches  et  les 
j&velob  restasseul  accrochés  dans  cu  réscau  de  toile  el  ne  pusseiU  eveitar 
leur  elTel  nieurlrler.  Presqu'au  mèfoe  moment,  la  goelelle  hullaiidaisc  se, 
sépara  de  la  Soledad,  el  cédaut  au  couraot  qui  i'enlralnait ,  je  la  vis, 
a  mon  grand  effroi,  dértver  sor  un  Hot  de  recherà,  où  elle  oouralt  ri- 
sque  de  se  briser.  Pendant  ce  tempA,  les  pros  maiala  s'avancaient  toujours» 
resserrant  de  plus  en  plus  le  cercle  dans  lequel  Us  Tavaient  enveloppée, 
et  se  préporaient,  a  sauler  &  Tabordage»  malgrè  le  'feu  bien  noorrf  de 
sa  mousquelerìe  «t  de  ses  canone.  Mais  je  dna  blenIAt  dttaoroer  mes  re- 
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«  L  Ile  de.  liom'ou  CSI  formée  par  un  pie  doni  la  haulenr 
a'él^e  à  2,200  nièlrcs.  Les  HoUandais  entretiennent  m  résMÌest 
et  qiielqiieB  tMMipes  à  Cajeli  pottr  namtenir  lenr  doiDiiMitioiif 
Mb  qve  je  fa»  arrìvé  dm  ce  port,  je  ne  f«iidi8.deiuile-«ii> 
pièfl  dtt  réMdMH  aflii  de  me  foiie  délivrer  rantorisation  de  se* 
joumer  tomporairemenl  ù  Bourouj  ce  que  j'oblins  avec  le  plus 

gardt  d«  «€Ue  scène,  pour  ni'occuper  cxclusivemenl  de  la  dèrcnsc  de  mon 
navire,  contrc  lequel  s'avaiii;<ìU  cn  bun  ordre  UNt&e  une  divbiou  de  piratM. 

«  ie  Ji^raole-bas  ^éoéral  du  combat  est  comandò  ;  lout  le  maoda  aat 
à  8on  poate.  Lea  caaoonicrs,  la  mèdie  à  la  maìD,  n'aUeodent  que  le 
signal  |iOiir  jnaUre  la  feu  à  leuit  piècea^  Daoa  la  haiia  de  misaioa  et  sur 
lea  licea,  desespingolaa  et  dea  piefrerspidaemeiilloiin  gueuleanienacaDles. 

«  Paa  un  cri  »  pas  nna  parola  ;  parlout  aur  mon  ixird  r^gne  un  aileoce 
solennel;  on  diraift  que«  prévoyant  la  sctoe  lerribla  qui  va  se  paaeer, 
el  le  danger  qua  nona  eoonins,  cbacun  de  nona  éprouve  le  besoìn  da 
(aire  un  letour  nr  loì-mtaie.  Mon  air  calme  el  aanré ,  d*alMauia>  nm^ 
plit  HMD  éqoipage  da  confiaoce;  al  je  li»  daoa  lea  yen»  de  (una  mea  ma^ 
lalol»  lo  volanlé  de  tandre  chAnmeni  laur  vie. 

«  Arrivda  &  une  certaioe  dislanoe  de  noua,  les  ìlalaia  s'arreiepl  al  pa- 
raisseni  M  eonndler  un  momeiil.  Pula,  foitant  de  rames,  ila  se  dispo- 
seni  à  Dous  entourer  afin  de  nous  altaquer  de  lous  lescClés  à  la  foìs.  Place  sur 
Ift  demi-duDCtle,  ma  longue-vue  ;i  la  niaiii,  j'examine  les  forces  di!s  enneuiis, 
t'I  je  jelle  malgré  mei  un  dernicf  rcgaid  sur  mon  infuiluné  coinpagnun 
de  route^  que  je  croi.s  ù  l'agonie.  Trcnle  pros  nous  cnlourenl,  el  pas  un 
soufflé  de  vent  |)our  nous  aider  à  diriger  sùreinenl  nos  coup?.  Cette  pensée 
me  serre  le  cu^ur;  car  une  faiisse  iiìanajuvre ,  je  le  sais,  peul  non»  perdre 
et  nous  l'aire  toniber  an  pouvoir  dus  Malais,  qui  continuaieol  in  s'avancer, 
lueo  ou'ils  fusdeut  étonnés  de  noua.  voir  si  tranquiUes;  en  efiel»  pas  uoe 


araaree  n*a  encore  éié  bttàé». 

•  Oa*on  ae  fi§nw  ma  joie  lorsque  je  voìs  lout-à-coup  nos  voilea  aupé- 
rieurea  se  gooller  eooa  rinfluence  de  la  brise  !  La  goeleite  obéit  au  gou- 
vemail,  noua  pouvcma  sooger  à  noua  défeadre  !  Je  'laisse  alors  arrivar 
anr  babord,  et  prattlit  le  oondon  de  jvrot  en  ea0lade,  je  lea  aalue  de  touia 
ma  bordéa  de  Irlbord.  .Gala  iìiit.,  je  loflè  leot  aasittt  et  leur  enveie  ma 
bordée  de  baiwrd.  Un  plein  auccèa  oataraone  eea  deus  mammivrea  ;  din 
fros  lem  culbnlda  et  mia  en  pideea»'  Au  iitance  aotannel  qnl  rAenaM  qutl- 
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qfamJt'S  (liilir.iilU's.  ci  cii  m  uppu^anl  sur  Its  iaipóriinix  Itcsuins 
(le  mon  équip:)gc.  Los  soiils  porls,  cn  clft'l,  quc  li3ft  luivigaleurs 
paifiseal  fréquenlcr  au\  Moluqties,  apràs  raccomplìMaiMnt  aéMi- 
moiM  de  oerlaraes  formaliiéSf  moti  conx  de  Ternate  ^  d'AnìiQine) 
«t  de  Manado.  Le  nombre  dee  B«rop4ens  virantt  daue  l*lle  4e 
Uourou  ótait  alors  fori  limile^  ìt  se  iMimalteii  réiideal,  DoaMné. 

ques  instnnls  aiipnravant  sncr(';dc  un  ópouvantflbta  vocarme;  on  nVotend 
f|iM^  cris  de  cooÌuììhmi  eidc  détrene.  I)ans  la  mrr  npparaissenl  de  graodfls 
(flclies  de  niig,  et  sa  sorface  cai  couvertc  de  déttrit.  Tasdis  qu'on  re^ 
charge  noe  coronnades,  une  déchaitse  de  natie  niooiqaalaiia  aohève  de 
porler  le  déiiordre  daiis  lo»  rangs  dee  Malais,  qui  s'éloignenl  à  forca  de  rames. 

«  Tout  danger  parali  avoir  dispara  pour  rooo  équipaga.  le  pule  aooger 
a  la  goèleUe  liollaodaise ,  doDl  le  sort  me  donnail  le  plua  vives  loquié* 
tndeSf  -el  voler  à  san  wooursl  La  brise  est  failctje  laisR  porler  iimiié- 
dìalemeot  sur  elle.  Maia  celle  monoeuvre,  dietàe  par  rtittmaiillé,  ¥a  peol- 
ftlre  me  devenir  fatale;  car  te  calive  me  reprend  -]>leiilAt.  Attrilé  par  la 
terre,  Je  vois  la  hrìnb  sìllonner  les  vagues  à  faekiaes  eocablores  da  Im 
Sotedad,  et  nos  voikss  tomlter  le  long  des  mtUa!  Les  IllaoOQa  doot  laa 
pros  D*ont  paa  élé  délniils  reviemient  à  la  ebarge;  Ila  veulent  vanger  la 
mori  de  leurs  compagnoos,  et  font  pleuvoir  sur  nous  une  grèle  de  flé- 
clies  et  de  javetols.  L'épouvanle  s'empare  de  mes  malelots  ;  Ics  uns  se 
défctulcnt  faiblcmcnt ,  Ics  aulres  vonl  rhercher  un  abri  sous  la  chaloupe, 
offrii  \es  qu'ils  ^'Onl  par  Ics  halles  quc  leur  tmsuienl  Ics  ranlakas  dcs  pi- 
lales ,  ci  iic  son^eanl  pas  au  danger  bicn  plus  Icn  ible  doni  les  meoace 
un  rombai  à  l'arnie  blanrc.  Quc  pouviuiis  noiis  coiilrc  ce.s  iuricux  s'ils 
parvcuaieuL  ù  nuuilcr  à  burd?  Leur  niullìtude  aura  boa  marcile  d'un 
cquipage  compose  de  dix-ncur  individus,  doni  trois  Européeos.  Celle  ré- 
tltxion  ne  m'enipf'clic  pas  de  ine  piv|»;uei  ù  Ics  rcrcvoir.  J'cxhorlc  lout 
inon  monde,  ci  parvicris  à  Fairc  passcr  dans  làinc  de  cliacun  quclques 
cltncellcs  du  feu  qtii  m'aiiiiiic.  On  csl  dcvridé  à  kc  Taire  luer  plul6l  que 
de  se  rendrc.  Queiques  insianls  cncorc,  ci  nous  allons  avoir  à  leur  taoir 
lète  sur  nolrc  (>ont.  Toul-à  coup  la  brise  se  fait  de  nouveau  aentir^  naa 
voiles  s'enflcnl ,  el  je  vois  la  goelellc  hollandatoe  quf  s  avance  rapideawBt 
versnous.  Nous  élions  snuvés!  I.cs  Malais  cooipreonentle  danger aoquel 
ilfl  Mot  à  leur  tour  exposés;-  ila  iMrdenl  leurs  avirom  et  déploient  leara 
voiles»  ponr  fuir  avec  plus  de  vilesse.  Dé^k  la  loer  friiaoBiie  sona  Ti»- 


« 
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Ciiellor ,  k  soa  seerélaire,  m  msMtte  presliylérien  et  au  sergent, 
qui  Rvait  sous  ses  ordres  un  caporal  ot  vìngtrsept  soldals  java- 
naìft  ou  aiBboinais. 

«  L*tle  de  Bomtoif,  doni  le  sullan  de  Tcrnade  fut  jadis  dd* 

))osséiM  par  K?s  Hollandais ,  esl  irès-rerlile,  et  génóralement  peu 
coniiue.  Elle  esl  loii^'ue  de  dix-huil  licues  de  1  Èst  à  l'Ouest, 
sur  une  lari^eur  de  ircize  lieuos  du  Nord  au  Sud.  La  baie  de 
C^ieUf  siluée  dai»  la  pitrtieaeptenlrMoale,  est  vaste,  profonde, 
«dm  el  tràfr>hiige  à  soa  embouchnre.  Rien  de  joli  comme  le 
TiUage  de  difelt,  conslfutt  en  amphithéatrc  sur  le  bord  de  k 
mer,  dans  le  Sud-Oucst,  au  fond  de  la  baie.  Cesi  dcs  cnvi- 

niiciWP  de  la  lirisc;  La  Soicdad,  louU'  IjI.iik  Iic  de  voiles,  marcile  r^BO- 
luniciil  contri»  le  pros  ì]{ì>  pros ,  fi  Icur  onvoìe  ses  dernièrps  charges  du 
milraiilc.  qui  détnii.si'nl  fiicorc  (iiiclijues-uMi'>  de  res  lon^ucs  rrnharcalions. 

«  Ce  <iiiP  je  vini.s  de  rarnnlcr  cn  queliiues  lignes  avail  dure  plus  de 
troift  hniro>.  Sur  qunranle  cìmi  (tu  elnqiianle  pros  qui  coniiwsaicnl  la 
noUlìe  des  Mala!?,  quin/.e  avaii-nt  rUó  niis  en  pièces  par  nnus ,  et  une  ccn- 
laine  de  Malais  devaient  avoir  iM;rdu  la  vie  dans  l'aclion.  Sur  /a  SaledaJ- 
IroU  hommes  elaicnl  hlessés,  doni  un  murlcllcincnt.  Mori  second  avait 
eu  la  main  traversie  par  un  javelou  Dans  la  craiole  que  les  armes  de 
nos  eonemia  ne  fuMonl  empolsonntM.'s,  j*avais  ni  soin  de  Taire  laver  à 
pUisieurs  rcprises  avec  de  l'alcali  les  plaies  do  incs  hlcssés.  Sur  vingl- 
dnq  soldats  européeos  qo'elle  porlait  à  Amboinc,  la  goelelto  hoUandaise 
avail  rinq  homoies  tués  et  dix  blessés.  Le  capilainc  du  navire  Télait  lui' 
niAfne  grièveoNot.  Sa  position,  da  reste,  avait  été  beaticoup  plus  rriti(iue 
qae  la  mieiioe;  car,  entrainé  par  le  courant  prùs  de  la  cOte,  il  était  de- 
vena te  point  de  mire  des  pirates  qui  éCaient  reslib  à  terre,  et  deux  kit» 
il  avait  eo  à  repousser  l^abordage.  G^on  étalt  falt  de  ooos  si  la  SaUdùd 
se  fùt  trottvée  dans  la  sUaaiioo;  car  mes  maielots  éiaìeat'troppeu 
aguerris  pour  résisler  à  une  cealaioe  do  camptlans  levèe  sur  leor  lAte, 
ci  oul  doute  que  noe  vainqoers  ue  m*euflseat  mis  daos  l'Impossibttiié  de 
parler  aiijoard'bui  de  leurs  brìgandages.  Le  péril  étaitpatné;  il  8*agissait 
de  ne  pas  relomber  daos  un  autre  :  nous  fimes  force  de  voiles  avec  la 
godette  hollandatse,  et  nous  ailAiaes  mouiller  dan^  )a  baie  de  Cajeli, 
sur  l*tle  €eoroa»  afln  de  faire  saigner  nòe  blessés  et  prévenir  des  aulo- 

riUs  de  raudadeese  auaque  dont  nous  avHms  fMtli  devedr  les  vietimes. 
GmoM,  coa«.  r^t.  II.  98 
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roos  ilo  celle  baie  quo  l  en  lire  celle  huile  si  préciciisc  pour 
les  préparations  pharmaceuiiqiiesy  connuc  sous  Io  nom  de  caya- 
pouU  (bois  blancs)  de  Bovroa;  mais  ìes  .UoUaoda»  s'eii  étant 
TéxT^é  Texploitetion ,  leurg  navires  aeiiles  soni  admis  daoB  celle 
baio,  ci  Ics  pavillons  étrangors  ne  soni  rc^us  que  dans  le  cas 
oìi  des  avaries  y  rondraient  Icur  sojour  iudispensable. 

L  clat  de  mes  blessés  cuininca^ail  à  s'améliorer  sensiblcmeol^ 
il  fallali  songer  au  dépari  el  poursuivre  ma  roate  sur  Ternate. 
J*éproii?ai  beauconp  de  difficuUés  k  vaiocre  lesvenls  de  -Nerd- 
Esl  qui  aouffleni  entre  lea  Moluques-  dans  celle  pariie  de  Faiuiée. 
.Vaurais  bicn  pu  conlinuer  ma  ronte  par  lo  détroil  de  Paiientìa 
lonnóe  par  la  prosqii'ilo  Sud  de  ^iiloh»,  los  llcs  Balcliiam,  Mac- 
kian,  Molir,  Tidoro,  Tornato,  el  lous  Ics  ìlols  cnvirooDanls^ 
mais  il  n'cùl  pas  ciò  prudoni  do  m'avvenlarer  seul  dans  ce  de- 
troity  car  la  gceietle  hoilandaiae  était  reslée  a  Bourou,  et  j'au- 
raìB  coura  grand  risque  cette  foi  de  devenir  la  proie  des  pirates 
ìlìanons.  Je  me  décìdai  dono  pour  la  voie  la  pbis  eotirte  mais 
la  plus  pónible,  à  causo  de  venls  contraires,  et  conliauai  à  me 
diriger  vers  Tornalo,  oìi  nous  arrivàmes  sans  encomhrc. 

«  A  peine  arrivò  h  Ternate  >  je  vis  bien  que  là,  comma  k 
MacasBar»  mes  opérationa  se  borneraient  à  fort  peo  de  diose: 
j*élaÌ8  encore  arrìvé  trop  tòt  ou  trop  tard.  Mais  comme  je  tenais 
h  bien  connattre  le  pays  et  ses  ressources ,  dans  la  crainle  quo 
ma  cliap  ne  fui  pas  réputée  valable,  je  me  déclarai  en  élat  dV 
varies,  et  fìs  caler  mon  inM  de  liune  pour  visiler  mon  gréemeut- 

«  L  u.E  UE  TermauK)  qui  consiste  en  un  seul  pie  d'une  hauleur 
considérable)  où  fame  encore  aujourd'Iiut  on  volcan ,  est  iitttée 
par  0''  52'  de  latitude  septentrìonale  et  125*  12*  de  longitiide 
à  rSst  du  méridien  de  Paris.  Elle  appartenait  k  un  sultan  ma- 
homélan  qui  y  a  fixé  sa  résidence,  el  doni  le  vaste  dalera,  ou 
imlius ,  s'élève  entro  la  ville  ile  TcvmUe  el  le  fori  liollandais 
nommó  foH  d  Grange,  Un  irailé  d'alliancc  fui  autrctois  condu 
entre  un  des  prédécesseurs  de  ce  sultan,  tant  p4Hir Jui que  pour 
les  BQltans  de  Tidore  et  de  Bayan,  ses  vassaux,  et  la  Gompa- 
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gnic  des  Indos-Oricnlalcs.  11  cédait  par  ce  Iraité  une  panie  de 
ses  droils  de  souverainelé  contre  une  pension  annuellc.  Uno  autre 
clause  stipuUit  rextirpattcfi  de  toos  arbres  à  épices  qui  ae 
trouvaieDt  oa  poavaient  cxister  plus  tard  dans  see  vastes  doinainea. 
Mais  Ciocie  ^laose  odieuse  et  manifestement  epposée  au  vera  de 
la  nature ,  qui  scniblc  avoir  dcbliné  cos  lles  à  produire  dos  épi- 
oes,  a  éuì  abolic  par  le  baron  Van  der  CapeJleiì>  lors  de  son 
voyagc  aiix  Moluques. 

«  Bàiio  en  ampbiihéàlre  sur  le  l>ord  de  ia  mcr,  la  viUe  de 
Ternaté  se  pnisenle  assea  bìen.  Les  maisons  9  uniforaMS  dans 
lenr  conslraclien ,  sont  toules  entourées  de  jardtns  et  n'ont 
qu'un  siniple  rez-clix  li  iibsós ,  disposilion  iiéossiléo  par  Ics 
trtnnbleiucnls  de  torre,  i.cs  rues  sont  tirdes  au  cordeau  et 
coupent  h  angles  droils.  £q  s'enfon(;ant  dans  rintériour,  on  p:u- 
vìent  bienUH  à  une  hauteur  considórable,  où  Ton  jouil  d'un 
air  délicieux  et  d*une  tempéralure  à  peu  près  somblable  à  colle 
des  contrèes  du  Midi  derfiuropc.  Le  sol  de  Ternate,  ainsi  que 
colui  des  lles  qui  rorment  la  residence  de  ce  nom,  est  en  gé- 
néral  des  j^lus  fcrliles  et  prnpre  à  tous  ies  genres  de  cnllure. 
La  population  de  ces  ttcs  est  assez  cunsidérable  j  la  capitale 
seule  compie  six  mille  babitants»  dont  le  caracière  distinclif 
est  rindoionce,  ce  qui  s'explique  facilement  par  lenr  peu  de  ^ 
besoins  et  par  ce  qu*on  n'a  jamais  tenté  de  stimtiler  leur  in- 
dustrie. L'établissement  de  Ternate  est  d'une  haute  impurlanco 
pour  les  llollandais j  non  seuleuicnt  il  leur  assure  le  comnìerce 
exclusif  des  épices ,  mais  il  l'orme  encorc  un  point  mililairo 
propre  à  la  défeose  de  leur  commerce  et  de  leur  posseasìans 
dans  la  Malaisìe.  Pendant  la  deraière  guerre  maritime^  Ternate 
ae  vit  aliaquée  à  plusienrs  reprises  par  les  Anglais;  mais  ^àco 
au  courage  et  à  la  fermeté  du  gouverncur,  Van  Budacli,  li  qui 
ce  poste  avait  et*'  contié,  ils  ne  parNÌnrenl  a  s'cn  emparer  qu'a- 
près  la  reddition  de  Java.  L'admiuifilration  hoUandaisc,  à  Ter- 
nate, ae  compose  d'un  róaìdent,  assistè  d'un  secrétaire  et  de 
dcux  employdSy  ayant  le  nom  de  sous-résident  k  Galela  et  à 
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Bilzolit'j  (ians  l'Ile  do  (iilol'i.  te  cliil)lissenien(s  onl  èli'»  fon<Jéb 
en  1824  par  lu  gouvccaeur  général  Yan  ó&r  Capelicn.  Un  Irouvc 
encore  k  Ternato  uao  magistrature,  coDseil  de  justioe  et 
une  chambre  des  orpiidiiis. 

«  Lcs  Moluiiues  soiU  apròs  Java  la  plus  importaiilc  dcs  posses- 
sione liollumlaises  à  l'Est  du  ca[i  de  Bonno-Esp<^'rance.  Ce  vaste 
arcllìpel  porle  Ics  sigiies  cviiients  de  bouteverscaiculs  produilì» 
par  des  tremblements  de  terre.  Le  grand  nombro  d'iles  doni  il 
&e  compose  peul  so  dasser  en  trois  groapcs:  colui  d'Amboino, 
oelui  de  Banda  et  celui  de  Gitolo. 

«  G'est  dana  la  petite  Ile  d*Amboinc,  chef-licu  du  premier 
Jc  ces  groupcs,  qui  se  compose  de  on-ze  ìlas,  qu'esl  Hxéc  la 
rèsideucc  du  ^'oveineur  general  des  Molutjues.  Uien  de  pillo- 
resque  et  do  juli  cornine  Taspect  de  coite  terre  couverlc  de 
nombrcttx  villages  et  ombragóe  par  dea  milliers  de  giroAiers. 
La  ville  d'Amboine  oocupe  la  rive  gauche  de  la  baie  du  méne 
noni ,  par  S*»  41*  4"  de  latitode  Sud  et  135«  45'  58*'  d<y 
lODgiluiie  orientale;  elle  sélend  sur  une  plaine  maréeageuse 
d'uno  longueur  de  trois  inilles  euNiron  sur  un  tiers  de  mille  de 
largeur.  Les  habilaols  d'Amboiue  possèdcnt  deux  tcmples  pro- 
^  tesianiS)  Tun  de  ces  lomples  est  particulièrement  réservé  aux 
indigènesqui  oot  embrassé  la  foi  chrétiennc,  et  dont  le  nombre, 
assez  considérable  déja ,  s*accrott  chaque  jour. 

«  Sur  la  ^M»'ve  est  bàli  un  débarcadèrc  <|ui  déboueho  devanl 
le  fort  yiftoriUj  qu  il  iaut  Iraverser  pour  enlrer  eu  ville. 

«  Ce  l'ort)  conslruil  par  les  Porlugais,  prcmiers  possesseurs  do 
rile,  fut  eusuilo  conquis  par  les  UoUaDdais,  qui  lui  donnèrent 
le  nom  de  Ifew-Fietoria,  L*tle  d'Amboine,  dont  la  populatìon 
totale  peutpétre  de  einquante  mille  àmes,  rócolto,  outre  lo  gi* 
roflc,  du  sucre,  du  café,  de  i'indigo  et  des  fruils  <lc  loot» 
espèce.  Le  climal  d'Amboine  est  plus  sain  el  plus  agréablc  que 
celai  de  la  pluparl  dos  contrées  situces  cnlre  les  tropiques^  ì& 
sol  y  est  eo  parlie  rocailleux  et  aride,  et  c'est  Ik  que  les  giro- 
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iliers  vicunciU  le  jnicnx.  li  est  des  (larlies  ceponilanl  ({ni  soni 
remarquablcs  par  Imii*  icrUlité  ;  «m  y  Iroove  dcs  miUiers  de  co" 
coliers  et  d*arbros  à  sagon,  doot  la  moelle  délicate  conslitue 
la  uoorrilure  prÌDctpale  do$  habitants.  La  cultore  du  d*aH* 
leors,  est  loln  d*nvoir  alleint  h  Ainboinc  le  mòinc  tlegrc  de 
porfeclion  et  d'oxlension  iju  ìi  Java,  el  diaque  anm»c  de  grandes 
([uaatilés  de  riz  smu  lirées  de  celle  deroièrc  Ile  pour  la  con- 
sommalion  des  Moluques.  Année  communey  la  récolle  des  doiis 
de  girofle  pout  élro  estiinée  k  250  ou  300  mille  tivres. 

tt  On  assuro  quo  leproduit  moyen  d^uo  giroflior  s*élève  à  einq 
ott  six  livres  do  clous  par  an,  quoifpie  Ton  en  voic  qui  don- 
ncut  jusqu  à  viiij,'i(  in((  livres.  L'arbie  lui-iin'ine  esl  une  d»?  jiliis 
belk'S  créalions  do  la  nature:  il  atteint  coinmunéuienl  une  liau- 
tcur  de  ircuie  à  Ireniecinq  pieds,  ses  braaches  oe  s'éiendent 
pas  trè8«lQÌa  du  tronc  f  qui  est  d'un  gris^pàle }  aes  fentlles  se 
renouvellent  règulfòrement  au  mois  de  malj  clles  aout  obton- 
{;ues,  de  oouleur  foooée.  A  quinze  ans,  le  giroftter  comnienoe 
à  purler  des  fruib;  à  vin-l  ans,  il  aatleiiU  son  poiul  de  ijoiiccliofi." 

«  Vinsi  que  je  l'ai  dit  plus  liaul,  e  esl  U  Atnboine  «pie  de- 
uieure  l'aucien  possessenr  de  Java,  le  puissanl  sullan  de  DJoc- 
jocartS)  dépossédé  de  Java,  puis  du  territoiro  de  Soie  par  les 
HuUandiusy  elqui  est  robjet  d  un  aclivc  «irveiilaneeaux  Moluquès: 

«  La  plus  j;iaiule  des  Molihpies,  après  Gilulo,  est  Cèk.vm,  cé- 
lèbre pour  son  pie  <'levé  de  huit  mille  pieds  au-dessus  du  ni- 
veau  de  la  mcr.  Celle  ile  dépend  cn  grande  parlie  du  suUau 
▼assai  des  Uollandai^,  et  preduit  eu  aboudance  des  cloos  de  giroilc. 

«  Vers  la  panie  la  plus  mérldionale  de  la  Malaisie  s'élèvé* 
rUe  TufOR,  qui  a  cnviron  cent  lieues  du  Nord-Est  au  Sud-fluest, 

* 

vingl  lieues  de  largcur  inoyenne  et  seize  ceni  viiigl-ciiMj  licuc^ 
carrées  de  superlìcie.  Celle  He,  la  plus  grande  el  la  plus  im- 
portanle  du  loules  Ics  Ues  voisines,  est  parlagée  en  soixanle* 
irois  royaunies  ou  petils  étatsy  prcsqoe  tous  vasaaux  des  INirtu- 
gais  ou  des  Hoìiandais. 
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«  Los  Portiigais  arrivèront  à  Timor  au  seiziòiue  siècic,  et  en 
restèrent  Ics  maltres  jusqu'on  16J5.  lls  furcnl  chassés  de  Koih 
pang  par  ime  escadrc  hollandaise»  et  fondèrent  alors  un  eia* 
IjiisseoieDt  à  Lipào^  qu'iU  Iraisporièreiit  k  Diéli:  il»  créèronl 
en  móiae  temps  1m  raccursaJes  de  Eàton-Godi  et  de  Slanatooli. 
En  1801,  les  Angbis  s*empQràreDt  da  coiBploir  hell&iidiiis  de 
Koupang,  mais  leur  ariuue  lui  (K'iriiilc  par  les  inélis  qui  do- 
ininenl  ù  Timor ^  ils  rcprircnt  ce  comptoir  en  1811,  elle  reu- 
dirent  h  la  paix  de  1814. 

tt  Le  sol  de  Timor  D*est  pas,  à  beaucoup  près,  wui  ferlìk» 
que  celuì  des  aiitres  Moluques.  Oo  n*y  admire  pas  eetle  yéfg^ 
tation  plantvrevse  qiii  est  ia  parure  habitaelìe  des  contrée» 
équalorialcs.  Les  maramifpres  y  soni  assez  rares,  mais  on  y 
Irouvc  une  assez  grande  quantilc  d  oiseaux. 

«  Un  navigateur  distingui,  M.  de  Frejcinct,  assurc  quo  la 
oolombo  kourou*koorba)  ia  ooiombe  naaiiQée  et  le  eolombar 
uoicolAr  Tieonent  de  Timor.  Oa  y  volt  le  petit  kakatoua  Wanc, 
la  permche  éryihroplòre,  la  perruche  à  face  bleuc,  qui  vit 
aussi  à  l'cxlrómiló  Sud-Est  de  la  Nouvelle-HollaDde,  et  uno  MS 
d'aulres  oiseaux  rares  et  prdcicux. 

«  Lìic  de  Timor  fournit  oncoro  en  abondancc  do  l'or,  da 
caivre,  du  bois  de  aandal,  da  teck,  da  bambou»  duootoO)  du 
taboc,  de  rindigo,  etc.  Les  deus  villes  princìpales,  ou  plai^ 
les  seules  de  Ttle ,  sont  Koupang  et  IMI.  Koupang  f  située  ém 
la  parlie  meridionale  de  la  superbe  baie  de  ce  nom ,  est  avec 
le  port  Concordia  la  propriété  dos  Hollandais.  Dieli ,  située  au 
Nord-Est,  appartient  aux  Portugais.  Sa  population  est  d  environ 
2,000  habitaals.  Celle  ville  faisait  autrefois  un  très  grand  comr 
merce  d'esclaves,  que  Ton  envoyait  à  Ooa  et  surtont  k  Macao. 

tt  Los  naturels  de  Timor  exoellent  dans  la  coostraclion  des 
sampans  ou  pros,  de  25  à  100  tonneaux,  et  dans  oelles  des 
pirogues  volantes,  a\cc  ou  saub  buiancicr,  et  c'csl  mèmo  là 
leur  principiale  ìnduslrie. 

Husieurs  iles  composoAt  la  tiismssCE  m  Banda.  Farmi  le» 
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plus  remarqnables ,  jc  citerai  lìamUi-Neim^  Louthoir  et  Pulo' 
Aiz^  ([uisoDl  oxclasivcmcnl  rcscrvécs  U  la  culture  Uu  museadier. 

«  Le»  éeux  premiòrcs  formaot  avcc  le  vokaa  Gtmn&ng-Aipiy 
la  siip«rhe  rad»  de  Bmén^  qne  défendAiit  |iliw»urf  forts»  et 
eutre  aiiiret  le  f&H  Belgica  et  oelai  de  Nautusf  à  BandarNeira, 
aÌDSi  qee  le  /off  HdUmdiaj  conslrnit  sur  les  luMrtem  de  Leu- 
tboir.  Les  richcs  rccollcs  do  noix  ile  muscade,  la  posilion  ina- 
goilìquo  et  la  superbe  rade  de  Bimda  sont  des  avantages  im- 
menses,  saas  doutc;  mais  ils  disparaissent  presquo  eniiòrcment 
devant  ki  grande  inaalabrilé  de  oetle  liei  et  les  Ivcmblements 
de  tene  qui  suhent  les  éraptions  da  Tolcan. 

«  Toote  la  parlie  Nord^Ouest  de  l'ile,  est  basse  et  couverie 
de  marécages,  ce  que  l'on  peul,  du  reste,  rcmarqucr  dans  ia 
plupart  des  lles  Moluques.  Une  parlie  du  sol  est  c.n  general  par- 
failemenl  plaie^  taodis  que  1  aulrc  s  eléve  en  monlagnes  TuJca- 
niques  plus  eu  meiiis  hautes^.  Ces  Ile»  eat  d'aiileurs  dans  leur 
ibrmes»  dans  tour  oontoors,  leur  aspect  et  rensomUe  de  leiir 
ooMlmelion,  un  singulière  analogie  entne  elks^  La.  populetion 
de  Cajeli  est  dcaviron  dix-hist  ccnls  habitants,  et  l'on  porte 
à  trois  mille  le  nombre  des  Malais  élablis  dans  ce  village. 
Quant  à  la  populaiioa  de  l'ile  eniièro,  il  serali  iinpottiblo  de 
lui  assìgner  un  cbifire  exact,  car  on  connait  très-peu  ce  qui  oon- 
oerne  les-  AUbaretts,  retirésdan»  les  vallons  et  sur  les  numlagnes 
de  nntérìeuir  et  qui  se  hossent  tris*dìliìcilenient  appredier  (1  ). 

(1)  M.  Cheiler,  uvee  Icquel  je  m'cnttelins  à  ce  sujet,  \)orlc  l;i  tolalile 
de  la  popululion  de  ces  Ucs  à  trenle  mille  individus.  Les  Alfuurous  rt 
les  PajMJuas  sont  très-rcdoulós  des  Malais,  ainsi  que  des  aborijrònes  de 
Céraiu  et  des  grandes  Moluques.  Ces  peuplea  dioisissciil  de  préféreucc  ia 
nuil  pour  opérer  leurs  desceutes.  lls  eolèveut  des  Uonimes,  des  lemnies, 
des  eiifauis,  qu'iis  massacrent  ou  réduiseot  au  plus  dur  esclavage.  Pour 
se  défendre  de  ces  visites  hostiles,  un  vaste  syslèmc  de  pióges  est'  or- 
gaoisé.  Touies  les  piages  où  les  pirogues  peaveot  liiouUler  racilemont,  sont 
couvertes  d'une  eeisUire  de  gramioées,  entreleAue»  svcc  le  ples-  grand 
soln.  Seus  ostie  bende  soni  cnuséss  de  grandes  iMsts,  coarertes  de 
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La  po|)ul:Uion  do  ^«7(7/  j^o  divìse  on  deux  cla>.S('s:  li'S  ^ciis 
dii  j>eii})lo ,  qui  |toiM»;nl  un  ampie  sarrau  do  loile  pt^inle,  vi  un 
mouclioir  sur  la  lòic;  el  les  orangs-cji>as,  (|ui  soni  vélus,  comnae 
leur  radjah)  d'uae  iargi^  lunique  de  toilc  peialc  à  grande»  flmrs 
(lesoeodaQl  jusqu^à  ia  chevìllc.  Lears  pieds  soot  plaote  dans  d*é- 
té<;anlc8  baboudies^  cldelégòres  moustadies  ornent  leur  lèvre 
supciicnre.  Les  fommes  soni  rcmarquablos  par  Icur  pelile  lailic; 
jiisqirà  di\  ou  douze  ans,  elles  onl  des  formes  assex  i^vacieuscsj 
mais  liicDlòt  flólricii  pur  Ics  travauv  auvqucis  eilcs  soni  condam- 
nées,  lear  pbysionomic  s*cnlaidit  facilemeBU  Leur  ohevehire, 
npire  comme  l'aile  du  corbeau,  est  lew  plus  ^grand  attniHy 
cUes  la  porlent  noaée  sur  la  tdte  et  gradeusemeot  entielacée 
de  gnirtandes  de  fleurs.  Un  sarrau  de  toiie  peinte,  flotlaat  sor 
lo  cnrps,  el  recouvcrl  d'une  ramisole  noirc,  aunpose  ù  peu 
de  cliose  près  leur  seule  parure. 

«(  L*tle  de  Bourqu  abonde  en  fruiUj  en  voiaille  et  en  gibier 
de  tonte  sorte.  Oo  y  rcnoontre  snrtout  uoe  espòoede  nmiinant 
pei!  connu  d^  zoologìstes»  et  appelé  oerf  des  Mohiques»  La  haU 
de  Cajeli  est  tròs-poissoniieuse,  et  les  naturels  excellents  da» 
l'art  de  la  péelic.  Chaque  nuli  nous  les  voyons  jcler  leurs  lignes 
h  la  ciarle  des  lurches  de  danìinar  et  prendrc  des  (|uantilés 
considérablcs  d'un  poissoo  qui  a  la  saveur  et  la  loogoenr  du 
bareng.  Les  bceufo  qui  passent  en  troapeaux  à  Bounra  sont  de 
race  croisée,  et  tiennent  h  la  fois  da  buflfó  et  da  beenf  b  botte; 
ils  soni  de  petite  faill«;  une  loupe  graisseuse  assez  forte  surmontc 
leur  dos.  Bourou  lui  long-leaips  chargé  de  rapprovisionneuìcnt 

feuiiles  de  pulmior  et  (V  une  mince  com'lic  do  sable.  Ces  Uou»  sont  lit^- 
rissés  à  rinlt'riour  do  banibous  durcis  nu  fon  et  taillés  on  poinU*.  I.f? 
l'apouas  ne  porlent  pas  de  \èlen)enls;  on  voil  romlnen  ils  doivcnt 
redouler  de  lonibcr  dans  ces  pièges,  qui  niellenl  leur  clioir  eu  lambeaux 
et  leur  foni  subir  mille  torlures.  11  imiK>rle  donc  beauroup  à  rétran- 
gar  qai  (Huvoart  ces  iles  de  ne  &*éloigner  des  habiuuions  qu'arcompagoi^ 
de  guides  et  eu  avanci  avec  la  plu^  grande  circonepeciion ,  aans  quo! 
la  promenade  poarrail  finir  pour  lui  d'ano  fa^on  pea  agréalile. 
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des  ÌK)uchcrifìs  d'Amboinci  mais  depuis,  dfs  ópizuolios  oot  s«it« 
siblcment  diminué  les  rcssoarccs  de  oelte  ile  (1). 

«  Lors  dtt  trembtemeut  do  terre  arrivé  en  1629,  les  vagues 
en  furie  s'élevèrcnt  dans  les  trots  détroHs  de  Lonthior ,  de  Cé« 

larnmc  et  /nnncn^.il ,  jusqu  à  vini^l-cinq  picds  au-dossiis  do  la 
liauk'iir  <|u  alU'i^noiit  los  phis  loi  lcs  inan'o'^.  Hon  nomhre  do 
maisons,  conslruiios  sur  la  pninle  orientale  dii  pori  de  iNassiMi> 
furent  arrachées  de  leurs  fondemcnls  et  entrainées  dans  la  mer 
avec  leurs  habitaots.  Un  canon  de  gres  calibro,  du  poids  do 
3,500  livres,  fot  entratné  \  trenle-six  pieds  de  la  jelée  oh  il 
était  place,  ol  los  carrasses  de  Iniis  vaissoavix,  que  l'on  avail  fait 
collier  bas  j>aiu'  assumer  la  jeti-e,  dispariMM'nt  sans  (pio  l'on  pùl  eiì 
rclrouver  les  dóbris.  Plus  tard,  cn  1()91,  Téruplion  volcanique  fui 
suivie  do  secoussos  si  terribles  que  la  plupart  des  liabilants  émi- 
grèrcnt,  et  so  rendìrent  h  Macassar,  k  Amboine  et  à  Ternate. 

«  L' administration  do  Banda  se  compose  d*un  résident  assistè 
d'un  sccrélairc,  d'un  administratcur  en  chef  pour  ics  finances 
ol  Ics  nini^usins,  el  d'un  inf^peclcur  des  parcs  d'épii mmìos,  avoe 
do  sous-iuspec leurs  élablis  à  Loulliìor  el  à  Pulo-Aiz.  Naira  pos- 
8&de  un  oonseil  do  juslice,  im  banc  de  magistrature  et  une  cham- 
bre des  orpheliDS.  J*at  dit  quo  le  principal  et  k  peu  près  le  seiil 
des  produits  agricotes  dé  Banda  sont  les  mix  de  mnseade.  Cotto 
tie  pcut  fourntr  annuoltement  500,000  livres  dò  fio/a;Gt  150,000 
livres  de  macis.  Un  appello  macis  l'envcloppc  interne  de  la  noix 

(1)  Duranl  le  court  só\mr  ijiic  je  fis  dans  cc^  paragos,  je  n'oiibliai  pas 
d'aUur  rendie  visite  au  ratijaU  de  Cuje.li;  c'élail  un  hoinme  do  laille 
moyeiu.c,  &gé  de  trenie  environ  et  de  mine  aasM  cbétive.  Il  i/avaìl 
pour  loule  marqtic  disliuLlivc  q\ie  la  canne  à  pommc  d*or,  ci  sa  mise 
élait  fort  iiéirligéc.  Le  radjah  ni'accueìllil  parfailemenl  bieb.  Je  dois  ce- 
pendani  à  la  véritó  de  déclarar  ici  qa'il  essaya  de  me  vendre  quelques 
bouleilles  d'huile  de  emfa-pouti  qualre  ou  cinque  fois  plus  cher  qu^elles 
ne  vaiaìent.  il  rabatUt,  du  reste,  gradoellemenl  de  ses  prétenUons  jusqu'à 
eo  venir  au  prix  que  je  hii  offiraU,  et  nous  nous  séparftmes  les  meli- 
leurs  amis  du  monde. 

GnMK.  coH«.  foi.  I/.  ss 
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de  inuscatle,  (|ul  fonuu  une  espèce  de  tissu  (ìhreux  enire  celle-ci 
et  l'ótiorce  exlérieure.  On  se  (igurerail  diliicilcinent  un  arbiv 
plus  agróable  k  la  vue  que  le  museadier.  Ce  spleodide  vógéul 
alfeini  une  baulenr  de  trenle-ciiiq  k  quarante  pieda,  el  ressem- 
ble  asseZ)  pour  la  couleur  de  sea  feuillesi  à  oos  poiriers  d'Eu- 
rope. Il  commence  li  porler  dea  fruita  vers  la  huìtième  année, 
et  produit  pendant  plus  de  cinquanle  ans,  s'il  est  abrité  con- 
yeoablement,  el  si,  comme  à  Banda 9  on  le  mèle  à  des  piao- 
talìoDs  des  muscardiers  sauvages.  Le  produit  aonuel  d'uà  arbre 
esl  calculé ,  en  moyemie,  à  cinq  ou  six  livres  de  noix  ;  mais  il 
en  est  qui  donnent  jusqu'k  quinze  et  vingt  livrea.  La  premièia 
réoolte  de  la  museade  se  fait  en  aoùt,  et  la  seconde  en  no- 
vembre  et  en  décembre.  Séparées  a\oc  soia  do  leur  écorce  verte 
extòrieure  et  du  viacis.  Ics  noixs  soni  alors  exposées  k  la  fumèe 
pendant  deux  ou  trois  raois  sur  des  claies,  dans  des  bàtiments 
destinós  à  eet  usage.  On  lea  dépouille  ensuite  d'une  deroière 
éoorce  intérienre  très-dure»  puis  onlestrempe  auasildt  dans  un 
mélange  de  cbaux  et  d*eau  de  mer.  Quant  au  macis ,  il  doit 
élre  également  sécbé  au  soleil  et  au  vcnt,  et  non  au  moyen 
de  claies  a  fuiner,  ainsi  quo  lo  Ioni  secrèlcment  cerlaios  piaa- 
teurs  lorsque  la  saison  est  bumide. 

«  Ge  n'est  qu'en  1621  que  Banda  9  Neira  et  Loutboir  (mot 
eomplètement  soumises  par  les  Hollandais.  Ualbereusement,  elles 
étaient  alors  presque  entièrement  dépeuplées,  et  il  fallut  char- 
cher  les  rnoycns  d'eniretenir  dans  ces  tles  la  cullme  du  mutea- 
dier.  Pour  c^'la ,  la  compagnie  se  décitìa  a  coloniscr  celle  panie 
de  ses  possessions  et  k  faire  des  concessions  du  terrain  aux  £u* 
ropéens  qui  voudraient  venir  s'y  flxer.  La  Compagnie  s'engageait 
aussi  a  foomir  aux  planleurs  du  ria  pour  le  prìx  coAtant  de 
Java,  et  dea  esclaves  à  40  rixdales  par  téle.  Cette  demiére 
(  iauie  a  néccssairement  cessé  d'èfre  observóe  dcpuis  Tabolition 
de  la  traile;  le  gouvernernenl  cnvoi(;  maintenanl  k  Banda  Ics 
iudigènes  condamnés  par  les  Iribuoaux  k  long  banuissemcnl, 
aOn  de  procurer  des  iravailleurs  aux  oolona  ou  perkeniers. 


MBrto  o<  ABTo  227 

tt  GiLOLO,  doni  la  populaiion  s'éiève  k  soixanle  mille  ftmes 
enviroiìf  est  la  plus  grande  des  Moìuqoes;  Galeta^  dans  la 
parlie  dépendante  du  snltan  de  Tidore ,  et  BUzoli ,  dans  celle 

qui  est  ?oumisu  au  j;uUan  de  Temale,  cu  soni  li  s  \illf>s  Ics  plus 
imporlantes.  Un  sous-résidenl  hollaudais  est  char^jé  de  iaduii- 
nistraliou  de  chacuiie  d'ellcs  (1). 

«  Les  Moloqaes  ont  été  découverles  par  les  Portugais.  Don 
Aliihonse  d'Albuquerque  envoya  de  Malacca  une  expédhion,  ceni-  * 

pi»sdc  do  Irois  navires,  sous  les  ordrcs  d'Antouio  Dabrco  ,  de 
Francisco  Serrano  et  de  llcrnando  de  Ma-'alharns.  Serrano  fit 
iiauirage  en  soriani  do  Malacca^  il  s'einpara  d'un  pros  de  pi- 
rales  qui  étaient  venus  l'atta€[uer  sur  l'Ile  oìi  il  s'ótait  réfagté 
et  se  fit  condoire  luì  et  les  siens  il  Àmboioe.  La  nouvelle  de 
ce  faìt  parvint  k  Ternate,  alors  gouvernée  par  le  snltan  Boleyfe, 
t't-à  Tidore,  capitale  des  élals  du  sullaii  Alinan(;or.  Les  deux 
princes  solliciièrtiiil  les  Portugais  de  se  rendre  auprès  d'fux,  et 
le  rei  Buie) le,  doni  ils  acceplòrent  les  proposilioos,  leur  iil  la 
róoeption  la  plus  brlUanle.  11  leva  les  maios  au  ciel  pour  le  re* 
mercier  da  secours  ìnespéìré  qo'il  lui  eiivoyait;  il  embrassa  leur 
chef,  et  dit  à  soq  peuplc  (pje  c^était  là  les  vaìllants'  guerriera 
dont  SOS  astrologues  et  ses  devins  lui  avaient  prédit  rarrivée. 

u  Serrano  conclut  avcc  lui  un  traile  d'alliancc  qui  s  clendit 
par  la  suite  à  d'autres  provinces.  Les  rois  de  Ternate  et  de 
Tidore  le  prièrent  de  construire  une  forleresse  dans  leurs  élats. 
Pour  satisfaìre  aux  désirs  insensés  de  ces  deux'  princes  qui  ixA- 
licitaient  avec  ardeur  ce  qui  devait  étre  un  jour  la  cause  de  leur 
asservi^semenl ,  il  partii  pour  le  Porlu^'al,  oìi  il  allait  demander 

(1)  La  venie  des  clous  de  girofle  d'Amboine  a  prodait  èn  18ÌIS  la 

somme  de  505,183  florìDa,  Umdis  qoe  les  frais  de  culture  oe  se  soni 

* 

élevés  qu*à  68,81S  florios.  La  cullare  proprcmenl  dite,  ou  Tachat  des 
épicerìes  de  Banda,  avali  cotUé  89,918  florins;  la  venie  de*  ces  épices 
produi^it  565,145  florius,  selon  lus  livrcs  ì,'éntirau\  loims  ù  Uauviu. 
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au  roi  don  Manuel  (l<;s  stjcours  en  homnies  el  vn  armeni.  Don 
AnlOOiO  (le  Brìlo  le  renì]>l;M  a  pendant  son  absence.  Ce  capìlaioe 
posa,  à  Tornate,  la  premiòre  pierre du  fori  de  Sainl-Jean-BapUsle. 

«  Aa  mois  de  novenibro  1521,  Ics  Bspagnols  arrìvòrent  k 
Tidore  sous  la  conditile  de  Gonzalo  de  Spinosa ,  qui  tomba  plus 
lard  auv  inains  <1<'S  Porlii^'als.  Effrayó  par  le  luuit  de  leur  nr- 
lillerie,  le  roi  Almanror  .m;  rctomiul  vassal  de  la  couronne 
de  Caslilie,  ci  muurul  peu  de  lemps  après,  euipoii-orim*.  Scs 
^ouvoaux  aUiés  conservèront  Tidore,  malgré  les  efforts  des  Por* 
tugaiS}  quo  la  jalonste  avaìt  armés.  Une  antro  escadre  partit 

• 

dea  ports  de  TEspagnc  pour  chasser  Ics  Portugais  des  Moluqucs, 
oit  elle  arriva  àprès  avoir  fait  le  tour  de  rAmériqnc,  tandts 
(pie  les  l't>rlUL,'ais  s'y  rcndaient  par  le  cap  de  lioTine-Ksperancc. 
J'ai  déjà  i'ail  connaUre  les  molii's  qui  avaienl  délerininé  Mai^elbii 
à  cberdier  colte  noavoUc  voìe  pour  allcr  au\  Indes.  Celle  flotte 
perdìt  son  général  et  plusienrs  des  navires  qni  la  compo8ft^ei|^ 
son  premier  pilole ,  don  Sóbastien  del  Catfb»  revint  en  Espoj^ 
avec  la  Trinité,  chargée  d'épiccs,  apròs  avoir  fait  le  premier 
le  tour  du  monde.  Charles-Oninl  mit  un  lerme  à  la  luUc  ([m 
inena(;ait  de  se  prulonj^er  iuulileinenl ,  en  en,!^ai,'eanl,  le  122  avril 
1529,  les  ìles  Molnques  au  roi  de  Porlugal  don  Jean  Ili,  |KNir 
•>&U>000  diicals.  Devenos  libres  possesears  des  Molnques,  les 
Pprlugais  purent  y  asseotr  Icur  domination  en  établtasant  des 
laotorertes ,  en  construlsant  des  forteresses  et  en  préchant  FÉvan- 
glie  au\  indi^ènes  qui  avaienl  cmbrassé  lo  uiaiiouiL-iibuie  à  une 
é|i(i(pn;  ineonnue. 

Tello  est  eu  |)eu  de  muls  1  liisluire  do  la  première  periodo  de 
la  prise  de  possession  par  une  nation  eiiropéenne  de  ces  riches 
conlrées  qui  seules  alors  produisaient  les  clous  de  girofle  et  la 
muscade. 

«  Déjì» ,  tiepuis  1585,  Ics  cscadres  des  Ilollaiidais  jìarcoura- 
ienl  les  nn-rs  de  la  INlalaisie  pnur  Taire  la  oliasse  au\  navires 
espagDuls  ci  (>orlu<;ais.  Le  lo  niars  15!) 7^  une  llulte,  compusée 
do  six  navires  et  do  deux  briks  y  yatùi  d' Amsterdam  sous  les 
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onlres  de  l'umìrn!  Jacob  (lorncHus  Meek-  Elle  toucha  ù  Banda 
le  U  dócenoiirc  1598,  visita  Java,  Anii>oiiie9  Bourou  et  Ternate^ 
d'ob  elle  chassa  les  Porlugaìs.  Apròs  avoir  établi  des  factoreries 
dans  qucl(}ucs-iuies  des.  tlee  de  la  Blalaisie,  ramiral  rcvint  en 

Hollande,  le  31  mai  1600,  apportarli  de  riclies  cargaisons  d'c^pi- 
(  cs,  (le  Ituis  itri'cieux,  de  perles ,  do  juuruiijs,  do  mélau.\,dc 
piciTos  précic'uses  et  d'arlieles  de  la  Chine. 

«  L'amiial  porlugpis  Farlado  vini  nu\  iMoliiques  en  1602, 
ci  réusfiil  k  s'emparer.  d  un  fort  que  les  Bollandais  avaient  con-  * 
atratt  à  Amboiiie.  11  mil  le  siégo  dcvant  Tcroate  TaiiDée  sal- 
vante, mais  il  fut  obltgé  de  le  lever,  malgré  Ics  sccours  qu'il 
avail  obleiius  de  don  Pedro  de  Amiìa,  gouverneur  général  des 
iUulippines.  Lii  liilll,  l'amiral  Drago  ou  Dracke  rocouvril  Am- 
l*uine  et  cbassa  Ics  Forlugais  de  Tidore.  Dos  co  inomonl,  toules 
Ics  Moiuques  tombèrent  aux  mains  des  Uollandais.  Les  efforts 
ieotés  k  divers  iotervalles  par  Ics  Espagnols,  et  surtoot  par  les 
Porlugais  et  les  Anglais  qui  flirent  oonstamment  les  concurrents 
ci  Ics  ri\aa\  de  la  Hollande  «lans  l'arcliipel  d'\si(?,  ii  careni  pas 

» 

tl'aulre  réfruilat  que  d  en^'a^er  les  indigène.s  à  roiopro  ics  Irailós 
qui  ics  ailacUaienl  à  ieui's  neuioaux  alliós. 

«  La  guerre  survenue  en  Europe,  en  1665,  eotre  l'Angle- 
terre  et  Jes  Pays-Bas^  permit  enGn  k  la  Compagnie  des  Indes- 
Orìeala^B  do  termìner  la  lotte  qui  avait  extsié  depuis  si  long- 
lomps  eiili'o  eli^  ol  la  coiupa^nie  au^daiso. 


Malkeureusement  en  s'assurant,  par  des  contrals  formols  avec 
les  différenles  nations  indiennes,  la  suprematie  exclusive  dans 
les  Moiuques,  la  Compagnie  eut  recoors  k  un  systèmo  dévasta- 

tour,  alili  de  se'  eonserver  le  monopole  des  épieeries  dans  ces 
lles.  ^on-seule^lenl  olle  proliiba  Ionie  aulie  euituìe  m  com- 
uicrce  qucicunquc,  mais  elio  iil  encore  arracher  et  dclruire  à 
grands  frais,  et  souvent  les  armes  k  la  main,  tous  Ics-  mosca- 
diers  et  les  giroflicrs  qui  dépassaient  le  nombre  nécessaire  pour 


Digitized  by  Google 


SSO  tKXlOJIK  VBMTKSfNA  Ql'AftTA  • 

fuuniir  ù  ses  venLos.  Long-temps  enoore  les  crueit»  effeis  de  ce 
fatai  système  se  ktoni  senlir:  oepeodant,  bàUrns-nous  de  le 
dire  avec  Hogendorp,  ua  badme  salulaire  a  été  versié  sur  les 
filaies  saignaiites,  et  Ton  {>ui  joter  les  premien  fondemeiits  sur 

.  lc^(iUL'ls  reposcra  avec  le  lemps  un  édilice  plus  analogue  aux 
lemps  présenls  et  aux  mrcurs  actuellcs.  Aucuu  poinl  du  syslèmc 
coionial ,  d  ailleurs^  n'a  peut-étre  excité  plus  vivemeut  l  atten-  • 
lion  du  gouvememenl  holUadais  aux  Indes ,  qtie  le  problème  de 

*  Tavanlage  ou  du  désavantage  du  mouopole  des  épioerìes  aux 
Moloques ,  et  peat-6tre  aocun  poinl  ii*a  fait  naltre  des  opinioif& 
plus  opposées. 

«  Los  pros  de  Temale  et  de  Tidore  qui  \oi)t  à  la  cóle  de 
Papoua,  au  goife  de  Carpentaria,  à  Timor,  dans  la  baie  de 
Gounong-Tello,  à  Boutoo,  et  enOn  dans  tout  l'£st  de  Cólébes, 
cherchcr  des  nidi  d^oinaux^  de  la  noere,  du  tripang  et  des 
oiseaux  de  paradi$y  n'étaìent  pes  enoore  de  retour.  Ces  embar» 
cations  partent  avec  la  fln  de  la  mousson  du  ISord-Esl;  et, 
après  uvuir  achelc  à  Temale  les  rnarchandises  d'Europe,  venues 
de  Balavia  ou  Manille  par  les  deuv  ou  trois  navircs  qui  foni 
ce  conunercet  elle»  reioumeal  avec  la  mousson  contraire  du 
Sud-Ouest  payer  leurs  acfaats  ou  en  fatre  de  nouveaux  avec  les 
produìls  qu'elles  rapportent  Les  pros  dont  je  parie  sont  beau- 
coup  moins  grands  quo  oeux  des  Bouguis;  leurs  cargaìsons 
soni  aussi  beaucoup  uioius  riclies.  Quelques  Chiiiois  so  h;isar- 
dcnl  ccpeiidant  à  (enler  ces  spéculalions  et  ù  culreprondre  des 
voyages  avec  les  gens  du  pays.  Les  Chinois  sont  comme  les 
juilS)  ils  se  Qontenlent  de  tout,  pourvu  qu'ìls  trouvent  de 
l'argent  k  gagner,  et  Tespoir  d'un  lucre  certain  leuir  fait  bien 
vite  oubiter  la  miséraUe  vie  k  laqueUe  ils  sont  condamnés  sur 
les  pros.  Des  navires  européens  ont  voulu  fiaiire  ces  voyages, 
mais  bien  peu  ont  vu  leurs  eftbrls  couronnés  de  succès.  Quo 
d'obslucles  cu  eilet  s'opposent  à  ieur  réussiiel  D'abord  la  rea- 
coQlre  presque  certaìne  des  pirates,  celle  non  moins  k  cniindre 
de»  prinoes  indigèneS)  qui  les  pillent  taiit  qu'ìls  peuvent^  pu» 
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Ifìs  maladicR,  et  par-dessus  font,  la  concurrence  redoutabie  quo 
leur  font  ies  fiouguis;  ces  derniefs  vivoni  de  peu  ou  de  rìen, 
d'une  poignée  de  rtz  mi  de  sagou,  d*iin  ceco,  d*ane  racine 
«  accompagnée  d'un  petit  peisscin  sec  ou  pourri  ;  ils  montetil  des 
baleaux  prcsquc  sans  valour.  (Ju  on  songc  mainlenant  mix  frais 
do  loule  espèce  que  necessiti  un  navire  curopóen ,  d'un  si  laibhi 
tonnage  qu'il  soìi,  à  h  soldt  liu  capitaine  et  des  ofiìcieri,  à^la 
nourriture  de  l'equipage,  à  i'intérèt  de  1  argeot  poor  Tarme- 
roent  du  navìre,  et  i'en  comprendra  fadlement  que  les  Bouguis 
ne  peuvent  aveir  de  fhm\  sérìeux  dans  la  branche  d'indui^lrie 
qu'ils  exploitcnt. 


«  L'ile  de  Giloloy  aìtoée  en  face  de  Ternate,  doit  sa  forme 
irrégulière  aux  nombrensee  presqn'tles  <|fui  la  coiflpoaent.  Les 

dcux  plus  au  Nord  renfennpnl  io  golfo  de  kaou ,  qui  offre 
prcsqiie  partoul  un  mouillage  stìr,  «In  còló  de  l'Ouest  et  à  partir 
de  l'ile  de  Babily.  Gotte  ile  s  élève  au  milieu  des  deux  points 
qu'elle  paratt  en  quelqoe  sorte  lier  entro  elles»  en  laiasant  fon- 
U^oìs  un  passage  à  TEst.  Un*iiavìre  pent  fiiire.  voile  juiqu'au 
food  de  la  baie^  il  n*est  alora  séparé  de  Ternate  que  par  un 
isthme  très-étroit  et  par  la  baie  de  Gilolo.  Toute  cette  còle  est 
bordée  d'habilalions  et  méme  de  villaf^os,  doni  le  principai  est 
celui  de  Kaou,  qui  donne  son  nom  au  golfc.  On  peni  s'y  pro- 
curer  des  rafratcbissements ,  du  bois  et  de  i'eau»  ce  qui  en 
liit  un  lieo  de  relàche  exeelleiit  pour  les  navires  qui  vienneat 
de  rOoéanie. 

«  Tonte  la  partie  Guest  do  golfo  est  tribotaire  do  soltan  de 

Ternate,  auquel  appartieni  aussi  lo  monopole  de  la  péche  des 
huiires  perUères  qui  couvrenl  le  fond  de  la  còle  dans  celle 
partie.  Celtes  kuìtrcs  giseot  presque  à  plat  sur  un  fond  de  sable 
de  qoatre  à  cinq  brasses»  et  lesplongeurs  lesenlèvent  sana  dif- 
ficiplfé.  Il  y  en  a  de  plusieiirs  eapeoes:  les  ones  ont  jmqii'à 
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douze  pouces  de  diamòlre,  dont  onze  pooces  do  la  plus  licUe 
naere.  EUcs  foomi^ent  Ics  plus  grosses  perles,  et  le  plus  ordì- 
nairement  dans  la  proporlìon  d*une  perle  sur  six  hutlres.  tJne 
autro  hattre  de  forme  plus  jietile,  et  dont  h  nacre  est  de  méme  " 

,  iialure/inriis  (h\  iniMiviiisc  qualili';  dans  la  moilic  «K;  la  coquille, 
produil  dos  porles  liraiit  géitéralcmcQt  sur  lo  uoìr.  C'osi  la  na- 
cn  fmneke,  et  l'on  nomine  ces  porles  dcs  vettves.  La  nacre 
des  espèces  iafértenres  n*a  pas  do  vaksur;  leurs  perles  sont 
d'une  belle  eau,  mais  plus  petitcs. 

«  Le  còté  Est  du  golfo  et  la  partie  Sud  do  Ttle  dc^pendant 
du  t^ullai»  (le  Titlorc.  Lo  plus  iinjxnlaul  de  scs  villn^ó  osi  Fas- 
sely;  plus  au  Nord,  ci  sur  la  niòmc  ligne  quo  kaou ,  s'élùve 
lo  villagc  de  Tuhcls,  dont  Ics  habìlanls  ólaiont  aulrctòis  Ics  pi- 
rates  Jes  plus  rédoutós  des  mers  voisines  :  leur  nom  est  encore 
aujourd'bui  un  objet  de  terreur  dans  ces  oonlnks.  Le  sullan 
de  Ternate,  aidé  des  Hollandais,  est  parvenu  k  les  refouler  dans 
l'inlcricur,  ot  le  petit  nombre  d'individus  qui  vivcut  maiule- 
jiant  il  lobcls  s  ()e(;upe  d'agricohure  el  do  pj'^tiie. 

tt  Frès  do  Tobels  coinmonco  une  loiigue  sulle  de  jolies  pe- 
tites  tles  entouróes  do  hauis  Tonds,  oii  le  caret  et  le  tripaog 
sont  tròs-abondants.  Elle  se  prolohgejusqu'kplus  de  moitié  route 
do  Galeia.,  principal  villagc  et  chef-lieu  de  cette  partie  de  Gi- 
lolo.  Aux  a[)proches  de  Galela,  l'aspect  du  rivage  change.  Ce 
n'osi  plus  (|uo  la  lave   «l'un  vukan  Irès-aclif  el  voisin  de  In 
mer.  Celle  lave  [irlriUée  forme  la  còle  ci  s'ólcnd  prosque  jiisqu'au 
village  qui  est  bàli  sur  un  còlè  do  la  petite  baie.  De  trois  lioues 
au  Sud  9  on  entend  sans  cesse  gronder  ce  volcan,  dont  les  fré- 
quentes  éruptions  ont  sonvent  mis  en  fuite  les  babitants.  Tantdt 
ce  sont  des  détonations  semblables  à  oelles  dcs  plus  gros  oanons^ 
tanlòl  on  dirail  des  coups  de  lounci  re  ,  puis  un  rouleiueul  sourd 
et  coDlÌQuel. 

tt  Le  village  de  G(dvla  est  bàli  presque  sur  la  plage.  En 
s'enfoncant  dans  l'iniérieur,  à  environ  deus  lieues  de  la  cdte» 
on  trouve  un  joli  tac  convert  d'tlots  dont  la  parure  verdoyante 
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me  permei  de  les  eomparer  à  descorbeillos  delleun.  Les  bords 
ile  ce  lac  s*éléveni  verUcalement  U  une  grande  haiUeur;  et  aes 

rivngos,  omhrngós  par  de  beaiix  arbres ,  offrent  la  plus  agréable 
pcrspcclivc.  C'est  principalcmcul  sur  Ics  hords  jjiUorescjues  de 
ce  lac  quo  sont  répanUues  Ics  liabilalions  tles  Galetas,  pouplade 
qui  so  distingue  avaolageusemeai  de  ceiles  des  lles  voisines,  tant 
au  phyaique  qa*au  moral. 
I  Doués  d*uiie  forte  et  beile  stature»  les  natuieb  de  Galela  ont 

^     •  une  physionomlc  agréalrie  et  qui  so  rapprocbe  beaucoup  da  type 
[         europécn.  Leur  teint  est  d'un  l>eau  noir,  leur  chevelure  lisse 
ci  toulTuc.  lls  sont  robuslcs  et  d'une  grande  agililé,  et  quoique 
<loux  et  hospitaliers,  ils  sont  très-lielliqueux. 


«  (iiLOLO  est  la  patrie  des  muscardict  s  ci  des  giro/licrs^  qui 
y  croissent  naturellement.  Cesi  ù  Gilolo,  Temale,  Tidore,  Bal- 
chian,  cnfìn  dans  les  Moluques  proprement  dites,  qu*a  com- 
mencé  le  grand  Gommerce  des  épices*  C'est  de  oes  tles  que  la 
muscade  et  le  dou  de  girofU  sont  origmairas,  et  pour  en  coii- 
server  le  monopole  les  Hollandaìs  payont  une  redevance  annuelle 

aux  bullans  de  Ternate  et  de  Tidore. 

«  Oq  Irouvo  cu  abondanre  U  Gilolo  les  loris  rougcs  de  cou- 
Icurs  si  cclalantes,  las  kakatoòs  à  hupes  jaunes  et  rouger,  et 
lesbeaux  pigeons  mangeurs  de  noix  de  muscade.  Dans  l'intérieur 
de  rUe»  il  exisle,  oomme  à  Boméo,  uno  race  d'bommes  sau- 
vages  et  férooes ,  qui  inspirent  la  plus  grande  terreur  aux  ba- 
bilants  des  cótes.  Du  reste,  quoique  celle  panie  soit  comparati- 
vemenl  la  plus  peuplée,  elle  i  est  encore  tròs-peu;  et  à  quelque 
distance  da  la  mcr,  le  pays  est  incuUe  et  couvert  d'épaisses  forèls. 

«  Je  visitai  le  bazar  9  qui  était  beaucoup  moina  important 

que  celui  de  BfeicasBar.  J'y  trourai  cepeodant  k  acfaeter  quélqnes 

oiseaux  de  paradis  que  je  payai  envifoa  de  3  à  3  roupìesi|2 

javanaises,  soit  de  4  k  5  francs.  J'avais  admiré  à  Temale  un 
Cmm.  Com.  Fol.  n.  SS 
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oiscau  de  puradis  vivant:  c'élail  le  secoiid  que  je  voynis;  le 
protnicr  in  avail  élé  monlré  a  Macao  par  M.  fieli,  qui  possùdait 
un  petit  jarUin  botaaiquc  cliaitiiant  ci  uac  volière  où  vivaieot 
presqud  tous  les  oiseaux  des  tropiques. 

i(  Je  me  procurai  enoore  dans  le  bcuar^  au  prix  du  poìds 
de  Targent ,  k  5  francs  Tonce  9  quehiucs  perles  baroques  dont 
les  Chinois  se  servcnt  pour  guérir  les  niaux  d'yeux  i^l). 

«  l'oint  de  jnurcliauds  plus  fri[)ons  que  les  Malais  et  les  Chi- 
nois, doni  ils  sont  disciples.  lls  mouilleni  les  perles  pour  les  • 
rendre  plus  pesantes ,  graìsseat  Vécaillc  ;  melteot  du  sable  daos 
les  ongles  longs,  rcmplissent  de  plomb  les  rotins  qui  la  tien- 
nent  suspendue  ;  ìts  mouiUent  les  naeres  de  perle,  les  rcmplis- 
sent de  sable  et  de  terre,  mettcnt  de  peiits  bitcbes  de  inor 
dans  les  gros,  font  du  eawpìirv  en  lamie  avec  de  la  pale  de 
riz  et  du  salpùire,  cdIìq  il  u'est  sorte  de  lours  diaholiquus  qu'ils 
nlnventent  pour  tromper  les  acbeteurs. 

((  Uq  Chiiioìs  sé  pr<Sseiìta  uo  jour  cbcz  Despéroox  avoc  deux 
perles  très-grosses  et  très-belles  dont  il  nous  demanda  4,(MM) 
piastrcs,  soit  *20,000  francs.  On  coni^-olt  sans  peine  que  jc  n'a- 
vais  gaixlc  d  a<  lieter  des  perles  d'une  aussi  grande  valcur ,  car 
je  n'aurais  su  eommcnt  m'en  dél'aire. 


«  Je  lis  une  ascension  au  pie  de  Ternate,  ([ui  a  près  de  six 
cents  pieds  de  bauteur.  On  ne  saurait  imaj^iner  quelque  chose 
de  plus  déiicieusoment  pittoresquo  que  l'iulérieur  de  cette  terre; 

(1)  llien  de  nouvcau  sur  notré  terre.  Le  docleur  allomand  qui  annon- 
Cait  naguòre,  à  Paris,  qu'il  guérissait  le  inaux  d'yeux  avec  uu  reniède 
de  soQ  inventìon ,  do  la  poudre  de  perles  floes,  avait  donc  emprunté  ce 
remède  à  la  médecine  cbinoise,  à  laquelle  noas  devoos  te  moxa  et  l'acu- 
puncture. 
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c'est  un  véril.ilile  Eden  élc\é  sur  la  sui'l'acc  tics  lluls.  lei,  sous 
l'orabra^^c  des  gorbos  de  palmcs,  murmuraieiil  dos  caux  fraìclics 
el  limpidcs,  formant  mille  dctours  dans  des  caniiux  dont  les 
i>ords  élaient  émaìUés  de  fleurs.  Là ,  io  jaeq^  col  arbre  à  pain 
si  recherché  des  Malais^  pliaìt  sous  le  poids  de  ses  fruits  gros 
oomme  des  mcloos.  Plus  loin,  des  liams  eiào&plafUes  gvini' 
pantes  cnla^aicnt  les  rameaux  des  arbrcs,  et  sur  les  flears  so 
reposciic'iil  dos  papillons  au\  coiiÌLMirs  (^clalanles  tandis  quo  dans 
lous  Ics  seiiiicrs  couraicM».  dcs  Itìjiai'ds  ìi  tjucue  d'azur  et  a  raies 
dorécs.  De  loules  pari;i,  les  perrnches  les  plus  bclles,  les  caca- 
ioès  k  huppe  jaune,  Ics  pMlédons^  des  brillanls  colóoptères ,  des 
cétoines^  des  coecinèles  volligeaieiit  dans  Tair..... 


«  Panili  Ics  nniiiiaijx  lares  quo  je  Irouvai  ciicore  ìi  TornaUj, 
je  citerai  les  babirousas  ou  cbochons-cerfs ,  les  siogcs-bonncts- 
cbinois,  les  casoars  et  les  pigeons-couroonéS'  Ces  oiseaax  da 
reste  ne  soni  pas  origioaires  des  Moluqucs,  oìi  ils  ne  vivenl 
qu*en  caplivité;  ils  vienneni  de  Banda,  de  Ceram  et  de  la 
Tapoausio. 

C  t'si  au  paltnit  r  ((ui  donne  le  sìkjoh  (pio  les  ludiilauls  do 
Tornale  deuiandcnl  icur  principale  nourriturc.  Pour  sì  procurer 
le  sagou^  on  coupé  Tarbro  et  on  en  exlrail  la  moellc,  quo  Ton 
pìlcetqu'on  lave,  coque  nous  faisons  pour la  féculé  de  pomokc 
de  terre.  On  letend  cusuite  sur  dcs  nappe^^  el  on  la  roule  avec 
la  main.  Le  tapioha  quo  donne  le  inanìoc,  ainsi  que  Yar<hrooU 
soni  dcs  jiianlcs  ìi  labcrnacule,  et  la  dernière  a  quelque  re>- 
semblauce  a\ec  la  i'ougèrc. 


«  Voyanl  ([ii  il  me  laudrail  altendre  bcaucoup  ln>p  longleiiips 
pour  puuvoir  édianjjM.'r  ma  cari,'aison  conlre  Ics  produils  divors 
apporlés  par  les  pvos  qui  vont  loules  les  années  dans  le  Sud, 
et  sucbant  aussi  que  mon  autre  goeletto  Le  San-Anionio  devait 
ètrc  rcndue  vers  celte  epoque  à  i]olo>  jo  me  determinai  à 
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partir,  apròs  avoir  fait  cependant  quclqucs  [>ottte  éohMiges. 
J'tìinjwrLais  dcAì\  caisses  iVo' siuiiix  {!<•  paradis,  un  peu  iVémillc 
ties  perlcs^  et.,  ce  qui  n'était  pas  une  cargaison,  un  gran  nom- 
l>re  de  loris  aux  mille  couleurs.  (1).  J'avais  encore  en  om  pos- 
session  d'énoniMs  UmrtereUos  do  Céram  ^  el  m  easoat. 

«  J'af^areiU  donc  avec  riDleotum  de  vìsìter  peat-élro  sor 
ma  route  !e6  tIes  de  Sangir  et  de  Salibabou^  du|)eiidaiite8  des 
Moluques  ;  mais  comme  Dospcroux  avait  fait  aulrefois  ce  vo\  ai^e 
et  qu'il  y  avait  liouvé  fort  peu  d'avantages,  il  me  rccommanda 
Uu  DC  pas  my  arròlcr  pour  peu  quc  jc  fusse  presso  par  le 
tempe.  C'est  ce  qui  eut  liea ,  car  m'étant  trouvó  dans  oes  ar* 
clUpels  avec  des  venta  variablet  de  TOiiest,  je  craignis  de  re- 
tarder  num  veyagc ,  et  je  ne  fls  que  les  (raveraery  ainsi  quc 
les  innombrables  llots  qui  les  environnent. 

»  Dans  tout  le  cours  de  tette  navigalion,  il  laut  litre  sans 
.  cesse  sur  ses  gardes^  alia  de  ne  pas  se  laisser  cniraincr  par  les 
courants  sur  les  nembreux  rodiers  qui  se  dressent  à  cbaqoe 
pas  devant  vous.  Blon  bat  n'étant  pas  de  lairo  la  descriplum 
topographique  de  oes  ardiipels,  je  renvoie  le  lecteur,  comniB 
jc  l'ai  dója  fait,  aux  ouvrages  spcciaux,  et  surtout  à  celui  de 
James  liorslmr^h,  qui  cependant,  il  laul  Tavoucr,  est  fort  in- 
complel  pour  tout  co  qui  regarde  ces  passagcs  très  peu  iré- 
qooatés  de  son  temps  par  les  navires  de  lu  Grande  Bretagoe.  io 
traversai  donc  avec  précaution  les  tiois  au  Sud  de  Bmkoh  ^ 
Mindanao  ,  ropaìres  babìtuels  des  pirates  de  la  baie  iUsost 

(1)  Lo  luris  dts  Molu4iR'S  ^u^t  (le  charmanls  i>érroqucls  rju'on  ap- 
privoisc  liTs-facilcmenl;  ils  apprtniicnt  ;i  i?i(Tlcr  loulcs  sorte  d'airs,  rnaif» 
Irès-rareinLiil  a  parler.  I.eur  cri  esl  fori  aiguc;  leur  ani  vii  et  1*  ur  allure 
l)rus(iuc  et  iii(]uiùlc.  |Quaul  à  leur  robe,  clic  se  coiupose  d'un  luiige  cra- 
niuisi  puur  le  fond  du  piuiiiagu;  iU  (tnL  ics  aiics  d'un  veri  d'ijfncrau'Jt;, 
h\  dessus  da  •  orps  fouicur  d'aziir,  uu  collier  d'or  sur  la  yorge  el  la  Iòle 
nuire  avet^  du  violet  bur  le  cou;  ua  bec  rougu  vif  complète  l'éclatantc 
livru  de  ce:»  gi'aci<iux  bipèdc. 
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noiniiiGs  tlIanoDs;  el  lu  17  mai  l<S2iJ,  jo  luouiliai •dovanl  y/o/o> 
ù  trois  licurut»  de  laprès-inidi. 

tt  J'y  trouvai,  oolre  tm  bnk  espagnol  de  Manille,  Isi  goelelte 
Le  San^JutwtiOj  avcc  une  cargaison  de  riz,  son  capìtaìne  se 
mil  de  suite  k  mcs  ordres  yom  oommencer  nos  échanges.  Ce 
capitaìno  avaJt  déja  fait  plusieurs  voyagos  do  ce  gcnre,  et  il 
connaissaiL  parrai lemcnt  la  faron  doni  il  fallait  se  comporlcr 
avec  les  radjahs  et  Ics  sullans  du  pays.  Je  devais  surlout  me 
(aire  Je  plus  pauvre  poMìble,  aiin  que  lea  droilK  prélevéa  par 
le  «ttllan  sur  mes  marchaodiaee  ne  fussent  paa  trop  dievés.  En 
arrivant  sur  rade»  je  saluai  le  suUan  do  Ireice  coups  de  canon» 
,ct  j'appris  le  jour  méme  que  celle  aUention  avaìt  agTéablement 
llalló  son  amuur-piopic.  l'uis  J'onvoya  à  terre  mon  second,  ac- 
coinpagné  de  deux  Philippinois  qui  le  suivaicnt  la  lance  k  la 
inaia»  demander  une  entrevuc  au  suitan.  Moq  sccood  ne  pul 
votr  que  le  dtUo  Moloc  ^  cclot-ci  me  lit  próvenir  qu'il  aerai l  fait 
droit  à  ma  demando  sona  qnelqnea  jours  »  et  jo  m'occupai  do 
suite  des  preparali^  nécessatres  pour  donner  un  certain  apporeil 
à  nion  onlrevuc  ;  air  je  savais  qu'avec  los  Asialiqucs  il  laillail 
loujouis,  sans  so,  donner  i)our  trop  riche,  s'enlourer  d'un  cer- 
tain éclat  et  ne  jamais  negliger  le  cérémonial.  En  altendant  le 
grand  jour»  je  m'informai  aupr^  dea  Cliinois  de  ce  qu'il  y  avaìt 
à  tenter  k  /Mo^  en  fait  de  commerce,  et  je  vis  quo  j'étais 
heurcusement  arrivé  au  oommencement  dcla  saison.  Ma  cargai- 
son se  trouvait  fori  bien  assortie:  mes  sanas  et  balfcias  (loiles 
Llanchcs),  mes  indienncs  à  grands  raraagos  ,  mes  nankim;  mes 
miascs  pcintes ,  mon  opiumy  étaient  tous  de  fort  bons  arttolcs. 
J'eus  soin,  du  resto ,  de  ne  pas  dèdai-er  de  suite  Vopium  que 
j*avais'à  mon  bord;  Ics  chefs  auraient  voutu  s*en  procurer  avant 
tout,  el  le  resto  do  ma  cargaison  en  eiU  souflert.  Je  devais 
donc  garder  cct  article ,  pour  la  fin  de  la  venie,  afìn  qu'il  mo 
servìt  à  l'aìre  passer  mcs  marcliandisos  do  défailo  inoins  la<  ile. 

u  On  ne  pcul  su  ligurcr  en  Europe  ics  diUìcidlés  de  loule 
espèco  quo  présenle  un  commerce  du  genre  do  colui  quo  j'al- 
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lais  entrcprondrc.  Un  Malais  Sf  [iiéscDin  a  buid  avec  ([uelqaes 
livres  (Vholotharit'n  tic  diirorenles  qualilusj  il  l'aul  sur-le-champ 
les  séparcr  sur  le  pont  qualilus  par  qualìtés,  debattre  le  prix 
de  cfaacune ,  et  donncr  en  échange  au  vendeur  les  marchaiidi* 
ses  doni  il  a  besoin.  Nonvelle  diificuUé  pour  deter miner  le  prix 
de  ces  marchandises.  On  parvient  néaninoins  k  étabfir  &  pea 
près  un  pri.v  courani,  en  prenant  la  piastre  ospagnole.  pour 
base,  et  cinq  à  si\  ('o«ss»«5  chinois  pour  subdivisioiis.  Les  poids 
eu  usage  suul  lo  pidc  ^  le  cattij  et  le  ìnas.  \)ìììì\  romaines  soDt 
fotirnì<!S  par  le  dtUo  Moloc  9  qui  doivent  servir  k  toutes  les  tran- 
sactions. 

Je  m'écarlai  dòs  lo  principe  de  la  voie  généralement  soivie^ 

Les  Malais  apporlenl  dans  Icurs  tiaiisciclions  comiucrciales  la 
plus  inerì'} luui ix-rii;;  je  voulus  y  lueltre  une  exlrcnie  pru- 
de&ce  el  la  plus  grande  benne  foi.  Mes  olficicrs  rerurenl  ordrd 
de  suivro  mon  exemple,  et  le  plus  pauvre  laarchaiid  put  mir 
eu  tout  ooaOanoe  k  bord  de  La  Sokdad,  Colte  conduite  nons 
valut  la  consideration  généralc,  et  je  la  recomoianderai  k  cemi 
qui  se  Irouveront  dans  les  mAnies  circonslances  que  mei.  L« 
Chi.'uus  et  les  Malais  ni  cn  lemoignèrent  leur  roconnaissancc  à 
leur  fayon  en  me  douoant  le  suraom  d'orang-bessar  (liomiue 
grand  ou  supérieur  ). 

M  11  faut  avoir  soio,  dans  ces  parages,  de  se  lenir  en  garde 
contro  les  vois  nombroux  qui  ponrraient  dire  commis  k  votre 
préjudice.  La  nuil,  il  est  indispcnsable  de  relever  lo  lìletd'abor* 
dage  ol  d  livuià*  une  ^':irde  suns  cesse  ('veiilL'e,  car  l'on  a  loul 
à  craindre,  mèmc  de  se  voir  culevcr.  Les  atlaques  de  ee  gcnre, 
du  reste,  soni  un  pcu  moins  dangereuses  sur  la  rade  de  Hoìo 
qu*aiÌleurs;  car  ici  Ton  est  placé  sous  la  proteclion  immédiate 
du  sullan  et  dcs  cbefs. 

«  Le  joiu'  de  ma  n^ceplìon  dlait  arrivò,  et  je  dus  songer  à 
répondre  (  oaNeiialjIcMifMìf  \{  riioniitur  qu'on  me  faisail.  Je  cou- 
vris  ma  lète  d'un  lurhaii  l'ail  d  une  écharpe  de  cachemire;  je 
passai  mes  jambes  dans  un  panialou  de  soie  ;  mes  pieds  dans  dies 
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baliouchos  rongns;  j'endossai  une  granilo  cavailJe  ou  rol)i'  de 
cUambre  eo  damas  do  soie  toncci}  qui  desceodai)  jusqu'à  mi- 
jambe»  ot  je  ceigois  ma  taiUe  d'une  ccinturc  de  crèpe  de  Chine 
à  fraoges  d*or,  daiis  laquelle  je  placai  un  fort  beau  kris  de 
radjah  bouguis,  de  la  fabrique  de  Poutianak»  ainsi  que  deux 
énormes  pistolets  dont  Ics  crosseB  doróes  se  croisaicnt  sur  ma 
poili  ino.  Sous  ce  !rn#slissemenl ,  coraplólé  par  ma  harbe  que 
j'avats  laissc  croiirc ,  ima  maiiu  eùt  étc  cclui  qui  aurail  rccoonu 
un  Enropcea.  J'alleodis  pour  quiUer  moa  navire  que  la  mer 
(ùi  baute,  et  suivi  d'un  esclave  qui  portait  ma  pipe  et  ma 
botte  au  bètel,  et  de  six  matelots  habillés  uoiformémcnt  à  la 
maaresquc,  armés  de  kris  et  de  lances,  je  vins  déharquer  près 
de  la  furleresse  oii  palissado  a  embrasiins  qui  entouro  la  de- 
meure  du  sullan  de  Uolo.  Dos  gardcs  «pio  hea  ne  dislinguait 
d'aiUeurs  des  aulres  Malais»  qui  ne  qui  tieni  jamais  Icurs  armcs, 
nous  attendaient  à  la  porte  y  et  me  firent  signe  de  m'asseoir 
sous  la  barandft  du  sultan  jusqu'k  Tarrìvee  de  deui  datoé.  Moloc 
et  Mìravajal.  Le  sullan  nMtait  pas  encore  réveilló;  car  dans  ce 
pays  los  cUefs  ne  cessent  de  funi»  r  de  Topium  et  soni  presque 
toujours  ivros  ou  eiisevelis  dans  un  suinuieil  lélliargique.  Enfia 
les  deux  datos  arrivèrent,  et  ils  ne  dissimulèrent  pas  leur  élon- 
nement  à.la  vue  d'un  Suropéen  ainst  travesti.  Puis  ils  ole  don* 
nerent  .la  main,  et  m'introduìsirent  chei  le  saltan  (1). 

(1)  La  case  du  sullan  peut  avoir  50  ii  00  pletls  de  lonij^uoiu-  sur  30 
de  largc,  et  elle  est  élevce  de  5  à  6  pieds  au-dcasus  du  uivcau  du  sol. 
A  l'inlérieur,  elle  se  divise  en  deux  grands  comparliinuiils  doni  le  pre- 
mier seri  de  salon  de  reception,  el  conlienl  mie  vaste  cslrade  de  12  à 
15  pieds  carrés  de  suiierficie,  et  e'ilourée  de  rideanx  d'élolTe.s  bicucs  de 
riade,  qui  s'abalssent  à  volooté.  Dans  le  fond,  un  grand  nombre  de 
caisBes  peiates  reufermaicnt  les  trésors  du  Kuitan.  Je  remarquai ,  accro- 
cliées  aux  parois  de  la  chambre ,  toutes  sorles  d'armes  el  troìs  cotles  de 
maille,  doot  la  iaible  constìtution  du  prìnce,  uaé  par  l'opium,  ne  devait 
•  pas  flOQveot  permettre  Pemploi.  Je  vis  aossi  une  espèce  d'haronooicay  fatte 
ftvec  de  petils  gongs  ou  tam-iams.  Le  prince  pouvait  aveir  qaaMnte-cioq 
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«  Apròs  Iiìs  complimenls  d'usage,  la  qucsiion  <1<  s  dioiLs  fui 
Irailée:  on  me  demanda  si  j'avais  de  Vopium^  répondis  quc 
non,  mais  qua  j  en  aiiondai ,  et  j'oUius  Ues  conditUms  assez 
avantageoses  poar  mcs  iniérèts.  Les  mesures  et  les  poids  fareni 
foornis  par  le  snltany  et  je  pus  retoorner  k  bord.  J'àfais  eu 
soin,  en  descendant  k  terre,  de  Taire  annoncer  mon  arrìvéc  par 
cinq  coups  de  caiiou,  mos  deux  goi'lctKfs  loutes  pavoisécs,  La 
SoUdad  et  L&  Sau-AìUonio  en  tirèrent  cnoore  cinq  autres  au 
momcnl  où  je  me  disposai  k  regagner  mon  bord*  Àvertie  par 
le  bfttit,  tonte  la  popnlalion  de  Hob  se  transporta  sur  la  gréfo 
pour  assister  k  mon.emlKirqaementy  qui  fot  une  verìtaUe  ova- 
tion,  et  j*arrivai  k  mon  bord  aocompagné  de  denx  grandes  pi- 
rogues  du  sullati,  qui  m'apporlaicnl  cn  prùscnl  des  fniits,  du 
.poisson  et  des  coniilures.  Je  répondis  aii  cadeau  du  priocc,  loul 
mnsolman  qu'il  élait,  por  l'envoi  do  deux  caisses  de  fipuiis  k 
Teau-de-vie.  J*avais  aeheté  plosieors  de  oes  caisGes  k  Sineapaor, 
dTun  capitaine  firan^s;  elies  me  fnvDt  d'une  grande  olilité  dns 
le  eonrs  de  mon  voyagc,  et  j'usai  josqu*k  ki  demière  k  kSsm 
des  Gulcaax  au\  cliefs  mahomélans,  qui  violaienl  sans  remords 
les  lois  du  propliclo.  Mon  idée  de  inascarade  élait  dono  cou- 
ronaéc  d'un  plein  succèsy  et  j  avais  de  suite  gagoé  la  conSance 

ans;  ?nn  teint  élait  olivàlrc,  sa  lèl(3  s'inclìnait  sar  su  poilrine  ;  il  rcpoii- 
dait  à  \mm  à  ce  qu'on  lui  dcmaadail,  el  présenlail  l  image  dìiii  homine 
complétement  abruU  par  l'nbus  de  ropium.  Le  soin  de  sps  n'ponses 
élait  confié  à  deux  dalos  qui  ne  le  quitta  ioni  jaraais.  Il  portati  pour 
tout  babiUemeol  une  cavaillc  de  soie,  sans  chemise,  un  pantalon  des 
plus  légers,  et  sur  la  lète  Vinevitable  moucboir  des  Mafais.  Le  prìnes 
se  tenait  accroupi,  les  jambcs  croisées,  et  ne  Cttsnt  de  so  maider  ks 
j^eds,  auivaot  riiabiludc  des  Orientaux.  Mon  corlége  no  laissa  pas  éò 
produiro  un  eertain  cffet  sur  lui,  et  il  me  Ot  demander  poorqnoi  je  por- 
tah  te  turbair,  et  si  je  n'élsis  pas  dirétien  et  BspigDOl.  Je  répondis  que 
j*état9  Fraocais,  et  que  ma  patrie  étant  amie  et  alHée  de  la  Turqaie , 
j*«fais  niabitade  d'addpter  le  costarne  natlonsA  dans  le  pays  soumis  à  la  ' 
lot  de  Bfahomet. 
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dc8  prìoces  et  des  hatiilants  de  Uqjio^  vrai  repaire  de  brigands, 
où  les  forbans  de  toutos  Ics  mcrs  environnantes  vienncnt  vendre 
le  produit  de  lears  crìmes  et  de  lem  rapines. 

««  L'Espagnc  a 'a  pas  cncore  eu  la  sagcssc  de  renoncer  h  re- 
veuiliquer  des  ilmils  fort  contcstablos  sur  l'ardiipcl  de  ìMoy 
Jolo  oa  Soulomj,  quoiqu'ellc  n'y  possedè  pas  un  scul  utablis^ 
semeat.  Ces  droite  sur  Moh  sont  du  reste  si  peu  respectés»  que 
le  sDllaa  fait  constamment  dea  iraités  avec  les  états  vobìiis,  et 
parliculìèrement  des  traitcs  avec  les  HcUandais,  qui  ne  refoÌTent 
les  navircs  espagDoIs  dans  ieurs  colonies  des  Moluqaes  ({ue 
lorsqu'ils  son<  muuis  d'un  passc-port  do  IIolo'^  puissancc  ([ui,  si 
elle  n'csl  pas  tiòs-i-espectable^  est  du  inuins  formidable  par  sou 
aaoeDdant  sor  les  iies  cnvironnanles.  Tous  les  dalos  de  fiasUan, 
de  Balabac,  de  'Fawi-Tawi,  et  des  autres  lles  de  l'ardiipely  re- 
coonaìssent  son  antorité,  qui  6*éiend  aussi  sor  plosieurs  autres 
datos  de  Palawan  et  de  Borndo.  L'ar^ipel  de  Uolo  occupe  tout 
1  espace  compris  cnlre  Bornéo  et  Mindanao,  et  il  se  compose 
d'Ucs  assez  basscs  ei  si  nombreuscs  qu'elles  sembienl  joÌDdrc  ces 
deox  graodes  terrcs.  Toutes  ces  pctites  lles  peuvent  se  diviser 
en  quatre  groupes:  le  groupc  de  Hahy  celoì  de  Bastlan^  celui 
de  Pulawany  et  celai  de  Tawi-Tawi,  La  superOcìe  de  oet  ar- 
chìpel  est  d'enyiron  trots  cent  soixanlc  lieues  carrécs  et  sa  po- 
polalion  paniìt  dépasser  cent  mille  habilanls. 

M  Oli  compie  dans  le  premier  groupe  plus  de  vingl-cinq  iles» 
dont  la  principale  est  Baiikaiy  qui  a  cnviron  douze  lieaes  de 
Circuit.  £Ue  n  est  distante  qne  de  troia  lieues  de  Zamboangay 
forteresee  espagnole  dans  l'tle  de  Mindanao^  et  elle  fournit 
beancoup  de  fmits  à  cetfe  ville.  Elle  abonde  cn  gibier  éa  tonte 
ospL'co,  et  produit  en  grande  quantite  du  riz  et  des  Lois  de 
conslruclion. 

«  Tawi'Tawìf  ainsi  s'appelle  lìie  principale  appartenant  au 
groupe  de  oc  nom.  L'on  tronve  un  assoz  bon  port  dans  la  ville 
qui  en  est  le  cheMicu,  et  Tllc  de  Bornéo  entretient  avec  elle 
un  commerce  assez  ìmporlant. 

vtocn.  Con.  Voi.  II.  SI 


Digitized  by  Google 


24à  LKKtOnB  VBRTBSlliA  QUARTA 

«  Lf*  yroHpe  de  IIolo  occiipo  h.  pcu  pròs  lu  ociUre  de  l'ar- 
cliipei  ile  ce  nom.  Il  se  coiuposo  <ic  plus  de  cinquanle  llcs,  (Ioni 
la  priocipalo  esi  Uolo,  qui  a  pour  capi  la  lo  Bèvouan, 

Holo  était  aulrefois  l'Àlger  de  la  Malaisie;  ses  hardis  pi- 
rates  allaient  répandre  la  teneur  sur  toutes  Ijss  còtoa  des  Utes 
voisines,  ci  jusquc  daas  Icfi  mere  de  h  Chino,  lls  enlevaient, 
dil-oii,  lous  Ics  ans  sur  Ics  còLts  dt;s  IMiilippinos  deu\  luilles 
Tagais  ou  Bisayas,  cUriìlieos  et  sujels  de  1  E  spagne.  Ce  nombre 
est  sans  doute  beaucoup  exagérc,  et  le  documcot  olEciel  qui 
m'a  ctc  oommaniqaé  se  borno  à  dire  quelqoes  eeniaioes.  Ce 
qu'ìl  y  a  de  certain,  c*e8t  que  Tespèce  humaine  «est  poiir  oes 
barbarcs  une  sorte  de  monnaie  oooraDle,  et  qa'ils  se  livrent 
avec  audace  à  Icurs  infàmcs  l^rigandagcs.  Leurs  ]))'os  soni  iituiUés 
de  trenlc  à  cent  hoinmos,  arm<?s  de  (pielques  espingolcs  de  cui- 
vrO)  et  si  légèrement  consiruits  ([u'ils  se  dérobent  facilemeot 
aux  poursuites  do  la  marine  coloniale  de  Manille.  Ces  pros  vosi 
se  cacher  dans  Ics  crìquos  dont  ils  oonnaisscnt  la  profondeur; 
et  lorsqu'ils  trouvent  Toccasion  favorable,  ils  tombent  avec  im- 
péluosilé  sur  leurs  eniicinis.  Lis  uuilolols  sont  arniés  du  Ar/*-; 
ils  onl  la  UHe  rccouverte  du  niorion,  et  la  poilrine  d'une  cotte 
de  mailles  Gommo  nos  anciens  prcux^  quelques-ims  rabrileni 
sous  un  ooussìn  rembourró  (1). 

(1)  lls  traiteal  leors  prisoaniers  aree  crosutó,  aflo  de  les  forcar  à  se 
ranheter.  La  rancoo  d*uii  homme  est  ordioaìrement  de  cinq  ceots  firancs, 
souvcnt  mnins,  lorsquH  donne  en  édiange  des  marchandises.  te  prix  d*uoe 

rpiiunc  varie  suivant  sa  jeunesse.  Mais  depuìs  qu'un  Iralté  a  été  concia 
mire  le  {louvcrncincnt  rspagnol  de  Manille  et  le  siillan  de  Huio,  a  la  -uite 
d'une  nxpódition  inariiinie  qui,  quoiqiic  mal  comluilc,  mil  cn  [htìI  l'iiulé- 
pciiilanre  de  celle  suìinnie,  Holo  n'exp(^die  plus  de  corsaircs  contre  les 
chrtUiens  Pliilippinuis  :  il  se  borae  à  recéler  rcux  de  Mindanao ,  Balabac, 
Hasilan,  eie.  C'osi  à  HoU)  <ju'on  vieni  vcndre  les  e>claves,  IraHc  que  Ma- 
nille pourrait.  far  ilenient  ciiipèrher,  en  ealretenant  loujours  ua  ou  deus, 
oavires  de  guerre  dans  ces  parages. 
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u  Aflset  élevée  et  pea  étendue,  Tile  de  Holo  n*a  gu^  qne 
dome  lieues  en^ron  de  VE»ì  à  rOuesi;  sa  [)o{iiilatioD  est  osti- 
int'c  à  iliv-hiiit  mille  liabilanls.  Son  sol  sponde  cn  riches  pro- 
tluils  et  fournit  tout  ce  qui  est  nécessaire  à  la  vie;  la  mor 
fòarmilie  de  poissons  dclicats ,  et  Ton  y  pèche  des  sardines 
d'une  qaalité  supérieuró  à  oelks  de  Galice.  La  naere  y  est 
d*ane  exoellente  qualità;  les  perìe$  sont  d*an  très-bel  orienta 
ma»  moìDS  esttmécs  qae  celles  de  Ceylan.  Qnant  aux  naturéb 
de  HolO)  ils  marchent  tonjours  armés^  le  kris  à  la  ceintare  et 
lance  aii  poing.  Ils  d<''posont  qiielquefois  célte  derniòrc,  mais 
le  kris  jamais.  Superstiiieux,  iùches  el  fourbes,  ils  ont  d'aiUeure 
les  qualités  et  les  défaals  des  aulres  Malais. 

«(  Bivowmy  capitale  de  Holo 9  est  entourée  d*Qiì  còté  par  la 
mor,  et  de  Tautre  par  qdo  ▼ieìUe  palissade  en  mauvais  dtat; 
ses  moyens  do  dófense  se  réduisent  k  quclques  mauvais  canons, 
dont  les  allVils  sont  hors  de  scrvice.  Elle  est  partagée  cn  dcux 
par  un  petit  ruisseau  élroit,  mais  daas  le({uel  une  chaloupe  ca- 
nonnìère  poorrait  cntrer  a  marèe  montaaie,  et  pénétrer  avec  le 
flax  jQsqa'à  un  mille  dans  les  terres:  quelqiies  boaches  k  feu 
salEraient,  je  crois,  pour  rédoire  en  oendres  ce  nid  de  pirates. 
Le  port  de  Bévouan  est  le  mardié  et  renlrep<^t  do  lout  cct 
archipel,  ainsi  quo  parlie  do  Bornéo  et  de  Mimlana,).  Les  mai- 
sons,  peu  réguiicres,  y  sont  construiles  a  uno  certaine  éicvatioa 
du  self  comme  dans  tout  l'archipol  maiaisieu.  Sa  population  est 
d*envÌTon  cinq  mille  abitants. 

«  Toutes  CCS  pelìtes  ties  sont  hérìssées  de  montagnes  assez  éle- 
Yóos  et  sujeltes  U  des  pluics  conlinuellcs  pendant  le  changement 
des  uioussons,  ci  parliculièrement  pendant  celles  du  Sud-Ouest. 

♦ 

H  Leur  sol  produit  tous  Ics  fruils  des  tropiqucs.  Ces  lles 
sont  cncore  remarquables  par  l'aboiidanca  des  saraniQ'houronti, 
nids  de  salangancs,  ainsi  qne  des  6(te/te«  do  mer  et  autres  ar* 
ticles  que  Ics  Malais  y  ap[»ortent  do  tontes  parts,  et  qoc  les 
«Chinois  rcclicrcUcnt  avec  tant  d'ardcurj  par  lo  oommcrcu  trcs- 
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acUf  qui  s'y  làùiy  comoaerce  pour  lequei  ii  i'aat  s  anuer  d'une 
défianoe  exlrème,  à  cause  de  rìostgne  mauvaise  foi  tles  mdigè- 
nes;  par  leur  position^au  débouché  de  (ou9  le  passages  du  Nord 

iles  .Moliu[uc's  et  de  Bornéo,  et  des  délroils  des  i*liilippìnes^  en- 
i'm  par  l  liabilelé  de  leurs  habitaals  a  recueillir  le  perlcs  et  au- 
Ires  ricliesses  de  la  mcr.  Les  jiloiiqours  de  IloK)  soni  renommés 
daas  i'Indo  enliòre  (1).  Le  articles  expor(és  de  Bolo  par  les 
ChÌDOjs  soni  sagou^  de  Vivoire^  dea  bambousy  des  huUret  à 
perles,  de  Vébène^  do  la  eire,  des  mds  (fòiseauXf  du  tn'iiann, 
des  nuii'is,  de  Vécnillc  de  forlttc.  Ils  y  porlcnl  dii  ciu'vrc,  du 
fcr  cu  ban'C^  du  sucre  candì ^  de  la  soie  écrue^  du  niuikiii  m'v: 
et  bluuc,  (Ics  loileu,  de  la  porcelaimt  des  «otarie^,  do  la  cou- 
iellerie^  eie 

M  A  Holo  ol  dans  tooles  les  tles  environnantes  j  on  pòche 
un  grand  nombre  à'huUres  perlières.  Les  instrumenls  dont  on 

se  seri  pour  celle  pèelic  consislent  en  une  cspèce  de  racle  ou 
de  peigue,  onslrult  avcc  des  rnon  i»au\  de  bois  de  fer,  aigus 
el  cUiics,  et  quon  fait  descendre  au  i'oud  de  1  cau  au  moyea 
d*une  pierre  qui  y  csl  altachée.  Àvant  de  jeier  soa  ioslraiDenl) 
kT  pèciicur  s'assore  blen  do  la  pesilion  de  Thutlre ,  et  ti  le 
rclire  sans  b  moiodre  dìfficullé  aTOc  une  loogne  corde,  com- 
posée  de  rotins  attachés  les  uns  au  bout  des  aulres,  et  eda 
d'uno  prolondeur  qui  ne  va  pas  à  moins  <'rì  quinze  brasscs. 

M  On  m'a  assuré  que  les  hultrcs  qui  gisont  U  une  profon- 
deur  de  vingi-ciaq  h  irente  brassos  soni  meiU(3ures  et  générale- 
ment  beaucoup  plus  grandes  que  les  autresf  mais  oa  ne  peot 
les  aller  cfaercher  qu'en  plongeant,  opdralioQ  que  la  préseaoe 
coDtinuelle  des  rcquins  dans  ces  mcrs  rend  excessivement  dan- 
gcreuse,  sans  gourlant  rcnipèchcr  cnlièremenl,  surlout  aii\  en- 
viroQS  des  ìles  Fanijouiarun  ^  dont  Ics  plongeurs  soni  reaom- 
més  pour  leur  hardiessc. 

(1)  IIs  ODI  la  singulière  babitude  de  se  lavcr  Ics  ycux  avcc  le  saag 
d*uu  coq  avani  de  commeDcer  leurs  recherches,  el  prétendeat,  à  lori  eu 
à  raiaoo,  quUIs  8*eelabclaseiit  aiosl  la  vue. 
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«  Celle  pùclit;  se  l'ail  le  uàutiii  avaut  quu  le  suleil  m>ìI  élevi' 
audie&sus  de  (^lorizou  oi  que  ia  brisc  et  ia  réveibération^  des 
.  rayons  lumiaeux  empóchent  le  pèclieur  de  voir  T  buine  au  food 
de  la  mer. 

t 

«  Les  grandes  perles  et  ìa  éeaiUes  de  tortue  les  plos  extraor- 

* 

diiiiiircs  \K\v  l«'ur  poids  ci  Icui"  coulcur  appaitiennent  aux  datoa. 
L'écaille  h  [>lus  nMioiniiiée,  la  plus  cbère,  ci  que  les  Japonais 
donncnl  en  dol  à  lours  iìllcs,  est  celle  que  nous  appdoas  écaille 
bhmk,  £lle  est  surloiU  précieuse  si  les  treize  morceaax  qui 
compoaent  la  coque  entière  do  la  (orlue  caret  pèsent  de  dcux 
k  trois  livrcBt  et  8*ìl  i\y  a  que  deux  ou  troìs  taches  noires  ou 
marron  sur  un  fond  blanc.  J*ai  vu  cbcz  le  dato  Miravajal  la 
depouille  d'une  lorlue  pour  laquelle  il  demandait  400  piaslres, 
soil  2,000  ir.  J  ai  vu  encore  chez  ce  mènie  dato,  qui  ia  te- 
naìt  de  ses  ancètres,  une  coquilic  de  oacre,  à  l'intérieur  de 
laquelle  était  attachée  une  exubérance  grosse  commo  le  poing 
d*un  enfant,  produile  par  un  amas  de  perles.  Gette  excroissance 
clait  loin  d'avolr  lo  poli  et  Tortent  d'une  belle  perle;  on  eùt 
dit  de  la  nacre,  avec  une  foule  de  peli  les  raics.  J'olTris  au  dato 
500  piaslres  de  celle  pièce  curicuse,  mais  il  voulait  en  avoir  1000, 
et  nous  ne  pikmes  nous  cnlcndre.  li  élait  assez  dìllìcile,  da 
reste  9  d'assigner  un  prìx  à  cette  coquille»  et  elle  eùt  été  vrai- 
ment  inestimable  dans  le  cas  où  Texcroissance  qu'elle  contonait 
aurait  été  pleine  et  non  pas  creusc,  ce  dont  il  élait  bien  fa- 
.  cilc  de  s  assurer  en  la  pci(;aut;  mais  le  data  n'avail  jamais 
voulu  consentir  a  celle  éprcuvc;  il  craignail  sans  doule  de  voir 
déchoir  dans  son  estimc  cct  objel  auqucl  on  altri buail  daus  sa 
fauiiUey  depois  plusieurs  génératioos,  un  si  grand  prìx. 

«  Les  Chinois  qui  habitent  Holo  achéteni  parfois  des  pòcbeurs 

des  pcrlcs  d'une  {,'randc  vafeur,  mais  lorsqu'ils  soni  décuuverls, 
ils  soni  punis  et  sousenl  ruinés  p;ir  Ics  dtilos.  Les  perles  de 
llolo  et  de  i'arcbipcl  des  .Molu<|ues,  (luoiquc  d'un  très-bel  orieiil, 
sont  infórieures  U  oelles  de  Ccylan^  mais  supérieures  k  celles 


S46  i.Eziomc  vnnmwA  qvaita. 

de  l'Améi  i<|uc  cspagnole.  Un  troiive  loujours  à  s'ea  dubarrassci* 
laciicmeot  auprès  dcs  Chinoìs  (1).  • 

tt  Le  goaverasmeot  do  Bolo,  k  Tépoque  où  jo  vistlai  eette  - 
tic,  so  GpiDposait:  du  sulUa  Ali  Mohamet,  du  dato  Bandajalas 
du  dato  Miravajal,  du  dato  Moloc. 


(  I)  Lcs  iiionnaics  ea  usage  à  llolo  soni  lei  monnaies  de  cuivre  chiuoises, 
nppciées  eoussins  et  chapeccis;  50  chapecas  valCDt  1  kaousong;  10  kaou- 
songs,  une  piastre. 

«  La  piasire  cspacnnic  est  consiOiTt'e  cornine  une  niardiundise ,  doni 
le  prix  varie  dcpuis  500  Jusqu'à  900  et  mòuie  1,000  eowsins*  Mais  la 
valeur  habiluelle  est  de  500. 

«  La  piastre  ou  500  eoussins  vaut  une  pièce  de  nankiii  jauno  élroil, 
et  cinq  pièces  de  nankin  valeot  une  pièce  de  loile  bianche  de  Tlnde,  ap- 
pelée  sana.  Ou  prend  une  piòce  de  nanki»  oa  une  raga  de  m  en  paillc 
pour  unito  voiaot  une  piasire  espagnole/  el  une  pi^e  de  tana  pour  uoilé 
de  5  piastres. 

«  DonC)  si  Von  vcut  achcler  quelques  marchandises  de  la  valeur  de 
20  piastres ,  oa  offrirà  viogt  pièces  de  nankin  ou  quatre  pièces  de  tanat, 

«  Les  poids  et  les  mesures  de  Udo  ressemblent  beaucoup  à  ceox  de 
la  Chine;  pour  les  autres  subdivisions  : 

KOMS  DB  nOLO.  ROMS  GB1K0I8. 

IO  moukouki  valent     1  eftonciboifc.........     1  eandarin, 

10  ehmtehottet   —      1  ammas   i  maee 

10  atìwiax         —      1  /a/'/   1  tael. 

10  tuè'/s  —       1  cid'f/   1  caKtj. 

5  culltjs  —        1  bouhuu/S   5  ruKijs. 

10  Ouubouls       —       1  iacksa   50  cuUijs., 

2  larksns-         —      1  ptco   1  pieni. 

!,('  pick  (le  llolo  vaut  G  arrobes  espa^'uolos  ou  150  livros  c-s[>aguuied. 
J^u  mesure  pour  les  li(iuides  et  Ics  graiii.s  est  le  pandiny. 

4  pandiììfjs  égoicnt       1  gatUa, 
10  (jantas      —  1  raga 

2  1/2  ragas        —  1  picul. 

•<  La  r;aììta  est  esiiméc  à  1  caitfjs  parce  que  %  li2  ragas  donneat  un 
piele  de  100  callys  de  llolo,  150  livres  espagooles. 
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«  Le  sultan  est  le  chef  sapiéme;  il  fait  la  paix  ou  dédaro 

la  ij^uerre,  punit  les  ooapables,  pardonne  anx  erimìnels,  et  pcr- 

voit  la  majcurc  partic  dos  tlroils  quo  paycnt  Ics  navires. 


«  Un  jcune  métìs  de  Manille ,  de  la  famille  des  Tooason , 

riche  inélis  cliinois,  a>aul  lait  dcs  di'lLes  daiis  colle  ville  ,  s'òtait 
VII  force  de  la  (niiltcr,  ci  élait  veiiu  se  réfugicr  h  Holo  où  il 
avait  ombrasse  la  rcligioa  musulmane.  11  y  exer^ait  à  peu  près 
toa$  les  méliers.  C'était  lui  qui  se  chargeait  de  procuror  des 
femines  aux.EuropéenSy  empiei  che  les  lois  nmsiilaiaiies  ne  lais- 
saieot  pas  de  rendre  assez  diflicìle. 

u  Mon  arrivée  avait  fait  quelquc  bruii  dans  le  pays,  et  Toua- 
son  ne  poiivait  manqucr  de  venir  me  rendre  visile  et  de  m'offrir  ses 
serviccs.  Ce  fui  lui  qui  me  servii  d'inlroducteur  auprès  d'une  tanto 
du  sultan  qui  avait  de  fori  joUes  filies,  et  dont  la  maison  ser- 
*    vait  de  lieu  de  réunion  habitnel  à  la  jeoqjesse  dorée  de  i'éhdroit. 

<t  En  Europe,  quand  otk  veut  féter  ses  amis,  en  leur  donne 
des  repas ,  des  bals ,  des  soirées ,  eie. ,  ctc.  ;  k  Holo,  on  leur 
offre  de  fumer  de  l'opium;  ol  la  lanlc  du  sullan ,  qui  se  piipiait 
de  savoir  vivre  ci  de  proeurer  des  jouissances  k  rhumanitc , 
donnait,  à  pri\  d'arj^'cnl,  à  ses  intimcs,  de  l'opium  de  contre- 
bande.  C'est  chea  elle  que  j'appris  à  le  fumer  >  et  j*avoue  que 
j*eu8  besoins  de  tonte  ma  force  d'àme  pour  ne  pas  contracter 
Thabitude  de  ses  plaistrs  mortels  (1). 

(1)  «  Le  fiuDwr  net  boq  opìnin  dans  co  petit  féeecvoir  de  la  gran- 
deor  d*oQ  dé.  Au  meyen  d'une  aignille  d'argent,  pointue  à'm  bout  ejt 
aplatie  de  l'aatre,  oq  place  sur  Voriflce  de  la  pipe,  d'uoc  Torme  pariicu- 

lière  et  adaptéc  ù  cut  usayc,  un  grain  (l'opium  préparé  de  la  grossouc 
d'un  pois.  Une  mèdie  de  inoelle  de  jonc,  nomméc  tinsin^  imbibée  d'huile, 
brùlanl  sur  uu  petil  plateau  de  purcelainc  ou  de  métaJ,  est  desUoée  à 
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u  Ce  Touason ,  à  qai  j'avais  largcment  pajé  tous  Ics  scrviccs 
quii  avait  pu  me  rondre,  vint  un  jour  me  trouver  k  la  télo 
d'une  trentaine  d'mdividus  de  fort  mauvaise  mine,  et  dont  Ics 

canijulans  dÓG^alnés  no  laissaicnl  poinl  de  doule  sur  leurs  inlcn- 
lioiis.  Touasoiì  me  dóciara  d'un  air  d'importanco  qu  ii  vonait  do 
la  pari  du  dalo  MoUic  visilcr  mon  navirc  pour  voir  s  ii  ne  s  j 
trouvait  pas  des  esclaves.  Celle  déclaralion'  produisit  fort  pea 
d'effet  sur  moi,  et  voulant  prouver  à  ce  mauvaìs  dròle  que  je 
ne  le  craignais  ni  lui  ni  ses  sicairos,  j'ordonnai  aux  cìnq  esclaves 
échappés  quo  j'avais  effectivemcnt  ù  Lord,  de  prendrc  Ics  armes 
el  d(i  venir  se  [>résenler  avec  1  equipagc  devant  ceux  qui  Ics 
cherchaicnl.  ^remparant  alors  de  Touason,  je  le  forcai  à  de- 
scendre  dans  la  cale  et  jusquo  dans  la  sainlebarbe  avec  une 
lanterne  9  cn  le  prévcnant  loutefois  que  j'avais  en  magasin  dix, 

alliimer  la  pipe.  Le  l'uineur,   toujours  coiiché.  npprorln;  coltt;  mèrhe  de 
ropitim,  qu'il  consume  en  dciax  ou  tiDis  aspiralioiis.  Aii  ])remit'r  ?nin 
irnpium  eti  sucrt'de  un  sccoikI,  piiis  un  troisièni!»,  ci  ainsi  ile  mhIc,  jiis- 
qn'à  ce  que  l'extase  s'cmparc  de  scs  sens  et  qu  ii  voie  b'ouvrir  devoai  * 
lui  les  porlos  du  paradis  proniis  par  le  propliète. 

«  11  me  faudruit  la  plutue  du  rùveur  Hoffinau  pour  bien  peindrc  Ics  , 
sensation<:  que  l'opium  qìc  (Il  épruuver  ies  prèmieres  fois  que  je  le  fuinais. 
Mes  facullés  eialtées  me  plODgeaient  dans  une  extase  qui  tcnall  du  delire;  • 
des  joies  ivofoodeS|  inunenses,  rempliiisaieat  moa  «sur,  et  le  ìmages  Ies 
plQS  riantes  se  pressaient  eo  fonie  deranl  mes  yeax.  Ma  famiUe»  que  plus 
de  troie  mille  Ueaes  de  distance  aéparaieat  de  moi,  ioa»  les  objels  cbers 
à  mon  eoMir,  ni*eotouraieQ(;  j*étal8  en  Fmnce  et  je  ne  devais  plus  la 
qottter  pour  aller  à  Taveniure  dans  de  lotiitains  pays.  J*élai8  grand,  J*éUis 
fori,  j'étais  instruU,  j'étais  heureux;  les  rèves,  tootee  les  foUes  illusioiis 
de  ma  jesnesee,  ses  désirs  ardente,  ses  passioos  ioseoaées,  se  troavaieDi 
réalÌ8és.*De  difloes  hoorìs  me  pressaient  dans  leurs  élreiates  convulttfcs 
et  inondaienl  mon  cosar  de  brAIantes  voluptés.  Mon  àme  se  perdit  dans 
cet  ooéaa  de  bonheur.  Enfia  rivresae  diminua  pea  à  peo.  L^immeosité 
des  jotes  avail  loé  le  seoUment;  je  ne  voyais  plus,  Je  ne  comprenais  plus, 
et  je  m*éve!llal  eofln,  le  corps  brisé,  Vàrne  engourdie,  osée,  flélrìe  par 
le  néaut  de  la  vie  réelie  ci  le  souvernir  des  àensalions  quej'avaiaéproarées. 
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qaiDtaux  de  |>oudrc,  eonfideooe  qui  ne  parut  nullemenl  da  goAt 
du  métts.  J*a?ais  mes.  pislolQ^  k  ma  eainUire,  et  regardant  lixe- 

iiicnt  Touason,  lui  jo  dc'cljirai  quc  jc  ferais  sauter  la  cervelle  au 
premier  ile  ses  gens  qui  bougerail.  Touason  n  on  demanda  pas 
davnntn^o,  ci  remoolanl  précipitammeot  sur  le  poat>^il  quitla 
Lft  Sokdad  qa'il  ne  revini  plus  \isilcr. 

«  Les  chefs  dana  ce  paya»  aioà  qne  les  piratiB}  ne  recolent 
devant  aucna  fnoycn  pour  se  débarrasser  de  leurs  mardìandiaes; 
et  c*e6t  ainsi  qae  le  cnpitaine  du  San  Antonio  se  vii  forcò  de 
prcndre  un  (juinlal  de  nids  ncùrs  a  un  prix  cxorbitant.  Le  dato 
Miruvajal,  qui  me  donnail  le  li  Ire  de  soudara  cu  fròre,  pria 
UQ  jour  le  capilaìne  du  San  Antonio  de  passer  chez  lui  pour 
trailer  de  lachat  de  qoelque  marchaiidtses.  Ce  dernier,  déjà  au 
fait  dee  habiludea  peu  hospitalièoes  du  pays,  avait  biea  envie 
"fte  refuser  rinvitation  ;  il  ayrendit  toutefois,  armò.  Mais  au 
moiiH  ni  oìi  il  rcfasail  de  donncr  au  dato  le  prix  qu'il  deman- 
dali de  ses  raarchandiscs  ,  une  douzainc  «l'csclaves  parurcnt  loul 
à  coup  9  ic  kris  à  la  main  ,  et  force  lui  fui  bien  de  se  soumeitre 
à  lottt  ce  qu'oQ  exigeait  de  lui.  Quant  k  mei,  je  n'esauyai  ja- 
mais  aucune  aranie  de  ce  genie;  mais  le  capitaìne  d'ose  Jonque 
ehinoìse  et  les  propriétaires  de  sa  cargalsoD  férent  misatix  fers 
jusqu'ìi  ce  qu'ils  eussent  acccpté  ielle  ou  Ielle  marchandisc. 
11  no  faul  jaouuis  pròler  à  un  chef  ni  à  -un  Chinois;  dunnant 
donnant:  si  vous  débarquez  des  marchandises  avant  d*étre  payé 
vous  ne  le  serez  jamais.  Pour  ótre  juste,  je  dois  dire  que  j'eus 
beauooup  k  me  loner,  k  Hob,  du  dato  Andom,  à  qui  j'achetai 
la  totaltté  des  diargements  de  deux  de  ses  pros  en  nidt  (Voi' 
stiuux^  bilches  de  mer,  écaillc^  nacvc^  et  un  autre  arlicle  doni 
personne  ne  voulait  ei  sur  lequel  je  gagnai  cent  pur  cent;  c'était 
de  la  chair  de  benitiers^  gvandes  coquilies  de  mer  qui  ont  quel- 
^oefois  six  et  huit  pieds  de  diamètre  :  oette  cbair^  cuite  et  sé- 
chée  aifcsoleil,  constilue  un  aliment  très-redierché  pour  tousceux 
dont  la  constitution  est  ruinée  par  Tabas  de  l'opium,  et  je  la 
placai  ioli  avantageusenienl  cbcz  les  Chinois  de  Manille  ». 

Gbog*.  Gomh.  lof.  Il,  31 
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((  Avanl  de  terininer  ce  recit,  il  n'esl  pas,  jc  crois,  hors  de 
propos  de  donner  au  lecteur  une  idée  plus  nelle  d'un  objel  de 
commerce  doni  it  a  souvent  éló  quealion  dbos  ce  récil:  je  veux 
parler  du  hilehe  de  nter, 

a  Le  hitehe  dé  mer ,  hohthurie ,  est  qq  anììml  da  tjpe  dee 
«clinocoaires  oa  radiaires,  que  MM.  Cavìer  et  Lamarebe  oot 
classe  auprès  des  astéries  et  des  oursins. 

M  Les  anciens  le  désignaienl  assez  ortlinaireraent  sous  lo  nom 
vague  de  purgameuta  maris  ou  de  pudenda  marina,  à  cause 
de  8on  espèce  de  ressembiaooe  avec  Tergane-  géaéraleur  de 
lliomme.  Ce  radiatre  se  troave  dtns  loutes  les  men,  mais  sui^ 
tool  dans  celles  des  irnpiques ,  oh  soBt  situés  les  innombraUes 
archipels  raadrcporiques.  On  le  recherche  principalement  pour 
les  rnarchcs  de  la  Chino,  où  il  se  vend  turi  cher,  aussi  cher 
mème  que  ccrlaines  quahlés  de  ces  fameuv  nids  qu'aimcnt  Uni 
les  Chinois ,  et  q«  soni  peut-étre  faite  de  la  malière  g^lalineuse 
tiróe  dii  corps  de  cet  animai  par  ime  espéoe  d'hiroDdelle.  Le 
ìriieh»  de  mer  n*a  ni  écaille ,  ni  pattes,  ni  aacane  partie  proé- 
minante,  à  rexeeptiea  d*nne  espèce  de  bondie  et  d*anus,  or- 
ganes  néccssilés  l  un  par  rnulro;  mais  par  le  moyen  de  ses  an- 
ncaux  élasliqaes,  il  so  traine  comme  les  vers  et  les  chcnilles 
au  fond  des  eaux.  Oa  oon^it  facilemcut  que  dans  les  endroiis 
où  Teaii  est  basse  ce  radiaire  punse  étre  aperta  par  un  oisean, 
dont  le  bec  pointa»  inséré  dans  le  corps  mou  de  ranimal,  en 
retire  une  snbstance  gommense  et  filamenlcase ,  qui  en  sécfaant 
dcvient  susceplible  de  former  les  cunlours  solidos  d'un  nid:  de 
Ih  le  nom  de  gasicropeda  puh  noni  far  a,  que  lui  ont  donne  cer- 
tains  naturalistes.  Copendant  l'on  croit  aussi  assez  génécalement - 
que  les^  eoranQ-bourong  font  la  gélatiae  qui  composo  leurs  mds 
aToc  celle  qu^ils  letirait  de  la  piante  marine  nommée  agni  ugal. 
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«  Le  biiche  de  iner  se  fixe  «kos  les  anfracluosìtós  dea  ro- 
ehers  oa  des  corata  aa  moyen  d*espòceB  de  ventoiues  oa  ten- 
taciiles  doDt  certainea  |iarUes  de  aon  carpa  eont  pounraes.  Son 
enveloppe  est  formée  par  ime  peau  qui  se  coDtracto  alsémeDt 
et  dans  feiquelle  se  Irouve  un  derme  oeHiiIetix  fort  épais^  cette 
enveloppe  devienl  un  objet  iinporlant  de  commerce  lorsqu'elle 
a  été  coQvcnablement  préparéc.  C'osi  quand  le  soleil  frappe  avec 
force  sur  Teau  et  l'échauffe  que  le  biielui  do  mer  approchedea 
cdtea,  et  sonveot  la  marèe,  en  ae«retirant,  le  laiase  à  sec  aur 
le  jrécìf  de  coraii»  expoaé  à  la  cbalenr  da  aoleil.  Maia  il  ne  fait 
pas  aea  petit»  aous  dea  eanx  profondes ,  car  ce  n*est  jamaìa 
quo  j'en  ai  vu  péchor  de  jeunes;  aii  conlraire,  on  voit  (oujouib 
^  les  grandcs  cspèces  sortir  du  fond  des  eaux.  Il  se  nourrit  prin- 
cipaiement  de  coite  e&pèce»de  zoophytea  qui  produit  le  corail. 

«  On  le  péehe  »  en  général  9  dana  troia  cu  qnatre  pieda  d*eaii> 
aprèa  qooi  od  le  porle  sur  le  rivage»  où  on  lui  fait  aveo  on 
cottteau  une  incision  à  Fune  de  aea  eztrémités  -,  puis,  par  oetle 
ouverture,  on  fail,  on  io  pressaiU  un  peu,  sortir  ses  entrailles. 
Alors  ou  le  lave,  pois  on  le  fall  cuire  jusqu'k  un  cerlaifi  poiiil, 
Gli  mélant  dans  les  chaudièn  s  m\  peu  d'alunj  ensuite  on  io 
met  pendant  quaire  heurea  dans  ia  terre ,  d'óit  on  le  tire  pour 

• 

lui  donner  une  .seconde  cuiasonj  aprèa  qiioi  on  le  fait  séoher 
au  feu  et  au  soleil.  Ceux  qui  aont  préparéa  au  soleil  ont  beau- 

coup  plus  de  valeur;  mais^u  feu,  ils  se  séclient  trente  fois 
plus  vile.  Cesi  pourquoi  l'on  e>t  ohligé  do  conslruiro  uno  Iròs- 
grande  case  avec  un  premier  grillo  de  qualre  ù  cinq  picds  de 
hauteur,  et  un  aeeond  à  troia  pieda  au^dessus,  sur  lesquels  les 
foitchea  de  mer  sont  étendos  pour  aédher.  Une  foia  oes  prépa- 
rations  terminées,  on  peut  les  garder  deux  ou  troia  ans  dana 
un  iicu  sec  ;  mafs  il  faut  examiner  de  temps  à  autre  si  Thumi- 
diló  ne  s'v  mot  pas. 
^  u  Voici  majnlcnant,  pour  1  instruclion  des  navigatcurs,  ia 
description  eommerciale  de  chadiune  dcs  espèccs  préparóes  d'Ao* 
(othuries  nommées  par  les  Malais  et  les  HoUandais  trèpang^  par 
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les  Espgnols  de  Manille  balate,  par  Ics  l'ortu^ais  Oicìm  do  mar, 
vers  de  mer,  et  doni  J^s  prix  varìent  depuìs  2  jusqu'à  SO  o( 
100  piastn»  le  pide.  • 

tt  Joudjoud.  —  La  première  qoalité  va^f  en  Chine  de  50 
à  80  pittCres  le  piéle  de  62  kil.  500  gr.  Cette  espèee  est  ronde, 
sans  venire  apparcnl,  Irès-noire,  avec  do  très-petìles  rides  res 
semblanl  k  du  crèpe  de  Chine.  Elie  a  de  ^  à  8  pouccs  de  loo* 
gueury  de  4  à  6  de  circonféronce- 

M  Baeouhuhang  co  Sapete  (soulier).  —  8  à  10  poooes  do 
kmg  sur  4  à  5  de  largc^  aveo  des  tentacvles  de  chaqoe  odté 
ressemblant  k  dee  tétìnes;  couienr  moire  Mie  et  lerreuse;  groom 
rides  irrèguliòres  sur  lo  dos,  tcnues  ouvertes  sous  Io  vcnlro  par 
une  espèce  de  broclie.  Cliair  ópaiss^ì,  plus  claire  sur  le  venlro 
que  daos  les  aulres  parties  du  corps.  Preooière  qualitó,  suivant 
k  grosseor»  de  45^  k  70  piaslres^  deuxiòme  qnaliicy  de  30  à 
40  piastres* 

«  TaUpang.  --^  8  k  10  et  mème  12  poooes  de  long,  sur  0 
k  9  de  circonférence,  Iròs-noir,  ressoinblant  à  uno  chonillo  vo- 
iue;  Irès-diflìcilc  h  consenor;  mais  il  so  vend  loujours  de  40 
k  50  piaslres  la  première  qualitó,  de  20  k  50  la  seconde. 

«  Monang*  Trèe-noir,  sans  venire,  appelé  par  les  natn- 
ndisles  barìtlet;  de  2  k  6  pouces  de  long ,  do  '3  k  10  pouccs 
de  oirconférenco;  se  conserve  très-bien: 

l'*  (iualiló,  do  50  à  45  piaslres' le  pide. 

2«         H        20  h  30  » 

5«        »        15  à  20  » 

tt  Celle  espèce  est  très-aboadanle  aux  tles  Feelgies  ou  Vili, 
et  forme  la  najeare  partie  des  oargaisons,  surlout  en  2^  et 
3*  (faslilé. 

«  Poìili  (blanc).  —  A  peu  pròs  do  la  inóino  laillo  que  Io 
luUpang : 

1-^  qualilé^  de  50  a  55  piasUcs  le  picle. 

2'        »         25  k  30  » 

a  ladan.  —  Qaadrangulaire^  noìr  sale^  avec  des  pointcs 
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coaUDO  lo  iaUpmi(j<,  mais  plus  éloi^Miécs  ios  uoes  des  aulrofì 
^00  cellea  de  ce  dernier;  eUe»  ont  A  k  fi  pouoes  de  long: 

1**  qoalitéi  dé  30  k  25  pia8(res  le  pieh. 

2"        »        15  k  20  » 

tt  TaWrtca».  —  Jaunàlrc  sale,  tròs  rido,  ^at,  maigre,  lo 
venire  pluspi^le,  de  5  à  (>  pouri  s;  s;;  conserve  très-biea,  Irès- 
abondanl  dans  Ics  mers  dos  Moluqucs  el  de  liolo; 

1'*  iqualilé,  de  20  à  25  piaBlres  le  pide,  * 

2^  et  3*  q.,     10  a  20  » 

«  Jaetan.  ^  Variété  du  tartaean;  jaune  foncé,  avec  dé 

'  grosses  ridcs  charnues,  ie  peau  s'enlevant  aveo  facililc;  de  dif' 
liciic  eonservalion;  mérae  prix  que  ce  deinier. 

«  Mani-mani  —  Variété  du  laclan  ,  innis  Irès-pelit,  de  2 
pouoes  de  loo^}  de  1|4  de  diaaièire>  5  k  0  piaslres  le  pieU» 

a  Tadiie,  Variété  da  tartaean^  mais  Irès-maigre;  de  2 
k  3  pooces  de  loDgueaf;  de  5  k  6  piastres  le  pide. 

«  Il  y  a  d  aulres  cspèces  d  holothuries  qui  loules  ont  un  nora 
parllculier  suivanl  le  pays  où  clles  soni  péchées,  mais  olks  dif- 
fèrent  Irès-pcu  de  celles  que  j'ai  iudiquées  ci-dessus.  Ainsi  l'on 
peul  toujottrs  calculer  de  20  k  25  piaslres  les  62  kil<,  pour 
.  ime  cargaison  d*hidothwnés  de  la  Pol^néaie,  dùment  préparées, 
sortoot  si  ron  a  soìo  de  s'altadier  aux  premtères  espèees  et 
aux  plus  grosses  dans  chaque  variété. 

<(  l.es  holothuricsy  bien  prc'parces,  Irouveront  toujours  de 
iiombreux  acbclcurs  sur  les  mar*  lu's  do  la  Chine,  et  parmi  les 
ncgociants  ciiinois  ólablis  daus  Ics  possossiotis  cspagooies,  an* 
glaifiCB  ou  hoUaodaiscs.  » 
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LI  ìsole  FillPPINE. 


Le  Filippine^  cosliMiiscono  uno  de'  pìh  bei  gruppi  d' isole  * 
(Iella  .Malesia ,  o  come  altri  chiamano  Auslralasia ,  o  Arcipelago 
Astalico ,  del  quale  occupano  la  parie  setlentrionale ,  fra  i  gradi 
4  e  22  di  laiiiudine  nord,  ed  i  meridiaoi  114  e coaUli 
dal  oieridiaDO  di  Parigi. 

Questa  regione  insulare,  dlsgranatameole  bfesUta  da  moltó' 
simi  animali  nodvi  e  velenosi ,  ba  circa'  450  leglie  di  Innghem 
dal  sud  al  nord,  e  280  nella  sua  mnggior  larghezza.  L  isola  prin- 
cipale ìi  LucoUf  delta  anche  Manilla^  dalla  ciUa  cho  ne  è  la 
capitale.  Uopo,  in  ordine  di  grandezza  viene  MindanaOi  al 
sud.»  La  tersa  è  PaUawan*  S^uono  Somar  o  Tandaye,  Bu§ÌM 
o  Megros,  Pmixyy  Leyte^  Mhtdùro  e  Meitan  di  minor  impor- 
tanza. —  La  popolazioDO  deite  Filippine  slimasi  circa  5  mtiioni 
d'anime. 

Il  pniicipiilc  articolo  che  occupi  gli  agricoltori  in  queste  isole 
è  il  risot  del  quale  io  Filippine  posseggono  Ire  specie,  com- 
presa qaella  del  riso  montano  %  òhe  cresce  senta  bisogno  d'ir- 
rigazioni artificiali,  necessarie  per  la  prosperità  di  tutte  le  altre 
specie. 

Nelle  Filippine  si  raccoglie  anche  caffè  in  copia,  zucchero, 
cacao,  tabacco  di  buona  qualità  e  indaco. 

La  cannella  vi  cresce  spontanea:  e  vi  si  coltiva  il  cotone  e 
il  pepe. 

Finalmente,  tutte  le  pFodu£Ìoni  dei  tropici  vi  prosperano  e 
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IruUilicano  in  abbondanza,  come  il  banano,  il  ctìcco,  l'artìc, 
e  due  specii.'  <r alberi  da  pane;  nicnlro  che  i  boschi  abbondano  ' 
di  eccelienii  legni  da  tinta ,  di  sandalo  e  d*  ebano. 

Le  Filippine  hanno  miniere  d'oro. .11  Do  Rienzi  dice,  a  questo 
proposito ,  che  le  miniers  di  Mjbanlao  e  di  Paracale,  nell'  taola 
di  Lu^on,  c  (juulla  «li  Cagayan ,  in  Mindanao,  sono  le  più  co- 
nosciute, ma  non  aacora  esplorato  o  istiorate  appena;  perchè 
que'  paesani  cotitenlansi  di  raccogliere  solo  qualche  pezzo  di 
minerale,  0  d* ottenere  la  polvere  d'oro  per  mezzo  della  lavanda 
delle  ghiaie  e  delle  sabbie  de'  torrenti. 

Oltre  le  suaccennate  miniere  d'oro,  sono  nelle  isole  Filippine^ 
miniere  d'argento,  di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  di  zolfo  e  di 
mercurio,  come  cavo  di  marmo,  di  talco,  di  pietra  da  macine 
e  di  salnitro. 

Alcune  di  quelle  isole  conten^^no  nello  «interno  gemme,  e 
sulle  coste  del  corallo)  margarite»  cioè  ostriche  da  perle  e  madre- 
perla, conchiglie  bellissime  «  e  canrì  in  copia,  chiamali  dagli 

Spagnuoli  siguez,  specie  di  piccole  e  vaghissime  conchiglie  , 
che  servono  di  moneta  sulle  coste  dell'Africa,  nell'India,  ed 
altrove,  come  in  principio  di  quest'opera  abbiamo  notato. 

Coltivasi  l'indaco,  sulle  rive  del  Rio  di  Quinzea»  e  se  ne 
raccoglie  quantità  notevole,  d'mia  qualità  m^to  ricercata  in 
ccmmercio.  Ed  ingiardini  delhi  provincia  di  ^ufacon  forniscono 
il  miglior  cacao  delle  Filippine.  ^ 

Grandi  pianlogioni  di  calfò,  furon  fallo  lino  dal  1795  e  1796 
nelle  Filippine:  c  so  ivi  ne  fosse  piii  curala  la  coltura,  alla 
quale  il  clima  è  favorevolissimo,  questa  derrata  renderebbe  mi- 
lioni e  milioni. 

I  boschi^  nelle  montagne  di  queste  bolle  ìsole  producono 
varie  gomme  e  resine;  e  quantitàt  immensa  di  buona  cera»  che 

è  un  importante  oggetto  di  commercio. 

Nelle  caverne  delle  stesse  montagne,  gli  isolani  vanno  a  cer- 
care i  nidi  di  rondini  marine  do'  quali  aiibiamo  tante  volle  par- 
lato nelle  ultime  lezioni.  « 
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La  spo(;io  tli  palma  diiamnla  huri^  .soinuìiiìi-^tra  nelle  Fili])- 
•  |>inc  una  specie  di  pane,  un  Ii(}ui(l()  buono  a  bore  che  i  ualivi 
chiamano  luba,  il  quale  quando  ha  un  poco  fermentato  par 
vinoy  0  se  ha  feitnenlato  molto^  acelo:  poi  dà  del  nriele  ed 
anche  zucdiero. 

Qucsf  olile  palmizio  specialmente  abbonda  sulle  rive  del  Bio- 
Chico,  tino  alle  falde  del  monte  Ara^al ,  ove  raccolgonsi  pa- 
gliuzze d'oro. 

•Fra  i  legni  preziosi  delle  Filippino  pei  quali  è  specialmente 
famosa  la  provinda  di  l'aogàasinaDy  neir  isola  di  LuQon,  citiamo 
e  roocomandiamo  spedaimenle  agli  specuhilori  il  narra^  specie 
di  legname  rosso  di  grandi  dimensioni,  simigliante  molto  al* 

Tacaf^iù  o  niabogano. 

Del  succo  d'una  gigantesca  liana ,  cliiamala  f)ogo ,  quivi  fab- 
bricano un  sapone,  clic  basta  ai  bisogni  domestici  degli  abitanti. 

Manilla,  neli'  isola  di  Lu^n^  è  la  città  capitale  delle  Filip- 
pine. Sta  sulla  costa  occidentale,  nel  fondo  della  baia  del 
suo  nome,  alla  foce  del  fiume  Passig,  dove  ha  un  porto  magnifico. 
É  la  mairgior  città  dell' Oceania,  contenendo  un  200m.  anime.—  , 
i}\ì  Spugnuuli,  e  gli  altri  europei  abitano  un  quartiere  fortificalo 
sulle  rive  di  detto  Huuie,  quartiere  che  comimica  per  mezzo 
di  un  ponte  con  la  città  indiaìui,  composta  di  8  subborglii 
abitati  dagli  indigeni,  dai  Malesi,  dai  Meticci,  dai  Tagalio  da 
altre^  genti  Orientali,  fra  cui  lOm.  Cinesi. 

Sondo  la  foce  del  fiume  sbamta  da  uno  scoglio ,  le  piccole 
navi  solamente  possono  risalire  lino  alla  città:  ma  navigli  di 
gran  portala  gettano  l'ancora  nel  Porto  di  Cavila^  distante  ó  leghe 
al  sudovcst,  quello  ò  il  porto  di  .Manilla^  e  là  trovasi  Tarso- 
naie  marittimo  di  quella  importantissima  colonia. 

Gli  articoli  del  commercio  manillese  sono  in  gran  numero: 
cuccherò,  caffè,  cotone,  riso,  sagù,  indaco,  tabacco,  madreperla, 
polvere  d  oro,  gemme,  cera,  ecc.  ecc.  L'  albero  elnauìalo  maimo 
produce  nei  dintorni  di  quella  citta  frutti  eccellenti,  e  grossis- 
simi,  come  pure  vi  crescono  altri  alberi  fruttiferi  particolari  a 


« 
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quei  bel  cliuu.  L' iaduslria  è  svilup|»niìssima  ia  Manilla:  vi  si 
esercitano  quasi  (ulte  le  professioni  d' Europa  »  quali  sono:  co* 
struttori  di  navì^  falegnami  »  fabbri-ferrai,  muraioi^i)  tessitori, 
oreflci:  sonvi  manifatture  di  cappelli  di  paglia,  che  tiogonsi 

ordinariamonlc  in  bel  nero,  e  si  vendono  da  una  fino  a  20 
piastre;  e  vi  si  lossono  anche  scaloleltc  e  piccoli  astucci  da 
sigari,  con  una  specie  d'erba  liuiiisima  c  ai  sommo  flessibile, 
che  cresce  sulle  monlagne  e  che  si  tinge  di  colori  diversi. 
Quegli  elegantissimi  lavori  vendonsi  fin  4  e  5  scodi.  —  Fab- 
bricansi  neirisola  diverse  qualità  di  Sinaniay$j  o  stoflfo  d'erba^ 
le  quali  si  tessono  ancbe  col  tiglio  delle  foglie  d'ananasso, 
ed  allora  quella  specie  di  stolta  si  chiama  piìia.  —  Ma  la 
luanifallura  più  ragguardevole  e  anche  più  importante  di  Ma- 
nilla è  quella  dei  aiyari  la  quale  si  esercita  in  un  regio 
stabilimento  situalo  in  quello  dei  subborglii  deUa  città  chiae 
mato  Binendo,  dove  piìi  di  4m.  donne  d'ogni  età  sono  con- 
tinuo occupate  a  far  sigari;  e  ne  fiume  quantiUi  immensa, 
con  gran  vantaggio  della  regìa.  1  migliori  tabacchi  vengono  dai 
dislrcUi  di  Cayan  e  di  Gapan,  ove  le  piante  sono  con  molta 
industria  coltivale,  ed  anche  con  occhio  vigile  contate  ed  os- 
servate dalle  guardie  della  finanza,  che  fanno  ogni  sforzo  per 
impedire  il  contrabbando  di  queste  merce  presiosa.  —  Anche 
Tarte  dell'orafo  è  mollo  perfezionata  a  Manilla,  e  di  eraa  si 
occupano  anche  le  donne. 

Quanto  poi  al  commercio,  questo  ò  veramente  immenso ,  a 
dacché  Matiilla  è  diventala  porlo  franco  a  tulle  le  bandiere,  ogni 
anno  augumenta  :  la  qua!  cosa  ha  dato  un  maggior  sviluppo 
alle  colture  dello  zucchero,  dell'indaco,  del  cotone,  e  del  ti^ 
bacco;  i  quali  prodotti,  col  riso,  col  legno  da  tinta,  con  la  cioc- 
colata, con  le  perle  e  madr^rle,  ecc.  costituiscono  i  [)riiicipali 
articoli  d' esportazione. 

Fu  Manilla,  un  tempo,  centro  del  ricco  commercio  che  al- 
cune compagnie  spagnuolc  privilegiale  facevano  fra  la  Cina,  il 
Giappone,  il  Messico  ed  il  Perù:  i  galeom  che  partivano 
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d'AcapuIco  e  da  Lima,  recavano  a  Manilla  i  più  preziosi  pro- 
cioni (ioir  Europa  c  dell' America,  clic  cambiavano  con  (|iiclli 
delle  indie ,  delia  Ciaa  e  dell'Oceania.  Ma  quel  ooramcrcio  pri- 
vilegiato cessò  da  circa  quarania  anni,  per  c^crc  il  luogo  a 
falasioni  piU  liberali:  dacché  fu  proclamata  e  conquislala  riodi- 
pendeuza  dalle  antiche  colonie  spagnuole  in  America,  la  Spagna 
dovoite  per  neoesstth  cambiare  il  suo  commerciale  sistema,  e 
finalmenlG  conformarsi  ni  reciproci  bisogni  dei  ]>opoli,  cliu  li;inno 
spezzalo  tulli  i  vincoli  del  monopolio.  —  ();.'gi  gli  Americani 
degli  Siali  (Jaili  Xaauo  un  lucroso  commercio  eoa  Manilla,  dove 
importano  tutte  le  provviste  di  marina  9  come  cordami  di  tutte 
le  specie,  alberature ,  legname  da  costruzione,  catrame^  farina 
in  barili,  salumi  di  tutte  le  specie»  ecc.  E  gl'Inglesi  non  si  av- 
vaolQggiano  meno  con  le  importazioni  di  molti^sinii  tessuti  di 
lana,  di  cotone  e  di  s-cla,  Icla  d'lrlari(i;i,  ecc.;  ai  quali  nrlicoli 
imporianlissimi  deve  aggiungersi  la  chincaglieria ,  il  ferro  la- 
Torato,  gli  strumenti  e  utensili  agrarii  d'ogni  specie,  la  coliel- 
lerìa,  ecc.,  ecc.  —  I  Francesi  fiinno  meno  aflari  con  Manilla, 
c  gli  articoli  che  vendono  con  piit  vantaggio,  sono:  le  carte  da 
arazzi,  i  panni  lani  Ani,  alcuni  particolari  tessuti  di  cotone, 
i  gingain  e  la  (/iaconctfc,  le  tele  dipinte^  gli  artìcoli  di  novità 
e  di  mode^  gli  oggelli  di  profumeria  e  di  merceria,  e  special- 
mente poi  seterie,  vini  e  liquori^  ma  siccome  lo  zucchero  di 
canna,  il  calTè,  il  cacao,  il  rhum,  uno  dei  principali  articoli 
del  commercio  à*€9poì*tazione  da  Manilla,  e  queste  derrate  pa- 
gano gabelle  gravosissime  per  entrare  in  Francia ,  ove*  il  governo 
prolegge  gli  zuccheri  ed  i  caffè  delle  colonie  e  gli  zuccheri 
estrani  dalle  barbcbielolc ,  cosi  le  navi  francesi  trovano  diill- 
ciimenlo  a  Manilla  interi  carichi  per  Francia,  e  son  costrelli  a 
caricare  per  altri  porti.  —  Una  nave  che  voglia  fare  il  suo  ca- 
rico a  Manilla,  prende:  legno  d'ebano  e  di  snpan,  cacao,  callè, 
canapa,  cappelli,  cera»  coma,  cotone,  gusci  di  tartaruga,  olio 
di  cocco,  indaco,  lardo,  madreperla,  stoie^  nerbi  di  daino,  olo- 
turie, nidi  di  rondini,  uccelli  di  paradiso,  pelli,  pesce  secco  e 
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salalo,  pece,  riso,  canne  d'India,  rhum,  sacchi  vuoU,  sul  nilro, 
sapone,  sesamo,  solfo,  zucchero,  sego,  taliaceo,  e  tela  da  vele. 

Le  Telazioni  di  Manilla  si  estendono  in  paesi  lontani,  fino  ad 
Acapnlco,  agli  Stati  Uniti ,  a  Batavta,  a  Maurisio,  a  Borneo,  alla 

Cocincina,  a  Macao,  a  Canlòn,  a  Nankin,  ad  Bmoy,  m»l  Glap* 
pone,  ecc.  —  E  iiu»oUro  Manilla  fa  un  cahollagj^io  allivissimo. 

li  porlo  di  Manilla  (Cavila;  ò  ccceilcnle.  iiran  numero  di  navi 
vi  si  rifugia  mentre  soiKano  i  monsoni  del  sudovest.  Un  fanalo 
è  situalo  allo  ingresso  dolla  hata.  —  Cavita  possiede  un  arse- 
nale ,  grandi  magasiini ,  o  cantieri  da  costruzione.  Popda- 
zione  6,000  ànime  (J). 

^  (1)  Monete  e  Pesi  in  uso  a  àfanilfa.  —  I  conti  sì  tengono  io  piastre 
0  pesoi  di  8  reali,  che  «i  dividono  in  54  nmravedis  ognuno.  Il  Corso 
del  cambio  fra  II  Bengala  (CalruUa)  e  Maoilla,  è  io  generale  di  38  a  45 
piastre  spagouole  per- 100  rupie  correnti.  —  Secondo  il  Brooka,  la  pia- 
sita  mesMcana  serve  di  peso  ntlle  Filippine:  16  di  questa  piastre,  o  16 
once,  formano  una  libbra,  peso  di  Spogna,  ed  8  di  queste  once  1  marco 
iTargeniOt  9  once  ÌJale  di  fio  d'oro  o  argento,  10  once  1  tale.d^oro 
di  peso,  11  once  1  tate  di  je/a,  32  once  1  eattff,  — 

Si  deve  osservare,  che  la  libbra  spagouola  pesa  16  once  li4,  o  4C0, 
622  i^rarLmì ,  e  ihe  16  piastre  non  pesano  che  15  once  1i4,  o  432,  276 
grammi.  L*orra6«i  (quivalo  li  chilogrammi  e  —  Secondo  II  Milburr»e, 
nelle  FIHpptno  hi  t'a  uso  di  lulti  i  i)csi  di  Spagna,  come  pure  del  péctU 
della  Cina. 

Tarilfd  dei  dindi.  —  Ecco  In  lariffii  (Ki  nuovi  «lirilli,  e  il  riassmilo 
tifi  rotioIaiiK'iiti  aliiialiiu'iilc  in  \ÌL''iri!  nel  porlo  di  Manilla  [ice  il  iicn- 
ìUV\x\o  ii' rspor/azioìw^  c  per  tulio  le  .sut-  navi  prosoiiit'iili  dalla  Cina,  India, 
Nu(t\a  Olanda.  Cnpo  di  Huona  Speranza,  i.-olj  del  rriar  dtd  Sii.l,  <•  avulo 
riguardo  alle  navi  di  IT  Ainerica  a  dell' Kuropa.  Qne>li  rej-'ulanit  tili  non 
avranno  etlVllo  elie  6  ir.e^i  dopo  la  data  del  docninenlo  (loiiov.  1851)). 

Diruti  di  porto.  —  Tulle  h'  navi  i  -li  re  elie  ventuno  per  opt-razioni 
coiiinicreinli  pacheranno  2  reali  per  loiUK-ltala,  bccoudu  la  p«irUla  della 
nave  segnala  nel  libro  di  bordo.  * 

Tulle  le  navi  che  arrivano  c  partono  colla  zavorra,  che  sono  iti  peri- 
((do  f3  venc>oiio  per  riparazioni,  aef{ua«  provviste,  ecc.,  pagheranno  sol* 
lualo  i  reale  per  ogni  lonneitata. 
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Prendendo  le  mosse  dulie  isole  Filippine,  ma  più  special- 
mente dai  Porto  di  Manilla,  alcuni  capitani  europei,  ^a  qualche 
annoy  han  cominciato  a  frequentare  gli  arcipelaghi  meno  remoti 
e  più  inciviliti  della  Polinesia^  fatando  così  di  aprir  nuove  vie 
al  tralieo. 

Ascoltiamo  su  riiiLSto  iniporlanle  argomento,  quanto  dice  un 
recentissimo  viaggiarne  francese. 

«  Le  capilainc  amérioain  Benjamin  Morrell,  qui  a  public  scs 
voyages,  avail  mouìilé  devant  Manille  sur  le  schooner  l'Jniar- 
eligue,  peu  de  temps  avant  mon  retour  dans  coite  villo,  à  bord 
de  la  Soledadf  en  mars  1830.  L'arrivée  de  deux  liavires  améri- 
cains  qui  vcnaient  dcs  fles  Fidji,  avcc  dcs  cargaisons  complètes 
de  bilchcs  de  nier,  avait  cn^'agó  le  coiisi^'iialairc  du  capiluine 
Morreli,  M.  William  Hubbell,  consul  i^M'iKTal  des  Etals-Uuis 
anx  Philippines,  U  lui  faire  onlreprendro  uno  semblable  expé- 
diiion.  L'Antarctique,  superbe  goelotte  de  250  tonneauZ)  avait 
éié  armé  h  New-York  pour  la  pèche  des  loups  marins  dans  les 
régions  antarctiques.  Sa  préseoco  dans  les  eaux  de  Manille  avait 
cfiRpjiyó  les  habilanls  de  cotte  colonie;  ils  avaient  pensò  (pie  co 
baliment,  avcc  ses  Irento  malelols  dóttirminés,  n'cMait  aulrc 
qu'un  corsairc  indépendant  qui  venait  i»rendre  languc  dans  lepays 
et  se  meUre  au  courant  de  ses  affaire  nPin  do  ponvoir  dirìger 
sùremoot  ses  attaques  eonlre  les  naviros  de  commerce  qui  fré-> 
qoentaient  son  port:  L'hfetoire  de  Robertson  n'élait  pas  oubliée» 
et  'le  capilaine  Thompson ,  quo  ce  pirate  avait  voulu  jetor  k  la 
mer  aux  cnvirons  dcs  Ues  Marianncs,  se  trouvait  à  Mainile  à 
celto  époque. 

«  Jc  vis  cncoro  dans  celle  ville  un  capilaine  anglais,  qui  coni- 
maudail  une  goeletle  appari(>nant  à  11.  Mcorctiboul,  aajourd'hui 
consul  Arangais  k  O-Taiti)  dont  io  nom  a  cté  si  souvent  prò- 
honoé  dans  1*  affaire  do  la  prise  do  posBOSsion  de  cotto  Ile  par 
Pamiral  Dupetil-Touars.  Ce  capiiatno  <5lait  restò  longtcmps, 
ainsi  quc  son  «kpiipajio,  prisonnier  (hiiis  Ics  iles  l'idji ,  cài  sa 
gocictto  s'ctait  perdue.  Uamcnc  à  Manille  par  uu  dcs  nuvir^^ 
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américains  qui  aviuent  fitii  des  cargais^ons  si  considérablos 
bilckes  de  meri  ii  ofirii  à  fionjanùn  MorròU  de  dtrtgor  eoo  opé- 
ralìoo  pour  ccs  lles.  Mais  ses  prétentlons  furent  lellemoot  oxa- 
géréo8»  qiie  ce  dernior  no  put  eouscrifc  àitx  conditioBB  qii*il  lui 
offrait,  et  se  vit  obligé  de  trailer  avoc  son  sccond,  M.  Wallace. 
Aynfit  nchoté  do  la  poiuli'c  et  des  annes  que  M.  HiiUbell  avait 
en  dépùt  (lans  les  magasins  du  gouvernement ,  Alorrell  mit  U 
ia  voile  eo  prcnanl  la  route  de  la  ^ouvelle-Guinéa.  Gràoe  à  la 
marche  supéricnre  de  son  schoonor,  il  altcignit  promplenaont 
un  groupe  d'iles  enlotmSos  et  ròuinics  par  un  hano  de  cerail.  On 
y  troure  le  bitche  de  mcr,  la  perle,  Técaille  do  torlue  et  plu- 
sicurs  coqiiillages  rares  et  précieux.  M.  lUimonl  d' Urville  a 
penso  qiie  le  groupe  do  eos  iles,  auxquelii-s  iMorrdl  duiuie  lo 
uom  do  Skiddy,  avait  la  cunOguralion  du  groupe  ìiKliquc  sous 
le  nom  de  Namoulouk  dans  T  alias  do  Lutke.  l^oursuìvant  sa 
reuie  au  Sod-Est,  Morrell  atteignit,  dans  la  matinée  du  15  mai 
1830  9  lo  groupe  d'Yonug  William  »  doni  le  centro  gì  t^  par 
5*  15'  de  lalitudo  Nord,  ci  155"  27'  de  lon-iiudo  Est.  Ce  groupe, 
de  furuie  presque  circulaire,  a  eiiviron  viiigl  milles  d'éleinlne 
de  l'Est  a  l'Ouest,  et  scizc  du  ^t>rd  au  Sud  ^  il  est  eulouró  d'uci 
fécil  do  corail  largo  d'un  ([uart  de  mille  à  enniille.  Ccs  Ues  soni 
los  mèmes  quo  les  iles  Young  William  de  Morllock»  e3saininéea 
par  le  capitaine  Lutke;  mais  les  déterminattons  du  capilaino 
MorroU  sont  inexactes;  il  faut  croìre,  dil  M.  d'UrvIlle,  qoe  son 
chronomètro  avait  une  mauvaisc  marLlie. 

«  Tandis  (pio  le  capilaino  américiiin  examinail  le  récir  du  n^to 
Occidental  du  groupe,  il  fut  joinl  par  plusicurs  des  naturels, 
qui  9  de  leurs  canols,  lo  supplitTcnt  de  venir  dóbarqucr  dans 
uno  petite  ilo  à  dcux  milles  plus  loin  vcrs  le  Sud.  Morroll  so 
rendit  h  letir  proposilion,  et  apròs  ótre  rosté  quclques  heures 
avoc  eux,  il  vii  tout  k  coup,  U  la  dislance  d'un  quart  do  miUo» 
uno  quaranlaine  d'Iudiens  anni's  d'ares  el  de  llòelies,  (pii  arri- 
vaient  en  se  gUj^sanl  derrière  Ics  arlinìs  el  los  Ituib^oui:.  Uevinnnt 
quotquo  irabi^oii,  et  no  vuulani  pas  engagor  uoo  iulle  inutiio» 
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il  se  reinbar({ua  ausdilòl,  et  s'óloigna  de  ces  lius  sans  les  exaini- 
Der.  Le  lendumnin,  gouvi^naat  a  TEst,  et  un  peu  au  Sud,  il 
loucha  nin  ties  de  MonteverdeBon.  Ges  Ues  sont  les  lles  Noagonor 
do  la  carie 'géflérale  de  TOcéanie  de  M.  d'UrvIllO}  qui  a  plaoé 
le  cenire  du  ^Toupo  par  S'^SO*  de  lalilude  Nord,  et  155*^'  de 
longiludtì  (lu  méridinn  de  Paris,  lequel  est  à  :2  '  20'  :20"  Est 
de  celui  de  Grecinvidi.  Ce  groupo,  presquc  circulaire,  couì|Ji"tnd 
une  trenlaine  d'iles,  dont  la  plus  graode  n'a  pas  plus  de  div 
mtUes  de  drconférence.  EUes  soni  toutes  eiiiourées  par  im  récif 
do  corali  qai  est  couvert  de  irois  à  aept  pteda  d'eau,  et  sur 
kqiiel  la  mer  se  briae  avec  force.  Toule  ces  llos  reposeat  sur 
le  bord  int^riear  du  récif;  eltes  sont  séparé  les  unes  dos 
aulrcs  par  dcs  ihiss;i.,oó  d  uh  quart  de  mille  a  deu\  niilics  de 
large,  et  (jui  peu\eiit  rccevoir  des  hnrques  ;  suivant  ainsi  la  cir* 
cont'éronce  du  récif)  elles  formenl  cn  outie  \m  large  bassin  dont 
lo  food  est  couverl-  d'hullres  k  perles,  taodis  quo  lo  récif  eavi- 
voDiynt  aboodo  en  bitclies  do  mer  d'une  quali  té  supórieure.  La 
tertuo  k  beo  do  faucon  visite  ces  iles  k  oortaines  épocfues  de 
l'année,  pour  y  déposor  ses  (Bufs. 

"  Quittant  le  groupc  de  Monteverdcson,  Y Antarclique  se  di- 
rigea  au  Sud-Est,  et  paj^sa  Tequaleur  daus  la  matinée  du  21  mai- 
Bioutòl  le  sdirioner  atlcigoit  uu  groupe  de  peli  ics  ìles  «basscs 
qui  paraissaient  complètement  oalourréo  d'un  récif  do  corail»  ne 
présoBlaat  quo  denx  ouverturos  étroites  dont  ni  lune  ni  Tautre 
n'avait  plus  de  cent  verges  do  large,  et  od  la  profondeor  de 
l'eau  ii't'lail  qiie  de  Iruis  brasses.  Morrell  s'npjuD.  lia  de  l'ou- 
verture silutic  au  Sud  du  groupe,  v\  euvuya  Icb  elialuupes,  bien 
arméos,  exaioiner  le  recti.  Les  cbaloupes  ne  lardèrcitl  pas  à  re- 
venir) en  apportant  l'agréablo  nouvelle  qu'il  était  couvert  de 
bitchos  do  ukor.  Dès  quo  YAtaarctiqu»  fut  assuré  sur  ses  an- 
oroSf  toutes  ses  v^iles  ferlées,  les  uatnrels,  presque  sussi  noirs 
de  peau  quo  les  Africains  et  k  peu  près  nus,  commeno^nt  à 
se  réunir  autour  du  solit>oner,  e»  se  li  iiant  loulol'ois  .a  une  di- 
Stanco  lespecLueuse  dans  leur  pelils  cauols,  et  eu  dottiianl  luus 
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Ics  bignes  do  l'élonnemciU  et  de  la  curiosile  la  plus  vive,  llg 
avaacèrcnl  jusqu'à  cent  verges  du  navirc ,  et  cessant  alors  de 
ramer,»  ila  parurent  .ailendre  qu'on  ieur  fit  «goe  do  s  appro» 
cher  d'avantage.  A  calte  vue,  le  capitaìDe  Morrell  fil  dépbjer 
drapeau  bbne,  en  ùgpie  de  paix,  et  Ieur  iQODtra  plusieurs 
celliere  de  graing  de  verre  et  d'aulrcs  objets  pleins  d'ali raiis 
pour  des  sauvages.  lis  s'approchiTonl  alors  du  navin^,  doni  ils 
examinòreiil  avoc  beaucoup  d'alltnlion  la  carène,  les  agrès  et 
lee  cordages.  Lù  capilainc  Morrell  distingua  parmi  eQX  un  indi*  ' 
vidtt  qn'on  recoDnaiseait  facilement  peur  le  chef  de  la  peeplade* 
Ce. chef  étail  irèe-eplendìdeineDt  cu  plutAt  trèfi^bizarreoDent  orné 
de  coquiliages  et  de  fleurs  qu*il  portait  sur  la  téte,  autotir  dn 
cou  ci  à  la  ccinlure;  quant  à  sos  bnis  ol  a  ?«'s  jauihcs,  ils  cla- 
ient  dócorcs  d'anneaux  et  de  hracclels  fails  avoc  la  plus  bello- 
écaiile  de  torlue.  On  cut  toulcs  les  peincs  du  mondo  k  lo  dé- 
cider k  moDter  à  bord  avec  quelqoes-uos  des  siens.  Les  lodiem 
manifestèrent  le  plus  grand  élomieoieiit  et  la  plus  vive  lerreur 
lersqu'ils  se  virent  sur  le  pont  Ce  ne  fiU  qu'en  prenant  le 
chef  par  le  bras,  et  en  lui  prodiguant  foutes  les  démonstraiions 
imaginables  (ramili^  et  de  polilcssc,  quo  le  capilaine  parvint  k 
inspirer  un  pcu  de  confiance  à  ses  nouveaux  lióles,  qui  jusquc-là 
paraissaient  muets  et  slupides,  se  Icuant  droits  et  immobilas 
comme  des'  stalues.  Enccfuragés  par  la  coidiaiité  de  la  réception^ 
le  chef  revint  peu  à  peu  de  sa  surprise  et  témoigna  une  extréoie 
curiosité.  II  examina  rapidement  les  màts,  les  agrès,  les  voi  les, 
le  poni,  les  écoulilles,  la  pompe,  Ics  càbles,  et  tout  ce  qui  s'of-  • 
frail  à  sa  vue,  passant  d'un  objet  à  un  aulrc,  Ics  palpanl  de 
ses  deux  mains.  Il  ne  vopit  rien  sans  en  deroander  Tusagc; 
maiS}  du  reste,  il  ne  se  donnail  pas  le  tempe  d'atlendre  la  ré* 
p<Mì8«,.et.pa8sait  Immédiatement  h  un  aut^  objet.  Le  grand 
Dombre  de  fusìls,  de  pistolets,  de  sabres.et  d'armes,  de  ^te 
espèee  qui  déooraient  la  cabine,  excita  surtout  Fadmiration  dea 
naturels  ;  couvrant  de  leurs  niains  leurs  yeux  éblouis,  ils  ne  ces- 
saient  de  répéter 4re<^«^i//er  >  cest-à-dire  òea»!  Morrell  lear 
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monlra  eiisuilo  une  giace  dùiil  la  vue  ics  frap^ìa  d'alx>rd  de 
terrcur;  iis  reslòrenl  plusieurs  minutcs  abrulis  d  ólotiDement , 
se  regardanl  Ics  uns  Ics  aulres^  pui8>  fixanl  l'imago,  r^ilócbie 
par  le  miroiry  lorsqu'ils  oareot  rcoonou  leura  visages  iioiis  el 
les  Irails  de  leurs  amis,  ils  se  mironl  ^  s'embrasser,  k  faire  les 
pltts  groteeques  grimaces  et  k  saoler  comme  dcs  démenlaque^- 
Les  canons  alliròrenl  rattention  du  chef  noir,  qui  parul  fori 
désireux .d'cn  corinaìtre  l  us^agL'^  mais  M.  Murrcil  jiigea  qu'il 
n*dtail  alors  ni  puiiliquc  ni  convenablc  de  satisfai  re  sa  curiosi  lé 
à  ccl  ògardj  il  ee  ceoleala  de  preodre  un  peu  de.  peudre  et 
de  la  brùter.  sur  le  pont  devant  les  sauvages,  ce  qui  les  eflraya 
tellomeiii,  qu^ils  terobòrent  tous  la  face  cpntre  terrò;  mais  dès 
qQ*ils  eurent  reooniiti  qtt*ib  n'avaieat  aucun  mal,  ils  se  relevé- 
ix'iU  aussilòt,  et  donnòrent  k  enlendre  quo  le  capilaine  avait  le 
pouvoir  de  produirc  le  lonnerre  et  les  éclairs  ({ui  les  eflVayaicnt 
quelquefois.  Quaed  leur  (.urìosiltì  fut  enfia  saiislailCy  M.  Mor- 
rei! iit  dislribaer  aux  chefs  et  k  ses  princlpaux  camarades  quel- 
qaes  cadefniX)  dont  ils  témoìgnèreat  ])eaiiooup  de  reeoDiiaiasanee; 
et  dès  qu^k  furent  k  terre  9  ils  envoyàrent  en'  échange  ime 
grande  quaalitò  de  cocos  et  d'autrcs  fruits. 

«  Le  capilaine  dcsccndil  dans  1  ile  pour  la  visìtcr;  lo  chef  le 
conduisit  à  sa  cabaoe,  qui  ne  se  disliaguait  des  aulres  qu'en  ce 
quN  Ile  était  plus  haute  et  plus  vaste.  L'.équipBge  7  prit  des 
rafraichissemeuts  consistants  eo  fruita  et  en  poissous  de  diffó* 
rontes  espèces. 

H  Nous  IÌOUS  asslmes,  dit  Morreìl ,  que  jc  laiserai  racoDter 

«  lui-méme  sa  reception,  nous  nous  assimi'S  t-ur  des  nattcs  dont 
«  le  sol  élait  couvcrt.  Les  chefs,  avec  quelques  fcmmes  fort 
u  joiios  et  presqae  enliòremeiit  oueS)  ainsi  que  les  eniaoits  qu'el* 
«  les  tenaient  daos  lenrs  bras  formaient  un  cercle  autour  de 
«  nous.  Mais  c*étatt  sur  moi  que  se  portaient  )e  plus  iró- 
a  quemment  les  rcgards  de  toute  l'assemblée,  qui  me  consì- 
«  dérail,  saas  aucun  doule,  comme  le  chef  de  qiiolque  puis- 
«  sante  peuplade.  Nolre  repas  fini;  jc  présc«lai  à  la  reiac  une 
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«  jiaire  do  cisoaux,  un  petit  coutcaa  et  des  grains  de  verre, 
tt  qoe  sa  majesté  daigna  tròs-gracieusement  acoepter.  Lea  ci* 
«  seattX)  doni  jo  ini  a^ipris  foetloment  rosage,  pararent  surlout 
«  la  €oiiil»ler  de  joie.  Lo  cooteau,  tl*atUettn»  et  les  dseaux  exei« 

«  t^renl  radrairation  góndralo,  co  qui  était'bìen  nalurel  pour 
«  (ìes  rlres  qui  n'avai«Mil  encoro  jainais  vu  un  rnorccau  do  fcr 
tt  ou  d'acier,  ci  doni  les  moilleurs  ontils  consistaicnt  «n  coquil- 
«  lagcs  et  m  pìerres  fori  artUtemeol  iravaillées  dn  resfd. 

u  Dea  objela  qae  je  viena  de  nommer,  la  curiosilé  dèa  tiatu- 
«  rèia  ae  porta  aur  ma-  personne  mdme.  Nul  d*entre  em  cepen* 
M  datit,  Si  rexooplion  du  roi,  mon  inlime,  ii*08a  me  toucher; 
«(  encorc  celui-ci  lo  fil-il  d'uno  ukiìii  aussi  lrcml)lanle  quo  celle 
«  du  novico  qui,  pnur  la  premiòro  Ibis,  approdio  la  iiièchc  en- 
«  flamméc  de  la  lumiere  d'un  canon.  Quand  il  se  fui  bien 
(I  Gonvaincu  qne  j'ólais  de  chatr  et  d'oa  comme  lui  et  aea  aem- 
tt  blablea^  et  qoo  rien  ne  pauvalt  faire  dbparattro  la  eouleur 
a  blandie  doni  il  croyait  ma  peaa  reoomrertey  il  ae  toiifna  vere 
«  ses  conseillcrs  d'un  air  óbahi,  ci  Ics  harangua  quelquc  tcmps 
<(  à  propos  (lo  co  morvcillcux  phénomènc.  (^Iiacun  l'écoutn  avcc 
u  moìiis  do  rcspect  encore  quo  tl'étoDDcment^  tous  restèrcnt 
«  imm<»bile8  comme  dea  atalnea»  les  jeux  fixea  et  la  benché 
M  béante. 

«  Déairant  alors  faire  la  mème  oxpcrienee  sur  la  conlenr  de 
«  mon  corps,  sa  majesté  me  pria  d'oiivrir  ma  veste  et  ma  clie- 

«f  mise;  mais  lo  résullal  fui  encoro  un  accroisscinenl  de  sur- 
«  prise.  Cliacun  des  hoinmcs  s'approcha  tour  k  tour,  ot  put  se 
K  convaincre  à  loisìr  que  ma  peaa  n'élait  pas  une  étoffe  blan- 
«  che  bien  tendne  sur  mon  oorps,  et  que  sa  eouleur  ne  pro- 
«  '\eo9&i  pea  de  moyeos  artiflciels.  Maia  ancune  des  femmes  ne 
«•  vhit  fenler  là  méme  dprenve  sur  ma  poitrine ,  et  je  crois 
«  plulAl  ilovoir  allribuer  celle  rcsorvo  h  la  modeslie  el  k  la 
«  délioalesse  do  leur  sexe ,  qu'h  uno  IVayour  pcrsonnello.  Les 
«  femmes  se  contcntòront  do  nio  rogardor  nttenlivcinent;  puis 
n  ellea  m'offrìrent  plusiours  bcaux  coUiers  de  coquillages  qo 'elica 
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«  détachéronl  de  ìcur  con,  do  lours  bras  et  de  leurs  jauihes, 
<i  et  doni  oiles  me  parércnt-  CcUe  polilcssc  dólicale  fui  aussUòi 
«  imilée  -pftr  les  cheU,  qui-Alèrool  et  BiLoffiriront  leu»  boonaU 
tt  ou  gairliindM  de  plvmee  artiftleiiieut  traTaillés  oroè» 
«  tto  goùl  exquit  de  brandies  de  eorail.  - 

a  Tout  à  coup  et  au  roomeat  oìi  j'y  pensais  le  moins,  fut 
u  eDlonaéc  une  chanson  que  lous,  hommes  ci  femmes,  vieillards 
«  et  enfants,  se  mireot  U  liurler  ea  cheeur.  A  en  jugor  par  leurs 
«  gest68)  cettc  cliauson  s*adressait  évidemmeot  k  moì,  et  eUe 
«t  vmi  polir  bat  de  témoigiier  la  rocomaittiioe  des  natwels 
M  peur  les  cadeau  que  je  leur.avak  oiferla.  Jo  cbendiai  alerà, 
«  )iar  signM  et  par  gestes,  ^  force  de  révérenees  ^t  de  aoarires, 
«  à  Ics  reraercier  d'une  attenliun  si  dclicale  

«  Le  concert  termine,  je  fìs  enlendre  k  sa  majesló  que  je 
«  désifuis  visiler  Tile,  et  je  la  priat  de  me  faire  Thonneur  de 
«  m'acoompegner,  ce  à  quei  elle  conaenlit  avec  plaisir.  Par  soa 
«  ordre»  six  hemmoB  marchèrent  devaot  noiis,  servant  de  guides 
«.  et  11008  frayani  le  passage.  j*étai8  sans  armes  et  k  desseiO)  car 
«  je  m'imaginais  quo  la  mcilleure  garanlie  do  ma  sùrelé  pcrson- 
«  nelle  élait  la  confiance  que  je  semblais  mellre  en  mcs  condii- 
(i  clcurs,  qui  paraìssaiont  vraimeni  Ics  geus  les  plus  doux  et 
«  lea  plus  inoffensifs  du  monde.  Tandis  que  nous  traTersiona  * 
«  la  forèt,  toua  ehercfaaient  à  m'amuser,  joQant>  sautam,  cabrio- 
d .  lant  cooHDe  des  enfanta  hors  de  Técole.  ...... 

«  Vers  lo  cenlre  de  l'tle,  moti  atlention  se  porla  sur  de  pelila 
M  monceaux  do  corail  empilés  réguliéremi;nt  et  séparés  les  uns 
u  des  aulres  par  de  petits  senliers  seulement  dont  l'approche 
«  ^it  défenduc  par  des  pieux  fìchés  en  terre.  Le  rei  m'apprit 
«  que  j'avaia  doTarit  iea  yeu  le  cimetière  royati  et  que  ka 
•  moooeaux  de  coraU  ijutiquaieiit  lea  tombea.  Od  n*e0lerrait  Ik 
«  qne  les  chefs  et  les  guerriera  de  diatinetiou.  Quant  auY  eorpa 
w  des  ^'cns  du  commun,  ils  étaient  jetés  à  la  mer,  el  u  avaieat 
«  pour  tombe  que  le  corail  ou  l'eslomac  des  requins.  »> 

«  Parvenu  à  la  parlie  Sud'£&t  de  l'Ue,  le  capil^iae  Morrei! 
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y  elidisi t  un  empinccment  oonvenable  au  projet  qu'il  avait 
lormé  d'élev«r  uq  bàUaiMit  propre'  aii  bénéficienènt  dea  ho- 
loiiuiriesy  car  ceUo  prédeuse  production  de  l'Ooéalì  n*est 
bornio  k  rien,  si  Von  n^a  soin  de  la  h\en  préparer.  Le  but 
principal  diì  M.  Morrcll  ,  en  allanl  à  torre ,  avait  étc  de  choi- 
sir  mi  emplaccmcnt ,  et  cnsuile  d'obleiìir  du  chef  de  l'tle 
TasKiiranco  qu'il  ne  serait  [toinl  Iroubié  dans  Texeculion  de 
Km  profet.  Lo  roi  somorivit  voloniiers  U  la  deiaande  do  eapi- 
taiDo  aiBérìcaìD)  et  lui  promit  encore  Taide  de  soli- peaple 
dsmt  le  eas  elle  loi  deviendraU  néceesaire.  Aprés  cotte 
excursion,  M.  Morrcll  retourna  à  bord,  se  félicìtant  de  la 
d(?coiiverte  de*  ces  iles  qui  lui  présentaicnt  une  source  inépui- 
8ablc  de  richusees,  61  dea  dùposilions  amioalea  de  leurs  lia- 
bìtants. 

«  Le  26  mai  1830^  ab  matin^  le  capitaine  débarqua  aree 
▼ingtcinq  hommes  sur  le  pomt  quii  avait  choisi  le  soir  pré« 
cédent.  Ohacun  élmi  anné  d*oii6  liaehe ,  et  l'on  se  mit  aus* 

silòl  a  couper  Ics  arbres  et  à  nello} or  le  lenain  le  long 
du  rivage,  a(in  de  disposer  une  place  proprc  ii  recuvoir  le 
bàlimcQt  prujelé.  Uaos  l'aprèsinidi ,  il  ehoisit  des  grainea  do 
dìITerentca  sortes^  do  oelles  qui  lui  somblaieot  les  plus  conve- 
nables  au  cHmat  et  au  sol  do  ces  ties.  Suivi  d'un  dò  aes 
marins,  il  se  dirlgea  vers  le  centro  de  Ttlc,  et  sé  mit  à 
labourt  r  une  certainc  étendue  d  iiii  riclie  lerraiii  jaunc ,  soug 
les  yeux  de  plusieurs  cenlaines  de  nalurcls  qui  re^ardaient 
Ics  travaii\  <les  nouveaux  venus  avoc  non  moius  de  curiosile 
'  quo  de  surprise.  Ceux-ci  paraisaaicnt  ne  pas  cómprondre  la 
nature*  et  le  but  de  Topération  j  mais  lorsquMts  virent  meltro 
les  graines  en  terre,  b  vérité  semblà  se  rérélor  subitoment  à 
leurs  esprits.  Lo  chef  qui  s*était  oflert  dans  le  principe  h  l'équi- 
page  de  i Antareiique  était  le  soiiverain  du  groupe  eniier,  alors 
on  visite  dans  celle  panie  de  ses  élals;  le  téritable  roi  de  l'ile 
sur  laqueUe  M.  Morrcll  était  doscendu,  ne  larda  pas  à  venir  lui 
eiprimer  sun  approb^tiou  pour  oe  quU  kii  vojftit  Cairo;  ei 
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celui'ci  ayaiit  manifeslé  le  désir  de  voir  ses  grainos  enlourées 
d'uQ  encìoi  protecleur ,  sa  majeslé  Gommanda  aussilòt  à  sei) 
8ojel9  de  se  rocltrc  k  Touvragc,  el  avant  la  nuit  lo  petti  jardin 
fot  Uni  planté  el  biea  Smaé, 

.  «  Qaelque  leaips  s'éooula  ainfti  peodanl  leqoel  le  plaa  pacM 
aeoord  régoa  eoire  l'èqui  page  de  V  Jniaretiqm  iA  les.  nalureb; 

mais  bientòt  ceux*ci  se  rendireiii  ooupables,  au  préjudioe  de 
leurs  nouveaux  alliós,  de  vois  qui  so  reproduisirent  fpóquera- 
meni,  a  tei  [>oint  que  le  capitairic  se  vii  un  jour  forcé  de  des- 
iseasàdte  à  terre  avec  six  hofflines  armés  de  fusils,  de  pislolets  el 
ile  «bm,  atta  de  se  faife  reiidre  juatiee.  k  fànt .  avaik«ti  lana 
le  pìed  sur  le  rSvage)  qa-il  vii  venir  ,  li  lai  qoalre  naUtrete'  sam 
annes  qui  olIKfe&l  de  le  cendatre  au  village  oii  nSsidaiC  le  rei 
de  File,  Ttliagc  délicieusement  sitoé  an  milieu  d'ane  forèt  de* 
cocotiers  gi^antesques.  M.  Morrell  acoejjla  i  oltre  ci  suivil  ses 
guides  avec  sa  pelile  Iroupe. 

«  Jugez  de  la  surprìse  des  Àmcricains,  lorsqu'en  soriani  de 
la  forél  par  nn  'étroil  seotier  qui  abontisBail  à  l'entrée  du  vii- 
lafe,  ila  se  troavérent  lout  k  coup  &ee  à  face  avec  deus  oents 
guerriere  imé»  d'aroes  et  de  massues,  la  flgure  peinie  en  rouge 
et  la  lète  bizarrement  ornée  de  plumes  rouges  et  de  fcutlles  do 
cucotier.  Aux  regards  féroces  que  leur  lan^aienl  ces  sauvagcs, 
les  marins  comprircnl  de  suite  qu^ils  ciaient  tombés  dans  uu 
pìège.  fio  se  tournant  alors  vers  la  petite  troupe  de  braves  qui 
Tavaient  auivii  le  capitaine  s'aper^nt  qa'on  nombre  presqne  égal 
de  ces  démoDs  noirs  venail  de  siirgir  comme  par  eocbanteaìent 
des  deux  eòl^'de  la  route»  et  qn'ik  loi  tendaient  toute  retraite 
impossible.  S'adressant  dono  à  ses  hommes,  il  les  exfa&rla  à 
piacer  leur  conGance  en  Dieu,  et  à  obcir  aveuglémeni  à  lout 
ce  qu'il  leur  comniandorait.  Jclanl  alors  son  l'usil  par  terre,  il 
prit  un  pistolet  d'une  maio  et  son  sabre  do  l'autray  et  otdoona 
k  deux  de  ses  gens  de  suivre  son  exemple.  Puis,  aveo  une  an- 
dece  calme  et  froiée  qui  rendit  les  sanvages  immobilee  d'dten- 
nemenl)  il  mardia  droit  li  leor  dief  eUipélail,  la  boucbo  da 
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8on  pislulct  iDunicc  vera  sa  poilriiie,  landis  quc  scs  dcu\  com- 
pa^'nons,  uvee  une  ferineté  non  moins  ealine)  se  piacèreol  de 
cbaque  còlè  Ue  sa  ioajeslé,  avec  l'ordre  expròs  de  lui  dclacher 
du  corp8  sa  royaie  (èie  à  riostanl  inéaie  ob  une  flèohe  parti- 
lait  des  nof^s  dea  saioriigea.  Frappéa  de  lerrevr  \  la  vue.  du 
dapgor  que  ooorak  tear  aoDarqoe}  ka  aauva^  a'arrèlènt  sqi»* 
dam  ao  mament  od  ila  posaient  leura  flèdiaa  aur  la  corde  de 
leiirs  arcs.  Dès  (|uo  M.  Morrell  vii  l'iieureux  effet  produil  par 
celle  mesure,  ci  pendant  quc  la  confusion  régnait  encure  pernii 
les  naiureis,  il  lU  faira  k  ses  gens  le  tour  da  cercle.  Ics  sabrea 
licéat  Ibrv^t  ainai  oea  camiibaìiiB  altécéa  de  aaiig  à  qaitler  aroa, 
Biaaaiiea>  loulaa  aniiea«  enfili,  qoi  ùirent  pronaplenkeni  miaea  eo 
BODceam  par  lea  Amérkaioa  iriemphanta.  Alerà  sa  ms^jeaié,  lou- 
Jours  remplìe  de  terreiir  au  point  de  pouvoir  li  peine  w  (euir 
•  sur  ses  jatnbes,  fui  conduite  au  rivago  ci  conlicc  a  la  garde 
d'un  cilfieier,  (ju'une  clialoupo  venati  d'amoner  à  lerre.  Cinq  des 
priacipaux  chels  l'urcnl  aussi  placés  dans  celle  qui  avail  cunduit 
le  capilainoi  el  bieolòi  oii  a^leigoit  X AsdftrciiffM,  Il  impodail 
beauooup  au  auccèa  de  renlreprise  <|u*od  pAt  se  ectncSier  IV 
milié  dH  rei  et  dea  prìncipaux  ebefa,  et  pendant  le  raste  do  jeiir, 
le  capitaine  employa  tens  les  meyens  poseibies  pear  arrivar  k 
ce  Lut,  qu'il  allcignit  complètomonl.  Dis  lors  tout  marchu  k 
souhail,  el  rieii  ne  parul  plus  devoir  juaiais  Irouhler  la  boouo 
barmonie  qui  s'ólablit  enlre  les  j»aLurels  et  les  Américaioa. 

«'Dans  la  aialÌDé(j  du  28  mai»  et  apràs  avoir  dondé  au  rei 
et  an  efaeft  un  awsi  boir-dajenner  qoe  pouvaieat  le  peraiettre 
les  pnyvisions  de  \ AnUnhiitfiUy  M.  Morrell  fit  reoondaire  au  jri* 
vage  ses  bdtes  ekargés  de  présents,  et  ravia  de  racoueil  qu'Ua 
avaient  reni,  i^uis,  l'on  curauieni  a  a  iransporler  sur  le  rivage  les 
ohjcts  iK  ress^aires  à  la  próparalion  du  bilchc  de  mer.  Toul  sem-» 
blait  marcher  le  micux  du  moude;  deux  coni  cinquanlc  naiureis 
aidaient  ie»  travailleurs;  Toiivn^  arancait  2i  vue  d'osil,  et  il  ae 
masqoaii  plus  k  la  maison  qoe  le  teit»  lorsque  tout-à  tm^  w 
tentii  le  cri  do  guerre  dea  sauvagaa.  La  batterie  de  baboi^  de 
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y /Jularclitiiic  {Miiiait  (ìirccleiiKJil  sur  le  villago.  Sans  rcllécliii' 
à  la  dislance,  ie  capilaine  tic  la  f,'ocleUe  saisit  mie  mòchc  al-  ' 
lumóe  et  mit  le  feii  à  l'uQ  des  canoQs.  Le  coup,  ainsi  qu'ii 
éiait  facile  de  le  próveir ,  ne  causa  aucua  tdomoiaf^  aiix  en» 
Bemis;  mais  il  Alt  pour  tons  ies  gens  -de  l'équipage  disséminéi 
dans  rtle  .le  signal  d'ane  rcprise  d'boatilitéa  de  la  part  desm- 
turels,  et  tous  accoarnrenl  vera  le  rìvage  où  ils  avaient  laipni'' 
demineut  laissé  Iciiis  armes  soiis  la  garile  do  deux  senlìnelles. 
Lorsqu'ils  approcii»  ront  de  oet  endrojl,  les  deux  sentinelics  óla- 
ient  égor^óesi  et  Irois  ocnls  sauvages  au  moius  les  altendaient 
eiuL-mèfDes  Tare  bandé.  Au  moment  oìi  cea  ìafortoD^  sortireiit 
dii  boìSf  une  pluie  de  flèches  fut  kncée  sur  eux;  troia  seule- 
Bwnt  farenl  tués  par  cette  décbarge,  mais  tous  plus  ou  moins 
grièvement  blessés.  Voyant  qu'un  massaere  général  éCait  le  seul 
bui  dos  fcauvages,  de  ([tii  il  ne  fallait  altendre  aucuii  quarlier,  ' 
l'inlrépidc  oITk  ier  ([ui  les  commandait  raniina  le  courago  de  ses 
COmpagDODS.  lls  arrachèrent  de  teur  corps  Ics  ttèches  qu'iis  ava- 
ient re^ues,  et  s'avaocèr^nt  en  boa  ordre,  donnaut  la  mort  à 
tous  ceux  qui  se  trouvaient  sous  leurs  coops.  Les  sauvages  re- 
culaieot  d*étonnement  taudis  que  ces  braves  fiiudiaieot  leurs 
rangs  et  s*ouvraient  un  farge  passage  au  plus  épais  do  leur  co- 
liorle:  efforts  inuliles!  BienUH  de  celle  baude  de  liéros ,  qui 
élaiont  au  nouibriì  de  vingl-un,  il  ne  rcila  plus  ([ue  qualorze 
bumnies  «[ui  coulinuèreut  ìi  se  ballre  couinic  des  lions,  prome- 
naiil  la  destructiou  aulour  d'eux.  Ccpendanl  uae  chaloupo  'biea 
^mdey  mise  à  la  mer  au  momest  de  iattaque,  vokit  aa  se- 
oours  des  malheureux  malelots,  sussi  vite  que  pouvaient  lo  per* 
mettre  les  effiorls  combinés  de  dix  vtgoureux  rameurs.  Lorsqu'elle 
fut  assez  pr&s  du  rìvage,  de  ses  flancs  porttt  un  feu  vif  et  bieu 
dirìgé  qui  lìl  reculer  les  sauvages  à  quelquc  dislauce,  et  peruiit 
de  ballre  en  relraile  au  petit  nombrc  de  braves  qui  ré^islaicnt 
eacore  à  terre.  Voyant  que  leur  proie  allait  leur  échapper^  iee 
sauvages  se  préoipilèrent  en  furieux  sur  la  chaloupe;  mais  avaat 
qu*ils  puesent  l'aUeindre,  elle  s*était  éloìguée  du  riva^.  Ubo 
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parlic  d'cnlre  eux  la  saluu  alors  d'une  gròle  de  llècbes,  tand^s 
qoe  les  aiilres  s'élangaient  daDs  des  canots  pour  lui  donner  la 
diaflse.  Bienldt  ih  en  fnrent  si  pìès,  qu'an  nM^ment  sa  deslrti- 
ctioo  parai  inéviiable.  Le  capìtaìne  Monell  fil  alon  tovrner  la 
batterìe  de  YAntarctique  dans  la  direction  des  eaiiola,  et  an 
roomcnt  où  les  ennemis  fnrent  h  porlée,  il  lem*  envoya  trae 
prcniicn'  bnidco  ([ui  uiit  cn  j>iì'ces  jjlu.<iours  |)irof(n(js.  A  Ce 
bruit  if  rril)lo  et  qu'ils  n'avaicnl  jamais  cnlendu,  les  sauvaf,'es 
qui  n'avaicnt  pas  é(é  ailcinis  par  la  milrailie  se  rdtirèrent  vers 
lìle  frappés  de  terreur.  UJntarctiqne  continua  son  feu  peudant 
quelqoe  tomps,  ce  qui  permit  à  la  chaloupe  de  le  rejoÌQdra 
bientòt»  et  Ton  bissa  à  bord  les  blessés.  Mais  il  n*y  avait  pas 
de  teiDps  à  perdro:  les  sauvages,  doni  les  forces  aaginentaient 
de  minute  en  minule,  par  l'arrivc^e  de  leurs  compagnons  de  tous 
les  aulres  jjuinls  de  l'ile,  se  prépariiieiU  à  allaquer  YAntarctique, 
el  onze  liommcs  seulenocnl  se  Irouvaient  en  élal  de  defendre 
le  schooner.  11  fallut  Cooper  les  càbles  au  plus  vile  et  mettre 

la  voile.  Heureusemeot  un  bon  veni  viot  k  sufileìr  en  celle 
cirooDslance,  et  Ics  pirogues  des  sauvages  abandonnèrent  una 
chasse  qui  ne  pouvait  avoir  ancun  résullat. 

«  De  toules  parls  des  feu\  élarent  alUimés  sur  le  rivage,  pour 
faire  ròtir  ies  cadavres  des  mallu'uroux  uiatelols,  doni  les  sau- 
vages coupaient  la  chair;  [luis  ils  h\  (l»*cliiraieut  de  leurs  dents, 
et  le  sang  ruisselait  de  celle  cliair  à  nioiiié  cuile  sur  leurs  noi- 
M  et  bideuses  figures.  lls  Uainèrent  ensuite  les  corps  de  oeax  de 
leurs  eaatarades  qui  aTaiènt  péri,  et  les  jetèrent  dans  la  mer. 
Une  foia  ce  devoir  aecompli^  ils  se  mirent  k  ramasser  leur  butin» 
et  chaque  troupe  de  guerriera  s'éloigna  dans  ses  pirogues , 
emporlant  quelques  meinbres  de  leurs  malheurcuscs  victiraes. 

«  BieulAt,  sur  les  riva^^  s  des  dilTérentes  ìles  à  la  hauleur 
desqueUes  passait  iJntarclique,  des  leux  furcut  allutnés  autour 
desquels  se  pressaient  les  naiurels  pour  la  célébration  de  leurs 
blDrrìbles  orgies.  Tonte  la  nuit,  le  scbooner  se  ttnt  sor  la  dé- 
fensive,  croisaot  au  lailieu  des  brlsanls  et  des  récifs.  du  bassin 
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ìnlérieur  de  ccs  llcs,  qu«j  M.  d'UrvilIc  pense  «>tro  Ics  mùmes  que 
les  Neuf-Ucs  do  Cartcrei.,  rcvueg  eo  1788  par  Shorlland,  ol  par 
Hiinter  en  1791,  Enfin  le  joar  parot,  et  il  fot  saiué  par  de 
elnoèrea  actiom  de  grftce  de  la  pari  de  Téqaipage  de  l'Jn" 
taretiquc,  qui  8*éloìgna  avee  joie  de  ces  lles  etk  il  avaH  perda 
douze  h©mraes,  y  compris  M.  Wallace,  l'oftìcior  qui  avail  dirige 
i'cxpcdition ,  ci  auxque  les  il  donna  le  nom  d  ilcs  Massaci^. 

«  Favorisé  par  un  beau  lennps,  le  capilaioe  Morrell  alloignit 
AiaaiUe  le  26  jain,  et  je  fos  témoio  de  aon  eulrerae  a?ee  sa 
Cerome,  joaiie  Américalne  fort  jolìe  qa'il  arait  latsaée  ches  le 
oonsel  ang1ai9,  car  il  n*e<lt  pa9  été  convenable  de  Tavoir  à  bord 
pour  un  voyago  da  gcnrti  de  celui  qu'il  cnlrcpronnil,  expose 
qu  ii  éluit  h  ri'cpvoir  sans  cesse  sor  soa  navire  des  sauvagcs 
complòlement  nus.  » 
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LEZiOiNK  XXVi. 

Vìe  coiiERCiiu  mv  ìndia  all'  asu  centrale.  * 


So  la  navigazione  dcil*  Indo  e  de'  suoi  affluenti,  verrk  (inal- 

menlc  aporia  ai  negozianti ,  (|iiesto  fatto  sarà  uno  di  quelli  che 

in;ii;^ionuL'iilc  influiiuiiiKi  su  i  ruturi  progressi  del  couiuiercio 
deli  Asia. 

Quell'amico  canale  di  cambio  tra  lo  merci  di  nuziuni  le  une 
dalle  altre  lonianc,  ci  fa  prevedere  con  ugual  piacere  i  van- 
taggi della  supremazia  britannica  nelF  India ,  e  T  Aumento  delle 
vie  dì  smercio  poi  prodotli  dcir  industria  dei  nostri  paesi.  Però, 

lo  ricXTciio  iiilorno  allo  sialo  del  -e.ominercio  o  delle  maiiifallure 

di  lulla  la  regiuiic  dio  lermiita  a  «[uel  ^'l'aii  iiuiue,  o  di  quella 

che  è  compresa  tra  lo  sue  rive  e  ir  mar  Caspio  >  mi  s^braiio 

esser  qui  al  loro  posto. 

«iBocn.  comi.  Voi,  II,  su 


S74  UttlORB  TKHTISIMA  SESTA 

Su  tutta  la  superficie  del  globo  non  è  forse  contrada  me- 
diterranea che  più  del  Pendgiab  abbia  grandi  facililà  pel  com- 
mercio; e  poche  ve  ne  sono  che  siano  più  ricche  di  lei  in  pro- 
dotti d'ogni  genere.  Bagnato  da  cinque  navigabili  corrrenti^ 
quel  pease  ò  limitalo  all'ovest  da  uno  de'  piìi  considerevoli 
fimni  dell'antioo  mondo:  al  nord  ha  la  fertile  e  bellissima  tallata 
di  Gasm^ra ,  clie  è  la  sua  piti  settentrionale  provincia  >  si- 
tuata in  nuitlu  da  polcr  facilmente  esportare  i  preziosi  prodotti 
delle  sue  fabbriche  ne'  paesi  vicini ,  cioò  nella  Persia  e  nel 
Turkestan,  nella  Cina  e  nell'India.  Silualo  poi  fra  l'india  ed  i 
celebri  em  porti  dell  Asia  Centrale,  il  Pendgiab  gode  tutti  i  van- 
taggi del  loro  commercio,  e  nel  tempo  stesso  una  sovrabbon- 
danza meravigliosa  dei  prodotti  della  terra  all'uomo  utili  e  ne* 
oessart. 

Ben  poche  sono  le  cose  cui  questo  pae^c  lia  bisogno  di  chie- 
dere all'estero.  I  suoi  grandi  e  ricchi  personaggi  si  possono  ador- 
nare dei  magnìfici  scialli  del  Casmira,  siccome  delle  belle  e 
forti  stoffe  del  Multàn^  gli  uomini  delle  medie  classi)  e  i  suoi 
contadioi  posson  Testirsi  dei  tessuti  di  cotone  indigeni,  che 
sono  a  buonissimo  prezzo.  Tutti  gli  animali,  domestici  possono 
essere  abbondantemente  nudrìli  colle  graminacee  naturali  a  quel 
suolo,  ed  una  catena  di  cMìi  intieramente  composti  di  sale,  som- 
ministra questo  iogredicnle  necessario  al  nudrimento.  Finalmente 
ì  cantoni  situati  piii  in  alto ,  danno  i  condimenti  e  i  frutti  da 
aggiungere  al  pane  quotidiano. 

È  dubbio  se  noi  potremmo  trovar  vanta,:rgio  a  portare  su  questo 
mercato  i  prodotti  dell'Europa  o  quelli  d'altre  contrade;  ma  ciò 
nulla  meno  vi  sono  articoli  allo  smercio  dei  quali  l'industria 
nostra  può  benissimo  far  concorrenza  vantaj^'giosa:  ma  prima  di 
toccar  questo  soggetto,  tratteremo  dei  diversi  prodotti  del  Pend- 
giab, e  quindi  indicheremo  gli  effetti  che  emerger  debbono 
dalla  nuova  via  aperta  al  commercio. 

La  piti  ricca  mercanzia  fornita  dal  Pendgiab  è  lo  scialle  di 
Casmira:  questo  tessuto  fu  tante  volte  da  aNrì  descrìtto  »  dbo 
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non  è  mestieri  parlarne  qai  se  non  brevemenle;  è  late  quesla 
manifattura,  che  gli  stranieri,  malgrado  i  maggiori  sforzi,  non  faaii 
potuto  imitare;  c  (quantunque  i  tessitori  europei  possano  con 

succi'sso  copiare  il  mudcllo  e  ronrler  bellissima  l'opera  loro,  pure 
il  tessilo  non  è  mai  cos'i  dclicaio  come  quello  dell'originale, 
nò  inai  cos'i  saldo  e  cosi  morbido;  qualila  che  gli  Europei,  nei 
loro  freddi  climi,  sono  al  caso  di  perfettamente  apprezzare.  E 
i  tessitori  dei  paciii  vicini  a  Casmira  nSk  son  più  felici  dei  no- 
stri eompatriolli  in  questo  ramo  dell'arte  loro;  pcrcbò  gli  sdalli 
di  Lahora  e  di  Delhi,  sebben  lavorati  da  operai  casmìranì, 
con  raaleriali  simili  a  quelli  coi  quali  si  tessono  nella  celebre 
vallala ,  non  iiun  la  finezza  che  è  propria  di  questi,  e  non 
olirono  die  l'aspeiio  d*un  gressolaDo  lanificio,  superiore  di  poco 
a  quello  delle  manifatture  nostre.  Se  si  deve  prestar  fede  a  ciò 
che  ne  dicono  gli  abitanti,  gli  scialli  casmìrani  denno  la  loro 
bellezza  all'acqua  nella  quale  la  lana  è  tinta*! 

L'annua  rendila  della  nianifatlura  degli  scialli,  dedotto  tulle 
le  spese,  è  valutala  dicioUo  lac  di  ripie;  ma  quesla  valutazione 
è  mollo  al  disotto  del  vero;  nè  ciò  (a  meraviglia  trattandosi  di 
genti  proclivi  a  mettere  in  pratica  tutte  le  frodi  immaginabili  , 
per  dissimulare  la  verità.  Del  resto  è  facile  farsi  un'idea  del 
valore  a  cui  sarebbe  possibile  di  far  pervenire  questo  ramo  d' in- 
dustria, considerando  il  fatto  di  alcuni  scialli  n  crniemente  fab- 
bricali, per  le  corti  di  Russia  c  di  Persia,  al  prezzo  convenuto 
per  ogni  paio  di  50,000  rubli,  equivalenti,  so  non  erro,  a 
12,000  rupie  )  ciò  che  è  veramente  enorme.  1  mercanti  lamen« 
tansi  che  le  qualità  degli  scialli  ora  sono  deteriorate,  si  chci 
non  se  ne  possono  aver  più  de*  buoni,  se  non  si  fanno  venir  espres- 
bamcnle  dalla  vallala:  quelli  che  circolano  in  commercio  non 
son  più  inFaiii  clic  mercanzia  poco  buona,  perchè  i  buoni  so 
li  prende  il  governo  di  Casm'ira,  che  rivende  a  carissimo  prezzo 
ai  grandi  signori  dell'India,  della  Bukharia,  del  Tibet  e  della 
BBrsia  :  Rungit  Sing,  ultimo  re  veramente  potente  del  Pend- 
giab,  ne  lasciò  una  provvisióne  valutala  12  milioni  dìp franchi!!! 
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I  kais  di  Mullkn,  sono  beUissinie  stoffe  nolevoH  per  la  soli* 
diià'dì  tessuto  e  lo 'splendore  del  colore;' qualità  che  hanno  as- 
sfcnraio  alle  seterie  di  MQlthnuoa  reputazione  meritata  net  mercati 

dell'India.  — •  Il  baco  da  sel:i  non  conosciiilo  nel  P(mh1l;!:iI>  , 
ma  il  valore  inlrinsrco  del  sno  protiollo  h  si  fjrandc,  sollo  un 
volume  poco  considerevole,  che  inette  conto  a  l'ar  venir  la  sola 
da  lontani  paesi,  lavorarla  ed  ottenerne  magnilici  tessali i  i  quali 
8on  poi  Yendoti  con  mllto  proOtto.  I  kais  hanno  invariabilmente 
kf  forma  di  scialli  o  di  ciarpe,  lo  smercio  che  $e  ne  fa  è  pro- 
digioso, e  i  tessitori  degli  altri  paesi  dell'  India  lenlaron  invano 
finora  di  ftirnc  di  cosi  hello  e  stabil  colore.  * 

Fabbricasi  similmente  a  Multàn  una  qnalitì)  di  raso  cluaniato 
atlnss*  ma  di  questo  sè  ne  tesse ,  nllrettanlo  bello,  ancbe  in 
Lahora  e  in  Àmritsir.  Il  kineab^  o  broccato  del  Pendgiab»  è 
inferiore  a  quello  del  Bengala  e  del  Guzeratc,  e  non  può  per 
oonscgiicnza  sostenere  il  confronto  con  <\\mtt  tèssuti. 

E  qui  potrei  nt>J:ire  i  tappeti  di  MiiUiin,  i  quali  però  non 
ugua^diano  quelli  tii  l'ersia,  mentre  son  sorpassali  dai  magnilici 
tappeti  di  Casmìra,  fatti  colla  materia  stessa  degli  scialli:  ma 
^  que*  tappeti  non  entrano  in  commercio,  e  sono  riserbalt  unica- 
meiito  pei  grandi  del  Pengiab. 

II  clima  del  Pendgiab  è  poco  favore^'ole  alla  pianta  che  pro- 
duce il  coione,  la  (jualc  vuole  un  Ir: reno  diverso.  Ciò  nonV 
stanlc  ([uesf  arboscello  v'è  c(»lli\ato  in  gran  quanlitii ,  special- 
mente nei  Duab,  tra  i  iiuiui  Seltedgc  e  Bevali:  ma  il  consumo 
del  cotone  è  tanto  considerevole  nel  Pcndgiab,  che  se  ne  trae 
dal  Marwar,  paese  asciutto,  al  sud  del  primo  di  que*  fiumi.  Gli 
abitanti  de*  dintorni  di  Rohan  e  di  Ilosciarpur ,  nella  parte 
orientalo  del  Bengala,  fabbricano  egregiamente  i  tessuti  di  cotone; 
fan  tele  bianche  di  specie  diverse,  il  valor  delle  quali  varia  da 
una  a  quattro  rupie  per  ijard;  le  quali  ide  non  sono  di  co^i 
bella  apparenza*  quanto  quelle  che  vengono  dalle  manifatture 
inglesi;  ma  in  compenso  son  più  forti,  di  maggior  durata )*e 
si  vendono^  a  più  mite  prezzo.  Lo  telo  fini  del  Pcndgiab  sono 
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spedite  nei  cantoni  situali  al  sud  del  SeUedgc,  '^\ì  abilunii  de'  i 
qaalì  nulla  producono  cbe  rivalizzar  possa  con  ciò  che  Tiene- da- 
qiiel  paese.  ÀntiiDmente  le  indiane  di  Mullhn  eran  riccrcatissiiDe 
nel  Pendgi»b  e  nelle  confrado  nll'ovcst  dell* Indo;  irla  ora  si 

preferiscono  quivi  quelle  d  lu^^hiiloiru,  come  più  lardi  avrò  oc- 
casiono di  (li ir. 

Le  minerali  ricchezze  del  Pcndf;ial)  non  furono  cho  impcr-  , 
feltamenlo  esplorale;  auiladimcno,  il  loro  valore  sembra  molto 
considevevole.  Una  catena  dei  colli  salini,  estendesi  daUMndo 
al  Dglalem ,  e  somministra  inesauribile  provvisione  di  sale,  il  cui 
prodotto,  formando  un  monopolio,  contribnisce  ad  impinguare 
r entrale  di  quo'  principi.  Il  sale  di  cui  si  f  i  uso  in  folto  il 
paese,  è  esportato  in  gran  (juantità,  inlìno  ai  liioi^lii  ove  s'in- 
contra il  sale  del  lago  Sambré  e  nasce  la  concorrenza.  Un 
altro  deposilo  di  sai  gemma  esiste  sull'orlo  delle  montagne  dalla 
^arte  di  Mandi;  ma  il  genere  è  di  mediocre  qualità.  —  Come  pure 
vene  di  carbon  fossile  sono  state  scoperto  nel  cantone  mede- 
simo, e  vi  si  trovano  eziandio  vaste  miniere  di  ferro:  il  mi- 
nerale, dopo  elio  i  minatori  lo  Imnno  acciaccato,  lo  polveriz- 
zano per  mezzo  di  macine,  ep[)oi  i  fabbri  lo  fondono,  e  con 
questo  metallo  fanno  una  infinita  d'. utensili,  e  moschetti  e 
sciabole:  le  armi  da  guerra  di  Lahora,  son  famose  tra  le  na- 
zioni deir  India. 

l  ìnelalii  preziosi  son  piii  rari  :  non  pertanto  trovasi  Toro  ira 
ìe  rene  del  Tscenab,  alla  sua  «scita  da*  monti.  —  1  colli  salini , 
come  le  altri;  terre  allt,',  (hiiiiiu  liell  allume  e  delliì  zolfo.  Hac- 
cogliesi  in  gran  copia  il  nitro  nelle  immense  pianure  del  paese; 
ed  il  turi^  arbusto  lattiginoso,  che  somministra  il  miglior  car- 
bone per  la  polvere  pirica,  compie  reoumorazione  delle  sostanze 
necessarie  alla  composizione  di  quella  micidialo  materia. 

1  prodotti  del  regno  vegetabile  son  pili  die  suffìcienti  pei 
bisogni  della  popolazione,  ed  a  misura  che  si  va  vers  >  Io  mon- 
tagne iiin,ugi<'rtnriUe  si  mo]li|ìlirano:  alcuni  de'  (|uali  procioni  si 
osporlano  con  vantaggio  nelle  contrade  vicine;  ma,  in  generale. 
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la  troppa  fecondità  della  terra  abbassa  tanto  il  pretto  *deUe 
derrate,  che  il  contadino  si  sooraggisoe.  Il  grano  e  Terzo  delle 
pianure  si  consùmano  nel  Pendgiab:  tuttavia*!  cavalli  vi  sono 
in  si  gran  nomerò,  che  il  grnm,  il  mung^  il  tnaf,  il  badgi  zi 
c  le  allrc  biade  raccolle  sopra  i  terreni  asciiilii  sono  importale  con 
prolilto.  Ap[)iò  delle  montagne  si  fanno  copioso  raccolto  dei  riso^ 
ma  agli  abitanti  del  Pendgiab  non  piace  mollo  questo  cereale. 

La  canna  da  zucchero  cresce  con  vigere  nelle  pianure  é  nelle 
valli:  Io  stelo  di  questa  pianta,  sebben  sottile»  rende  molto 
succo  $  cosicché  questa  canna  è  preferita  alle  canne  dell'India 
che  son  molto  più  i^Tosse:  si  fìaihbrica  tanto  zucchero  nel  Pen- 
dgiab, da  esportarne  in  copia. 

L'indaco  è  collivato  nei  dintorni  di  Mullàn  ed  all'est  di  La-» 
horai  Questo  genere  prezioso  è  spedilo  ne'  paesi  musulmani  del- 
Tovest,  (Afghanistan,  Iran,  ecc.)  ove  le  vesti  dì  color  cupo 
son  pih  in  oso  ohe  nel  Pendgiab.  ^ 

Si  estrae  dal  sir$ia  o  sesamo,  un  olio  che  serve  egualmente 
per  la  cucina  e  pei  lumi.  E  le  piante  ortensi,  come  carote,  ci- 
polle ed  altre,  Irovansi  dappertutto.  Nel  Kisluar  o  nel  Casmì- 
rano  vedonsi  le  vili,  e  la  maggior  parte  degli  alberi  fruttiferi 
dell'  Europa.  —  11  tabacco  di  Mullàn  non  è  superato  che  da 
quello  di  Persia. 

Un  paese  che  produce  grano,  vino,  olio  e  salo,  era  consi- 
derato neir  antichità  siccome  favorito  dal  cielo;  ma  qui  ab- 
biamo inoltre  importanti  manifatture  d' oggetti  alti  a  soddisfare 
anche  i  gusti  moderni  del  genere  umano!  Nondimeno,  il  traf- 
fico dei  lunghi  di  Talla  e  delle  seterie  di  Bhaualpura  e  di 
Multàn,  che  ancora  esiste,  prova  evidentemente,  che  l'Indo  of- 
IHva  un  tempo  una  via  frequentata  dai  negozianti.  11  commer- 
cio ha  bisogno  di  diligenze  soccorrevoli;  le  barbare  nazioni 
stesse  gliele  accordano.  Con  un  commercio  di  esportaziime  ooà 
considerevole  qual'  ò  quello  di  Casmìra  pel  solo  articolo  degli 
scialli ,  è  chiaro  ,  che  questo  paese  deve  ricevere  in  camhio 
somme  che  uguagliano  il  valore  di  essij  ed  appartiene  al 
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commercio  effettuare  il  cambio  delle  mercanzie  d'una  contrada 
con  quello  d'  un'  altra.  Anticamente  gli  scialli  avevano  un  esito 
sicuro  a  Delhi;  ma  dacché  ia  (ninquUlità  fu  ristabilita  nella 
contrada  del  Ràgasthan ,  e'  vengono  direttamente  spediti  a 
traverso  a  quel  paese  fico  a  Bombay.  Si  può  francamente  as* 
serire  ^  che  la  strada  meno  incomoda  c  men  dispendiosa , 
quaV  è  quella  dell'Indo,  iuipegnerà  i  mercanti  a  preferirla  a 
qualunque  alira.  Siccome  ^d' Inclusi  mandano  le  lor  merci  nel- 
r India  oeotralc  per  altri  canali,  così  non  dobbiamo  volger  roc- 
chio sai  paesi  all'est  per  trovarvi  un  aumento  considerevole  del 
commercio  degli  Buropei  in  quella  contrada.  Ora  Vimportazione 
delle  merci  europee  nel  Pendgiab  non  è  senza  importanza;  ed 
a  misura  che  gli  ostacoli  che  impediscono  lo  ingresso  nell'  Indo 
saranno  remossi,  se  ne  accrescerà  il  consumo,  nel  tempo  che  ne 
sarà  diminuito  il  prezzo.  Dal  sovrano  che  domina  a  Casmira. 
dipende  il  poter  noi  ricevere  o  nò  i  prodotti  dèli*  industria  di> 
quella  celebre  vallata  ad  un  presso  più  mite:  e  se  egli  cono- 
scesse ben  bene  i  suoi  inleressi,  potrebbe  accrescer  di  molto  le 
sue  rendite,  abbassando  il  presto  d^'  suoi  seioAt,  mentre  si 
può  presagire,  senza  tema  d'inganno,  che  in  tal  caso  una 
maggior  qiianliiìi  ne  sarebbe  richiesta. 

Se  gli  Europei  si  mettessero  a  copiare  le  manifatture  di  Tatta, 
di  Multàn  e  di  Bhaualpur,  siccome  hanno  imitato  le  mussoline 
deirindìa,  rovinerebbero  i  deboli  avansi  del  commercio  di  quelle 
città;  poiché  col  messo  delle  nostre  macchine,  ci  troveremmo 
in  caso  di  dare  i  medesimi  oggetti  a  miglior  presso,  nulla 
quelli  presentando  che  un  europeo  trovi  diffìcile  ad  limitare; 
ma  noi,  come  ho  di  sopra  osservato,  dobbiam  limitare  le  no- 
stre vedute  all'Asia  centrale.  Non  entrerò  neppure  nella  que- 
stione di  sspere,  se  il  soppiantar  l' industria  dell'  India  possa 
esser  azione  di  sana  politica;  frattanto  son  certo,  che  nel  caso  di 
coi  si  tratta,  la  rovina  seguirebbe  da  presso  la  specalasione;  im- 
perocché il  consumo  dei  lung¥  e  delle  seterìe,  merci  che  non 
si  usano  che  dalle  alle  classi  >  è  anche  minore  di  quello  delle 
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mussoline.  Soltanto  da  Bombay  si  è  fallo  in  pochi  anni  un 
<•  tmint.'rcio  di  <[iil>sIì  ulliini  ojj;;;(:lli,  cA  luud  tlririadi:! ,  moiilanlc 
a  dieci  toc  di  rupie,  e  queslo  è  aulenliculo  da  ra^uagU  degni 
di  fede:  ma  son  persuaso,  che  in  seterie  noQ  mai  ascende* 

.  rebbe  a  molle  migliaia  di  lire  sterline:  non  vi  comprendo  nato- 
ralmente  i  broccati,  che  prcscnlemente  vi  s'importano. 

Vimportazione  delle  merci  europee  nel  Pendgiab,  deve  cre- 
scere facendole  salire  per  1  hul  ».  Quel  paese  è  sprovvisto  di 
rajue ,  di  elione,  di  i>la^no  e  di  piombo,  materie  pesanti  e 
difficili  ad  esser  lras[)urlale  per  terra  ^  eppure  il  commercio  ne 
riuscirebbe  protiUevolissimo.  Potrebbcsi  per  la  strada  dell'Indo 
importare  eziandio  il  ferro  lavoralo,  corno  serrature,  cbiavt, 
lucchetti,  catenacci,  viti,  arpioni,  ed  oggetti  di  grossa  cAtn- 
catjlieria-,  che  si  vendon  benissimo  e  son  condotti  per  terra. 
Ma  ciò  che  ma^i^Moruiv'iiliì  è  ric-rcato  in  ipicUa  contraila,  bono 

■  i  iL'Ssuli  di  lana;  sendovi  il  clima  ]»iu  freddo  die  in  tutti  i;U 
altri  p.c;i  djll  india,  le  vesU  di  lana  si  rendono  necessarie  agli 
abitanti,  li  tousumo  n' è  vcramcate  considerevole,  od  è  mollo 
cresciuto  per  la  presenza  d'un  numeroso  esercito  in  quelle 
parli.  Al  tempo  di  Tìmur  Sciiih,  la  loggia  della  Compagnia  delle 
Indie,  nel  Sindhi,  dava  un  annuo  benefizio  di  cinque  toc  di 
rupie  ai  suoi  azionisli^  il  <piulo  prtcipuaineule  derivava  dalla 
venLlila  de' lanilìci.  Quelle  Uicrci  erano  spedile  per  l'Indo  o 
lungo  le  sue  rive^  poi  <  ompivano  il  loro  tragitto  lino  a  Cabul, 
ove  erano  consumate  dall'esercito  del  re. 

Peìsciaver  non  ba  manifattura  che  le  sìa  propria,  tranne 
quella  é\fiìan  specie  di  cinture  in  cotone;  il  qual  grossolano 
tessuto  è  spedito  nel  Turkestan  ed  in  tutta  Fcstenzionc  del- 
l'Afghanistan. 1  prvKloili  dt'ir  industria  europea  son  vcinluli  jiei 
bazar  di  Peisciaver;  ma  ne  è  limitali:^sima  la  richiesta,  perchè 
le  sole  genti  delle  classi  superiori  ne  lamio  uso:  vi  si  portano 
molte  vesti  d'indiana  e  de' turbanti  di  mussolina;  delle  non- 
cAine  é  velluti  di  Russia,  e  delle  seterie  dell' India.  La  classe 
inferiore  si  contenta  ^elle  tele  del  paese. 
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«  Il  commercio  colla  Bukharia  o  col  Turkestan  (dica  il  viag> 
giatore  Buraes)  ò  cosi  Intimameote  legato  con  qoelb  detl*  Af- 
ghanistan, die  è  neoossario  che  io  espoii^'u  le  notisie  da  me  su 

tal  sog«^cUo  raccollo,  prima  di  piesenline  alcuna  conclusione  sol 
primo  o^'i^vHlo.  lo  mi\  persuasissimo ,  cho  quel  commercio  sia 
suscellibilo  li'  estensione  e  di  migiioraiDcnio,  |ioichò  coloro  che 
con  noi  lo  dividevano,  sono  sl:iti  da  alcuni  anni  obbligati  a 
rìnunziarvi  y  e  i'  importazione  delle  indiane  dell'  India  è  qiiasi 
del  tutto  cessata.  1  dazi  che  esigonsi  nel  Cabul  son  moderati, 
mentre  non  eccedono  il  dne  e  mezzo  per  cento.  Son  di  parere, 
che  lo  stabilimento  di  fiere  o  di  bazar,  ad  imitazione  di  quelli 
dei  Russi,  sarebbe  il  miglior  mezzo  che  adoperare  potessimo  onde 
pervenire  ad  una  risultanza  tanto  desiderabile,  qual'  è  quella 
dell' aumenlo  del  commercio  inglese  aU' ovest  dell' Indo.  Da  una 
quindicina  d' anni  a  questa  parte»  i  mercanti  deli'  Afghanistan 
hanno  cominciato  a  frequentar  queste  annue  riunioni  Jn  Russia, 
e  fanno  Yendite  ed  acquisti  considerevoli.  Eglino  sono  stati  tanto 
incoraggili  dall*  Imperatore,  che  la  maggior  parte  del  commercio 
russo  colla  Bukhyria  è  cadula  ìì^ìù  loro  mani,  del  che  gli  Uz- 
beki  auìnramenle  si  lamentano,  lu  ciio  questo  fallo  per  dimo- 
slràVc,  che  sarebbe  di  grandissimo  vantaggio  l' introdur  questa 
istituzione  sulla  frontiera  del  nostro  impero  neli'  India,  contìgua 
a  quella  dell* Afghanistan:  si  b  veduto  che  queste  fiere  hanno 
attirato  i  mercadanti  in  lontane  contrade;  ma  essi  pili  volentieri  - 
collocherebbero  i  loro  capitali  in  speculazioni  che  meno  li  al- 
lontanassero dalle  patrie  loro,  se  avessero  maniera  di  farlo  ■  es^ii 
andrebbero  incontro  a  minori  pericoli,  e  ])robabilmenle  aumente- 
rebbero le  loro  richieste  di  merci  ini^dcsi,  e  perciò  l' esportaxione 
di  queste  prenderebbe  neli'  Arghaoistun  ìncremenio  maggiore. 

«  I  negozianti  Lohani  meritano  i  piìi  grandi  ìncoraggiameDti  : 
questi  sono  uomini  intrapreudenii,  che  di  frequeiite  s'incon- 
trano nelle  superiori  regioni  dell'  India.  Ritornando  nella  loro 
patria,  essi  parlano  delle  piccole  genlilezze  che  qualche  volta 
ricevono,  con  una  espressione  di  gratitudine,  che  annunzia 
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quanto  sarebber  grati  ai  favori  più  sostanziali  d'un  governo  li- 
berale t  e  quanto  apprezzarli  saprebbero.  La  loro  ammissione 
presso  le  persone  investile  dell' autorità  neil' india  t  ed  alcuot 
doni  di  poco  valore^  sarebbero  per  essi  un'evidente  dimostra* 
sione  de' buoni  sentimenti  del  nostro  governo.  Da  dò  essi  ve» 
drebbero  inoltre,  ch'egli  prende  cura  della  loro  prosperità ,  o 
che  il  nostro  disegno  non  mira  a  trasferir  io  mercanzie  inglesi 
nelle  mani  dogi'  Inglesi  ncgoziaiUi ,  opinione  a  nostro  danno 
grandemente  invalsa  tra  gli  ab  tanti  di  questo  paese.  ^cUe  mio 
conversazioni  con  essi,  ho  avuto  spesso  a  combattere  questa 
falsa  idea,  il  che  io  faceva  assicurandoUi  ohe  noi  desideravamo 
un  aumento  d*  esportazione  de'  prodotti  dulia  nostfa  industria, 
e  non  quello  della  rìcchezsa  dei  particolari.  Il  servigio  più  es- 
senziale che  a  questi  uomini  render  si  possa,  forse  è  quello  di 
far  cessare  i  fastidi  che  provano  alle  dogane,  e  die  sono  stali 
generalmente  risentiti  in  quo' paesi:  più  lardi  ne  farò  parola  di 
ciò:  d'altronde  io  son  quasi  cerio,  che  basta  ch^  tali  danni 
sian  conosduti  perdiè  no  sia  fatta  giustizia.  » 

»  • 

Le  relazioni  commerdali  dell*  Europa  co*  popoli  dell*  Asia 
«entrale  risalgono  alla  pih  remota  antichità;  questo  immenso 
trafGco  fu  fiorente  soilo  i  monarchi  Macedoni  della  Biitlriana, 
successori  d'Alessandro;  Plinio  ed  altri  antichi  scrittori  ne  han 
fatto  menzione.  Le  incursioni  de'  CaliAi  sembra  ne  scancellassero 
le  tracco  per  un  certo  tempo.  Tuttavia  gli  abitanti  della  Russia 
moderna  portavano ,  anche  nel  X  secolo ,  le  ricchezze  e  gli 
aromi  dell'India  nelU  gran  città  di  Novogorod.  * 

L'apertura  della  navigazione  alle  Indie  pel  capo  di  Buona 
Speranza,  sul  finir  del  secolo  XV,  produsse  un  prodigioso  cam- 
biamento nelle  vie  del  commercio;  ed  i  frutti  di  questa  sco- 
perta lungamente  rimasero  nelle  mani  dei  Portoghesi.  Verso  la 
metà  dei  XVI  secolo,  mentre  quella  nazione  raccoglieva  i  van* 
taggt  della  nuova  strada  oommwoiale,  P  log^iilterra  spedk  saér- 
cmiie  ed  «nbeadatori  onde  ceroar  altri  canali  per  lo  spaedo 
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delle  sue  morci  fra  i  popoli  delle  rive  del  Caspio  ed  all'osi 
di  questo  mare;  ma  qUelle  spediiioni  dod  oonduasero  |ad  al- 
cuna proficua  risultanza ,  come  ci  U  nolo  la  piacevole  ed  esalta 
relaiioue  d*  Antonio  lenlcinson  e  quelle  de' viaggiatori  che  il 
seguirono.  «  Essi  non  vogliono  comprar  drappi ,  dice  lenkin* 
«  son  parlando  de'Bukharij  v'ò  poca  vendila  e  poco  proCUo.  » 

1  lenlalivi  falli  per  stabilire  un  commercio  fra  l'Europa  e 
quelle  conlradc,  spucialuienle  colla  Bukbaria,  sebben  iu  quei 
tempo  riuscisser  vani,  non  eran  però  di  natura  tale  da  scorar 
quelli  che  in  seguito  ne  volessero  intraprendere.  La  Bukharia* 
ancorché  sotto  il  riguardo  politico  non  sia  che  un  regno  seconda* 
rio,  pure  nel  mondo  commerciale  occupa  una  posizione  di  gran 
rilievo:  ricca  di  tulli  i  predoni  della  lerra ,  mentre  d'  intorno 
ad  essa  tulio  è  sterile,  ella  è  situala  fra  l'Europa  e  l'Asia-, 
è  un  mercato  centrale,  ove  il  negoziante  può  cambiar  con  van- 
taggio le  mercanzie  della  Cina,  della  Perski,  deir  India  e  del- 
l'Afghanistan:  la  sua  prossimilli  alle  contrade  dell'Europa  Oo 
cidentale,  l' ha  indicata  a  queste  come  un  canale  di  spaccio 
pe' prodotti  della  loro  industria,  tanto  piti  ch'ella  è  situata  al 
di  là  della  zona  del  commercio  che  l'Europa  fa  per  (pare  coi- 
r  India.  Ma  la  nazione  che  era  contigua  alla  Bukharia  dovca 
sola  profìitar  di  quesli  vantaggi;  e  se  gl'Inglesi  non  riescironoy  i 
Kussi,  che  poteron  cogliere  più  favorevoli  occasioni,  otlcnnero 
de'  successi  ;  ahbenchè  ciò  non  sia  avvenuto  che  in  epoca 
più  recente)  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVIII.  Pietro  H 
Grande  concepì  il  disegno  di  stabilir  commerciali  comunicacioni 
tra  il  mar  Caspio  e  le  rive  dell' Oxus;  ma  la  più  atroce  perfi< 
dia  frustrò  i  suoi  progelli:  ciò  non  ostante,  egli  pervenne  ad 
aprire  sirade,  che  partivano  dalle  frontiere  meridionali  dell' im- 
pero russo  in  Asia^  all'  est  del  m;ir  Caspio  e  del  lago  di^  Arai , 
e  da  oltre  cent*  anni ,  elleno  sono^  state  annualmente  percon^ 
daHe  carovane  della  Buliharia.  lo  non  affermerò,  che  questa 
strada  del  oommapcio  esattamente  corrisponda  a  qoelb  di»  nel» 
Tantidittk  il  commercio  stesso  seguiva;  ma  è  certamente  una 
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oomftnicatione  comparaUvamcnte  facile  •  sìcara,  che  fra  l'Asia 
6  r  Europa  gli  ò  stala  aperta. 

Mentre  i  bazar  della  BQkharta  eran  provveduti  delle'  mercanste 
di  Russia  per  la  via  di  terra,  i  negoziami  dell*  India,  che  prima 

venivano  a  questo  mercato  con  qmllo  de' loro  paesi,  v'intro- 
dussero ancora  i  prodolli  delle  labbriche  della  Gran  Brellaj:jna; 
il  commercio  inglese  prese  così  una  grand  eslensionc ,  e  il  mer- 
eanle  russo  scorgo  una  formidabile  rivalità  per  la  diminuzione 
del  5no  negozio.  Una  cosa  notabilissima  è  questa:  che  gli  og- 
getti lavorati  in  Europa  arrivano  per  una  strada  retrograda  nelle 
contrade  doli' Asia  centrale)  dopo  d'aver  percorso,  navigando, 
la  meth  della  circonferenza  del  globo;  e  che  il  commercio  fra 
la  Gran  Brcltagna  e  queste  rei^'ioni  ,  che  non  aveva  potuto 
a[trirsi  una  via  diretta  dall'Europa,  siasi  solidanienle  stabilito 
prendendo  un'opposta  direzione:  questo  soggetto  è  curioso  ed 
iulere^isantu  a  trattarsi,  ed  ò  argomento  della  presente  e  della  suc- 
cessiva lezione  seguir  l'andamento  di  questo  commercio,  e  dar  su 
quelLo  di  qui»ti  paesi  in  generale  alcuno  notizie,  dbe  per  avventura 
potrebbero  sembrare  importanti,  e  indicar  finalmente  le  linee  di 
comunicazione  per  le  quali  si  fa-  Il  suo  fiorente  slato  ci  met^ 
lerà  in  srguilo  in  i^rado  di  comprendere  i  mezzi  alti  ad  ac- 
cresoer  le  es[)urta'/.ioni  euntpce  ed  espj)rre  le  ^pcianze  e  i  mo- 
tivi, di  credere  ch'elleno  prender  possano  un  maggior  sviluppo 
«on  gran  vantaggio  delia  industria  di  tutta  1  Europa  oocidcniale 
«  meridionale. 

Gli  abitanti  del  Pendgiab  aman  le  vesti  di  panno  ^  e  sebben 

questo  gusto  sin  meno  esteso  presso  di  loro  che  tra  le  genti 

delle  conlradc  pin  freddi»,  all'ovest  dell'Indo,  ciò  non  pertanto 
egli  sarebbe  piii  dill'uso  ancora,  so  il  pre/zo  di  questa  merce 
diminuisse  ì  lo  che  certamente  succederebbe  se  fosse  trasportala 
pur  acqua. 

Quanto  alle  slofle  di  cotono  europee,  dubito,  che  qualunque 
diminusione  di  prezzo,  effetto  probabile  d'usa  vìa  di  oomuni- 
«unono  più  lactlc,  possa  farle  preferire'a  quelle  del  Pendgiab, 
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le  quali  «on  <::t'ncrjlnicQte  d  un  tessuto  piìi  grosso  ^lle  no- 
strali; ciò  che,  io  un  paese  fregilo,  meglio  eombinasi  col 
JlHSogno  degli  alntanti ,  e  coli*  inclinaraone  che  gli  porta  a  .  far 
conto  delle  loro  fabbriche  piaitoslo  chd  delle  fabbriche  straniere. 

Diverso  %  il  caso  delle  indiane:  le  nostro  hanno  incontrato 
favore  por  la  variolh  dei  flisofjni,  c  noi  resto  porfeltnmenle  imi- 
tano (|uelle  del  Pcndgii^b;  perciò  la  loro  introduzione  ha  operalo 
una  completa  rivoluzione  nelle  maoifallure  del  paese.  —  hi 
altri  tempi,  le  indiane  di  Alttltàn  erano  spedite  in  Persia;  mfe 
dacché  esse  hanno  incontrato  la  conoorrénaa  di  quelle  d*  Inghil- 
terra, questa  manifottura  è  quasi  scomparsa  dall*  Iran.  Le  indiane 
d'Europa,  al  primo  loro  apparire  nel  Pendgiab,  or  sono  50 
anni,  luron  venduta  quattro  rupie  al  metro:  ma  ora  il  loro 
prezzo  non  (>  jhù  rhe  di  h'iIìi  i  annns,  ossia  un  sedircjimo  di 
quello  che  costarono  primi  ti  va  mente.  Le  fabbriche  di  Multàn, 
che  non  possono  abbassare  tanto  i  prez^,  Irovan  poco  esito  alle 
loro  mercanzie  in  presenza  di  tanto  formidabile  rivale,  ma 
frattanto  le  indiane  son  meno  richieste,  e  la  ragione  ne  è  evi- 
dente; desse  ban  cessato  d*  essere  una  rarità,  e  la  moda  ha  va- 
riato; imperocché  è  un  errore  credere,  che  »li  usi  degl'Indiani 
sicno  invari;d)ili  come  lo  legiji  de' INIodi  e  de' Persi- 
Quanto  a^di  oggclli  di  manifattura  europea  ma  di  qualilh  più 
fina,  come  orinoli,  coltelli,  porcellane,  cristallami,  ecc.,  dessi  non 
son  ricercati  nel  Fendgiab  senoncbè  dalle  genti  ricchissime,  é 
per  conseguenza  la  richiesta  n'  è  limitata.  Le  perle  e  le  pietre 
preziose  son  tenute  neir  India  in  grandissimo  pregio,  ragion  per 
cui  le  persone  opulente  non  danno  alcun  incoraggiamento  ai  pro- 
dotti lussuosi  dell'  industria  di  Birmingham  e  di  Sheffield,  cho 
troppo  spesso  compongono  i  doni  spedili  nel  Pcndgiab.  Appena 
ebbe  ben  consolidalo  il  suo  governo,  Rendgit  Sing  introdusse 
tra  suoi  capi  il  gusto  delle  belle  tele,  e  gli  operai  del  paese 
ne  somministrano  in  copia  sufficiente  :  la  sua  corte  fu  per  que- 
sto lato  senza  pari  neir  Oriente;  e  ralladimeno,  qoel  princapè 
e  i  suoi  cortigiani  erano  estranei  alla  maggior  parte  delle  rieer* 
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catezze  e  de'eomodi  della  viia  civilizzata:  d'altronde»  non  pò-* 
tevasi  sperar  di  trovare  il  guaio  per  simili  cose  presso  qq  po* 
polo  illetterato,  le  coi  abitiidini,  non  è  ancor  mollo,  eran  quelle 
d*im  orda  di  masnadieri. 

Da  pochi  anni  in  qua,  parecchi  serdar  han  fatto  edificar 
caso  magnifiche j  uia  perlanlo  e'  sono  alieni  dal  sentir  la  ne- 
cessità ed  il  vantaggio  d'  un  addoi»bo,  e  la  coniodiih  delle  fine- 
stre munite  di  vetri  :  solninentc  alcuni  di  questi  seìdi  mostran 
della  indìnazione  pegli  alimenli  sapidi  e  conaervati»  come  il 
prosciutto,  ecc.  ecc.  Notladimeno^  sebben  questi  nomini  siensi 
maravigliosamente  spogliati  da* loro  pregiudizi,  non  v*è  da  lu- 
singarsi, che  i  cibi  ghiotti  spediti  dall'Europa  in  vasi  ermeti- 
camente chiusi ,  possan  trovare  un  grand'  esito  nel  Pcndgiab , 
come  neppure  nell'India^  vi  si  vendon  meglio  i  liquori  forti, 
quantun(}ue  i  Fendgiabiti^referiscano  le  bevande  spiritose  pre- 
parate nel  loro  paese. 

Aprendo  una  oomonicazione  per  acqua  co' paesi  situati  sul- 
l'Alto Indo,  sembra  cbe  non  sarebbe  necessario  risalir  questo 
fiume  al  di  III  di  Dera^Gbasi-Kban,  ed  i  fiumi  del  Pendgtab 
al  disopra  di  Multhn  e  forse  di  Lodiana.  Le  merci  destinate 
per  l'Asia  Centrale  potrebbero  essere  sbarcate  a  Bakkar,  che  si 
può  considerare  come  il  porlo  di  Scikarpur,  città  che  ha  rela> 
zioni  estese  con  tutte  le  parti  dell'  Asia ,  ed  ò  situata  nelle 
pianure  al  disotto  delle  gole  di  Bolan,  che  attraversano  i  monti 
Sulimani.  Se  si  trovasse  pib  conveniente  il  farle  rimontar  pib  in 
au  fino  a  Leia,  esse  incontrerebbero  al  valico  di  Kabiri  il  fiosso 
del  commercio  j  quale  in  oggi  affluisce  venendo  da  Palli ,  da 
Bicanir  e  da  Mullan,  circostanza  che  produrrebbe  1'  elFettivo 
annieiilamcnto  di  quel  negozio.  Quantunque  al  disotto  d'  Altok 
la  navigazione  sia  perfettamente  libera,  e  vengano  spediti  tutti 
gli  anni  de* frutti  per  l'Indo  a  Scikarpur,  k  diCficollà  diven- 
gon  nonostante  maggiori  al  di  sopra  di  Karabagh,  a  cagione  della 
rapiditli  della  corrente  ;  perchè  quivi  il  fiume  traversa  un  paese 
montuoso:  d'altronde,  i  benefizi  non  sarebbero  solidi  abbastanza 
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per  canipcnsaro  i  risclii.  Ma  il  negoziante  dol  Pcndgiab  ha  ot- 
tenuto il  suo  inlento  una  volta  che  è  pervenuto  a  Alullàn, 
{kOÌGh()  il  Tscenab  o  il  Dgialem ,  Gumi  ialli  e  dae  navìgabUi, 
e  il  primo  mollo  oonsiderovole ,  dod  condueono  ad-  alcun 
mercato  al  di  \òi  di  questa  cillà.  Il  cono  tortuoso  del  Rafì» 
sul  quale  è  situala  Labora,  la  sua  poca  profoudilli  e  la  sua 
brghezza,  minore  di  quella  degli  altri  fiumi,  non  permetteranno 
mai  che  divc^nga  una  via  commerciale;  laiilo  più  che  il  com- 
mercio di  quella  capitale  ò  iirailalo,  il  centro  dogli  affari 
Of^seml  ^  nd  Amritscr ,  citih  a  cui  è  possibiic  d'  avvioioarsi  a 
npn.  di  30  miglia  pel  Selledge. 

.  Non  dubito  che  quest'ultimo  fiume  non  sia  naTjgabile  da 
Utch  ad  Harrikè ,  ove  la  sua  largbeasa  è  di  825  piedi,  ed  ove 

riceve  il  Beyah:  dicesi  che  più  in  alto  il  Selledge  abbia  una 
profondila  media  di  12  piedi,  c  non  sia  in  alcun  punto  gua- 
dabile; sicché  poirebbcsi  con  poca  difficoltà  risalire  fino  a 
Lodiana  colle  barche  del  paese,  e  annodar  così  le  commerciali 
comunicaaioni  degli  Europei  tra  il  mare  e  quel  punto  remoto 
dello  impero  Inglese  nell'India:  ne  duolo  mancare  di  oiroo- 
slanciati  raguagli  sulla  natura  del  Setledge  da  Lodiana  fino  alla 
di  lui  confluenza  col  Tsccnab  a  Utcb;  ma  i  fatti  citali,  dai  viag- 
giatori più  recenti  dan  forte  speranza  che  sia  daj)p€rlullo  na- 
vigabile, e  che  niun  ostacolo  fisico  possa  opporsi  al  commercio: 
fortunatamente  Bhaualpur^  città  commerciantissima,  è  situata 
sulle  rive  «fi  quel  fiume  presto  la  sua  ìnJlioocatura.  11  Set^ 
ledgo  in  quella  parlo  del  suo  corso,  traversa  un  paese  sterile 
e  mal  difeso;  e  sebbsn  da  [>rincìpio  si  possa  andar  incontro  a 
de' pericoli,  qiiest' inconveiiiente  ed  altri  si  dileguerebbero  cer- 
tamente col  tempo. 

Un  gran  commercio  non  può  osistoro,  che  ne'  luoghi  ove  il 
mercante  trova  sicurezza  e  prolezione  »  per  sò  e  ciò  che  poe- 
siede.  figli  avrà  bisogno  di  grandi  guarentigia  nel  Sìndbit  pri- 
ma cbe  V* impegni  i  suoi  capitali:  ma  al' di  Ui  dei  limili  di 
qnealo  paese,  il  Pendgiab  gli  office  una  strada  pili  sicura  :  è 
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vero,  chiì  le  feroci  tribù  lìi'l  Doradgial,  fra   A.llok  e  MiUaii , 
non  ricoitoscon  l'aulorità  d'aicua  sovrano^  oki  ObM:  sono  al  4Ì 
<kiile  vie  del  commercio. 

L*lndo  ei  suoi  àfllueuli  sendo  situati  «al  remolo  coafine  4el  lier- 
rìlorio  briUiniiico-9  si  potrebbe  su ] «porrei  che  b  manoani»  d'un 
trìbnnale  per  comporre  le  dl(feren%e  e  46  dispute,  fos^  di  im^gin- 

dizio  ad  un  n(';,'ozio  rit II  infanzia;  lultavia,  nial<;rado  la  retlitiidinc 
che  carallcrizza  gli  aj^<Mili  pubblici  dcU.i  Cuuipagnia  d«dle  Indie, 
e  mdlgi'ado  le  benevoli  iotenzioni  del  governo»  è  ben  prohlema- 
ticO)  che  il  sistema  di  giurisprudonza  inglese  non  abbia  tra  i 
negoziami -aumentalo  la  perfidia  e  gì*  inganni;  mentre,  pilvi 
della  facilità  di  fer  sentire  le  loro  lagnante»  i  trafficanti-  del» 
r India,  specialmente  quelli  die  vivono  sotto  principi  indigeni, 
conservan  nei  loro  affari  una  probità,  ed  hanno  gli  uni  ne*^li 
altri  una  lìducia,  che  nei  pa<  .^i  soggetti  alia  autorità  inglese 
Bon  quasi  inlierameate  scompur^ì. 

Dopo  il  1809,  epoca  in  cui  nn'ambasdala  britannica  visitò 
il  Oabul ,  cagioni  politiche  han  podotlo  grandi  cambiamenti 
nel  commercio  di  quel  paese.  Considerevole  era  <)uello  die  al 
tcmp«  della  monarchia  Durana  faceva  coli  India^  poichò  lo  sta- 
bilimento inglese  del  Sindhi  era  priucipalmeole  sostentilo  da  ri- 
chieste che  venivano  dall'Afghanistan. 

'  La  soppressione  di  quello  stabilimento  indusse  i  commefciaiiti 
dì  qtRsta  oontrsi^  a  cercar  le  loro  prowisioai  nei  basar  tld^ 
rindia;  e  qnanUmque  la  monardiia  abbia  cessato  d*csistenB|  la 
nazione  nonostante  ha  'preso  per  le  mera  manifotturate  europee 

un  gusto  veramente  straordinario.  —  La  maggior  ricchezza  dell'an- 
lico  Afghanistan  trovasi  allualinmle  all'est  dell'Indo  otl  è  costi- 
tuita dall'or  ora  cessato  reame  di  Lahora;  tuttavia  lo  smembra- 
mento della  monarchia  Durana,  anticamente  si  vasta ,  in  diverse 
piccole  sovhinità,  non  ha  pregiudicato  agl'intereaai  del  ooBiinercifK 
La  ricdieua  dello  gfeato  è  suddivisa,  e  in  vece  d'una  aofar  corte 
d'ecoefitiva  grandesza  ve  ne  son  diverse  più  piccole  e  modeale]: 
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ora ,  ìq  un  paese  così  povero  come  l' Af^^'hanìslan ,  questà  cir- 
costanza produce  sul  mercato  una  essenziale  iniluenaa.  Nè  questa 
è  un'  idea  speculativa  su  (al  soggetto ,  poiché  V  esazione  •  i  di« 
rilU  locali  della  città  di  Cainily  dopo  l'esilio  dei  re,  sono  con» 
sidecevolmeote  aomentali^  sema  che  nuovi  a§[gravi  siano  stati 
imposti.  B  non  soiamente  il  oonsnnio  delle  merci  deU*IngÌMt« 
terra  e  dell'India  è  divenuto  più  forte  nell'Afghanistan,  ma 
anche  il  iransilo  pel  Turkestan  ha  preso  in  questi  ultimi  tempi 
uno  slancio  maggiore. 

Le  mercanzie  europee ,  che  spedisconsi  in  tulle  quelle  con- 
irade»  sono  sbaroate  nell'India 9  a  Galeotta  od  a  Bombay:  dioesi 
ohe  la  maggior  parte  sia  tratta  da  quest'ultimo  porto.  Le  ea« 
rovane  che  vengon  dalle  due  nominale  oittk  si  rinniscoDO  a  Ga* 
M,  e  fi  arrivano  per  tre  strade  prìncipali: 

1.  "  1  mercanli  del  Bengala  prendon  la  via  del  Gange  j  quindi 
quella  delia  Dgiimnna  lino  a  Delhi;  di  là  giungono  ad  Hansi 
Bhaualpur,  Mullàn,  e  (ragiltan  Tlndo  al  passaggio  di  Kahiri, 
presso  il  51""  grado  di  latitudine  nord  ;  poi  van  per  le  strette 
di  Golaire  e  su  le  sponde  del  Guoial  9  infino  a  Ghazna  ed  a  Gabnl* 

2.  *  I  mercanti  di  Bombay  vanno  pel  Gnserate  a  Falbi  nel 
llarvar  ;  poi  traversano  II  ileserto  fino  a  Bicaniry  e  raggiuogon 
la  strada  precedente  a  Bhaualpur. 

3.  °  Una  porzione  delle  merci  di  Bombay  è  imbarcala  per 
Sonmini  0  per  Coratsci  nel  Sindhij  di  Ih  queste  merci  arrivano 
a  Candahar  in  diciolto  stazioni^  poi  s'incamminano  verso  Ghaina 
e  Gabol.  Quelle  che  non  son  v^idute*nei  paese»,  o  non  M 
destinate  per  Bnkharia,  vengono  s|fedito  a  Herat  La  strada  -ehe 
va  a  Scikarpur  pel  Suidhi,  è  poco  frequentata  per  timore  dei 
•Kakeri. 

Devo  far  qui  osservare,  che  la  grande  slrada  fra  T India  eia 
Persia,  partendo  da  Delhi  e  pa'ssando  inseguilo  per  Lahora, 
Attok  e  Pei8ciaver«  per  arrivare  a  Cabul^  è  abbandonata^  e  ciò 
ferehè  il  sovrano  ora  caduto  del  Penf|giab  aggravò  le  mercante 
dì  diritti  più  forti  di  qudU  die  dai  moi  vicini  si  esi^svano.  Quelle 
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poi  che  sono  spedito  da  Amrilsir ,  racrcalo  del  commercio  del 
Pendgiab ,  aliravemno  il  Dgialcin  e  Dgiang  e  vanno  a  raggiunger 
lo  altre  strado  a  kakiri.  Risulta  duoqud  da  questa  strada  ua 
faUo  singolare,  ed  che  Peisctaver,  città  siloata  sulla  fjpoii- 
fiera  dell'AfghanUtaa,  vieii  provviala  delle,  inercaiizie  d*fiaropa 
e -d* India  per  Cabiil,  ciUà  situata  più  all'ovest:  ì  neg^oiiauti 
poason  portarle  a  mtiior  pretao  per  quella  strada  feniota,  e 
per  conseguenza  la  preferisoooo  ;  e  questa  ciroostaiua  spiega 
l'aumento  degli  inlroili  nel  Cabul. 

I  Lohani,  tribù  pastorale  di  Afghani,  ohe  occupa  il  paese 
compreso  tra  Ghasoa  e  i'indo,  soao  i  principali  fattori  di  que- 
sto ooomiercio  pel  iraspocto  delle  mercansie^  alcuni  fodoao  di 
grande  .oputenia.  Vanno  essi  sleisì  a  fare  i  loro  aefiiisti  ne'aer* 
osti  deir  India;  e  le  loro  famiglie  e  il  loro  besUame  ai  avansano-y 
nella  eonveneTnIe  stagione)  per  risoontrarll  stdie  rive  deirindo: 
le  loro  mercanzie  sod  trasportate  a  comodo  «azioni  sui  propri 
cammelli ,  infìno  a  Gliazna.  Il  paese  intermedio  è  montuoso,  e 
le  strade  sassose  e  malagevoli;  ma  quegli  uomini  viaggiano  nella 
loro  patria  «  e  sono  esenti  dalle  tasse  e  da  diritti  ,  clie  altrove 
incagliano  il  commercio. 

La  carovana  giunge  a  Cabul  verso  il  principio  di  giugno:  I 
Lohani  ivi  vendon  le  loro  mercanzie,  e  proseguono  il  viaggio 
verso  Bukharia  :  lassù  essi  compran  cavalli ,  che  conducono  a 
Cabul,  0,  in  ((uosta  città  prendono  della  robia  di  Gliazna  e  di 
Candahar,  e  gran  quantità  di  Xrutta  tanto  fresche  che  secche^ 
quindi  si  ripongon  in  vii^gio  verso  le  sponde  dell'Indo.  • 

Giusta  4itt  detto  volgare  degli  Afglianf  »  T  india  non  da  che 
erba  e  ne  riceve  in  cambio  oro.  Le  principali  mercanzie  spedile 
•dall' India  ndl*  Afghanistan  sono  indaco,  cotone  e  lucèhero; 
quindi  vengon  le  tele  bianche  d'ogni  sorta,  i  cali«ol,  le  juus- 
sobne;  poi  le  indiane  di  fabbrica  europea;  poi  gli  scialli,  i 
brOjCCBli,  le  mussoline  di  Dacca,  i  turbanti  del  Fendgiab»  le 
spexierie.  Un  migliaio  di  carichi  di  cammello  di  tutti  questi 
oggetlif  ò  ora  annoalmente  consumato  iieir Afghanistan.  Pciaaa 
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del  1816  questo  paese  era  provveduto  di  mollo  cose  fabbricale 
io  ftu£«ta:  ma  rintrodaziooo  é»ì\%  indiane^  ohe  risale  a^jue- 
8l'  epoca,'  ba  dato  luogo  ad  un  etseàzial  cambiamentp;  ed  i 
prodotti  delle  manifattore  europee  ora  pervengono  dall*  Mia  in 
4|iie8la  parlo  deR'Asia  in  quantità  asaei  più  oonpiderevóle.  —  Fa 
oredtttOf  e  eoa  ragione,  che  le  tele  di  Russia  .non  pervenissero 
sol«menle  a  Bukharia,  ma  clic  pur  anche  pene  trassero  ne'  paesi 
ai  sud  dell' Hindìi-kuch ,  e  fosser  dislribuile  nelle  provincie  del- 
l'Afghanistan}  ma  ornai  una  rivoluzione  commercialo  ^  che  quasi 
non  sì  à  neppor  avvertila,  ha  gcadaiamente  cambiato  Taoda* 
mento  delle  ooee:  sarebbe  difficile  ancbe  nel  pià  ctvilixiato 
vegno  dell'  Asta  •  procararsi  autentici  documenti  9  cotanto  ne- 
cessari giosla  le  nofitre  idee,  per  avverare  un  fatto  di  tanta  im« 
portanza  ;  ma  lo  provan  forlunalamente  le  riscossioni  delie  do- 
gane interne.  Alla  giustizia  e  airequilà  di  Dosi  Mohammcd  Khan, 
caiK)  del  Cabul ,  attribuir  dobbiamo  un  r^imbiamonto  cotanto 
vantftggioeo  alla  <>ran  Brettagna;  e  daocbè  si  è  effettuato,  le 
Mbriche  russe  non  ban  potuto  sostoner  la  gara  con  le  inglesi» 
perchè  II  grande  sfogo  dt>gli  oggetti  di  queste  si  è  &tto  sempre 
maggiore,  por  la  miglior  qualith  delle  britannicke  manifatture. 
Le  sole  Iole  che  ora  vengono  di  Russia  son  le  naneliine  e  le 
indiane  larghe ,  che  nella  Gran  Brettagna  non  si  Hibbricano. 

I  capi  di  Peisciaver  c  di  CaiKlLdiar,  non  danno  al  commercio 
grincoraggiamenti  pe'  quali  il  lor  confratello  di  Cabul  sL  distia* 
l^ue;  ma  la  condotta  loro  non  ba  una  gran  conseguenza  sul  com- 
mercio, imperocdiè  son  essi  poco  potenti ,  o  la  strada  pià  fre* 
quentata  che  mena  nel  Turkestan  non  passa  pel  loro  territorio 
ma  per  quello  soggello  al  Cabul. 

Le  esazioni  del  capo  di  Candahar,  costrinsero  i  ineijpnli 
di  scialli  di  Casmìra  a  prender  un'  allra  strada  |u  r  penarli 
in  Persia.  Ora  quegli  scialli,  0  sono  spediti  per  Bombay  a  Buh 
scir,  oppure  vanno  per  Cabul ,1  Bukharia  ed  il  mar  Caspio»  via 
molto  piif  lunga.  ^  Sonr  persuaso  dhe  queste  esasioni  detl'ammi- 
nistratione  di  Catodahar  non  pfovengane  ebe<  dell*  ignoransa» 
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imperciocché  il  capo  è  ben  dis[yosto  a  favor  del  governo  bri- 
taiuiico,  e  deve  4àver  conosciuto,  che  luui  i  mercanli  bukhari 
han  preferilo,  a  suo  danno >  ia  slrada  di  Gabul  a  quella  di 
Candahar. 

-È  qasM  yn  iiieiao.  secolo»  che  U  oopmereio  dei  prodolU  del- 
rindmtria  europea  eoi  Turkertan»  regione  che  coinprende  la  Bv 

kharia  e  luUi  i  paesi  al  nord  delPCKus,  era  quasi  tntieraménte 
nelle  mani  dei  Russi ,  i  quali  vi  porlavaii  le  luio  merci  da 
Orenburgo  e  da  TroiUk  ;  ma  ora  i  prodoili  della  induslre  Eu- 
ropa vi  arrivano  in  quaulilà  j^ii  considerevoJe  dall'  India  e  dal- 
.  l'A%lianisl;ui«  . 

Quattro  grandi  linee  di  sdade  oonducon  di  Russia  in  Ba* 
kharia,  e  questo  s^gue  il  comneroio  de* Russi. 

La  prima,  partendo  da  Astrakan,  traversa  il  mar  Caspiot  ai 
isbarcu  a  Mangbiblak;  e  poi  si  pai^sa  per  la  khivia  e  si  va  a 
Bukhuria;  ed  il  viaggio  può  a»er  termino  in  trenta  giorni. 

La  seconda  comincia  a  Orenburgo;  si  passa  fra  il  Caspio  e 
TAral,  poi  per  la  Khivia  sì  giunge  a  fiukbariaj  e  quesi'ò  un 
viaggio  di  sessanta  giomi. 

.  La  terza  ba  il  suo  punto  di  partensa  a  Troitsk:  si  traversa 
il  Daebt  i  KapUeiak  (deserto  di  Kaptsctak))  si  prende  dire* 

ziouo  airèst  deirAral;  si  valica  il  Str  Deria  presso  la  sua  foce» 
e  si  fa  strada  xtso  BuKIuiria  j  così  una  carovana  puà  percorrer© 
questo  spazio  in  quaranloUo  giorni. 

La  quarta  strada,  parlo  di  Razzai  Dgiar  o  l?etropaulo$k  ?  sui 
fiume  Issine 9  molto  all'est  di  Troitsk ,  e  mena  a^Bukliaria,  di* 
rigendosi  al  sud-ovest  e  'pai^s^ndo  per  Tasck^ud;  essa  impiega 
novanta  giorni* 

U  commèrcio  fra  il  Turkestan  e  T  impero  Russo  ha  luogo 
adunque  per  mezzo  di  tulle  nut-ste  t^lratle:  quella  che  passa 
per  Oremburgo  e  per  la  Khivia  è  la  più  sicura  e  la  più  fre- 
queolata,  laonde  e  prescelta  dalle  grosse  carovane  9  che  ogni 
an<po  parton  nel  mese  di  gijugno  da  Bukharia;  i  mercanti  che 
vanno  ad  AstrakhiODi  ni  separan  dagli  altri  -a  Vrg^endgi  onde  giur 
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gaerc  più  preslu  a  Meoghìslak  :  i  più  lardi  sì  mellono  in  via 
neU  mese  d'agosto,  eon  circa  dugeoto  cammeiU  carichi  di  mer- 
miie  meoe  ^resìose  per  Troiuk* 

li  deserto  di  Kaplsciak»  che  tutte  queite  strade  traversano» 
è- un  paese- pi^o  ed -arido  9  sema  abitanti  di- fissa  dimora:  prìiSa 
di  partire  ^  il  viaggiatore  fa  la  sua  provvisione  di  viveri  :  lùllavia 
quel  doscrlo  non  ò  niancanle  nò  di  foraggi,  -nò  d'acqua,  nè 
di  legna;  vi  errano  i  Kirghizi  di  diverse  orde,  cercando  pasture 
pei  ioro  besiiame^  le  quali  orde  posseggono  gran  quantità  di 
cammelli  9  che  son  delia  specie  di  Battriana,  cioè  a  due  gobbe» 
•  d'una  razsa  di  grandissima  robastemi  potendo  portare  co- 
modamente otto  quintali  di  peso. 

La  carovana  si  confida  ai  suddetti  pastori  Kirghi/i ,  e  le  merci 
coriiinclton.si  alla  \orò  fcdellà:  noi  viaggio  quegli  uomitìi  son  se- 
guili dalle  loro  faniiglÌL'.  —  In  questo  deserto  non  v'ò  strada 
tracciala,  nù  altre  guide  che  le  stelle^  e  i  cammelli,  formando  una 
linea  dai-  quindici  ai  venti  di  fronte,  non  camminan  che  di  notte, 
avansandosi  a  passo  lento  ma  costante. 

Nel  1819,  il  governo  russo  spedì  il  Mouraview  a  Khivìa,  colla 
nuasione  di  chiedere,  che  la  strada  seguita  delle  carovane  In 
questo  lilidiKifo  fosse  cambiala  in  modo,  ciie  esse  venissero  ad 
imbarcarsi  nella  iKiia  di  Krasnovodosk,  sul  mar  Caspio,  facendo 
COSI  mollo  più  brt  vc  la  via  e  polendo  quivi  cai  i(  ar  le  mercanzie 
per  Astrakan  tanto  facilmente  quanto  a  Mangbislak^  ma  il  khan 
mosse  delie  obbiezioni  contro  quell'aggiustaménto,  e  la  nego- 
«iasione  andò  a  vuoto.- 

Neil*  anno  seguenlc  partì  per  Bukharia  una  legazione  in  re- 
gola, la  quale  passò  per  Oremburgo  e  scelse  la  sua  via  all'est 
dell'Arai:  il  De  Negri,  che  n' rra  il  capo,  dovea  similmente 
occuparsi  dello  circoslanze  che  potevano  render  più  facili  le  rela- 
ziooi  conmierciaii  Ira  i  due  paesi.  Fu  riconosciuto,  chela  strada 
era  praiicabiiissiifia;  ed  al  ritomo  dell' ambasciata,  una  carovana 
pEOtetta  da  un^  scorta  di  50(^  soldati,  .ùM  due  -canncmi  da  cam« 
'  pagna,  fu  io  tempo  convenevole  spedila  a  Bukharia.  Ma  questo 
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tentatiro  non  sorlì  miglior  esilo  del  precedente,  imperocché  il 
khan  di  Kbivia  prese  ombra  d*una  misura  che  dislornava  il  com- 
mercio  dal  suo  terrìlorìo e  perdd  fece  partirò  iì  suo  esercito 
'  ^  r  imbocGalttra  del'Sir  Deria^  aflnie  di  attraversare  l'anda- 
mento della  carovana,  e,  se  possibii  Ibssir,  predarla.  Ma  la  fcbiera 
de' soldati  russi  prese  posizione  sopra  un  monticelio,  ove  con 
gran  valore  si  difLse,  e  pervenne  a  respingere  alcune  mighaia 
di  cavalieri.  Nulladimeno,  i  Russi  non  poleron  trarsi  d' impiccio, 
che  abbruciando  Io  mercanzie  ed  effettuando  una  precipitosa 
ritirala  verso  il  loro  paese,  avendo  esaurite  le  vettovaglie.  - 

Nìun  altro  tentativo  fatto  per  evilar  la  Kbivia  dopo  questt 
disastrosa  avventura:  d'altronde,  i  diritti  imposti  dal  khan  di 
quel  paese  non  sono  né  eccessivi  né  ìngtnsli:  ma  il  governa 
russo  fu  offeso  dalla  condotta  di  quel  capo,  e  senza  dubbio 
desidera  punirlo  della  sua  ostinazione.  Cosi  le  relazioni  della 
Russia  con  Kbivia  sono  niente  affatto  amichevoli,  quantunque  il 
capo  che  aveva  fatto  prova  di  tanta  caparbietà  sia  morto,  ed 
if  figlio  che  gli  ha  succeduto  sia  meno  ostinato  del  padre. 

La  Russia  non  si  è  limitata  a  semplici  negomati,  per  dare 
al  suo  commercio  un  maggiore  sviluppo.  Numerose  fiere  tengonsì 
ogn'anno  nelle  sue  provincie  meridionali  e  sulle  suo  frontiere; 
la  più  considerevole  delle  quali  fiere  è  quella  di  Nigegorod  sulle 
rive  dei  Volga:  gli  Asiatici  la  chiamano  la  Macrea  (fiera  di 
San  Macario):  incomincia  il  luglio  e  dura  quaranta  giurai.  1  ne- 
gosianti  che  traflicano  con  l'Asia  centrale  fonno  i  loro  acquisti 
e  le  lor  vendite  a  questa  fiera»  frequentata  perfitao  dagl' Indiani. 

Le  mercanzie  deir  india  spedite  in  Bukhària  son  le  etesse  di 
quelle  che  vanno  nell'Afghanistan:  ne  arrivan  lutti  gli  anni  a 
Cabul  circa  due  mila  carichi  di  cammello,  e  la  metà  passa  nel 
Turkestan.  Quelle  che  vengon  di  Russia  son  matidaie  a  Bukhària 
da  Orcnburgo  e  da  Troilsk,  c  consistono  in  tele  bianche,  mus- 
aolinCy  indiane,  pannibini  irussi  ed  inglesi,  imitazioni  di  broccati 
(Afiicaèt),  velluti,  tumcAiAtf,  fil  d'oro  inglese,  pelliccerie,  coocifti* 
glia  dì  kermes  f  ottone,  rame,  ferro,  serrature,  vasi  di  ferro  « 
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fil  (li  ferro»  cuoio,  carta,  aghi,  coltelli,  gioie  comuni,  chinca- 
glierìa, succherò  bianco  raffinato,  niide,  ed  un'infìnith  di  altri 
muraii  oggetti.  Una  consideroTol  pontone  di  cambi  di  Ruttia  ti 
effettua  in  specie  metalliche,  come  ducali  e  zecchini. 

L'annua  carovana  che  arriva  a  Bulcbarìa  consiste  in  circa  mille 
trecento  cammelli,  e  parie  di  Russia  nel  mese  di  gennaio.  Si 
vedrà  qui  sello,  che  uìoUe  mercanzie  portale  da  quel  paese, 
non  hanno  aBufiharia  da  temere  rivalili  per  parte  del  commercio 
dell'India,  e  commendabili  negozianti,  degni  di  tutta  fede  asse- 
rirono al  celebre  viaggiatore  Barnes,  che  i  tre  quarti  delle 
merci  die  sono  esportate  dai  due  paesi,  provengono  dalle  fab* 
briche  inglesi.  Allorchèi  due  strade  commerciali ,  che  cominciano 
da  opposti  paesi,  dopo  lungo  (ratto  s'incontrano,  ne  deve  rìsol* 
lare  una  diminuzione  di  prezzo  da  una  parlo  per  ravvicinarsi  a 
quello  delle  cose  dell'nllra  ;  sia  stala  quale  si  voglia  la  somma 
pagata  pel  loro  acquisto  o  le  spese  occasionate  pel  loro  trasporto. 
La  vendita  delle  mercansie  inglesi  è  molestala  in  Russia,  e  il 
loro  transito  v*è  altraversato  da  enormi  gabelle;  ma  oiò  nondn 
meno  esse  aproosi  una  via  fino  a  Bukharia,  jyve  son  vendute 
con  benefizio!  «  Alcuni  prodotti  della  nostra  industria,  come 
i  pannilani  e  i  veUuti,  non  arrivano  in  Rukharia  che  per  la 
Russia,  quantunque  di  fabbrica  inglesel!  >*  (Rurnes). 

Ecco  il  quadro  delle  mercanzie  lanlo  russe  che  mglesi,  le 
quali  veggonsi  esposte  nel  bazar  di  Bokbaria.  Quel  quadro  fa  co-  . 
DOicere  il  relativo  valore  di  quegli  oggetti,  e  nel  tempo  stesso 
mostra  il  profitto  che  dal  loro  commercio  risulta. 

I  prezzi  sono  espressi  in  li^td  d'oro  di  Bukharia,  il  cui  va- 
lore è  di  sei  rupie  e  mezzo^  ovvero  tredici  scellini  (16  f.  S5  e). 
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«  Bene  spesso  i  mcrcalanli  lucrano  un  cinquanta  per  conto 
sulle  indiane  inglesi;  questo  guadagno  fu  realizzato  da  uno 
dì  essi,  durante  il  mio  soggiorno  a  Bukharia.  »  (Bianes) 

fi  evidente,. che  lo  indiane  inglesi  vendonsi  meglio  delle 
russe 9  e  pare,  che  alcuna  specie  di  quelle  lek,  che  si  fobfari- 
cane  in  Russia ,  non  conosoonsi  in  Inghilterra  ;  e  tali  sono  le  i«« 
diane  tessute  in  Polonia  o  in  Alemagna,  più  larghe  0  di  colori 
più  vivi  dolio  inglesi  j  hanno  rospoKo  del  velluto  a  fiori  e  son 
ricercalissimo  tanto  in  Bukharia  che  nell'  Afghanistan:  se  i  nego- 
zianti inglesi  conoscessero  quel  modello,  potrebbero  assicnrare 
al  loro  paese  il  comoìerGio  anche  di  questa  specie  d' indiam. 

Le  indiane  comunissime  non  son  merce  da  spedirsi  in  Bu- 
kharia, perchè  di  questo  genere  se  ne  hmù  anche  nel  paese. 


Digitized  by  Google 


esse  h:iuno  presso  a  poco  dodici  paUici  di  larghezza  e  son  rigatt*.: 
5  .^)07.7.0  di  JG  meiri  l  una,  si  vendono  un  tiylià.  Dugenlo  ca- 
richi di  camminilo  di  questa  mercanzia  sodo  ogai  anno  csitor- 
tali  in  Russia ,  ove  ì  nobili  ne  vestono  i  loro  schiavi.  —  Ma 
sebbene  il  prezzo  «Ielle  indiane  piii  Gni  sia  mollo  'basso  in 
Bukhara ,  pure  vi  si  vendono  anpora  con  un  bencGzio  del  30 
e  40  per  OiO. 

Fi'a  lo  telo  bianche  in  uso  a  Bulhara ,  le  laussolinc  russe 
sono  le  niii^liori  :  si  pagano  più  caro  di  quelle  d'Inghilterra, 
.ma  son  meno  ricercale  Tutte  lo  altre  tele  russe  sono  grosso* 
lane,  Q  ninna  è  spedila  al  sud  deli'Oxus. — Si  consumano  annual- 
menlc  in  Bukhara  circa  mille  pezze  di  tela  (i  tre  quarti  delle 
quali  son  di  piccola  larghezza);  ed  altrellanle  di  dgiandani,  o 
mussoline  fiorite. 

I  panni  inglesi  non  mai  arrivano  in  Ikkliara  per  la  via  del- 
l'India, ma  sib!)one  [u  r  quella  della  Russia.  «  l.o  slato  atluaic 
del  commercio  di  questa  mercanzia  è  tale  (dice  il  Burnes),  che 
un.  inleliigentissimo  nego|iante  di  Gabul,  che  incontrai  a  Bu- 
khara» progettava  di  portare  un  assorlimenlo  di  questi  panni  a 
Lodiana,  ove,  malgrado  la  lunghezza  del  viaggio,  credeva  di 
poterli  vendere  a  prezzo  pih  mite  di  quello  che  costano  colà  i 
panni  inglesi  \enuli  dall' India!  Il  più  bel  panno  inglese,  che 
nell'India  costa  2i2  rupie  al  metro,  a  Bukharia  non  si  paga 
che  15;  i  commerciami  non  vi  porlan  mai  panno  di  Hussia 
perchè  vi  perdono  :  l' inglese  è  molto  piii  stimalo  di  quello 
russo  f  perchè  non  cambia  colore  e.  dura  piii  lungo  tempo.  » 

II  velluto  viene  di  Russia,  ed  è  di  cotone  fiorito,  e  largo 
circa  S4  pollici;  è  un  tessuto  piuttosto  richieslo,  e  non  mai 
arriva  ia  per  via  dell'India. 

I  Russi  hanno  imitalo  con  mollo  successo  i  broccati  dell'ladia, 
e  spediscono  a  Bukhara  una  quantità  di  quel  tessuto  che  chiamasi 
falso  broccato,  bello  in  apparensa  quanto  quello  di  Benarès,'e  non 
costa  che  la  metk  del  prezzo  di  questo;  ma  ò  di  piccola  larghezza* 
Questo  broccato  può  esser  similmente  imitato  in  Inghilterra. 

cmaR.  GoHv.  r«(./l.  SS 
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11  prodotto  dell' industria  russii  che  fa  il  loiido  del  commercio 
di  quell'impero  con  la  Bukharia,  è  la  nanchina  di  tut'e  spetie, 
ma  rarameale  bianca  j  perchè  i  Kussi  hnnno  imitato  ì  modelli 
inglesi}  che  sono  rigati  e^di  colori  cupi.  Quella  nanchina  ratta 
oo6(a  wk  'tigUà  e  mezzo  la  pesta  di  40  yardi,  ed  ò  general- 
mente impiegala  por  le  pellioce  o  tidtt^^kaui.  u  lo  mi  era  da 
principio  immaginalo  ebe  veniste  dalla  Cina;  ma  seppi  più  tatdi 
venir  dessa  per  mezzo  delle  carovane  dalhi  Russia,  e  che  da 
Bukhara  venia  spedila  neirAfghanislan  ed  aiidie  nell' India;  ioiatU 
ne  ho  veduta  molta  a  Labora:  —  (BunKfibj  ». 

Uno  de'  più  importanti  oggetti  del  commercio  di  Roasia ,  ò  il 
Iwmet  per  la  Untart  in  rotto,  tintura  usata  per  la  seta  crudiu 
Non  è  gran  tempo»  cke  da  Bukhara  te  ne  mandava  ancora  una 
gran  quantitii  nell'Afghanistan  e  nell* India;  ma  dappoiché  la 
cocciniglia  cominciò  ad  esser  conosciuta  nel  Tendgiab  proveniente 
dai  porli  dell'  India,  il  commercio  del  kermes  annualmente  di- 
minuì, e  sarà  tra  poco  limitato  alia  soia  Bukharia. 

Questi  totlaon  Vendesi  attualmenti  a  Bukhara  da  otto  a  nove 
H^ià  il  moiiviiutara  di  Taurìt  equivalente  a  sette  lìbbr«  dì 
peso  ìngleae,  e  si  può  avere  anche  a  minor  pretto  a  Gahui 
Il  kermes  può  spedirsi  dall'India  nell'Afghanistan  con  qualche 
vantag^o.  —  Nella  Bukharia,  trovasi  il  kermes  ^  ma  non  v'è 
iilcuQo  che  conosca  il  modo  di  prepararlo. 

Xa  richiesta  delle  mereantie  dell'  India  in  Bukhara  ò  oostanlei 
le  mussoline  di  Daoca  di  molta  larghetta  vnadonsi  a  Bukhait 
venti  t  iylià  per  ventina  ;  di  piccola  largheitt  non  paganti  che  la 
metk  di  questo  pretto.  Arrivanvi  <^'anno  circa  pozze  di 
kinkab  (broccato)  di  Benarès;  quello  del  Guzerate  è  troppo  caro.  I 
Bukhart,  e  tutti  gli  abitanti  del  Turkestan,  portano  turbami  di 
tela  bianca,  che  viene  dal  Pendgiab;  una  pezza  lunga  30  metri 

a 

e  larga  13  pollici,  Vendesi  un  tiglià.  —  Quo'  turbanti  s'usaim 
da  ambo  i  sessi;  e  la  tela  di  cui  11  fanno  potrebb'estere  tes- 
suta in  Europa,  e  spedita  eoa  profitto  nel  Turkestan* 
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Il  commercio  degli  scialli  di  Casmìra,  è  puramente  di  Iransito^ 
ed'  è  poco  conaiderevole  (da  150  a  500  paia);  e  la  merce  deve 
esser  Baissima,  chò  altrimenti  non  si  venderetòe  in  Russia* 

La  mercansia  deirindia  che  \i\h  abbondantemente  arriva  in 
.  Bnltbaria  è  1*  indaco;  •  la  quantità  annualmente  importata  ti 
valuta  circa  500  caricin  di  cammollp:  una  porzione  di  questo 
indaco  è  rinsportala  a  Yarkenda,  nel  Turkoslan  cine>o.  —  (Juan- 
luoqae  questa  pianta  prosperi  in  Bukharia,  Tarte  di  prepararla 
per  estrame  il  colore  non  v'ò  conosciuta. 

Lo  succherò  dell'India  arriva  pure  nel  Turkestan,  non  vege* 
laudo  in  Bukharia  la  canna  da  cui  si  estrae:  lo  succherò  greggio 
della  Cina  portato  \wr  la  via  di  Bombay  non  può  sopportar  lo 
spese  di  liasporlo  olire  Cabul;  nò  possoni)  i  Cinc>i  per  la  stessa 
ragione,  spedirlo  al  di  là  d'Varkenda.  Quuslo  zucchero  sref,'{2[io 
non  ha  mollo  smercio,  essendo  preferito  dai  ricchi  lo  zucchero 
raffinato  e  in  pani  dì  Russia,  ed  i  poveri  impiegando  il  laran- 
dgibinf  specie  di  melassa  o  mosto. 

Prescindendo  dal  suo  con^ercio  colla  Russia  e  ooll*  India  ia- 
glei;e,  la  Bukharia  traffica  largamente  coi  presidi  cinesi  d*Yar- 
kenda  e  di  Cast^har;  ricevendo  da  (iucsli  cantoni  della  porcellana 
comune,  del  muschio  e  «lelh»  verghe  d'argento,  ecc.  ecc. j  ma 
il  principale  oggetto  d' importazione  ò  il  Chè,  L  estensione  del 
commercio  di  quella  foglia  «  e  b  gran  distanaa  dei  cantoni  pei 
quali  passa,  merita  egualmente  di  fissar  la  nostra  attenzione.  ^ 
Gli  abitanti  del  Turkestan  son  fuor  di  nmdo  amanti  del  thè  e 
ne  bevono  a  tolte  Tore:  nel  1852,  noveceocinquanta  carichi  di 
cavalli,  ossia  duo  mila  circa  quintali  di  questa  derrata,  luroii 
portati  da  Yarkeida  a  Bukhara!!  E  la  ma^'gior  parte  di  quella 
quantità  si  consumò  nel  Turkestan;  una  tenuissima  porzione  sol* 
tanto  pervenne  al  sud  dell' Uindii  kucb.  Gli  abitanti  di  fiadak- 
fcian  sono  i  fattori  di  tal  negosio.  —  Grandi  elogi  si  fonoo  dai 
mercatanti  sull*  equitk  de'  Cinesi  «  e  sulla  facilità  colla  quale  ti 
trattano  seco  loro  gli  all'ari.  Il  governo  cinese  assoi^nrella  i  mer- 
canti ad  ua  dazio  d'un  trentesimo,  dazio  moderatissimo.  —  U 


300  LIZIOItX  YKlITESlIfA  SBSTà 

thè  è  periato  dalle  provincie  centrali  della  Cina  in  casssc;  il 
viaggio  dura  più  mesi:  quindi  è  versato  in  sacchi»  che  soo  cticiU 
dentro  a  cuoia;  per  la  ragione  che  le  casse  non  sopportereb- 
bero il  viaggio.  Un  carico  di  cavallo  (che  pesa  250  libbre)  costa 
60  iiglià  a  Yarkcnda,  e  Vendesi  qualobe  volta  100  tiglià  a  Bu* 
khara;  il  carico  è  tolalfifiento  composto  di  thè  ^itle.* —  11 
niii^'lior  thè  che  si  compii  m  i  l  ui  ko>i;ìn  ,  vìeii  [ht  terra  da 
lakht,  città  doila  Cina  sitnatri  sulle  rive  d"  iia  liuiiic:  arriva 
a  Hukliaria  per  la  via  j  Astrakan ,  in  piccole  scatole  di  stagno 

0  di  piombo:  è  chiamato  thè  di  £anea,  probabilmente  a  motivo 
della  provenienza  del  metallo  con  cui  la  scatola  è  fatla:  il  suo 
prezzo  è  quattro  rupie  la  libbra,  ma  la  foglia  ba  squisito  sa- 
pore, c  supera  pel  lai  riguardo  tutte  le  qualità  di  thè  che  vcn- 
ilonsi  in  liigìiiilcrra.  Dicono  che  conserva  quel  sapore  sqnisiloe 
naturale,  perchè  non  ha  mai  provati  gli  elTelti  dell'  aria  rio- 
chiusa  della  stiva  d'un  naviglio,  nè  quelli  quindi  deir atmosfera 
del  mare. 

Le  carovane  d*Yarkenda  traversie  1*  altro  paese  di  Pamèr, 
scendono  quindi  nella  valle  dell'Oxus,  e  continuano  la  via  per 

Budakscinn  e  Balkh  fino  a  Rukhara.  La  strada  è  poco  sicura, 
ed  in  molli  punti  si  '.a  incontro  ;i  imitivi  periroli  a  cai,'iono 
delle  rupi  perpendicolari  sotto  le  (juaii  c  giocoforza  passare: 
il  terremoto  del  mese  di  gennaio  18ó2  fece  cadere  gran  quan- 
tità di  scogli  dall'alto  di  quelle  rupi,  distrusse  molti  villaggi  e 
cagionò  la  morte  a  buon  numero  d*  uomini  nel  Badakscian. 
Soffre  inoltre  il  viaggiato^  una  difficoltà  di  respiro  traversando 

1  ia»li-i  del  Pamèr ,  e  le  carovane  sono  alcune  volto  aggredite 
dai  Kirghizi  nomadi.  Ostacoli  quindi  naturali  e  polilici  contri- 
buiscono a  render  quella  via  pericolosa  pel  commerciante  e  pel 
viaggiatore. 

Un'altra  strada,  che  va  da  Yarkenda  a  Bukhara  per  la  valle 
diel  Giassarte  o  Sir-Dcria,  e  pel  Kbanato  dì  Kbokbanda,  è  migliore 
assai  della  precedente;  non  ostante  ò  poco  frequentata,  a  mo- 
tivo delle  vertenze  eh'  esistono  tra  il  sovrano  di  quella  coii- 
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(rada  e  il  governo  cinese.  La  i^iraila  per  Khokhanda  può  esser 
percorsa  da  una  carovana  in  45  giorni  $  e  fino  a  questa  citlà  le 
fikercanzie  son  trasportale  per  mezzo  di  carri.  Per  Badakscian 
la  strada  è  pìii  sinuosa ,  e  et  vogliono  a  percorrerla  65  giorni 
dì  cammino:  a  Knlhm,  mercato  fra  Yarakenda,  Bukhara  e  Cabul, 
si  cambiano  i  cav  iili  coi  cammelli  5  dii''  <  :ii  i<  lii  di  qm  ili  fop- 
niano  un  carico  di  qiiosli,   i  quali  vaimo  (ino  n  liukiiarn. 

Poe*»  c;)iisiderevoI<i  ò  il  commfrcio  di  questa  ciilà  colia  Persia,  a 
cagione  delio  slato  delio  strade,  die  son  poco  sicure,  e  dell  odio  reli- 
gioso esistente  Ira  gli  abitanti  de*  dne  paesi.  Gii  scialli  di  Kennan 
compongono  il  princìpal  oggetto  delle  imporlazhni  di  Porsia: 
l'oppio  arriva  pur  di  Persia  in  BiiUliaria,  od  ìì  quindi  spedito  a 
Yarhoada,  a  Kasj^ligar  e  dt  linilivamenlo  nella  Cina  inferiorej  ove 
non  ò  meno  ricercalo  che  lungo  la  costa  uiarillima.  A  BukUara 
costa  5  liglià  il  tnman  di  Tauris.  —  Queste  men-anzie,  siccome 
altre  ancora  di  minore  importanza,  sono  inviate  dalla  Persia 
per  la  via  di  Iklesced. 

Le  esportazimi  della  Bukbaria  son  piuttosto  ragguardevoli, 
mentre  il  paese  produce  seta,  cotone  e  lana:  la  seta  raccogliesi 
principalnionle  sulle  ri\e  dell'Oxus,  ove  il  lelso  cresce  con  vi- 
gore, ed  ove  nei  mesi  d'estate  tulli  i  Turconiani  allevan  i  tìlu- 
f.e\\ì.  Si  spedisce  gran  quantità  di  seta  a  Cabul,  e  perfino  nel- 
V  India:  a  Bukbaria  il  prezzo  della  seta  varia  da  9  a  10  tÌQlià 
le  otto  libbre,  peso  d'Inghilterra,  e  se  ne  fabbrica  Una  stoffa 
chiamata  udrai,  dipinta  a  più  colorì,  rosso,  bianco,  verde  0 
giallo,  la  quale  è  moltissimo  in  moda  per  le  vesti:  costa  da  un 
iiijUìi  a  un  t'Kjlià  e  m.v.zo  la  pezza,  la  qii.ilc  è  luii<;a  olio 
melri  e  la;_a  un  terzo  di  metro-  talché  qi;c-!a  moda  c  caris- 
sima. La  detta  stolìa  è  tessuta  dagli  antichi  abitanti  di  Merva, 
attualmente  domiciliati  a  Bukhara,  e  non  è  esportata. 

Parimente  tróvansi  in  questa  città  considerevoli  fabbriclioVi 
cotonine  e  d'indiane  comuni,  che  sono  esportate  in  Russia.  Gli 
abilniiii  vestono  per  la  massima  parte,  slofle  del  pai.'se;  ed  a 
tal  uopo  SI  fabbricano  tele  comuni  di  colore  scuro  e  rigate  in 
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diverse  fogge;  ed  uri  vestito  di  quella  tela  non  costa  che  mezzo  . 
titjlià:  sicché  non  mcrilano  d' essere  imitale  in  £aropa.  11  co- 
tone di  Bukliarta  filato  pare  sia  ricercalo  in  Rasna  qoanlo  quello 
d' Inghilterra. 

La  lana  del  Turkestan  è  spedita  nelle  monlagne  dreoalanliy 

neirAf^dianislan  e  nel  Pendgiab,  ove  se  ne  fubbrieano  ecialli 
di  una  specie  comune:  a  lUiMiara  vale  da  sei  a  olio  tifjUà^ 
il  tdiitan  di  Bukharia,  che  equivale  a  256  libbre  peso  inglese. 
Alcuui  anni  sono  il  suo  prezzo  era  doppio,  ma  i  tessuti  che  se 
ne  facevano  essendo  stati  trovali  di  qualità  mediocre,  la  vendita 
della  lana  ò  diminuita.  —  Quella  lana  viene  specialmenle  dai 
paesi  dei  Kirghisi  Kaissakit  e  delle  tribti  prossime  a  Bukhara. 
Qtiei  popoli  erranti,  per  lungo  tempo  ne  hanno  ignoralo  il  pre* 
gio  ,  e  ancora  se  ne  servono  per  farne  le  funi  colle  quali  le* 
pano  i  loro  cavalli  e  il  loro  bestiame.  Le  pelli  d' agnello  di  Bu- 
kharaj  famose  in  lutto  l'Orienle,  provengono  da!  solo  cantone 
di  Karakul,  situalo  Ira  Rnkhara  e  TOxus:  da  Bukhara  sono 
spedite  in  Persia,  in  Turchia  e  nella  Cina;  ma  specialmente  nel 
primo  di  questi  paesi»  i  meroanti  che  ne  fanno  il  commercio 
le  pagan  sempre  in  contanti,  non  volendo  correre  il  risdiio  d>m 
inqit':,aio  cuniinerciale  un  nire  si  tratta  di  traversartr  il  deserto.  È 
impossibile  nfgoziarc  una  cambiale  fra  Mesced  e  Bukhara. 

Moderaiissimi  sono  1  ààti  che  si  esigono  dalle  autorità  di 
Bukhara  sulle  merci  europee;  perchè  sono  imposti  conforme  ai 
precetti  del  Corano }  e  fissati  a  un  quarantesimo  del  capitale  i 
cioè  al  due  e  mezzo  per  cento:  nulla  ostante,  i  commercianti 
non  musulmani  pagano  diritti  più  forti;  un  cristiano  il  venCt 
per  cento,  un  iiuliano  il  (]i*'<'i  per  cento,  perchè  così  vuole  la 
legge:  in  c/>nseguenza,  la  maggior  parie  del  commercio  di  questa 
conlrada  resterà  sempre  in  ix>lere  de'  musulmani, 
•e  li  medesimi  principii  guidano  le  autorità  dell'  Afighanislan, 
sebbene  i  capi  all'ovest  dell' Indo-inferiore  mettano  innanzi 
stravaganti  pretensioni ,  nulladimeno  le  loro  esazioni  non  di- 
stornano  il  commercio  j  perchè  pih  in.  altO)  le  strade  gli  soii 
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quasi  chiuse  per  esazioni  inlìnitnmpnUì  più  ^ravojs«.  —  Olirò 
i  dirilli  di  (logaoai  regolari,  è  percepito  in  diversi  luoghi,  fra 
riodo  e  Bukliara,  uu  dirliio  di  transito^  di  piU  le  spese  sodo 
aumentate  per  la  necessiià  di  prender  le  scorte ,  onde  passare  ' 
inoolttmi  ne'  calitoni  agitali  o  tomnltuanti  :  ma  i  mercaDli  non  con* 
aiderano  quelle  spese  eccessire;  sibbene  più  fortemente  lamentausi 
della  rapaciik  e  delle  concussioni  degli  agenti  indigeni  d'  un 
ordine  inferiore,  incaricali  della  riscossiouc  do' diritti  d'  entrata 
nell'India  briianoica)  e  si  a&sicura,  clic  que'  [personaggi}  al- 
Jorobè  fanno  il  loro  servizio  agli  uflftii  delie  dogane^  cagionane 
espressamente  del  rilardo  al  cammino  de*  commercianti^  i  quali, 
sebben  proTreduti  de'  necessari  passaporti ,  non  possono  strap- 
par le  proprie  merci  dagli  artigli  di  quelle  arpie  se  non  soddtslk- 
cendo  alle  loroavi<lilà,  I  cornmercianti  deirAfi^lianislan  e  della  Buk- 
haria  altamente  si  lamenlanu  di  (jueU  abusoj  e  tanto  niaggiorraenlc 
è  loro  sensibile,  in  quanto  che  trovano  i  diritti  moderati,  ceke 
tutto  ci6  ch'essi  trasportano  è  ben  proletto:  d'altronde  il  go* 
verno  russo  è  immune  da  quel  genere  di  corruzione  >  ancorché 
percipa  più  gravosi  balzelli ,  in  quali  non  sono  molti  anni  »  per 
rimostranze  fatte  dal  re  di  Bukhara  su  questo  punto,  furono 
almeno  in  parie,  mollo  diminuiti. 

Riflettendo  ai  proilolli  della  Bukharia,  eiJ  all'impiego  che 
l'industria  de' suoi  abitanti  sa  farne,  si  è  sorpresi  del  conside- 
revole spaccio  che  quel  paese  offre  al  commercio  europeo;  la 'ri- 
chiesta delle  mercanzie  d'Europa  non  diminuisce,  e  la  costanza  con 
isui  quel  negozio  si  fa»  porta  a  credere,  che  prender  possa  ul- 
teriore estensione.  In  tutto  il  mondo  mnsulmano,  non  è  con- 
trada in  cui  il  mercadanle  sia  più  siciirt)  ed  immune  da  an- 
gherie e  da  concussioni  quanto  in  Bukharia;  gli  abitanti,  che 
son  pìnzocheri  per  quei  che  riguarda  la  religione,  couforniansi  con 
seriqpolosa  esattezia  ai  doveri  che  essa  loro  prescrive:  ed  il  Co- 
nnoy  in  un  gran  numero  di  passi,  inghmge  di  accordare  al  ner» 
ciuite  la  più  compieta  proteaione,  e  il  sovrano  in  Bnkbarìa  non 
èlide  né  ?iola  alcuno  de'  comandamenti  di  quello. 
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Le  mercanzia  portale  a  Bukhnra  ,  san  poi  spedile  a  Samai'- 
canda,  a  Klioklinrnla,  a  Vaikoiiila,  a  Urghentlgi,  e  in  lutti  i  pic- 
coli cantoni  prossimi  alia  capitale.  Gii  OjjgcUi  comuni  son  ri- 
•  chiesi!  più  di  queiU  d'una  quaiiih  soprafuna,  poiché  gli  Uzbcki» 
iu  cose  di  tal  falla,  Doa  soq  giudici  di  molla  abililà. 

Abbiam  veduto  come  que*  mercanti  provvedansi  da  due  grandi 
nazioni  europee  :  le  donne  di  Bukhara  e  di  Cabul  prcferiscon 
le  merci  in:,^losi;  e  il  j,'i:sIo  ucìic  donn»;  ò  in  ogni  |.aose  d'un 
gran  peso  nella  incida.  Le  indiane  han  fallo  cessare  quasi  del 
tulio  il  coiumercio  delle  ftoilo  di  scialle,  ed  hanno  nel  lempo 
stesso  inspirata  la  voglia  di  cose  nuove,  come  pure  dimostrata 
una  generale  tendenza  pei  prodotti  dì  fabbrica  inglese.  —  La 
Russia  ha  uua  navigazione  interna  cosi  stesa,  c3ìo  può  portar 
per  acqua  tutte  le  sue  mercanzìe  ai  confini  deir  Asia  :  non  è 
che  la  qualità  superiore  e  il  buon  prezzo  delle  maniftitlnrc  eu- 
ropee, che  possono  offrire  il  mezzo  di  sostener  la  concorrenza; 
e  gì'  Inglesi  hanno  il  vaniaij^i;)  di  poterle  inviare  a  Bukhara  per 
la  via  dell'  India.  Credo  jjerò ,  che  dovranno  cederla  ai  Russi 
pel  commercio  de' metalli,  o  di  tutte  le  cose  grossolane  che  ne 
son  fatte;  ma  per  '^\ì  oggetli  più  lini,  e  pei  tessuti,  gV  Inglesi, 
e  con  essi  tutte  le  nazioni  industriose  dell*  Europa  occidentale 
e  meridionale,  potranno  leli( emonie  rivalrgiifiare.  Per  un  paese 
mercantile  come  1'  Inghilterra,  una  richiesta  di  mercanzie  è  del 
più  alto  interesse^  e  si  deve  presumere»  che  il  suo  accresci- 
meoto  sarli  generalmente  seguito  da  una  diminuzione  di  preno, 
e  nel  medesimo  tempo  1*  aumento  della  vendita  dark  al  fab- 
bricante ugual .  profitto.  «  Un  più  considerevole  invio  di  mer- 
canzie  inglesi  in  quelle  contrade,  specialmente  di  telo  bianche, 
di  nmsiolina,  e  <li  p.anni  di  lana,  non  tarderebbe,  (nota  il 
Burnes,  dietro  l  asserto  dei  principali  mercanti  e  dello  stesso 
visir  di  Bukhara) ,  ad  aver  per  effelto  immediato  di  privar  i 
Russi  di  questo  ramo  di  commercio.  Di  già  VespùHazione  di 
questi  oggetti  presso  di  loro  dirauinisce;  e  Vanmeoto  ìlei  pro- 
dotti delia  dogana  di  Cabal,  iiMMlra  evìdenfemento  V  origine  di 
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lai  cambiamento;  il  quale  deriva,  dalla  maggior  quantiUi  delle 
nostre  merci,  che  àltraversano  l' Hindii-Kuch  per  andate  in  Buk* 
hara.  Io  mi  sono  occupalo  della  ricerca  di  questo  fatto  in  altri 

paesi,  c  il  risullamenlo  del  mio  fisame  mi  conduce  a  credere, 
poler  noi  (inglesi)  non  solo  far  cader  nelle  mani  de'  nostri  ne- 
gozianti la  parie  che  i  Russi  hanno  in  questo  commercio,  ma 
far  prendere  ancora  al  traXOco  della  totalità  di  quegli  oggetti, 
una  maggiore  estensione  nel  Turkestan.  Vi  sono  dei  negozianti 
Afghani,  ohe  darebbero  Volentieri  un  più  ampio  sviluppo  alle 
loro  specnlasioni,  sebbene  alcuni  di  loro  aU>iano  impegnato  un 
capitale  di  otto  a  dieci  lae  di  rupie  nei  loro  affiari  còl  Turke- 
stan. 11  lrasi)orlo  delle  mercanzie  per  h  strada  di  Cabul  costa 
poco;  e  se  i  Russi  profittano  del  V  oli^';i,  che  è  il  più  gran  fiume 
navigabile  d'Europa,  la  Gran  Brettagna  trova  le  stcsge  facilità 
ne' due  più  considerevoli  fiumt  dell'Asia  Boeridionalo,  egualmente 
navigabili,  il  Gange  e  l' Indo. 


LEZIONE  XXVII. 
.  COUttClS  KIU  RUIà  E  m  miESTAI. 


Fu  da  lungo  tempo  e  con  ragione  ossonrato,  non  essere  i 

Persiani  una  naaione  commerciante,  ed  aver  mostrato  sempre 

poco,  ardimento  a  leoSar  la  fortuna  navigando  «  negoziando; 

Quello  che  lar  si  può,  del  punto  di  vista  del  commercio,  at* 

traverso  ad  un  paese  mediterraneo,  è  sempre  poco  comparali* 

vamente  a  quello  cho  può  farsi  io  uoa  contrada  avente  coste 

marillime  e  porli.  La  Persia  non  ò  assolutameaitt  ^ìrovvedula 
•KMi.  Comi.  Vti.  li.  .  li 
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di  questi  due  vaDlaggi,  c  tuttavia  i  suoi  abitami  non  imbarv 
cano  wlle  acquo  del  golfo  dell'Oceano  die  bagnan  le  sue 
coste  meridionali»  né  su  quelle  del  mar  Caspio»  ohe  si  accostano 
alla  sua  capitale.  1  legni  che  navigano  sulle  une  e  sulle  altre 

appartengono  a  stranieri,  i  quali  hanno  per  conseguenza  nelle 
lor  mani  il  mezzo  di  dirigere  il  gusto  del  paese  colla  qualità 
delle  merci  che  vi  portano,  e  d'  aumentar  la  quantità  di  que* 
sia  a  seconda  ctio  le  congiuature  e  le  occasioni  il  richieggono. 

La  Persia  è  ben  provveduta  de*  prodotti  dell*  industria  euro- 
pea, tanfo  russa  ^cke  inglese;  e  l'una  e  1* altra  vi  si  equilibrano 
appresso  a  poco  come  in  Bukhara.  Le  merci  inglesi  aon  prefe- 
rite a  tutte  le  altre,  i  Persiani  avendó  piacere  a  ben  vestire; 
COSI  il  loro  paese  è  forse  di  tutta  1'  Asia  quello,  che  offre  il  piìi 
vantaggioso  mercato  alle  esportazioni  inglesi  in  questa  parte  del 
mondo.  Ciò  non  pertanto  ella  ò  cosa  notevolissima,  che  i  neg)»- 
sianti  inglesi  v'  incontrino  maggiore  rivalità  cbe  in  -quasi  tutte 
le  altre  contrade  astaticlie;  lo  che  probabflmente  deriva  da  di- 
fetto di  vigilania  e- d' atteniione  per  parte  degli  Inglesi. 

Non  abbiamo  intenzione  di  presentare  un  quadro  generale 
del  commercio  della  Persia.  D'  altronde ,  1'  insufGcicnza  delle 
nostre  notiaie  in  proposito  non  ci  permetterebbe  d' intraprendere 
un  simil  lavcvo:  i  viaggiatori  si  sono  principalmente  occupati 
di  osservare  il  commercio  delle  provincie  settentrionali  di  questo 
regno;  ma  una  gran  luce  si  spargerà  su  questo  argomento^ 
passando  a  rassegna  le  diverse  strade  del  commercio  che  vi  si 
fanno. 

Le  comunicazioni  tra  la  Russia  e  la  Persia  si  effettuano  prin- 
cipalmente per  mezzo  de'  porti  del  Caspio;  non  pertanto  esi- 
atono  all'est  come  all'ovest  di  questo  mare,  delie  strade,  per 
le  quali  le  mercansie  di  quell'  impero  pervengono  nell'Iran:  Me- 
seed,  oìttà  del  Khorasaan»  rìoefe  molti  oggetti  di-  Russia  p«r  la 
via  di  BuUiara;  e  Tdwìi  e  Teheran  ne  son  provvedute  per 
la  via  del  Caucaso  e  di  ^ìflii.  .  • 


■0    '  ■ 
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Fino  ad  un*  epoca  reoenliaBimai  lo  morcainie  inglosi  arrtvavano 
m  PjNraia  pertla  fia  di  Bosciry  unico  porto  del  le^no  sul  golfo 
PenioO)  motitio  Gomron,  o  Bender  Abbas,  rimpcito  all'  isola  té* 

mesa  d'Ormus,  ha  da  lungo  tempo  cessato  di  godere  dell' antica 
ma  supremazia.  Un  tempo  i  navigli  inglesi  destinati  al  com- 
mercio delle  Indie  Orientali  andavaao  direttamente  d'Europa  ia 
quel  porto,  la  dogana  del  quale  ora  non  (rotta  cfaè  poche  mi* 
gliaia  di  ducati  all'anno;  ifia  ai  tempi  nostri  le  mercanaìe  in» 
gM  tono  spedile  prima  in  un  porto  ddl'  India,  e  quindi  tmbar» 
cate  aopra  un  altro  naviglio  pat  la  Persia,  o  inviate  colli-  pef 
terra,  traverso  a  strade  lunghe  e  recondite.  Fu  dunque  con  molta 
sagacilà  pensalo  recentemente  a  tentare  di  aprire  una  via  com- 
merciale da  Trebisonda  sul  mar  Nero  alle  provincìe  settenlrio* 
nali  della  Persia^  intorno  alla  quale  mettendo  la  debita  attenzione 
e  oonvenevoU  core,  non  può  che  divenire  al  governo  brilannioo 
in  pariloolare ,  e  a  tutta  1-  Europa  occidentale  e  meridionale 
vantaggioiiaeitta,  mentre  conduce  le  merci  inglesi  e  noatre  nel 
cantoni  della  Persia  che  in  maggior  copia  son  provveduti  di 
quello  porUite  di  Uussia,  e  porge  ecoillenle  occasione  di  star 
con  questo  impero  in  competenza;  imperocché  è  tanto  incomodo 
pei  Bussi  io  spedire  i  prodotti  della  industria  loro  al  sud  d'  I- 
alahan,  quanto  per  1*  inglesi  lo  era  il  portar  quelli  del  loro 
paese  al  di  Ih  di  questa  eilth  verso  H  nord. 

11  commercio  per  la  via  di  Treblsonda  mette  le*  due  grandi 
potente  rivali  (Russia  e  Inghilterra)  in  pih  uniforme  condizione, 
e  credo  che  l'esperienza  di  pochi  anni  dimoslrerii ,  cho  il  con- 
fumo delle  merci  inglesi  nella  Persia  è  immensamente  accresciuto. 

Questa  strada  ha  parimente  un  gran  vn;ìiaggio  su  quelle  del 
Levante  per  Aleppo  a  par  Damasco,  perchè  l'Eufrate  e  il  Tigri 
traveraano  inoapite  contrade,  e  perchè  per  andare  da  queHe 
due  cittìi  in  Penìa,  non  ^  strada  sicura  che  per  Bagdad.  —  Il 
valore  delie  merci  che  attualmente  •  passano  olire  questa  eitik 
è  mediocre;  poiché  nella  spedizione  di  oggetti  comuni  la  cui 
quantità  sia  considerevole,  si  trova  perdila. 

♦ 
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Le  provìode  orieoUU  della  Persia,  quelle  prossime  a  Herai 
0  ìletcedy  sono  in  parto  provvedute  da  Candnhar  neirAfg^iank* 
stan;  •  quella  via  è  per  vt&lti  rùpeUi  prefiwibUe  aMfualimqtM 
fthra:  un  navigato  partito  da  Bombay  paòt  arrivare  in  dieci- gionii 
ralla  coita  del.Heìtfan;  oCandaliar  hod  k  piU  che  a  diciolto  hcM 
gite  ùiì\  mare.  Prenoeisaiaia  dunque  è  quella  posizione,  poiché 
le  roercaiistie  che  vi  giungono,  spedite  dall' hidin,  son  poi  dirollo 
all'est  neir  Afghanistan,  e  ali  ovest  in  Persia.  —  Perciò  l'In- 
ghilterra, neppur  per  questo  lato»  ila  da  temere  la  rivalità  d'al- 
euo' altra  nasuoue. 

* 

•  La  situaiioiie  ebe  il  domiDip  della  maggior  parte  dell'India 
dasicura  agl'Inglesi  è  tanto  vantaggiosa,  che  molto  difficile  rie- 
sce a  qualunque  altra  nazione  far  concorrenza  al  commercio 
britannico  nel  golfo  Persico:  nulla  ostante,  molte  mercanzie  sbar- 
cale a  Buscir  sono  di  fai)briclie  estranee  a  quelle  della  Gran 
Brettagna.  Gli  Olandesi  hanno  Tabitudine  di  lar  coounercio  con 
questo  porto^  e  IbndaronQ  una  compagnia  a  tal  oggetto;  sebbene 
lo  loro  operazioni  non  sieno  mai  «tate  attivissime,  pure  inviano 
a  Buscir  dcir  indaco,  delle  spezi^rie,  dello  zucchero  e  del  calTè; 
generi  raccolti  ne'  loro  possessi  del  grand'Arcipelago  Orienlalo 
dell'Asia:  pollano  anche  poche  tele;  ma  il  loro  indaco  è  infe- 
riore a  quello  che  viene  dall'india.  Quando  non  poseooo  e£Est- 
tuar-  la  vendita  de'  loro  carichi  a  Buscir ,  vanno  a  Baara,  in 
fondo  del  Golfo  Persico,  alle  foci  deirCulIrate  e  M  Tigri ,  in 
Turchia. 

E  ì  Francesi  portarono  a  Buscir  o  a  Basra  oggetti  simiU  a 
quelli  degli  Olandesi  dall'  isola  di  Borbone-  Ma  i  rivali  più  te- 
inuli  dall' Inghilterra,  sono  gli  Anìcricani  del  .Nord,  che  solo  da 
poco  tempo  bau  presa  parte  a  quel  Iratlìoo.  Gii  Americani  sbar- 
cano tutti  i  loro  carichi  sulla  costa  orientalo  d'  Africa^  donde 
quindi  son  trasportati  a  Mascat  ed  in  Persia.  Finora  non  hanno 
Inviato  ohe  tele  bianche  »  ed  banoo  iktto  drcdar  n$l.  tempo 
atesso  r  opinione  che  le  Ipr-^son  migliori  ..di  quelle  degli 
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Incesi ,  perchè  il  soioiM  è  raccollo  nella  loro  patria:  e*  perciò 
noo  soffre  atemi  danno  fer  reietto  delb  pressione  alla  quale 
ai  aasoggetla  per  farlo  entrar  nelle,  balle.  Infatti-  qnelle  tele  8on 
durevoli)  e  resiaton  bime  airimbiianeatara;  e  se  ne  arrivasse  io 

Persia  una  più  considerevole  quanlilhi,  incontrerebbero  esilo  fSi» 
vorevole,  ma  iioo  ai  presaole  non  no  entrano  molle. 

Proseguo  il  Burns  in  questa  sentcnaa: 
«  Le  indiane  fablMìcate  a  Maanlipatam  vendonai  benissimo  in  ^ 
Persia,  e  da  alcuni  anni  in  poi  sono  state  preferite  a  quelle 

dMnghillerra,  perchè  presso  di  noi  non  si  fa  gran  caso  alla 
varietà  e  bellesza  dei  modelli:  le  indiane  dell* India,  ancorché 

d'un  tessuto  meno  fine,  conservano  il  loro  colore  e  iiiiidozza 
assai  più  lungamente ,  ed  ò  perciò  clic  son  più  richieste;  il 
che  è  tanto  più  degno  d' osservazione,  in  quantochè  le  indiane 
inglesi  supplantarono  per  lungo  tempo  quelle  dell'  india,  e  veo- 
llonai  a  piU  discreto  preaao  di  quelle  del  llasulipatam. 
.  «  Abfaiam  detto^  che  i  Russi  introdupouo  nella  Persia  Setten- 
trionale i  prodotti  delld  loro  industria,  e  che  vi  portan  pure 
le  belle  indiane  di  Polonia,  le  quali  ho  veduto  a  Bukhara.  Non 
v'  è  manifattura  inglese  di  questo  genere  che  sostener  possa  la 
concorrenza,  e  son  pure  ricercalissime  in  Persia.  GÌ'  Inglesi^  per 
conseguenza,  non  conservano  nel  commercio  delle  indinne  quei 
vantaggi,  ohe  la  lor  poaisione  e4a  loro  abilità  nella  fabbrica 
dovrebbero  loro  assicurare* 

«  Quanto  all'  estensione  da  darsi- al  nostro  comnieroio  colla 
Persia,  fa  di  mestieri  considerare  altri  punti,  olire  le  strade 
che  debbonsi  set^nire;  queste  frattanto  son  d'una  grande  impor- 
tanza, poiché  il  numero  do'  luoghi  di  smercio  è  favorevole  al- 
1*  aumento  del  negosio.  ?]e1  mentre  che  noi  proiilUamo  delia 
nuova  via  deli' ovcel,  per  .Trebisonda,  •  trascnrair  non  dobbiamo 
quella  dell' est,  per  Gandahar^  questa  strada  è  sicura,  ma  il 
principe -di  quel  luogo  esige  4azi  straboocfaevolt  ed  arbitrari; 
ma  fùrs^è  sarebbe  disposto  a  ridurli,  se  gli  venissero  indirizsate 
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-  delle  rappresentanze ,  ùoendo  egli  professione  d'  amicizia  per 
la  nazione  inglese.  ' 

•«  Si  può  nel  tempo  stesso,  aprire  una  miglior  comunicarione 
Odila  Persia  pel  KeraQ»  fiume  nsnrigabiie  air  ovest  di  Busciff  il  . 
filale  va  a  ecarùBaysi  neir  Eufrate  o  neil*  esUisRe  di  qoesfo 
fitlme,  ebe»  \«nm  di  tersare  le  sue  acque  nel  golfò  Peràieo^ 
prende  il  nome  di  Sciat  ttl  Arah\  dopo  aver  risalito  il  Kerun 
le  merci  Irovercbhersi  lutto  ad  un  tratto  nel  cuor  della  Perizia; 
puossi  però  dubitare,  che  il  j^ovemo  persiano  abbia  il  potere  o 
41  desideiio  di  mettere  ad  effetto  un  tal  oambìameoto;  d' al- 
ironde  b  tua  cordiale  oooperatione' sarebbe  necessaria,  perdiè 
il  paèse  situalo  ira  il  Kerun  e  Isfahan  è  sehraiggio  ed  abban^ 
donato  al  disordine. 

«  Dopo  le  strade,  debbesi  portar  l'attenzione  sulle  specie  di 
mercatauRic  atte  alla  esportazione:  le  tele  inglesi  sono  stimale 
ia  l'ersia  più  delle  russe  ;  (jiianto  al  colore  richiesto,  molto  di- 
pende dalla  moda;  ma  se  il  negoziante  trascura  questo  punto, 
va  eogiseito  a  delie  perdite.  Durante  il  mio  soggiorno  in  Persia^ 
cioè  sul  finire  del  1833,  i  coloH  pih  ricercati  erano  II  iordiioe 
cupo»  il  cilestro  ed  il  brano;  neiranno  successivo  Mier  fórse 
la  pfreferenza  il  rosso  ed  il  s^rigio;  in  generale  por6  è  certo', 
die  i  coloii  siiiri  si  vondou  me^^lio  dei  chiari.  .  •  • 

«  Le  vesti  eslerne  della  maggior  parte  delie  persone  facoltose 
aon  di  panno,  e  la  qualità  più  a  buon  prezzo  e  di  color  du- 
revole, è  quella  che  meglio  conviene  in  queste  contrade.  iVbii  - 
vi  9Ì  tkwmo  sfiedir  mai  menanifie  d*unm  ipecié  dtipendioa , 
iìnperocchè  la  proprietà  vi  è  poco  sicora*  ed  ognuno  aroà  di 
procurarsi  ciò  che  è  di  minore  spesa ,  purché  abbia  buona  ap» 
paronza.  Ciò  nonostante  non  mancano  i  Persiani  che  desiderano 
il  buon  panno  e  lo  pagano  bene:  avvicinandomi  nlla  costa  ma- 
rillin>n,  osservai  che  gli  abitanti  erari  meglio  vestili;  ed  io  sup- 
pongo che  ciò  deriva  dai  trova rvisi  le  merci  a  prezzo  piti  di* 
weto,  odali' esser  pi^  fìpequenii  le  tentazioni  di  procurarselef  ciò 
specialmente  eesermi  a  Ghiraa.  Pel  panno,  iFoolor'  cnpo  è  d*  ogni 
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altro  più  slimato;  ma  il  contrario  è  per  lo  indiane,  che  vogiionsi  di 
CfAioti  vmci.  -Ciò  non  ostanto}  acche  i  m«^ii  di  queste  debbono 
eaiere  spesso  cambiati;  so.bo  desideKano  tanto  a  fondo  bianco  ' 
che  a  fondo  in  eoloieì  qo^ftta  precauiiooe  assicnrerà  una  jeor 
dita  migliore  e  piìt  costante  poiché  i  Persiani  aman  la  noyi^ 

«  Nei  commercio  odia  PaBSiaai  realissa  frequentemente  un  be- 
nefizio del  trenta  e  del  quaranta  per  cento  :  tuttavia,  i  nego- 
zianti di  questo  pae^e  nun  si  distinguon  nò  per  la  loro  chaLlezza, 
nò  per  la.loro  lealtà,  e  ua  Europeo  farà  bone  a  starsene  io  guar- 
di» nelle  sue  relazioni  con  essi.  £gUoo  vaono  spesso  soggetti  ad 
inlcapreo^eie  affsri  al  di  là  do'  loro  meni  :  tra  loro  pochi  sob 
ifaelii  che  posseggono .  ma  qualche  capitale»  e  i  falUmenti  san 
comuoi  ;  nel  1932  andaron  giù  quindici  delle  principali  case  di 
Isfahan,  solo  perchè  le  sete  del  Ghiiau  non  erano  arrivate.  Nè 
è  inen  necessario  di  ben  esaminare  la  moneti,  che  vi  si  oflVc 
in  pagamento,  la  quale  è  spesso  alterata^.a  seconda  dei  capriccio 
dal  BDonsfca.  Attoalmente  nn  ducato  persiano  equivale  a  nove 
Aironi,  ovvero  rupie 9  mentre  nel  nòn  ne  valeva  cbOìOtl^ 
e  la  cagione  di  qoesi'ajamento  fu  1*  entrare  in  campagna  del 
prùicipe  reale  9  e  il  desiderio  che  il  re.  aveva  d*  empire  i  'suoi 
forzieri  ;  sembra  eli'  c^i  non  abbia  mai  riflettulo  che  nulla  uscendo 
dal  suo  tesoro,  e  che  ricevendo  soltanto  per  accumulare.,  non 
poteva  che  perdere  egli  stesso^  .  .  : 

a  Pa  .quello  che  ho  veduto  sui  mercati  della  Persia  posso  a9> 
ferire,  càe.  se  si  è  neeessariamenle  soggetti  a  perdita  per  |a  . 
«urrilérita  causa,  è  eerto  egualmente  che  benefiil  roggoarde^ 
possono  farsi,  perdiè  Toro  è  molto  raro  ^  e  perohè  si  poà  tra» 
sporlare  con  profitto  da  una  provincia  ali'  altra. 

<(  La  coltelleria  è  un  ottimo  genere  per  l'esportazione  in  Persia 
e  niuQ  alh'o  oggetto  forse  vi  si  venderebbe  tanto  ìmm:  quanto 
ai  Amili)  bisogna  che  sieno  di  eccellente  qualità  non  dovendosi 
dimentigaie  ^  ne  vengono  di  Costantinopoli  e  di  Rnssia.i  i 
quali,  aneordiè  di  non  pocftalto  Igvoro,  non  son  cattivi  —  La 
.chflicaglieijin  vien  tutta  di  Ruiaia» 
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«  Io  ilo  vedalo  sulle  rive  del  mar  Caspio  un  singolare  C8em|>io 
dell'  estensione  di  paese  che  certe  merci  importale  nella  Pernia 
percorrono:  incontrai  ad  Aslrabad  un  iiegoziaale,  che  partiva  per 
Khiva  con  dello  succliero  dulia  Cina  candito;  e^i  Io  avevja  com* 
prato  a  Teheran,  e  io>  imbarcava  ^  Kara-Tappa«  che  è  «a  pio- 
cob  porto:  coalava  percorrere  in  seguita  la  ceala  ortenftale -dal 
Caspio,  per  HumriCuli,  l'isola  di  Teeelkaii,  la  Inia  di  Balkm 
e  Okh,  luogo  situato  all'ovest  ed  a  dieci  giornate  della  strada 
di  kliiva:  ivi  egli  contava  di  sbarcar  la  sua  merce,  e  caricarla 
sopra  de  cammelli  che  i  Turcomani  gli  darebbero  a  fitto:  mi 
assicuri  che  nulla  temeva  da  quc*  nomadi ,  perchè  quelli  che 
aaiio  ayvaaai  a  predar»  aliitano  al  and  -di  questa  strada,  e  firn 
quella  città  e  la  Persia. 

tt  Qaal  prova  di  spirita  d'iatraprendiiaeDto  questo  aol  litto  ci 
presenta  ?  —  Lo  succherò  «ra  slato  portato  prima  da  Caiitta  a 
Bombay j  cola  imbarcalo  per  Russia j  poi  spedito  per  terra  a 
Teherkan  ed  alla  costa  del  Caspio  ;  ivi  era  slato  caricato  una 
terza  volta  sopra  un  naviglio ,  e  doveva  in  ultimo  esser  traspor- 
tato a  Kliiva  traversando  un  deserto.  In  questa  città  non  poim 
:  mancar  d*inooatrare  b  succherò  d^  Antille  inglesi,  che  i  Rusai 
inviano  nel  Turkestan-^  di  guisa  lab  die  i  prodotti  del  gran» 
d'arcipelago  d' America  e  quelli  della  Gma  trovavansi  in  oonoor» 
ronza  noli"  Asia  ccnirale. 

«  Ho  g'à  fatto  osservare,  che  lo  zucchero  candito,  della  Cina 
spedito  dair  India,  non  può  sopportar  la  spesa  del  trasporto 
oltre  Cabul}  ed  in  conseguenza  nea  arriva  a  Bukhara:  nell'e- 
aempio  citato  Yccliame.peiè  U  slessa  derrata  andar  molto  al  di 
Ut  di  Cabul  per  la  vìa  di  fonia  ;  docehd  Ul  conoscere  meglio 
die  .tptie  le.OBS^aaioni  che  potrei  presentale,  gU  altri  vantaggi 
che  da  questa  strada  si  possoii  derivare.  Mi  limiterò  a  dire,  che 
se  una  mercanzia  di  grosso  vulume  e  di  poco  valore ,  venula 
di  paese  cosi  lontano  come  la  Cina,  può  ossero  spedili  in  una 
regione  dell'Asia  lanlo  remota  come  ò  la  Khivay  e  nulladimcno 
da  quabhe  profitto  al  negoiiantev  b  medasion  aliada'poliebbn 
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easere  imiùggala,  con  vantaggio  anc)i8  maggiore  dì  quello  ài 
qualunque  atltra>  per  l'esiporlasion»  *  de'  prodotti  dell'  indoftLfà 
della  Gran  Brollagmu 

it  Yarkifnd,  è  «aa  delle  cittk  di  (intiera  dell' impero  cinMe, 
air  ovest;  d  disia  il  oammino  àr  cbqae  mesi  (passo  di  cwovana) 
da  Pekino,  residenza  del  monarca.  I  prodotti  della  Cina  8<m 
portati  in  questa  provincia  occidentale  ,  e  venduti  ai  Bukhari 
e  Tibetani,  che  hanno  il  permesso  di  frequentare  alcuni  de- 
lerounali  mercati  9  dui  quali  quello  di  Yarkend-è  il  più  censi- 
dwevole.  —  La  vigiUmsa  per  impedir  T  ingresso  degli  stranieri 
4  rigorosa  in  questo  luogo  come  sulla  costa-  marittima. 
.<«  Nelle  mie  oonrersaBieni  oogli  Uibeki  della  Bukliaray  sua 
venule  in  cogmcione  di  molte  partioolaritSi  sulla  Cam,  ed  ho^ 
avuto  l'occasione  di  viaggiar  con  una  carovana  di  inon  nnli  di 
thn  venuti  da  Yarkond  :  credo  dunque,  che  un  ragguaglio  del 
paese  cbc  dipenda  da  questa  città ^  ancorché  imperfetto)  non 
possa  mancar  d'iuteresse. 

«  il  territorio  dTarkend,  equeUo  di  Kaschgar  che  gli  %  Gon*>*> 
tigno»  lofmavam»  il  principato  d'un  sovrano  musulmano 9  coao- 
seiuto  sotto  il  nome  di  Khodgia  di  Kaschgar:  la  sua  fami^ia 
godevan  di  grand'  influenza  in  materia  di  relig  ione ,  ed  csorcjlo 
anticamente  una  grande  autorità.  Gii  abitanti  di  questo  paese 
superstiziosamente  credevano,  che  gli  uomini  di  quella  casata 
fossero  invulnerabili  nelle  battaglie  e  che  usar  potessero  meaii 
sHuordinari-.  per  scooOggere  i  loro  nemici;  di  più  pensavano»  cho' 
chiunque  Insultasse  un  Khodgìa».non  potesse  mai  pid  prosperare.- 
>  «  ,Ma  son  più  d'ottant'anni  che  insorwr  dissensioni  nd  seno  di 
questa  ^miglia.  Il  governo  cinese,  o  de!  Khttai,  colà  que' po- 
poli chiamano  i  Cinesi ,  iu  invocato  come  mediatore:  e  questo 
siccome  ben  sovente  accade,  la  fece  da  conquistatore:  da  quel 
tempo  in  piti,  i  Cinesi  baa  ritenuto  tutti  i  possessi  dì  quella 
jdinastia ,  It  quale  fece  nonostante  per  ricuperarli  numèresi  ten-* 
telivi  e  con  secrete  eqspiiaiiohi  e  con  aperte  ostilHà. 

M  L' ultima  di  4ioeste  inirapme  ebbe  luogo  cinque  ami  or 

GiOAR.  CMia.  Tot.  il.   •  ilt 
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sono,  e  fu  appoggiala  dagli  L'zleki  di  Khokhand  ;  i  Cinesi,  avendo 
riunito  un'armata  tratta  dalle  loro  provincie  le  più  lontane  al- 
l'est, si  spinsero  neU'Yarkcnd;  il  iUiodgia  ribella  fu  preso,  e 
s{^ito  t  P^no  in  mi  gditbia  o  eairetta  eoperla:  mail  Khftii 
di  iLhoUnnd»  aebbeiM  loiBe  tiafo  ieoiifillo«  «  è  poi  ampio 
li  titeb  di  ghati  (vincitore)  per  aver  cembaliuto  :gl'  tnfèdeli. 

«  Dopo  la  prima  ealastro^  di  qoesCa  femiglia,  alcuni  Khodgi 
rifn^.r. ponisi  a  Badakscian.,  ma  il  capo  di  questo  territorio  li  fece 
Irucidtre;  i  Cinesi,  in  bcneoierenza  del  buon  servizio,  gli 
nandarooo  per  più  anni  un  dono,  e  non  cessarono  dal  iar  ciò 
1^  cinque  o  sei  anni  or  sono,  cioè  quando  il  paese  fu  invaso 
dal  capo  di  ibuidui.  1  baochellani  bmuoUbmiì  auribwacfmo  vie 
•feature  del  capo  dì  Bedakaeian  alla  aita  condotla  perfida  .e 
erodete  Tcrao  I  Kliedgi  di  Xaadiger:  e  fin  tanto  ^  uoa  tale 
opinione  prcdoiniocrà ,  i  membri  di  questa  famiglia  continueranno 
ad  esser  molesti  vicini  pei  Cinesi  :  ma  sebben  rnoilo  tempo  sia 
tnCscorso  dalia  conquista  d'Yarkcnd,  pure  il  governo  cinese  non 
ha'  per  nulla  dininuile  le  suo  precausioni. 

Yarkend  è  aampre  oomiderato  eone  un  petto  eatariore^  e  le 
«ttelaaioni  tra  questa  città  e  Pekino  aon  manteouio  in  «n  modo 
rimarclievoiisaiino.  Il  goyenio  di  tutta  le  città  della  contrada  è 
in  mano  de'  Musulmani ,  e  non  yi  sono  a  Yarfcend  più  di  cinque 
mila  Cinesi.  I  presidii  son  composti  di  giovanetti  di  quattordici 
e  quindici  anni ,  che  dopo  un  lungo  servizio  son  rinviati  ;  e 
questi  sold^iti  vengono  traiti  dalla  tribù  di  Tungaei  9  che  aspira 
aHr  parenteh  ooU'  eaercito  d*  Aleenndro:  deasi  aon  sraanlmani  . 
nati  nelle  adiacenti  provineie»  ma  Testiti  penetro  alla  einoM. 
Non  è  loro  pemeiso  di  marilani  :  nè  poaaono  a?? icinar  io  loro 
famiglie  più  di  quindici  gite  di  Carovana  dal  paese  io  cui  sono, 
e  vengon  considerali  come  impiegati  in  contrada  straniera. 

Gì'  indigeni  amministrano  da  loro  stessi  i  vari  rami  del  go- 
verno del  loro  paese,  ma  sotto  la  sorveglianza  degli  uffiziali 
oinesi.  Il  goeremaloi^  d'Yarkcnd  ha  il  titolo  di  k/Uàm  begf  .é 
auboffdinato  a  quello  di  Xaschgar,  il  foale-  dipande  dal  .i^ma 
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ad^um  d'IU,  grande  ciUà  a  quaranta  giU  al  nord  d'Yarkeod. 

I  hwglii  principiiU  di  questa  frontien  sono:  Uì,  Yaiieod* 
KaMhgaìTf  Alnb  ,  Barasti  y  Yen^nHitnar  oee.  IMeesi  che  k  po» 
j^IsBWie  d^lft  sia  di  aolne.  YarkeMl,  «ha  iaunadiala- 

mente  per  1*  imporlMite  ne  segiM,  ne  ba  50^000.  Saeligar  è 
meno  considerevole  :  c  siluala  sopra  un  fiume  ^  in  una  pianura 
ricca  di  biade  e  di  frulla  ;  da  ogni  parlo  è  circondata  ()n  monti 
fuorché  all'est  9  per  dove  scorre  il  fiuue.  11  clima  è  asciullo.  e  . 
pìaae^>le:  rtrameuto  vi  nevica  «  e  pooo  spesso  vi  piove. 
,  La  eomvnicacioiii  eoa  Pekina»  o  come  quivi  si  dice  ool, fiadgia 
«  la  proviaoie  anaatalis  san  direlt»  ooii  ima  celerità  a  eoa  im 
nelodo  eba  son  propri  da*-  CìmsI.  Il  viaggio  dofa'ofdineriaaiMBia 
einque  mesi  ;  ma  un  espresso  può  percorrere  questa  distansa 
in  35  giorni:  ne' casi  d'estrema  urgenza,  baslan  venli  ed  anche 
quindici  giorni.  A.  ciascun  oliavo  o  decimo  miglio  sono  stali 
fabbricati  degli  urtan^i^^  o  staùeaii  ove  aoa  le  mute  dei  ea- 
valii  £re8ebi:.non  h  panacieo  ad  un  mesfltggiero. di  dire  ad  un 
altro  uaa  solt  parola.  Trovati  la  eìtsauiia  di  quesHje  sluiooi 
ttoa  etin  di  legna  coi  ai  ha  ordtaa  di  dar.  iéoeoy  sidbito  «he  ai 
•appia  die  i^  nrasslmani  si  aoa  sollevali  od  hanno  inTaso  il  Ut* 
ri  Iorio ,  e  con  qneslu  mezzo,  da  Yarkentl  a  Pekino  son  perve- 
nute notizie  in  sei  giorni.  Ho  sentilo  dire  che  in  vece  di  masso 
di  legna  s'impieghino  anche  de'  palloni  infuocali;  nulladÌ0iei)O 
io  ccedO)  die  il  primo  nodo,  eh'  ò  il  pi<à  se^ipliae,  sia  quello 
veramaata  adoperato*  Dal  resta  >  fu  per  un  ordina  in  tal  modo 
.Iraatoaaso  dia  V  aaenito  dnesa  Tenne- spadito  contri  YhoklMuid: 
dìaeai  eh' egli- ara  foramo  d'uonioi  presi  In  tutta  la  previada 
dell'  hnpero  e  die  ascendeva  a  70,000  soldati  ;  si  aggiunge,  che 
pel  lato  militare  egli  aveva  aspetto  singolarissimo,  e  che  molti 
fantaccini  erano  armati  di  grossi  moschvUii  a  portar  uao  dei 
quali  cran  ncccssarii  duo  individui. 

•  «  1  Cinesi  d'Yarkand  si  meacolaft  poohissimo  uagii  affiiri  del 
^Miese}.  OBai  li  abbandnaanoi  aiaooma  fanno  .dal  tralSco^  a'  mnwK 
manik  II  gavema  Java  una  tasia  d'un  4rent«iuiM^  i  noi  r^golh» 
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mtalì  relativi  A  commercio  soii  ragionevoli  e  giusti.  La  parola 
U'ua  Cinese  non  va  soggetta  a  dubbio,  e  la  (iii;iliia  del  thè  non 
(differisce  mal  da  quella  della  mostra.  11  iifumero  de'  musulmani 
d*  Vark^  ammonta  a  12,000  famiglie;  ogUno  son  Tur^i,  • 
parlano  m  dialetto  che  l  Bakliari-  perfetlaiBeDie  intendono.  GH 
abitami  della  campagna  aon  qualche  volta  chiamati  MogoUi*  da 
quelli  delle  ctt(k,  e  da  ciò  è  Corse  derivato  il- vago  nomo  di 
Mongolia  dato  al  paese  da' nostri  geografi.  *•  ■ 

«  Do'Kalmuki  si  son  fissati  ne'  contorni  d'Ili  e  d'Yarkenc!.  I 
lor  capi  ed  i  iora  magnali ,  hanno  un  siogoiar  modo  di  distili* 
■iene)  che  consiste  nello  attaccar  delle  corna  di  cienro  a*  loro 
heiretti^>  la  dimensione  e  la  beUesca  di  questo  strano  orna* 
mento  denofeii  la  dignità,  e^val  presso  loro  quanto  le  croci  o 
In  ^corasioni  presso  dt  noi.-.  1  Cinesi  impiegano  i  Kalmuti 
per  la  guardia  delie  loro  frontiere. 

•  «  1  musulmani  d'Varkcnd  scmbran  differire  da'  loro  correligio- 
nari che  vivono  in  altri  paesi;  imperocché  le  donne  kan  pretto 
di  loro  un'influenza  ed  un  potere  che  altrove  non  si  oonosoe^ 
desse  occupano  il  posto  d*onore  in  un  appartamento,  comunìcanr 
liberamente  cògli  uomini,  e  non  si  cuopron  con  v<il1;  dieesi 
«he  «ono  bellissime;  portano  stivali  con  alti  tacchi,  e  son  ric- 
camente ornate:  la  loro  acconciatura  dì  capo  è  descritta  corno 
mollo  elegante,  e  vi  figura  una  spocio  di  tiara  fatta  con  tela. 
Àllercbò  un  mercante  bukbaro  viene  a  Yarkend,  esso  sposa  una 
donna  pel  tempo  del  suo  soggiorno  in  questa  città;  e  quand'è 
per  partire^  ambedue  si  separan  di  consenso.  Il  prono  deHè 
donne  non  è  molto  elevato^  per  duo  o  tre  Xiglià  (da  80  a  45 
franchi)  se  ne  compra  una  bellissiina-:  e  bellissime  e  gratiose 
bisogna  tjreder  che  sienO  veramente,  perchè'ancbe  lungo  tempo 
dopo  la  loro  partenza  da  Yarkend  i  commercianti  bukhari  can- 
tano le  lodi  delle  donne  di  quella  città. 

«  Prescindendo  da'  Cinesi  che  frequentano  Yarkdnd,  mi  è  stalo  ' 
detto  che  anche  de'  negozianti  cristiani,  probabilmente  armoni,  ^i<» 
sìtatan  ipiesfa  dttli  venendo  daU*est;  eglkio  sono  vestiti  u\bt  ÌBÌneae« 
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M  Lé  relazioni  col  Tibet  o  colla  Bukharia  son  ioggcUe  a  sove- 
fMmi  regolaotanti.  abilaoli  di  questi  paesi  non  han  per- 
messo  d^ottropaasare  Yarlten  e  U  Tìeiiie  ctltò^  allorehè  estftM 
nel  territorio  .«ìittie,  wt  eoafidMi  a  penane  che  ooiwkoim^  i 
^peeei  donde  tieigono,  i  quali  recponiabill  della  loro  eondotUi. 
Questo  sislcma  di  polizia  è  così  in;egnosameTitc  organizzalo) 
che  dicesi  essero  impossibile  eluderne  la  vigilanza:  un  bukbaro 
che  si  era  reso  sospcllo  in  Yarkend ,  o  che  fu  poi  addetto  al 
mio  eenPNBO»  eleUe  in  prigione  tre  mesì^  fu  fiDalmente  inviato 
per  le  strada  Slesia  che  aTeva  eegoito  venendo;  ma  prima  fecesi 
il  Mo  ritrailo  e  ne  furon  mandate  copie  alla  ctttk  della  fron- 
tiera  ton^qm^ordine:  «  Se  quest'uomo  entra  nel  paefie,  la  sua 
B  festa  è  deirimperalore,  i  Suoi  beni  ton-  vostri  ».  —  Non  è 
d'uopo  aggiungerò  che  dall'ora  in  poi  non  gli  vanne  più  voglia 
<}i  rivedere  Yarkend! 

«  lo  hootlenuli  interessanti  ragguagli  sul  paese  situato  fra  Yar^ 
kond  e  Ladak  nel  Tibet»,  da  un  indigeno  che  vi  aveva  viaggiato; 
eoi  non  daranno  un*  idea  favorevole  di  questa  via  di  commercio 
che.  sembra  enere  tanto  frequentata^—*  Questo  viaggiatore  pafll 
da  Ladak  nel  mario,  ed  arrivò  a  Yarkend  in  ^  giorni-,  dopo 
aver  sofferti  innumerevoli  disastri  e  ditlicolih,  nel  passaggio  dello 
inonlugne  di  kara  koram.  ÌNon  si  sili  che  28  giorni  in  cam- 
mino, ma  co  ne  voglion  sette  per  traversare  i  monti  di  kara 
Koram»  che  però  son  poco  elevali  e  a  8  giornale  da  Cadak» 
Tanta  èra  la  violenaa  del  vento  del  nord  e  la  frequenta  dei 
turbini  di  neve^  «be  per  diversi  giorni  la  carovana  non*  potè 
progredire  che  .  di  qualche  xientinaio  di  passi  l 

'«  Malgrado  fa  sua  poca  elemione  relativa,  la  catena  di  Kara 
dev'essere  ad  una  considerevole  altezza  al  di80[>ra  del  livello  del 
mare,  imperocché  vi  si  prova  dilKcoUa  di  respiro,  vomito,  vec- 
tigini,  amoressiai  il  tiiè  era  considerato  oomo  uno.  specilico  per 
lutti  questi- incmivanimiti.        .  .     '<  ^  • 

. .  a  Calmala  la  bufera»  t  viaggiatori  poleron  pnsegnire  il  loro  cam* 
ini»;  mà  olio-  da*  loro'  cavalli  eran  -norU».  •  la  carovana  stessa 
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Ara  per  perire,  ^'iacclxtj  gii  animali  avcvan  consumalo  peruno  la 
pn<^iia  delle  selle  e  de'  cuscini ,  prima  che  fosse  pervenuta  ia 
pae&e  abitato,  che  comiaciò  ad  ioconlraro  alla  dicìollesima  gita 
dopo  Ladak.  Ivi  ioooiitrarono  alenile  ca^noe  abilale  dagli  Uk« 
liani^  de-  qiiali  be  tenuto  dificorBOf  ove  i  i^i.^§9i•tori  «.approi» 
vigioiMiitoiio  per,  lafo  stoni  •      toro  canDi. 

4c  Alla  dàciaieUesiiDa  gita  tfOfarono  le  g<de  di  Yenghi  Dabban^ 
la  cui  lunghezza  è  di  cinque  o  sci  miglia  ;  cran  coperto  di  ghiao* 
ciò,  per  cui  fu  di  mestieri  incidere  una  scala  sulla  ripidissima 
discesa,  per  poter  continuare  il  viaggio  al  loro  ritorno  a  Ladak 
nai  mese  di  giugno  «  il  ghiaccio  era  intieramente  dislrutto,  e 
fton  no  YÌdar  neppure  aui  Kara  JCoram;  fallo  tingola^,  poicbè 
qneata  catena  dev*e80ere  pik  alto  dell*  IndU  Kucb»  die  è  ockperto 
di  nevi  etemamento.  Al  sud  M  Kara  Koram,  to  Wft»  van  lutto 
ad  unirsi  alla  Sciuk;  è  dunque  evidente,  cbe  «fuesta  eminenza, 
ancorché  sembri  alquanto  bassa,  pure  ò  la  parlo  più  elevata  della 
catena.  Al  nord  le  acque  scorrono  verso  il  fiume  di  Yarkend; 
h  strada  segue  quelle  gole,  e  dicesi  che  traverai  un  rusoeUo 
560  volte  in  un  iNreve  spaaio. 

.  M  L*ullieio  pasto  è  il  KbilaslaD)  nome^ebe  viene  daU'esKfe  al 
di  Hi  dt  lui  cetaato  ogni  oalaooloi  La  maggior  parto,  di  questo 
paese  non  è  abitata  cba  dà  Kirghisi  nomadi,  die  il  frequentano 

in  estate  co'  loro  bestiami;  in  quella  stagione  questa  strade  è 
percorsa  in  venti  giorni. 

In  questa  via  periscono. molli  cavalli >  e  soventi  volto  un  oom- 
meroianto  raooogUe  le  sue  merd  nel  punto  islesso»  ove  raum 
precedento  le  aveva  lasciale.  In  4piel-  deserto  non  vi  soii  ladri: 
egli  è  popolato  soltanto  da  eavaUi  ssIvuIìgì. 

M  La  commiicatione  ira  Bokbara  e  Yspkend  ba  luogo  per  due 
strade,  una  passa  per  la  valle  del  Giassarte,  l'altra  per  qut'Ua 
deirOxus.  La  prima  che  va  per  Khokhand,  è  sempre  pralicabile  « 
fuorché  in  estate,  in  cui  rimane  inondata  per  lo  scioglimento 
delle  nevi:  in  due  punti  il  viaggiatore  prova  difficoltà  di  respiro. 
- .  M  Le  dissensioni  inserto  tra  gli  esuli  Khodgi  e  gii  UsbM  di 
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Ubokland,  hanno  recentemente  chiusa  quelita  strada  alle  carovane!; 
ma  ella  è  la  miglior  vìa  del  oommerde  tra  Yarkend  e  il  Tut» 
keilan.  Quella  ohe  mena  pelFaHo  piano  dì  Parnèff  la  vallala 
doH'OxoSy  fiadaksdan  e  Balk»  è  pib  tortuoaa  e  nel  tempo  sterno 
meno  aocesstbile,  come  ho  soperiormente  aecennalo. 

tt  11  Khokhand,  l'anlico  Ft  rghana,  fu  il  repno  paterno  di  Baber: 
desso  h  ^ovornalo  da  un  Khan  Uzbeko,  che  è  della  tribù  de- 
grYuzi,  c  pretende  d'esser  della  stirpe  di  queir  imperatore. 
Questo  paese  è  più  piccolo  della  Bukharay  e  la  di  lui  potenza 
è  ani  eoo  dedinare;  è  Cunoto  per  la  tua  eeta*  ^  La  capitala, 
«he  porta  le  steaM  nome»  è  sul  fiume. Slr  (Jazarles);  eHa*  non  è 
{(rande  neppur  quanto  la  metà  di  EnUtara,  e  non  pertanto  è  la 
pili  ragguardevole  dei  Khanato.  —  Marghilan  è  l'antica  capitale. 
—  Indedgian  è  ancora  una  cospicua  cillh;  i  Cinesi  chiamano 
Idedgiani  tulli  i  i'urchi  che  vongou  daH  ovesl. 

«  1  Khokhaodi  porlan  de'  berretti  invece  di  turbanti.  11  loro 
Kiian  mantiene  relazioni  colla  Russia  e  con  Costantinopoli; -ma 
mm  nvm  amidieToli  disposiùoni  pe*  sovrani  di  Yarkend.  i»* 

H  niescuglio  de'  popoli  Torahi  colle  narionf  piè  oecklental}^ 
ha  prodolio  numerosi  cambiamenti  nel  loro  li>ico,  i  quali  in  ge- 
nerale furono  favorevolissimi  alia  loro  esteriore  apparenza  : 
egli  ha  eziandio  occasionalo  della  dissomiglianza  tra  non  poche 
delle  loro  tribii;  ma  nè  que'  cambiamenti,  oè  questa  dissoaii- 
§Hania  son  tali,  cbe  un  fiaenomisla  frdlmenlé  non  rioonosea  i 
tratti  propri!  dei  Torehi»  ossia  che  rimiri  mi  abitante  deHa  valta 
deirOxne,  ossia  che  consideri  un  m»mo  di  Yarkend.  1  Torchi 
contrasser  matrimoni  co'  Tadgikidi  del  Mavar-al-Nahr,  come  i 
Selgiukidi  a)'  Persiani  :  ma  per  essere  gli  uni  più  belli  degli 
altri,  non  per  questo  pouno  considerarsi  appartenenti  a  razaa 
•  diversa. 

Oli  abitanti  del.  Tarheiitatt»  non  hanno  intieramente  per^ 
dnto  li  distintivo  earatteie  dtHa  loro  prosapia:  se  ne  ìnoontrane 
ancora  xh«  hamm^i  oedM^peeoli»  la  Amile  «cUaeoiala»  la  harha 
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poco  folu^  ma  non  mai  vedonsi  Ira  essi  quegl' orridi  visi,  dei 
quali  fan  menzioue  gli  storici  die  narrarono  le  loro  invavioni. 
D'altronde  le  donne  di  questa  contrada  nndn  Airon  mai  sprovve- 
dute di  bellem;  son  noti  i  versi  di  Hafiz,  dei  quali v  ecco  la  tra*  ■ 
dazione: —  «  Oh  perchè  non  posa*  io  cattivarBii  il  coore  deHa 
«  vaga  donzella  turca  di  Sciraz  !  Darei  pel  nero  noo  delle 
K  sue  guance  le  richezzc  luUc  di  Samarcanda  e  di  Bukhara!  » 

E  giova  nolar  qui ,  che  la  ciltà  di  Sciraz  di  cui  parla  il 
poeta,  non  è  già  quella  di  Persia  ov'  egli  nacque  ma  al  Quella 
che  sUi  al  nord  di  Samarcanda;  e  Rossano  figlia  d'OssiartO)  cui 
nella  Transoiana  Alessandro  dette  la  mano  di  sposo,  era»  per 
testimónìansa  ^'Arriano,  la  più  belb  donna  che  i  Greci,  dopo 
la  modic  di  Dario,  veduta  avessero  in  tutta  l'Asia. 

Fratlanlo,  1"  abitante  «Iella  cilla  liu  (  ambiato  più  dell' abitator 
delia  (  ìinpagna:  sono  fisonomie  presso  gli  Hezaresi,  nella  catena 
deirilindìi  Kuch,  che  molto  ben  circondano  il  (i[ro  turco;  e  gli 
fleiàresi  Tartari,  orda  composta  d*an  migliaio  di  famiglie,  soia 
reputati  ^discendere  da*  soldati  di  Geogìs  Uum:  questo  nom» 
di  Hesar  merita  di  esser  notato,  poiché  la  sola  tribh  die  si- 
fflilmenle  se  lo  imponga  è  quella  dei  Negai ,  òhe  thila  salhi 
frontiera  della  Russia. 

Così  terribili  furono  le  vicende  degli  uomini  e  delle  coso  in 
quelle  ragioni  popolate  dai  Turchi,  che  se  cerchisi  della  fami- 
glia di  Zagatai  o  Giagatai,  vale  a  dire  degl  illustri  disoendenti 
di  Oengis,  e  giungasi  a  trovarne ,  osserverannosi  nella  '  pih  ab- 
Motta  miseria!  I  re  di  Biifcliara  pretendevano  appartenere  diref- 
tamenle  alla  progenie  di  quel  gran  conquistatore,  ma  un  perfido 
ministro  troncò  con  un  assassinio  il  (ilo  di  quella  slirpe.  Il  iChan 
di  Khokhand  fa  ascender  la  sua  origine  infino  a  Baber;  e  si- 
gnoreggia il  regno  di  Fergbana,  che  quel  principe  possedeva 
ionanzi  che  divenisao  imperator  dell'  india. 

L'isteria  ci  mostra,  che  i  popoli  nominati  di  sopra  banna 
una  delermmata  tendenia  a  eambiar  dì  sit^  anche  per  trasper- 
farsi  a  prodigiose  distarne;  ed*  i  Kahtfoki ,  che  appartengono 


Ima  -QotsTo  MI 

alla  famiglia  de'  popoli  Mogolii ,  han  dato  a'  tempi  nosiri  un 
memorabile  esempio  di  questa  propensione;  la  loro  emigrasioQd 
diiUe  rivo  del  niar  Nero  alle  frootieie  eocideiktali  deU'iiiip6f<9 
oiae8e>  patria  degli  anioaalt  loro»  prova  la  sorprendente  &cOità 
oolk  qiialenna  Moìone  nomade  porla  la  sua  dimora  dall'tino  aK 
y  altro  >  luogo.  11  quale  evenfb  aecadde  verso  II  fine  del  xviii  secolo^ 
quel  popolo  emigrava  in  massa  con  lutto  il  suo  bestiame,  e 
dicesi,  che  la  colonna  clic  l'oiinava  occupasse  in  larghezza  uno 
spazio  di  tre  giornate  di  cammino!  Procedeva  rovesciando  tulli 
gli  ostacoli  che  gli  sì  paravano  davanti^  pervenne  nel  Da§hi4* 
KapUeiakj  al  nord  del  Siban»  e  finalmente  nelle  campagne  pros- 
sime a  Yarkend  e  ad  IH,  donde  i  suoi  antenati  eran  partiti. 
Non  essendo  mitsnlmani ,  i  Kalmohl  l^ron  aggrediti  nel  loro  pas» 
saggio  dai  Fedeli,  e  circa  1,500  di  essi  furon  condoni  schiavi 
a  fìukliaraj  ma  quel  disastro  non  produsse  che  una  debole  im- 
pressione nella  massa  totale  degli  emigranli^  il  cui  numero  era 
valutato  a  cento  mila  famiglie!!! 

1  Kirghisi  9  che  abitano  la  Bokhariay  8ondìvÌBÌ  iaraolleorde: 
quelle  de*  Kirghist-Saissald  passano  la  Hate  sullo  fiontiera  me* 
ridionali  dell'impero  russo,  o  nel  forno  awìcinanoi  a  Bokhara. 
ove  rendono  i  loro  agnelli.  I  Kirghisi  hanno  il  viso  sdiiaccialo, 
c  mollo  somigliavano  a'  Turcomanni  :  abitano  l' alta  pianura  di 
Pamèr. 

Gli  aborigeni  del  Turkestan  sono  i  Tadgiki  o  Tuli,  qoalohe 
volta  mal  a  proposito  chiamati  Sarti,  sopnneme  dato  loro 
per  ìsdieno  dalle  nomadi  trìbh.  1  popoli  TorcU,  In  epool  remota 
Tenuti  dal  nord,-  rovesciaron  la  potenza  dei  Tadgiki  ?  ed  in  sé- 
guito le  loro  orde  Ticendevolmente  distrosaersi.  •  I  T^d^ki 
son  Jedili  al  commercio  ;  parlano  il  persiano ,  che  per  hingo 
tempo  fu  il  linguaggio  di  quel  paese,  imporocchò  il  Turkestan, 
molto  tempo  prima  del  secolo  de'califii  cadde  sotto  la  potestà 
de' Persiani:  sicché  gli  Àrabi  stessi  usarono  di  questo  idioma 
per  convertir  gli  abitanti  air  islamismo. 

I  Persiani  son  numerosi      Turkestan:  gli  abitanti  di  Vervi  ' 
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appartengono  a  quesla  nazione,  c^me  pure  gli  schiavi  o  la  loro 
progeoie.  Vi  son  puro  degli  £brei,  degli  ladtani  e  degli 
Ameoi. 

Ho  gUi  parlato  dei  Toroomam,  a  v*è  pure  in  quota  contrada 
un  akro  popolo  turco  detto  de'Nogai  ,  il  quale  ò  tenuto  di 
Russia  in  iramero  d'un  migUaio  di  laiuiglic,  cbo  sonòsi  Aa- 

Liiilc  iu  Buktiaria. 

Ora  è  d' uopo  presentare  una  breve  notizia  circa  le  Iribii  lur^ 
cornane,  che  vìvono  all'est  del  mar  CaspiO)  Buà  limite  della  Perm 
al  nord-est  5  ed  al  di  là  dei  conflni.  —  Si  estendono  quelle  tribd 
da  Balkhel  Caspio^eson  composte  di  orde  clie  non  obbedisoono 
ìid  un  capo  comune  ed  ereditario,  ma  son  rette  da  imperfettissimo 
governo.  Le  sole  elio  riconoscano  la  so\rauith  della  Persia,  son 
quelle  di  Hokian  e  di  Yamud,  fra  i  Turconiani  le  meno  polenli. 
Abitano  lungo  lo  coste  austro-orientali  del  Caspio,  ed  lian  i>er 
confine  all'ovest  il  corso  dei  Gurgan  e  quello  dell' Atrak;  mentre 
all'est  si  estendono  fino  a  140  miglia  da  quel  mare. 

Gli  Yamudi  sono  i  piti  occidentali,  e  comprendono  20,(HK)  fa- 
miglie. Dopo  vengono  i  Gokhlani,  cfaa  contano  un  9,(H)0  famiglie, 
mica  tribù  (nrcomana  dimorante  tn  paese  montuoso.  —  Sono 
circa  sessaiil' anni,  che  gli  Yamudi  e  i  Gokhani  furoii  ridoni 
ncir  attuale  sialo  di  dipt'ndenza;  una  truppa  di  1000  uuraini 
reclutali  fra  loro,  fa  parie  della  guardia  del  re  di  Persia^  il 
resto  non  esce  dal  suo  territorio,  e  paga  un  piccini  tributo  in 
cavalli  o  in  natura,  che  rìcoglie  il  governatore  persiano  residenle 
sulle  rive  del  Gurgan. 

•Il  paese  situato  tra  que'  Turoomani  e  Mesced,  è  occupato 
dai  kurdi  e  da  altre  tribù,  solo  di  nome  soggette  alla  Persia: 
riconoscono  la  sovranità  (l(  ilo  sciali  ,  ma  se  non  son  tenute  in 
freno  da  una  forza  imponente,  commettono  devastazioni  e  rapine 
d'ogni  sorla.  I  Kurdi  i'uron  traslocati  in  quella  parte  della  Persia 
da  sei^  AbbaSy  per  ralfonar  la  frontiera;  ma  Invece  diventaronn 
un  flagello  turbando  spesso  la  tranquillità  del  regno.  H  più  po- 
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•Ionie  de'  «fipi  di  qucUc  ordo  occupava  la  forle/za  di  Kutsdan  , 
ossia  Kabuscian ,  ed  avova  un  esercito  di  8000  uomÌDÌ*  Abkis 
Mina  s*  inopadroiù  di  qoei  luogo  forlo  nel  mese  dì  settembre 
deiraono  iaS2.  « 

Presso  Kutflciaoy  il  piccol  territorio  di  Badgiotird  è  governato 
da  QQ  Kurdo,  che  può  armare  5,000  cavalieri. 

In  quelle  regioni,  il  Icrrilorio  di  Kolal  ha  per  capo  un  Turco, 
clic  comanda  a  :2,000  uomini  di  cavalleria. 

Ma  il  più  posseolu  capo,  dopo  quello  di  kutscian,  era  il  signore 
di  Turbai)  che  oecupava  una  parte  del  paese  fra  Mesced  ed  Herai^ 
egli  poteva  mettere  in  arme  circa  6,000  oavalieri,  ed  era  il  piti 
famoso  ladrone  di  tolto  il  ICorasan.  Àbbas  Mina  lo  prese  e  lo 
(spogliò  della  sua  potensa. 

S.  80  miglia  circa  all'  est  di  Mesced ,  trovasi  Sciarak ,  città 
lurct)mana,  abitala  da  2,000  famiglie  della  Iribìi  di  Salor. 

La  frontiera  Persiana  da  quel  lato  debb' essere  estremamente 
debole^  poi<'Jiò  tutte  le  Iribìi  dello  quali  bo  falla  l'enumorazione, 
non  sono  cbo  imperfettamente  soggette  al  potere  dello  sciàli) 
e  non  riconoseono  il  dominio  di  quel  principe  che  con  eccessiva 
ripugnanza.  A  cagiono  dei  loro  religiosi  principti,  i  Turcomani  odiano 
cordialmente  i  Persiani,  e  il  solo  vantaggio  reale  che  lo  sciàh  ha 
tratto  dalle  due  tribù  più  prossime  a'  suoi  siali ,  consisic  nello 
aver  esse  cessalo  dallo  scorazzare ,  come  prima  facevano. 

Anche  sulle  costo  sud-est  del  mar  Caspio  i  Turcomani  non 
di  rado  manifestano  segni  di  malcontento,  ed  hanno  stretto 
colla  Russia,  come  piti  sopra  averlimmo,  vincoli  che  il  tempo 
potrii  rendere  piU  stabili ,  e  pel  vantaggio  di  essi  e  per  quello 
di  quest'impero.  Mancanti  di  case  o  di  città,  i  Tnrcomani  nonaon 
legali  alle  terre  che  abitano;  e  la  forza  loro  consiste  appunto  nella  ' 
grande  Tacdila  clic  hanno  di  Irasferirsi  da  uno  in  altro  pa«'sc.  l 
kurdi,  al  contrario,  sono  slabilili  sulla  fronlìera  [>ersiana ,  abi- 
tano in  Ussi  domicili ,  han  dato  prove  di  coraggio  e  di  grandi 
cognbùoni  militari,  preferendo- per  lo  loro  piane  furti  le  pianure 
allo  montagne:  Kutscian  è. realmente  una  fortem  buonisBima; 
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SUO  difese  soii  di  terra,  che  qui,  per  la  su:»  natura  solida  e  com- 
palla,  ò  convenevole  per  quella  specie  di  forlificazioni  uiìilale  in 
tatto  il  Khorassan.  l  Kurdi ,  ancorché  sciiili  »  baa  segrete  inlel- 
ligenze  coi  Turoomani  loro  vìpioi,  o  loUcrano  che  quesU  catta- 
rÌDo  i  Persiani  e  saodieggioe  le  loro  providde.  11  paese  da  essi 
abitato  è  povero»  sebbeoe  produca  abbastanza  pel  mantenimento 
della  popolazione;  ma  non  offre  al  governo  alcun' atlratliva  per 
tenerlo:  e  sioconie  da  per  tutto  sorìj'ono  quivi  caslelii  e  fortilizi, 
i  capi  the  genoraluM'uh;  sono  in  islnlo  di  ribellione,  jkissouo 
sltdar  lulli  gli  csorcili  della  lY'rsia,  a  meno  die  nm  bieno  l'or* 
liscimi,  come  fa  quello  rvccnUmeuie  invialo  contro  di  Heral. 
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LEZlOiNE  XXVJil. 
MESSICO. 

Se  col  pensiero  irascorrasi  la  irom^sità  delle  contrade  attrs* 

Versale  dalle  giogaie  della  Cordigliera,  vedrassi,  che  colle  due 
cstrcmiru  ella  tocca  quasi  i  due  poli ,  ed  è  senza  fallo  la  mag- 
giore e  la  più  maestosa  armatura  dol  globo,  com'è  la  più  cu' 
riosa  per  la  costruzione  geologica,  per  le  vedulC)  per  li  fenomeni. 

L'ailetsa  di  quelle  montagne  è  assai  disuguale)  in  certe  parli 
k  vera  sua  elevazione  non  supera  quella  delte  Alpi)  dei  Pirenei 
0  degli  Appeniuij  mentre  in  altre  parti  agguaglia  quella  delle 
più  alte  montagne  del  mondo.  «  La  parte  pih  alta  è  tra  Tequa* 
«  torc  e  il  1"  45  di  latitudine  australe.  Solo  in  questo  breve 
((  spazio,  dice  Humboldt,  si  trovano  munti  che  )>ui>erano  i  5847 
«  metri  d'alleatza  »• 

Le  Ande  al  scorgono  dal  mare  a  sì  enormi  distanae»  che  i 
naviganti  non  potendo  credere  alla  verità  della  loro  appaienia, 
le  prendono  comunemente  per  nubi.  Duhaul-Cilljr  1»  fittto  a 
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questo  rispelto  un'osservazione  essenziale,  che  credo  di  dover 
qui  riferire;  ed  è,  che  vedute  coi  canoooliialC)  delle  linee  d'ombre 
partono  dafla  cima  di  quelle  montagne  «  e  discendono  verttcal* 
ménte  nel  mezzo  e  obbliquamente  dai  due  lati  come  gli  sjMgol^ 
d*nn  ventaglio,  e  guardandole  attentamente  non  vi  si  scorge 
alcun  inovimciiio  di  forma,  ciò  che  non  act^idc  delle  nuvole 
per  quanto  tranquilla  sia  l  iiiiauslera. 

Su  quattro  punti  diversi  queste  montagne  formano  enormi 
Beasse,  sul  cui  dosso  sostengono  pianure  di  varia  ampiezza:  questi 
sono  i  rialli^  tre  dei  quali  rinvengonsi  neU*  emisfero  australe  > 
ed  uno  quello  del  Messico,  nel  boreale.  Ma  è  ben  dai  notare i 
che  i  rialti  a  mezzogiorno  dell'istmo  di  Panama  sono  inoom» 
parabilmente  minori  dt- quello  del  Messico;  i  primi  non  sono 
altro  che  lunghe  vallale  o  dirupali  burroni ,  che  rompono  la 
Cordigliora  in  varie  dirozioni,  la  profondità  dei  quali  varia  dai 
sette  agli  ottocento  metri.  La  coniinuith  degli  elevati  piani  es- 
sendo cosi  frequentemente  interrotta,  gli  abitanti  del  Perù  non 
possono  viaggiarvi  se  non  con  bestie  da  soma.  lUaì  Darien,  nel 
Ghoco  ed  a  Panama  la  immensa  giogaia  sembra  interrompersi, 
abbassandosi  ad  un  tratto,  e  le  più  elevate  cime  di  essa  ivi  non 
passano  i  dugento  metri;  ma  nel  Messico  si  rialza,  e  il  suo  al- 
lungato  dorso  forma  un  solo  amplissimo  rialtOi  che  dà  a  quella 
contrada  un  aspetto  affatto  singolare. 

11  suolo  del  Messico  è  composto  d'alte  e  dì  basse  terre.  Queste 
8i  distendono  sul  lido  orientale  ed  oeeidentale,  quelle  occnpano 
la  maggior  parte  M  territorio,  suiralto  del  quale  aon  poste  le 
piìi  importanti  e  più  popolale  città.  L'elevazione  del  rialto  è  di 
2900  a  9000  metri  sopra  il  livello  deirOoeano  ;  c  la  sua  figura 
è  tanto  piii  singolare,  che.  non  è  iiilerrolla  per  travei'so  da  al- 
cuna valle  corno  nel  Perii  ed  altrove  ;  ei  forma  un  piano  senza 
confini,  parallelo  nella  sua  maggiore  estensione  all'orizzonte,  con 
pendenze  generalmente  assai  miti  formate  da  una  successione  di 
valli,  che  discendono  come  a  scala  fino  ai  mari  Atlantich  e 
Pacìfico. 
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La  Cordigìicra  del  Messico,  che  dopo  Gualitnala  si  presentii 
rianila  con  viiin  hv^Uozid.  pruporzionata  al  rislriu:,'! mento  del- 
l' istmo ,  s'  allar<3^a  ad  un  trailo  verso  il  19  di  latitudine  pren* 
deodo  il  nome  di  Sin-m-Mudre^  indicazione  metaforica  derivala 
senza  dubbio  dalle  duo  iufonori  diramaiioni)  le  quali  formateti 
In  questo  punlo^  dilungansi  a  levante  ed  |i  ponente  per  andare, 
dc^^i  adandosi,  verso  il  aeUentrìone  de)  Meesioo;  quivi  la  Cordi- 
gliera  sor^jc  ad  un  tratto ,  e  giunge  ad  un'  altezza  uguale  a 
quella  delle  più  grandi  montagne;  cito  per  esempio  il  picco  di 
Sani-Elia,  che  ò  elevalo  5512  metri! 

Sebbene  la  superficie  dell*  altopiano  del  Messico  non  sia  unita 
come  nna  tavola,  c  presenti  invece  larghe  concavità  ed  ondar 
Iasioni  I  nulladioieno  sì  le  une  che  le  altre  allontaoansi  tanto 
poco  dalla  linea  media  del  lìvelto  del  piano,  che  riescono  po« 
ohìssimo  sensibili:  bacini  e  valli  lungho  20,  40  e  50  leglio 
esistono  j  ma  son  separale  le  une  dalle  altre  da  ondulazioni  di 
suolo  appena  sensibili,  ^  mi  l'ai  più  da  colline  appena  superiori 
200  metri  al  livello  delie  vallate  medesime.  «  la  generale,  dice 
«  Humboldt,  il  rialto  messicano  è  tanto  poco  interottoda  valli, 
«  6  la  soa  pendenza  è  mite,  che  fino  alla  città  di  Duiango,. 
«  140  leghe  lontano  da  Messico,  il  svolo  è  da  per  tatto  elevato 
«  da  1700  a  2700  meiri  sul  livello  dell'  Oceano;  altezze  pari  a 
«  quelle  del  San  Gottardo,  del  Gran  San  Bernardo  e  del  Cenisio 
«  nelle  Alpi  Europee  »,  In  qualunque  direzione  può  corrersi  l'Al- 
topiano in  carro  :  e  per  dare  piU  perfetta  idea  delia  figura^  dei 
rilievo,  basterà  dire,  che  la  distansa  di  84  leghe,  che  separa 
Messico  da  Vera  Croce,  scorre  per  56  leghe  sul  piano  saperìom 
e. per  18  soltanto  nella  rapida  e  continua  pendice  che  conduce 
sul  lido  ;  e  dalla  parte  opposta ,  la  via  che  si  dirige  verso  Aca- 
pulco  lunga  70  leghe,  ne  corre  00  suU' altopiano  ed  il  resto 
sulle  pendici. 

fìa  questa  disposizione  del  suolo,  che  ho  voluto  minulament» 
spiegare,  si  comprende,  che  il  Meesieo  deve  presentare -ionume» 
revoli  contrasti  dt  vedute»  varianoni  dì  siti  e  di  climi;  presao  « 
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romantiche,  fertili  e  popolose  vallale  si  trovano  deserti,  velie 
inaccessibili,  nevi  e  climi  glaciali)  che  fan  contrapposto  alle  con- 
trade liiiorali)  arse  dai  raggi  perpeodicplari  4^1  sole  dei  lropi<4* 

li  lido  9  svi  due  mari  dei  Hlfsssioo,  è -formalo  jdar  ima  ewi- 
ttnoa  pianura  ptìk  o  meno  rìsire()a  dalle  monlagnoi  la  rivieni 
è  generalmente  coperta  di  vigorosa  vegelatione»  di  folle  ed  Im- 
pénelTiibili  foreste,  che  s'estendono  Ano  ai  primi  gradini  della 
Cordiglicra.  Quelle  basse  terre  son  chiamale  tierras  calientcs , 
terre  calde;  le  pendici  delle  montagne  sou  dcitc  tìcrras  tem- 
pladas^  terre  temperale;  e  sull'altopiano  sono  le  lierras  friasj 
t^re  fredde;  nomi  derivati,  come  si  vede^  dalla  qualità  del  clima. 

&il  lido,  nelle  ft>m»  ealimU9$j  ia  natura  la.  mostra  di-  tutta 
k  m  vegetale  magnificenza;  laggiii  crescono  spontanei  i  bànanii 
alberi  presioeissìmi  ed  al.  sommo  necessari  alla  aussìslensa  del- 
l' uomo  nelle  regioni  equatoriali ,  e  pur  spontaneo  eresoe  il  eo- 
ione,  l'indaco,  la  canna  da  zucchero,  la  vainiglia,  il  cairè ,  la 
cocciniglia,  il  caccao,  lutti  ricchi  e  preziosi  prodotti,  che  di- 
verranno un  giorno  •  l'oggetto  di  grandi  coltivazioni  e  di  florido 
copunerpio.  Ma  ai  presente  mancan  le  braccia;  sonvi  appena  6  o  8 
abitanti  per  ogni  lega  quadrata]  l  In  quello  solitarie  <^mpa^» 
lUtorali  una  capanoci  e  pocbe  pianto  di  banani  bastano  a  tutti  i 
bisogni  dell'uomo;  e  nelle  ciilà,  ove  II  lavoro  si  paga  a  precxo 
eccessivo,  la  mercede  d'un  giorno  bcibia  alla  sussistenza  di  una 
setlimana!!!  Il  littoraie  del  Messico  è  favorevole  alla  coltura  del 
cotone,  come  ia  Luigiana  e  il  Bragie,  e  a  quella  dello  zuccliero, 
come  la  Giammaica  e  San-DQmlngc  La  coltura  del  cotone  era 
iralto  antica  presso  i  popoli  aztechi ,  conquistatori»  e  quella  del 
caccaO)  della  vainiglia  e  della  coecinigUa  eravi  natia. 

Questa  contrada  è  chiamala  ad  alti  destini  agricoli ,  ma  prima 
richiede  di  esser  liberala  dall' insalubrità,  e  dalla  febbre  gialla 
qUc  lutti  gli  anni  la  visila. 

.  L'abate  ClavjgOKO  afferma»  che  quella  terribile  malattia,  okin^ 
mata  .nel  pneae     vomiio  im^»  nostcovvisi  ia  prima  volta  nel 
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1726:  por  altro  la  sua  presenza  non  è  stala  ben  verificata,  ciofù». 
il  suo  periodico  e  regolare  ritorno,  so  non  dopo  il  1793. 

•Le  siragi  ddlla  febbre  giaUa  fitrono  sempre  lali  alia  Vera 
Cnòpf  che  ftf  prQposto  plik  toke  di  radere  al  suolo  quella  dllk 
e  frasportarte'  gK  abitonli  a  Xalapal  ^son  passati  appena  20  ami» 
die  fece 'si  grandi  stragi  fra  i' soldati  della  guarnigione  deBa 
della  cillà,  cIh'  il  governo  della  ropublilica  propose,  di  cora- 
mellerne  la  difesa  ad  una  schiera  particolare  di  INegri  e  d'uomini 
di  colore;  tuttavia  non  si  credò  poter  confidare  alla  loro  fedeltà 
la  chiave  del  Messico.  In  somma,  lUlorak  ò  parola  di  terrore 
pegti  abiiaoit  dell' altopiano;  i  quali  non  vi  scendono ,  se  non 
quando  non  poesono  fere  a  meno:  invano  la  natura  verSit  i 
suoi . benefisii  neUe  feconde  pianure;  l'Indiano  e  il  Messicano 
preferiscono  le  loro  elevale  e  salubri  montagne  ai  ricchi  ricolti, 
clic  polrcbbero  ollenere  dalla  cultura  delle  terre  basse. 

Forti  calori ,  uguali  a  quelli  del  Senegal ,  si  fan  senlire  sul 
Itltorsle  nel  mese  di  maggio;  e  sono  immancabilmente  accom*  - 
{Mignati  dalla  febbre  gialla»  la  quale  prosegue  sensa  interrusione 
le  sue  stragi  per  tùtla  la  piovosa  igiene,  -e  prinoipalmente  nel 
luglio  e  neir  agosto;  la  febbre  non  comincia  a  cedere  che  di 
oiiobre,  quando  i  venti  di  tramontana  portano  la  ImO  correnti 
fresco  e  salubri. 

Quella  crudel  malallia  è  più  terribile  o  più  dislrulliva  sullo 
prode  del  Messico  >  che  in  qualunque  altro  luogo  del  mondo  : 
nomerose  esperienae  sembrano  provare  che  non. è  epidemicai  mt 
sob  endemica;  ma  le  sue  cagioni  #ne  al  presente-  sono  ignote^ 
quantunque  sembri  dimostrato  che  esistono  neìl'aimosfera.  11  con- 
gresso di  Vera  Croco  fece,  son  poehi  lustri,  la  pnhl>lica  oflferfa 
d  una  ricompensa  di  JOO  mila  piastre  (525  mila  franchi)  a  colui 
che  trovasse  il  preservativo  o  il  moda  curativo  di  quella  malattia;, 
e  da  quei  tempo  si  è  presentato  una  mollitudine  di  ciarlatani  y 
che  imbrogliarono  ^argomento  anxi  che  chiarirlo;  tuttavia  »  nn 
medico  Inglese  oflérso  di  gusftre  ottanta  malati  su  eenlo  per.; 
meno  déU'asptniKiene  dì  diversi  gas-  esalati  dsf  varia  piante, 
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ad  un  cerio  grado  di  calore  ;  cbiedeva  che  i  maiali ,  ai  quali 
doveva  porgere  le  sue  cure,  fosscrgli  conlidali  con  piena  fiducia 
alTapparir  dol  morbo,  che  non  fossero  attaccati  da  altre  croQt- 
che  mahttie  9  che  gli  fosse  commessa  la  fabbricasiooe  del  casa* 
menito  d«8tfiìfiio  a  servir  dr  spedale ,  lìbere  lui  dì  disperilo  le 
interne  parli  a  piacere,  e  che,  ripetuta  l-es^rieiixa  -tre  vdle 
di  seguilo  con  successo,  fbesGgli  consegnato  il  prOUiio.  Ignoriamo 
il  risultamento  di  quella  spcrienza.  "  ■ 

Il  sonlimcnto  prodotto  nell"  animo  del  popolo  dall'  aspetto 
della  orrenda  malattia,  della  sua  crisc  e  della  One,  forse  è  una 
delle  «agìeni  più  operose  delle  sue  stragi.  Perciò  il  modo  pid 
clicaoe  di  evitare  la  lébbre  gialla  è  di  fuggirla,  di  Qon  restare 
nel  luògo  deirìnjfesione,  e  d'abbandonare  il  lido  imbaroandeei 
o  salendo  in  pili  alto  luogo  ;  sondo  noto,  che  aggiunti  alla  re- 
gione ove  cominciano  a  crescere  i  lecci  (è  il  confine  segnato 
dalla  ProvvitU  nza  al  morbo)  non  è  piìi  da  lcm<re  il  suo  at- 
tacco. Quando  il  BuUoch  giunse  a  Vera  Croce,  la  malattia  in- 
fieriva io  orrenda  guisa:  egli  restò  in  barca  finchò  non  fu  ap* 
prontata  una  vettura  tirata  da  quattro  buone  mule,  nella  qualé 
fece  Subito  portare  i  bagagli;  e  quando  tutto  vi  fu  accomodalo 
sopra,  allora  sbarcò  dalla  nave^  e  via  di  galoppo  sema  arrestarsi 
salì  ^no  a  Xaiapa.  —  li  iitlorale  è  soggetto  anche  a  febbri  en- 
demiche, per  lo  piìi  mortali,  che  vi  fanno  irrandi  8tra::,'i;  in 
ceni  tempi  sono  violentissime  ed  alluccano  maiìsimameole  i  foro- 
ttiefi,  che  non  sono  accUiaati* 

K  partire  dalle  hasse  oootrade  del  lido,  le  vario  ione  dei 
v«ìgclabili  SQCcedonsi  in  ordine  della  differonut  de*  climi  che 
s'kiconlrano  salendo  1  fianchi  del  rilievo;  perchè  qnt  la  tem- 
poratuia  non  dipende  dall'allezza  del  polo,  ma  dalla  perpondi- 
(  ohiru  L'Iovazione  del  terreno  sopra  il  livello  del  mare:  cosicché 
itt  alcune  ciilà  del  rilievo  fabbricale  iu  cima  delie  più  cmi- 
Tienti  montagne  dsr  Messico,  quantunqiic  lontane  .di  pochi  gcndi 
dall'  equatore,*  provaosi  gli  e^tii  de'  climi  della  .Russiat; 
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Le  bdsse  lerre  hanno  l'altezza  ntedia  di  300  metri  sopra  TOceane, 
ed  «ma  media  temperatura  di  ^  a  SO  gradi  del  termometro  cen- 
tigrado» ebe  la  slate  salcr  apesso  fino  a  45  e  48:  questo  è  il  dittfft 
deirindia! 

Le  conlrade  situate  sul  declive,  alle  da  1200  a  1700  tnelri, 
hanno  In  media  temperatura  di  18  a  20  gradi,  e  godano  perpe- 
tua pninjvera  (all'allezza  di  melri  800  cominciano  a  crescere 
i  lecci):  in  quella  zona  vegetano  i  meiaranei  e  i  cedri,  il  me^ 
lagraoo^  rananaflso,  ecc. 

.  La  temperatura  del  altopiano  (delle  tierrat  friiu)ò  bea  loo* 
tmia  dal  somigliare  a  quella  del  lido,  riarso  dai  cabri  dei  tropid^ 
quelle  terre  sono  aUe  (medianamente)  2400  metri,  e  la  loro  media 

temperatura  ò  di  gradi  16  a  17.  Vi  si  gode  il  clima  della  Francia 
meridionale,  delia  Grecia,  deli' ilalia:  jcrciò  vi  crescono  la  vile, 
l'olivo,  il  gelso,  il  Geo,  e  tutti  i  cereali  dell'Europa. 

Cosicché  salendo  dalia  marina  sulle  cime  al  rilievo,  trascorre* 
Tassi  in  bieve  tempo  tutta  la  scala  della  vegetaibne^  dal  eoooo 
che  cresce  a  riva  il  mare^  -fino  all'abete  che  copre  le  vette  dèlie 
m^^ntagne.  Sopra  alcune  più  alto  cime,  regna,  come  abbiam 
detto,  il  clima  delle  contrade  polari. 

Generalmente  il  clima  del  Messico,  relativamente  all'allezza  del 
suolo,  è  molto  più  freddo  di  quello  non  sembrerebbe  indicare  la 
sua  latitudine:  le  montagne  vulcaniche  di  quella  regione  son  vestite 
d'abeti  come  le  Alpi  della  liorvegia!  —  Lo  provincie  settentrionali  ^ 
del  Messico,  già  chiamato  iniemaSf  e  speciakiaiite  quelle  dte  sono 
fra  i  gradi  SO""  e  SS"^  di  lat,  sofli<ono  la  Stessa  dìsuguagHansa  di  * 
stagioni,  che  notasi  nel  resto  dell'America -setlentnonale;  verni 
russi  avviccndausi  in  quelle  conlrade  a  staiti  etiòpiche l 

Fino  dai  primi  anni  del  conquisto,  quei  lieri  SpagiMioli  che 
s'erao  bagnati  nel  sangue  degl'Indiani,  posero  straordinaria  ar* 
dare  a  fiivoriro  l'agricoltura:  il  Cortes  stesso,  nelle  sue' lettere  al- 
rimpeiatora  Carlo  V  $  non  cessa  di  cfaiederè  pianto  *e  semi  da 
campo,  da  orto  e  da  giardino,  e  propone- di  non  lascìuc parlile 
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alcuna  nave  da  Siviglia  per  l'America  senza  semenze  e  piante 
d'  £uropa:  ei  donò  agi'  Indiani  i  nostri  semi ,  le  nostre  èrbe,  i 
nostri  domestici  aDimali,  e  iiniegDÒ^  <[ue'.pop<>li  che  ma  lanW 
barbarainenie  combaltQti  la  cultuta  dei  ^so  e  detrelìvo:  eu/i 
ì  eoiM|UÌ6talort  si  iMoiaroifo  dietro,  MvoloDtari  o  c6ii8apèW>K, 
una  qualche  riparazione  ni  mali  da  lor'cagionatt  airuinanithr  an 
ciliej^io  carico  di  Trulli  <  ra.iv;i  ii  carro  di  Lucullo,  che  tornava 
a  lloma  dalla  i^nirra  d'Armenia;  ed  i  nuuvi  e  sconosciuti  frulli, 
che  Cristoforo  Colombo  portò  d'  America,  noa  furono  ubo  dot 
tBÌQori  oroameati  del  suo  Iriunfol 

Ogni  ssoca  della  terra  ha  animali  e  piante,*  conformate  e-or- 
ganate  in  armonia  dd  elima ,  dipendente  dalla  formn  e  pOMiìone 

del  suolo,  e  dalle  iniluenze  del  cielo:  la  palma  non  [)uò  rrescurc 
nei  no^lri  paesi  temperali,  e  fu  tentalo  invano  di  naturalizzare 
il  camello  nello  nostre  meridionali  provincie^  d'altronde  quei 
quadrupede  diventa  fievole  e  perisce  a  Giava  sotto  equatore 9 
-e  ia  AflMrica:  vuole -la  sabbia  del  Deserto; 
'  Nònr  è  pianta  i  eui  organi  siano  tanto  flessibili  da  accémodarsi 
a  tutti  i  climi:  la  fragola  cangia  di  forma  c<ingìando  contrada. 
L'uomo  solo  faa  il  dono  d'acclimarsi  per  tutto,  soffrendo  solo 
più  0  meno  grandi  lutlaraorfosi  dopo  il  lasso  di  alcune  genera- 
zioni: però  vi  sono  razze  umane  che  attengono  più  fortemente 
'ai  suolo  delle  allre;  il  Lappone  muore  di  nostal^,  se  togliesi 
ai  suoi  glaciali  desertil 

-  -La.  trasfflutazione^  -delle  razse  e  dello  specie  s'operò  con  meszi  ' 
violimti  ^  le  guerre  e  le  migrazioni ,  che  portarono  gli  uoumdI  da 

una  csiremith  all'altra  del  globo,  traslocarono  ezioodio  le  piante 
sociali,  clic,  come  gli  animali  domestici,  seguirono  i  passi  degli  emi- 
granti e  accompagnarouli  fedelmente  nelle  loro  c(»rse.  Il  magc,Hor 
numero  delle  piante  che  adornano  i  nostri  giardini  furonvi  recate 
in  tal  guisa:  per  esempio  le  dakUef  che  coi  loro  colorì  vivaci 
adornano  i  nostri  giardini,  vengono  dairaltopiano'M  Menioo, 
eome  pure  molter  altre  varietà  di  fiori  ammirabili.  1  frutti  d^U'Ar* 
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lueoia,  della  Siria,  dt^Ua  Persia  non  furono  porlali  in  Europa  dai 
oonquistalori?  E  il  mai*,  pianta  cotanto  utile  c  f^n  Imnento  della 
melensa  dell'homo  e  degli  aoimaii  nei. AfMsìGOy  v'era  ignota 
prìma  dell*  invasione  tollfca'.  Pinalmenie  il  Cortei  trasse  seco  ti 
grano  e  Tòno,  il  «avallo  e  il  bc^e,  e  questi  esseri  preiSos»  mi- 
rabilmente propagaronsi  nelle  contrade  mcssicnne. 

Le  piante  sociali  vivono  [jur  triijù  in  ccrli  graditi  terreni, 
come  le  orde  dei  Tarlari  nei  centro  dt  ll  Asia,  o  le  Beduine  nel 
Deserto  africano,  oppur  le  razze  Cclliclko  o  Germanicbo  al  po* 
sente  dell' Europa.  A  Panama^  la  giogaia  delle  Ande  è  quasi  in^ 
terrotta  dall'  estremo  abbassemento  dei  oionti ,  -e  quell'ostacolo 
sembra  opporsi  ,  alla  migranoDe' di  certe  piante  dal  Messico  9^ 

.chè  pib  non  sì  trovano  a  meMO^iorno  dciristiAO. 

L'analoniia  e  la  geografìa  vegotale  sono  aiuti  possenti  della 

^  geologia:  senza  gli  sludi  osteologici  ni  quali  dodirossi  il  Curi^r, 
non  avrebbe  quel  grande  potuto  riconoscere  1  origine  degli  ani- 
ibali  dei  quali  ritrovava  gli  avanzi  nelle  viscere  della  terra;  « 
aenia  la  geografia  vegetafe»  nei  -modo  cbe  fu  ì^esa  dai  Mirbil  e 
d^fli-  Humboldt  f  sarebbe  impossibile  riconoscere  la  priaitliva 
forma  della  superficie  del  globo,  e  sapere:*  se  d<>po  i  cata- 
clismi coprissi  spontaneamente  di  vegetabili ,  0  ^e  i  vegetabili 
svilupparonsi  sopra  un  sol  punto  per  spandersi  successivamente 
sulla  crosta  del  pianeta;  se  nel  corso  de' (>ecoii  la  natura  de- 
grada le  specie  vegetali,  come  degrada  e  riduce  in  polvere 
I  monumenti  e  gì  imperi;  e  se  le  graminaoe  cbe  servono  presen- 
temente alla  sussistenza  dell'  «omo  ban  sempre  serbato  le  forme 
aiodesime;  o  non  ve  ne  sieno  state  d'altra  specie  a. noi  ignota.^ 

Nel  Messico,  la  gradazione  delia  cultura  delle  piaulu  nutritive 
è  come  segue  : 

Quantunque  laltezza  assoluta  delia  cultura  de'  grani  d'Europa 
possa  rigorosamente  stabilirsi  a  1200  metri,  solo-  a  2  0  3m« 
metri  d'abma,  que! cereali  coltiviAsi  io  grande  eetensieoe»  e- 
quella  è.  l'attitudiiie  media  dell'  elio  pìaoo.  La  prodiiaiùiie  è  ila 
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20  a  160  per  1  di  seme.  A  5  mila  melri  le  vicende  almosferi- 
distruggono  spesso  le  raccolte.  A  5550  mclrì  il  frumenlo 
non  prova,  ed  è  sorrogalo  daliorzo;  a  3600  metri. cema tl>w 
Imiqtie  oaltnra. 

•  La  Goltttni  dèi  ma$8  oomlncia  (lai  lidi  martoi  e  8*  eaiMide 
fino  airallena  di  3400- metri;  piìi  oltre  cessa  di*  produrre.  Gli 

Europei  trovarono  stabilita  questa  cultura,  il  cui  prodòtto  è  prò- 
(li'jfioso,  st'iulo  sliuiaiu  di  500  per  1;  o  nelle  terre  basse  si  fauno 
anco  due  ricolle  all'  anno  :  ina  tanta  uberlh  poco  serve  al  col- 
tivatore, il  quale  non  mai  giogne  a  conservare  il  nmis  due 
anni)  lo  divora  un  insetto  ohiAmatO'iKw^jo.  —  Nette  alte  terre 
il  prodotto. è  mioorcy  ma  può  invece  conservarsi  molti  anni. 

L'olivo  9  la  vite  ed  il  gebo  furono  di  buona  ora  introdotti 
nel  Messico  ;  ma  il  governo  spagnuolo  fu  sollecito  a  vietarne  la 
cultura,  per  conservare  alla  melropoli  il  monopolio  della  vendita 
dell'olio,  del  vino,  dell'acquavite,  della  seta,  ecc.;  nondimeno, 
craosì  potuta  conservare  quelle  piante  coma  oggetti  di  curiosità 
e  d'ornamento  #ei  giardini;  e  in  alcune  privilegiate  contrade 
celtivavasi  la  vile  in  grandi  vigne  per  far  vino^  e  «pieUo  di  Fasto 
del  iVoKe,  nella  provincia  di  Dnrango,  eia  il  più  celebre.  Ma 
>dopo>  r'indipendenEa,  faron  fbtte  prove  numerose  per  dilatue 
quella  iiiipuilaiite  collivazione;  se  non  che,  le  allcnzioni  che  ri- 
chiede la  pianta  e  le  preparazioni  per  ottenere  il  vino  dal  tra- 
pelo, son  ancora  poco  conosciute.  Tullavolta  è  assai  credibile^ 
cbe  in  tempo  poco  lontano,  il  vino  »rk  uno  dei  principali  og- 
getti d#*  agriooltnra  ^el  Messioo;  e  per  le  sue  qualità  avi^ 
maggior  simigliansa  coi  vini  di  Biaderà^  d'Alicante  o  di  Xeres» 
cbe  eoi  vini  di  Piemonte,  di  Borgogna  e  di  Bordò! 

Fra  i  prodotti  dell'  altopiano  non  iio^siamo  tacere  di  quello 
importanlissinio  dcU'  agave  americana  u  linunjtuìjy  da  cui  cslraesi 
il  pulque^  grata  bevanda  agl'indiani  in  tutto  il  Messico,  fuorcbò 
nello  Provincie  settentrionali ,  ove  la  pianta  da  eoi  s'estrae  non 
vegeta.  È  un  lieore  chiaro  6<  limpido  come  l'acqua,  ma  d'orrendo 
sapore  agli  stranieri  che  4ion  sono  tvyeisì  a  berne  e  insoffrìlMl- 
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,  mento  fetente  di  carne  maicia.  D'  altronde  ò  stimato  sano,  mas- 
sime (juandu  è  vecchio.  Inebria  come  i  nostri  più  gravi  vini.  Cui 
pulquc  si  fa  anche  uo*  acquavite  fortissima. 

La  pianta  da  cui  cstraosi  il  pulque  k  di  molip  yariel^:  alla 
forma  ed  alU»  aspetto  l'agave  utneriGana  rassembra  Agl'aloè:  i 
dotti  la  poogooo  nella,  famìglia  delle  gigliacee.  Per  avere  un'  idpa 
precisa  della  sua  strullura,  s'immagini  un  mostruoso  carciofo 
alto  srtlii  o  otto  [lied!  5  le  sue  foglie  son  contornale  di  spine,  e 
iiniscoao  in  punta  acuta  formando  come  tante  docce  che  con- 
ducono l'acqua  ,d<#Uo  rugiade  iiao  al  pi(ì  della  piaula:  per  questa 
circoftlausa  provvidenziale,  anche  i  jtih  aridi  terreni  son  mUì  alla 
cultura  dell'agave.  Lo  stelo  che  aorgo  di  meaxo  sii  mangusy 
sovrasta  come  un  plooolo  albero»  e  in  cima  cresco  e  aboccia  un 
fiore  di  bel  colore  amaranto;  ma  il  tempo  della  fioritura  quello  è 
dulia  vecchiezza  della  pianta,  cosicché  il  ìuan(jucu  cessa  allora  di 
produrre;  però  ò  sempre  utile  anche  dopo  la  morte:  tagliata  la 
pianta,  s'adopera  ad  iniiniti  usi^  lo  foglie  servono  a  coprir  le  ca- 
panne, gli  steli  a  bx  travi  e  puntelli^  .dalle  foglie  stesse  traesi  filo 
buono  à  cucire  o  a  ftr  tote  comuni ,  le  punte  della  cima  deHe 
foglie,  son  convertite  in  aghi  o  chiodi  j  e  la  radica  produce  fila- 
menti attissimi  a  far  corde  e  gomene,  stimate  per  solidifk  e 
durata,  chò  l'umido  ed  il  tempo  allerauo  appena. 

Nella  stagione  in  cui  la  pianta  ò  in  succhio,  si  fa  la  raccolta 
del  pulqm;  allora,  s' intacca  lo  stelo  al  piede  delia  pianta 9  e 
Tumore  che  ne  geme  raccogliesi  in  vasi  sei  volte  al  giorno:  quel- 
li umore  è  prodigiosamenle  abbondante,  poiché  la  .pianta  è  una 
vera  fonte  vegetale,  che  non  cessa  di  gemere  .per  2,  3,  4  e  fin  5 
mesit  una  pianta  gagliarda  può  dare  più  di  setto  bottiglie 
d'umido  il  giorno,  0  intorno  a  mille  nel  tratto  di  cinque  mesi. 

Un  ettaro  di  terra  piantato  «l'agavi  può  conlenernc  5  miUj 
ma  in  questo  numero  sole  250  annualmente  pennesi  incìdere  e 
fruttano;  le  altre  si  tagliano-  successivamente  d'anno  in  anno 
-per  dodicesimi,  come  i  boschi  che  s^ dividono  in  tàgU  regolari. , 
E  questa  cultura  è  tanto  più  ricca,  in  quanto  die  non  teme 
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le  viccn4e  atmosferiche;  ed  è  fonie  di  grande  agiatezza,  e  inoiivo 
di  cospicue  tortimc  agi'  Indiani  che  vi  si  dedicano:  1'  Humboldt 
cila  l'esempio  d'una  indiana  di  Cholula,  che  lasciò  ai  suoi  figliuoli 
tai^te  pianlazioii  di  mangueif  sliuiate  400,000  franchi  !  !  Ma  i 

'fi 

prodolti  ù  iSuaÀo  aspettare)  le.,  nuove  piantagioni  non  àium 
Qoollo  che  dopo  cinque,  anni  nelle  terre  pilk  pingui,  e  nelle  più 
sterili  dopo  diciotta  anqi  soltanto. 

II  pHUpie,  raccolto  in  otri  o  in  vasi  di  terra,  può  bèversi  subite 

dopo  la  fermentazione;  ma  por  solito  s'aspella  che  invecchi.  Il 
consumo  che  se  ne  fa  è  immenso,  e  la  rendita  delle  dogane, 
pello  ingresso  di  questa  bevanda  nelle  città)  ò  un  ramo  di  co- 
spicua entrata  allo  stato  od  ai  municipii. 

In  tutte  le  città  del  Messico,  nei  villaggi  minori,  e  fin  soUe 
-strada  si  trovano  ptilquetias^  specie  di  bettole  nelle  quali  sì  vendo 
il  puiqwj  e  sono  jt  convegno  de' briachi  e  delia  gente  di  nujo 
affare.  —  Nelle  campagne  si  vedono  vaste  pianure  coperte  di  piante 
d'aloè,  in  dritta  linea  disposte;  sono  le  vi^^ne  del  Messico:  ma 
la  loro  bigia  e  pallida  vegriazionc  è  ben  lontana  ilal  presentare 
l'aspetto  ridente  delle  nostre  vigne;  e  sono  per  questa  pianta, 
come  fra. noi  per  Ile.  viti,  terreni  famosi  in  queUd,  parti  dei- 
rAmerica:  ì  .piti  celebri  reputansi  que'  dì  Gholida  e  di  Tohica, 
e  i  bevitori  specialmente  ,  esaltano  il  pìdque  di  Hoootittan. 
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La  giogaia  delle  Ande  racchiude  fuochi  soUenanei,  posi  ivi  dalla 
natura  per  la  jCormazione  dei  metalli  preziq^,  onde  quelle  mon- 
tagne possono  considerarsi  come  la  grande  officina  ed  insieme 
il  più  ricco  deposito  esistente  alla  supecficia  del  globo. 
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Dal  Chili  fino  al  scKenUrionc  del  Messico  y  que'  fuochi  sva- 
porano pef  piii  di  50  crateri  ardenti;  ma  io  quest'ultimo  paese 
solo  5  sono  acoesi ,  e  quantunque  le  loro,  eruzioni  sieno  sem- 
pre accompagnate  dalle  catastrofi  proprie  di\  qaei  tremendi 
fenomeni  ^  pure  i  Tulcani  del  Messico  sono*  infinitamente  men 
fomiiduhili  (li  quelli  del  Perù,  le  cui  fiamme  salirono  lino  alle 
nubi,  le  ceneri  cuoprouo  le  ciUà,  ed  i  Ircmeudi  muggiti  siedono 
a  disianze  immense. 

ì  monti  ardenti  del  Messico  son  questi;  il  Citktepelt  a  il  Popò- 
catpeti,  0  vulcani  di  Perete  e  di  Messico,  che  servono  di  segnale 
ai  liastimenti»  e  fu  appunto  fra  que'  due  monti  vulcanict  ohe  il 
GortcK  diresse  il  camminò  delle  sue  genti  nel  tempo  della  prima 
invasione;  e  come  se  nulla  dovesse  mancare  al  maestoso  ca- 
rallere  di  quel  conquisto,  l'Orizabu  faceva  allora  un'eruzione! 
Diego  Ordaz,  uno  dei  più  intrepidi  luogoteaenii,  del  Corlez, 
sali  sul  suo  cratere  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  cenere,  di  fuoco» 
di  sassi  e  di  ardenti  lave;  atlo  di  coraggio  che  destò  alta  am- 
mirasione  negl'Indiani,  compresi  di  terrore.  E  gli  altri  tre  vulcani 
sono:  il  Colima,  ohe  serve  di  faro  alle  na^  che  veleggiano  nel- 
rOceano  Pacifico,  come  il  CitlalepeU  a  quelle  deirAtiautico;  il 
piccolo  vulcano  dì  Tustla;  e  Onalmente  il  vulcano  di  Jorullo,  situalo 
vicino  ad  Agnasarco  nella  provincia  di  Valladolid.  Il  Jorullo  fece 
la  sua  prima  esplosione  nel  1759;  e  come  quel  fenomeno  Gsico 
è  il  pili  straordinario  che  presenti  l'istoria  del  globo,  cosi  ri- 
putiamo pregio  dell'opera  Inserir  qui  lo  interessante  racconto , 
che  l'Humboldt  scrisse  circa  quel  notevole  avvenimento  nella  . 
sua  opera  immortale,  intitelata:  Fiag^o  aUe  Regioni  Equino' 
ziali  dd  Nuovo  Mondo. 

u  Fino  alla  moià  del  secolo  XVllI,  feraci  campi  di  canne  da 
tt  zucchero  e  d' indaco  stendevansi  fra  i  due  ruscelli  chiamali 
«  Cuitimbà  e  San  Pedro;  campi  ad  arte  irrigati,  ed  apparte- 

nenti  aUa  tmUa  di  Jorullo,  una  delle  piti  grandi  e  ricche  del 
«'  paese.  Nel  mese- dt  giugno,  udironsi  i  primi  sotterranei  rumori; 
.«  mugghi  tremendi  erano  accompagnati  da  .  fortissimi  terremoti, 
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H  che  seguitarono  50  o  fJO  giorni,  imiiifìrgcndo  gli  nhilanli  ' 
«  nella  più  profonda  Irislezza.  Ma  vcnulo  settembre,  tulio  sem- 
u  brava  aaouoziare  tranquilli  la  perfetta,  quando,  ndla  notte  dal  28 
«  al  29f  un  aoUerraneo  orrendo  fracasso  maniféstossì  di  ndO?o;  e 
«  Boentro  gVIndianì.  fu£[givano  spaventati  nei  in<nili  d'Agnasai^' 
«  un  terreno  ii  4  mila  metri  quadrati  cfaiamató  il  Malpays,  sol- 
«  levossi  fn  fonila  di  vcscicn.  Ancora  dislinguonsi  i  limili  di  • 
«  quel  sollevamcnlo  :  sul  contorno  il  Malpmjs  non  ha  più  di 
«<  13  moiri  d'altezza  sopra  l  amico  livello  della  pianura,  chia- 
«  mala  Ccgpaycks  de  Jorullo;  ma  la  convessità  del  terreno  sol- 
«  levato  cresce  saoeesBtvamenlo  versa  il  centìN),  fino  a  16<K 
«  metri (  Vidersi  sorger  fiamme. da  uno  spano  di  più.))!  mena 
it  lega  quadrata y  e  pezzi,  di  macigno  scagliali  a  prodigiose 
«  altezze  traverso  a  folta  nube  di  ceneri,  illuminate  dal  fuoco 
«  vulcanico  somiglinnlo  a  mare  agliaio.  La  crosta  rammollita 
«  della  terra  gonfiamlo  o  crcpando,  i  duo  fiumicolli  prccipila- 
tt  Tonsi  nelk  fessure  inlìammale  autocntando  Tinlensiik  dell'in- 
«r  cendio;  eruzioni  di  fango,  rivelavano  d'altronde  l'aziono  di 
«  copiose  acf|ue  MtArranee.  Migliaia  di  piccoli  còni)  tutti  in- 
«  fiammati  copersero  il  piano,,  ed  in  mezzo  ad  essi  uno  mollo'  più 
<«  grand©  diventò  il  vulcano  di  Jorullo.  Dopo  il  1760,  le  cru- 
«  zioni  divcnlaron  \n\i  rare;  sicché  gì" Indiani,  fuggili  7  o  8  leghe 
«  lontano,  a  poco  a  poco  avvcz/.aioii>i  a  epici  Iremcndo  spella- 
te colo,  e  tornali  presso  d'Agnasarco,  soisero  ad  ammirare  i  globi 
jdi  fuoco  lanciati  da'Una  Infinità  di  grandi  e  piccole  bocche  vjilca- 
u  nicbo:  allora  le.  ceneri,  coprivano  i  tetti  ideile  case  di  Quere- 
le taro,  lontano  in  linea  retta  piìi  di  48  leghe  dal  teatro  del  fe- 
«  nomeno!  —  Preseutemeote  il  ÌUaipays  oomincta  a  rivestirsi 
«  di  vegetazione,  ma  il  calore  del  suolo  ò  sempre  sensibile  ». 

1x5  miniere  d'oro  e  d'arg<Mìlo  chiuse  nel  sono  delle  sue  ma- • 
gniliche  montagne,  furono  sempre  le  vere  fonti  della  ricchezzu 
del  Messico;  queUe  che  cccitarond  al.  più.  aito -grado  ratteouqne 
e  la  csDptdigia  degU  Spagonoli. 
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Gli  antichi  Messicani  conoscevano  l'arte  di  fondere  i  metalli, 
ed  avmn  copdoilo  ad  aha  perléitione  il  metodo  di  lavorarit  ; 
co^òchè  r  abilità  degK  orefici  Measicaiii  destò  la  più  grande  e 
liete  sorproea  negli  Spagnuoli.  Quando  h  nobiltà  messicaDa  ebbe 

giurato,  per  ordine  di  Monlczuma,  fedeUh  a  Carlo  V,  i  doni 
che  ofT»?rstì  i»  quella  occasionò  furono  ricchezze  immense.  (Fedi 
Cortes,  Lei.  a  Carlo  V). 

La  copia  dei  metalli  estrutti  dalle  miniere  messicane  ò  vera- 
Bicote  prodigiosa^  dal  conquisto  fino  alla  rìvoloaioRey  fu  coniato 
alla  lecca,  di  Messico  nna  massa  di  metallo ,  il  coi  valorè  se 
non  supera  certo  non  è  minore  di  IO  miliardi  di  piastre  9  in 
monete  d'ero  e  d'argento;  alla  qoal  massa  aggiugenìlo  li  4  mi- 
liardi di  piastre  coniali  nel  medesimo  lasso  di  tempo  alla  zecca 
di  Lima,  si  vede,  che  la  fabbricaziono  ascose  nello  spazio  di 
285  anni,  dal  1525  ai  IHIQ,  alla  somma  enorme  di  73  miliardi 
di  franchi!  l! 

Tania'  quantità  di  moneta,  oangìò  in  Europa  tutte  le  (sondi* 
xioiii  del  commercio^  cangiò  le  relazioni  de^li  stati  tra  loro»  il 
progresso  della  loro  potenza ,  e  fin  la  Tila  sociale  e  il  rispet» 

live  valore  della  proprietà.  Il  danaro  non  restava  in  Spagna,  ma 
era  divi>(»  tra  le  nazioni  manufalrici,  che  provvedevano  Cadice  e 
Siviglia  degli  oggetti  lavorati,  dia  gU  Spagnuoli  non  avevano, 
per  sovvenire  ai  bisogni  delle  immense  loro  posaessioni  di  là 
dair  àUantico.  E  alla  fine»  gli  stati  commerciali  non  conserraron 
neppure  i  segni  della  riccbezia,  che  passava  nell'india»  nella 
Qna  e  in  tutta  l'Asia  ove  le  merci  si  pagavano  a -danari  contanti  l 
Lo  scavo  delle  miniere  del  Messico  fu  cagione  per  un'inGnitU 
*di  privati  di  prodigioso  fortune,  alcune  delle  quali  superiori  a 
quelle  di  molti  principi  d'Europa:  il  conte  di  Yalenciana  posse- 
deva per  più  di  25  milioni  di  franchi  in  proprietà  territoriali ,  e 
le  suo  miniere  di  Guanazuato  davangli  im*annna  rendita  di  cirea 
6  milioni  «  meszo  di  franchi^  un  uomo  oscuro»  di  nome  Ziem- 
brano»  trasse  dalle' riocho  miniere  di  oro  di  Goaritamey  un  va- 
lore di  50  milioni  di  piastre,  0  150  milioni  di  franchi:  e  il  conte 
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di  Regia,  in  poco*  tuniprt  ritrasse,  dalla  sua  miniera  della  Bi- 
scania  (nel  1771)  un  capìlàle  di  25  milioni  di  franchi;  c' donò  al 
re  di  Spagna  Carlo  111  duo  vascelli  di  Ola,  uno  dei  quali  di  US 
cannoni)  0  prÓBtoglt  poscia  5  oiilioni  di  franchi  che  non  mai 
riebbe.  If  marchese  dol  Apartado,  e  molti  alCri,  possedevano  rì« 
chezze  per  piii  d'un  milione  di  rendile. 

Persone  tcblò  povero,  arligiani,  lV;ili,  operai,  parteciparono 
spesso  a  quei  magnitici  favori  della  capricciosa  fortuna ,  e  im- 
provvisamente arrichirono:  un  semplice  operaio  minatore»  An- 
tonio  Zepada,  scoperse  (nel  1778)  le  famose  miniere  di  Catoroe, 
e  nel  primo  anno  guadagnò  plii  di  S  milioni  dì  franchi:  un 
frat^y  il  padre  Flores,  fu  andie  pìh  fortnnalo  in  quelle  medeaiine 
miniere,  poiché  in  (re  anni  (1785,  84  e '85)  guadagnò  18  mi- 
lioni di  franchi:  un  iiiulalliere,  |)oscia  cnpifano  Zugni'ja,  divon- 
liito  padrone  delle  miniere  di  Sani-Anna  e  San-Antonio,  fece 
tanto  cospicua  fortuna  da  poter  distribuire  liberalmente  20  mi- 
lioni di  franchi  ad  ìsiìtuli  di  beneficenta  e  di  piet2i>  senta  ri- 
maner' ponto  angustiato  da  quell'atto  di  veramente  reale  muni- 
Scensa.  B  molti  altri  prediletti  delk  deca  Dea  fecero  inaodite 
prodigalitl:  uno  di  loro,  Fedro  Modellin ,  spese  per  una  festa 
reliposa  la  minuzia  di  o  milioni  e  mezzo  di  franchi!  —  il  bel 
sesso  L'bhe  eziandio  larga  parlo  al  prodotto  il  più  nello  di  quelle 
miniere;  seiiZa  favellare  di  quello»  che  gli  adoratori  della  dtmna 
ài  quadri  lasciavano  sul  tavolino  del  giuoco!!!  —  I  pìi|  assen- 
nati compravano  possessioni  e  hacienda  nel  paese  >  oppure  ri> 
tiravansi  In  Spagna  a  godere  le  loro  ricchezze. 

Nel  tempo  della  i^uerra  dell'indipendenza,  le  acque  erano  pc-* 
nelrale  nei  sotterranei  delle  miniere:  i  pozzi  n'erano  pieni, 
inolle  gallerie .  franato»  o  i  lavori  non  potevano  ricominciarsi 
'  senza  enormi  spese.  La  rendita  delle  miniere  era  ridotta  quasi 
a  nulla,  quando  tutte  le  speranze  risorsero  nel  UB21.  Le  ceio- 
brità  die  r  Humboldt  diede  alle  miniere  del  MessioOf  fece  naaoera 
in  Inghiltetra  una  jnoltifudine  di  disegni  :     una  vera  firenom! 
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Ma  gli  spoculalori  Irovarono  le  miaicrc  colme  d'acqua;  c  ciò 
fu  cagione  di  gravi  perdile:  bisogDÒ  votarle,  e  rifare  gli  antichi 
lavori»  EDormi  mactibiiìe  a  vapore ,  costate  cospicuo  somme  in 
Ingliilten^)  foreoo.  portate  nel  Messico;  ma  come  quivi  tiìtti  i 
traaporli  si  fanno  a  schiena  dimulir^d  i  muli  non  bastarono  a 
sostener  tanto  peso,  convenne  lasciarle  sulla  spiaggia.  Così  mal- 
grado della  hm  noia  prudenza  degl'  Inglesi,  e'  pagaroii  largo 
tributo  alia  inosperieiiii^a  ed  alla  cupidigia  ;  ì  lavori  furono  aflì- 
dati  a4  uomini  inetti»  mentre  non  ò  ramo  d' industria  che  ri- 
chieda maggior  complesso  di  cognizioni)  facevan  d'uopo  perciò 
uomini  che  sapessero  ad  un  tempo  di  geometria  sollerranea, 
di  geologia,  di  chimica  e  di  meobanica,  e  furonvi  inviali  sem- 
plici mercatanti! 

Finalmente  nel  1824  formossi  la  compagnia  Angfo-.Mcssicana, 
la  quale  mise  a  profìUo  i  l'alli  de'  suoi  predecessori.  ardore 
e  rinteUigenza  che  mostrò  e  mostra  ogni  giorno,  fa  sperare 
che  avrà  presto  ristabilito  le  miniere  nello  stato  amicò.  Ha  &tto 
enormi  ifiese  d*ogni  manica;  ma  n'è  stala  comp^raata  nel  1888  I 
prodotti  salirono  ad  1  milione  115  mila  marchi,  quasi  la  metà 
del  prodotto  del  18081  Non  tutte  le  estrazioni  della  compagnia 
si  fanno  per  1  Europa  ;  da  alcuni  anni  gran  parie  delie  verghe 
passa  dirotlamenle  a  Calcutta  ed  a  Cantòn  (1). 

Presentemente  le  terre  più  rinomale  per  metallica  riohezsa 
soli  quelle  del  rialto  centrale  delle  Cordigliere,  tra  i  gradi  21  e 
34  di  latitudine.  B  le  miniere  meglio  sperimenta^  in  questi  ultimi 
tempi,  fiiron  quelle  di  Zacatecas*  di  Guanaxoato  e  di  Catdce;  le 
quali,  sole,  somministraronò  altra  volta  la  metà  dei  preziosi  me- 
talli di  tutto  il  Messico.  Le  altre  principali  mine ,  son  quelle  di 
Bolanos  nello  stato  di  Guadalaxara  ,  di  ^ombn  ielle  u  di  Frc- 
sntllo  nello  stalo  di  Zacatecas,  di  Keal-del-Monte  nello  stato 

(1)  Il  Mottiverao  pensa,  che,  nel  conpléMo,  la  dìoiiaiizione  della  rendita 
dalle  miaiere  americane  In  temilo  dèlia  guerra  dell' iodipendenca  ala  stata 
di  tre  «marti  per  1*  argento  e  della  metà  per  l' oro. 
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di  Messico,  del  Doclor  e  di  San  Chistoval  nello  sialo  di  Quere- 
laro,  di  Valenciana  nello  stalo  di  GuaDaxualo  >  «  di  Guapsamey 
nello  stalo  di  Duraogo. 

Ha  )a  piii  ricca  v«iia  melaliica/è  ancor  vergii^e  a  quasi  ver* 
gine  \  perchè  io  cave  di  Morìs  c  di  Jesus^Maria,  nello  slato  di 
<%ihuahua,  son  note  appena ,  e  nondimeno,  congliiettnre  di 
somma  i)onderazione ,  fondale  su  falli  ben  verificali  e  su  mas- 
sime pjcologiclie  snlJiimentc  fissate,  sembrano  dimostrare,  che  la 
princi{>alc  rìcliezza  mellaJlica  del  Messico  si  Irova  in  quella  re- 
gione. Gli  strati  minerali  dell'oro  son  generalmente  distribuiti 
eolia  pendice  occidentale  della  Gordigliera ,  Ira  i  fiumi  Tolotlaa 
e  Gilha»  ove  si  trovano  frequentemente  pesai  d'oro  pnro  (pe- 
ptìòf),  die  pesano  fin  12  libbre.  Le  j^epUas  che  arridliscono 
molti  gabinetti  di  storia  naturale  d'Europa,  c  particolarmente 
quello  di  Madrid,  vennero  da*  quelle  contrade. 

Dopo  la  rivoluzione,  gran  parte  di  que'  preziosi  molalii  usciva 
dal  Messico  di  contrabbando^  per  fraudare  il  dazio  del  15  al  18 
per  cento  loro  imposto  alla  estrazione.  Ma  la  legislatura  messi* 
cana  del  1821  credè,  rimediare  al  disordine,  abbassando  il  dazio 
al  5  fer  cento:  subitamente  gran  parie  del  danaro  scomparve 
dalla  circolazione,  e  nel  1822  la  dogana  ne  indicò  l' evirazione 
a  66  milioni  di  piastre,  o  546  milioni  di  franchi,  senza  con- 
tare la  quantità  sempre  grande,  che  usciva  di  contrabbando,  u  La 
sola  nazione  messicanai  dice  Io  scrittore  dal  quale  tolgo  questi 
particolari  y  ha  potalo  soffrire  senza  soccombere  simile  dissan- 
guamento; del  quale  ogn*  altra  sarebbe  morta.  CniA,  in  vece  di 
tosto  raccogliere  il  primo  frutto  deli'ìndipendeiiaa,  in  vece  di 
veder  circolare  11  o  12  milioni  di  piastre ,  che  prima  partivano 
per  la  metropoli ,  fu  d'  uopo  al  Messico  ricorrere  alla  carta  mo- 
netata »!  Onde  la  patria  dell'oro  e  dell'argento  fu  costretta 
a  ricorrere  al  mezzo  degli  assegtmti  famosi  de'  Francesi;  i  quali 
'  perchè  screditati  appena  comparsi  >  ceroossi  soUecitamenle  die- 
stinguerli.     ,  ... 

1  migliori  porti  del  Messico  ti  tromno  sull'Oceano  Pacifico; 


quelli  di  Monterey  nulla  California ,  di  Ma/.allan  nello  Sialo  di 
Siualoa.,  ju  diSao-Blas,  sono  (>re^entemcule  assai  Xrequcnlali 
dalle  navi  americane  ed  iuglesit  cho  faaao  U  oosameroio  del- 
l'India  e  la  pesca  delia  Imlena^.il  porlo  d'Acapalco,  è  senza 
contraelo  il  più  grande  e  b^lo  dell*  Oceano  Pacifico  5  la  quale 
riunione  di  favorevoli  circostanze ,  porge  occasione  a  -pensare , 
che  quando  il  Messico  sarà  liberalo  dalle  civili  e  politiche  dis- 
cordie, gli  sguanli  di  quella  nuova  n  i/.ioiie  si  volgeranno  verso 
la  Cina,  verso  i'iodia  c  verso  l'Arcipelago  Indiano,  per  trovar 
esito  ai  suoi  preziosi  melalli  in  cambio  delle  derrate  deirAsia, 
delle  quali  il  Messico  slossO}  diverrti  allora  il  naltirale.e  pid 
vasto  emporio. 

La  ofienlale  riviera  messicana  «  è  lontana  dal  presentare  gli 

stessi  vantaggi.  Il  porto  di  Vera-Croco  merita  aii|>ena  il  nome 
di  porlo.  È  nolo,  cho  Corlez  paiaj^ona\alo  ad  una  lasca  senza 
fondo.  Dopo  i  primi  lempi  del  conquisto  fu  più  volle  leulalo  di 
abbandonarlo,  e  sostituire  ad  esso  un  qualche  altro  scalo  su 
quella  proda ,  ma  scm[)re  invano.  Finché  il  dominio  di  Spagna 
durò)  tutto  r  approvvigionamento  del  Mfiisioo  si  fe^e  per  questn 
eatUvo  porto  :  ma  al  presente  Matamoroa,  Alvarado,  Tampico  ,e 
Soto*la-MarÌBa  dividono  ({uel  benefizio;  tuttavia,  le  principali 
operazioni  di  commercio  bi  lan  scunjrc  in  Vera -Croce  ed  in 
Tampico;  ina  ninno  di  (jue  porli  presenla  la  menoma  sicurezza 
alle  navi,  perchè  tuiia  quella  spiaggia  orientalo,  può  con- 
siderarsi come  una  lunghissima  secca  o  banco  d' arena,  for- 
mato dalla  gran  corrente  equatoriale^  rinforaaia.  dai  venti  alisei  > 
e  dalle  acque  che  scendono  dal  rialto:  ppi  gì*  impetuosi,  venti  y 
.che  per  più  mesi  sconvolgono  il  golfo,  aocrcspoao  anche  i  pericoli. 


(ìfugh.  (^omm.  Voi.  II. 
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C$IIE1CI0  fi  IIDDSTiU  OCl  lESSICI. 

^idua  iiDppeia>  ansi  quasi  tmposnbile»  quella  è  dì  stender^ 
un  quadro  completo  ed  esatto  del  commercio  del  Messico',  im- 
'piagato  com  è  dal  conlrabbaiulo ,  che  sopra  sislcina  immensa 
quasi  impuncmenle  si  fa  dalle  spiagge  c  dai  couiìui  del  Texas, 
del  Guatimala  e  deli'  Honduras. 

Antichi  trattali  tolleravano  lo  stabilimento  dj^egl'  loglosi  sul 
lido  di  Yucalau  pei  taglio  del  legw  di  eamp^^^  ina  al  prejsmle 
bau  preso  possesso  di  un  vasto  territorio,  e  oe  banno  jaatesì  ì 
confini.  Gr  Inglesi  sono  assoluti  signori  di  tutta  la  parte  meri- 
dionale delle  rive  del  golfo  di  Honduras,  del  lerritorio  dei  Mo 
squitos,  e  di  liilte  le  coulrade  che  producono  il  legno  da  linta. 
E  In  popolazione  delia  loro  colonia  ogni  anno  cresce  ;  la  sola 
città  di  BalisCr  capoluogo  dì  quel  magniOco  slubilimeiUo ,  non 
conta  meoo  di  10  .mila  abitanti,  la  maggior  parte  venuti  dalh 
Giamtaaica,  è  difesa  da  due  fortezze  presidiate  da  100.0  a  1500 
soldati,  che  fenno  anche  la  goardia  sui  posti  della  marina;  e 
quanluiujue  i  li  jj;ui  da  linlura  ed  altri  alberi  preziosi  sien<j  ;tr- 
gomenlu  di  nolevolissimo  IralUco,  pure  la  priiKi[talo  c  [liii  llo- 
l'ida  industria  dcila  colonia  l'u  sempre  il  contrabbando,  fro4|uea* 
tiseimo  col  Messico,  col  Guatimala  e^  con  la  Nuova  Granata. 
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La  gravezza  o  la  iustabililà  dei  da/ii  iti  que^;li  siali,  n'ò  la 
causa  [irinci(»alo;.noii'  avendo,  essi  sui  Udì  basiante  naviglio  na- 
«oiuildf  noa  è  perokesso  il  couiaffrcio  di  scalo  e  di  littoFale. 
Il  dazio  d*introdatìone  spesso  Mcende,  per  oerte^inerìci,  al  100 
e  al  20O  per  ceiilo  del  loro  iralore  j  o  i  termini  a  pagare  i 
dazii  sono  oslremaMienlc  brevi,  niciilre  non  si  può  mai  vendere 
a  conlanli.  In  nessun  porlo,  v'ò  emporio  di  nìercanzie  o  depo- 
silo, e  il  contrabbando  spavenlosamcnlc  si  moUipiica.  La  man-  - 
canza  d'uoitk  e  d'ordine  neiramministraztone,  e  la  totale  corru-  , 
stono  degl*  impiegali  preposti  allo  incasso  delie  gabelle  doganali  i 
producono  e  mantengono  le  fraudolente  inlrodusioui;  talché  non 
è  temerario  vaiolarle  dm  tersi  della  totale  consumasione.  —  In*  . 
somma  il  presente  governo  messii'ano  e  essenzialmente  tiscale;  è 
indiuMilo  delle  antiche   meschino  idee  sp:e_Minole ,  nò  si  mosso 
ancora  dalk  sue  consuclndini,  delle  quali  dm-mo  due  sole  parole. 

11  grado  assai  imperfetto  dell'  industria  doUa  Spagna  non  con- 
scntivaie  di  produrre  le  manifoltore  Meessairie  alle  sue  laamenso 
colonie,  ond'era  costretla  a  comprar  fuori  lo  provvisioni  a  quella 
destinate.  1  guadagni  dei  mercatanti  di  Cadice ,  sulle  merci  che 
vendevano  nella  piazza  ai  negozianti  clic  poi  imbarcavano  per 
l'America,  erano  dal  100  al  150  per  cento:  (piesli  poi  jjiiada- 
gnavano  dal  200  a  250  per  ceulo  a  rivcuderte  nello  colonie  j  e 
spesso  passavano  somma  eoi  ante  eccessiva  per  certi  oggetti  poco 
boti.  1  dasìi  d'entrala  e  d'uscita  erano  enonnty  perchè,  giusta  le 
idee  del  governo,  che  non  aveva  alcun  riguardo  all'utile  ed  allo 
interesse  del  consumatore,  e  che  sacrificava  griuleressi  e  le 
affezioni  dei  popoli  al  vaniaggio  d'alcune  cttlk  marlUiroc ,  l'e- 
levazione di;l  dazio  sopra  una  quantità  limitala  d  oggetti  era  di 
più  facile  riscossione. 

La  presente  ainministraziotto  del  Messico  non  ha  in  india  mu- 
tato  l'assurdo  sistema:  non  ha  ancora  potuto  persuadersi,  che 
la  moderazione  dei  dasii  è  fonte  di  Tiochecsa ,  perchè  fivoriìce 
un  maggior  consume:  veramente  le  dogane  sono  la  > sua  princi- 
pale e  quasi  unica  rendita^  ma.  ne'  abusa. 
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1  metalli  preziosi,  primo  o^'geilo  di  cambio,  son  gravali  di 
dazii  di  soavaziono,  di  moiuMazione,  di  <  ircoinzioiic  e  d'c?*lra- 
zione:  l'antico  governo,  elio  considerava  que'melalli  siccome  l'unica 
fìcbezza  del  paese,  li  manteneva  gravati  di  tulli  quei  dazii;^  t  Mes- 
sicaoi»  che  ebbero  sigiatale  relaggie  dalla  metropoli non  haniMi 
mutato  cbe  poco  e  lentamente  quella  ooodtitone  di  cose.  Di* 
miDoirono  i  desìi  d*  estrazione,  ma  si  latMjiarono  in  vigore  quelli 
riscossi  inlernamenle,  e  anzi  f,di  aumentarono. 

E  COSI  IcH-ero  por  la  cocciniglia,  altra  fiata  prodotta  solo 
nel  iVlessico:  lo  stalo  d'Oaxaca  lia  rec^'nlcmentc  imposto  quattro, 
piastre' per  arroba  (21  franco  per  25  libbre  spagouole)  su  questo 
rteco  prodotto,  senza  pensare,  che  i  progress^  della  chimica  e  la 
loro  applicazione  olFarte  tintoria  rendevano  ogni  giorno  pid  inu* 
tfle  l'uso  della  cooeiuiglia,  e  che  qiul  prodotto  ha  un  formi- 
debile  concorrenza  non  solo  nel  Gualimala,  ma  anche  nel  mezzodì 
della  Spagna  ed  in  Algeria,  ove  alla  fine  si  coltiverà  con  suc- 
cesso, e  massimamente  in  Egitto,  ove  il  governo  s'occupa  colla 
usata  sua  perseveranza  a  dare  grande  aumento  a  quella  coltiira. 

La  vainiglia  è  «a' altro  oggetto  d'estrazione}  poi  le  peUl,  il 
legnò  da  lingere,  lo  zucchero,  lo  carni  salato,  il  cotone  e  alquanta 
seialappa,  lana  e  caccao;  ma  Tenorme  spesa  dei  trasporti  a  schiena 
di  muli  rende  si  allo  il  prezzo  di  quelle  derrate,  allordiè  giun- 
gono sulla  riva  del  mare,  che  è  loro  dillìcilfj  d  entrare  in  con- 
correnza contro  i  generi  simili  delle  circonvicine  contrade. 

Lo  (loL'nno  del  Messico  produssero  noi  1856  la  somma  di 
9,135,357  piastre,  ci6  che  suppone  un'introduzione  di  merci  per 
92,833,849  piastre,  prendendo  il  dasio  medio  a  ragione  del 
36  per  cento.  E  tutto  induce  a  credere,  che  l'estrazione  deve 
essere  uguale  oppur  suporiorej  perchè  quantunque  alcuni  generi 
sicno  di  ddlicile  esilo,  e  spesso  non  si  riesca  a  venderli  altro 
che  a  scapilo,  tuttavia  sono  in  poco  numero,  ed  i  più  vanno  ad 
altissioii  prezzi.  Onde  è  da  repularc  restrazìone  delle  merci  ad 
ugual  sommaj  la  ^uale^  unita  a  quella  dell' introdusiono,  poria 
il  mavimonto  generalo  del  commercio  d^  liessico  a  43,608,000 
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piastre,  0  intorno  a  228  milioni  di  IVanciii;  ai  quali  ò  da  aggiungerò 
il  i^rodollo  del  commercio  di  c(>n(ral>bandO|  vjUuialo  o2,il00,000| 
di  ptaslM  o  165  milioni  di  Iraiichi:  la  somma  delio  pernKila? 
aìooi  mercMiili  pod  doiMine  porlm  s  7(àfil6QfiOi^  fiM^f  o 
intorno  a  893  milioni  di  franchi. 

'  II  ramo  più  vitale  di  tulio  io  civili  nazioni,  V  industria,  ò 
ancora  molto  iinperfella  nel  Messico,  (}uanlunqou  il  tempo  ora- 
mai corso  dal  giorno  in  cui  fu  proclamata  l'indipendenza  nazionale 
avrebbe  dovuto  bastare,  ne  sembra,  per  darle  un  grande  iiB|MdfO. 
Tóllavia  nc^  aitimi  anni  furono  laiU  alcuni  notevoli  progroail: 
le-  aniicbe  fobbricbo'di  panno  di  Messico  e  di  Qoeralaro.  furono 
perfexionatOi  e  ne  sono  state  aporie  delle  nuove  in  quelle  dqe 
ciltìi,  come  pure  a  San  Luis  de  Potosi,  a  Leon ,  a  Tlascalà  ed  al- 
trovi).  ()[h1ìcì  meccanici  furono  eretti,  corno  nella  L.uigiana  c  nella 
Giorgia,  fKir  estrarre  il  seme  dal  cotone,  e  filatoi  per  filarlo  a 
Xalapa ,  a  Messico,  a  Cordova;  seghe  e  cartiere  meccaniche y 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone  misto  con  seta^  oooccrie ,  fornaci, 
di  maioliche,  di  stovfj^io  e  Tetiaje:  alcuni  liincesi»  inglesi,  e 
italiani  stabilirono  parimenle  molte. Mbriehe  di  cappelli  e  d'o- 
rologi ;  ma  l'industria  più  generale  e  più  diffusa  è  la  lossitlura 
delle  cotonine  presso  gl'Indiani,  mercè  di  Ichii  u  casa  loroj 
quella  del  sapone,  e  finalmente  quello  dei  sigari.  —  L'Hum- 
boldt, nel  1^4,  stifloava  il  valore  della  fabbricazione  nel  Messico 
a  8  milioni  di  piastre;  però  è  ben  credibile»  che  d'aUoni  in  poi 
sia  almeno  raddoppiato. 

Ma  r  Industria  veramenle  naiionafe  del  Messico  è  qnellt  dei 
metalli;  dei  quali  non  solo  è  grande  restrariono  dalle  miniere, 
ma  anche  la  nianufazione  per  farne  varii  ornamenti:  molte  città 
del  Messico,  ed  anche  gran  numero  di  villaggi  jiopolati  da  hi' 
dianiy  hanno  fabbriche  d'orificeria  e  di  gioielli,  nello  quali  si 
.eseguisce  ogni  genere  di  lavoro  delia  pih  jgnax  perfezione:  e*vi 
son  puro  fabbriche  di  fil. d'oro  e  d'argento  da  ricamai^}  ùik^ 
hrìdie  di  ricaniiy  mdaslria  di  lemola  aniiohilà  in=  quella  con* 
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liada ,  ed  og^i  j)crfezionula  mercè  le  mai  cliiiii:  uuove^  mi|^lror 
jjuslo  a  [turila  ilei  disegni  delle  sloUc  ricamalo. 

Come  alti-a  volia»  ^nclic  cidi^aamcuU  gl'Indiani  soiìo  eceel- 
Icoli,  aeir eseciizkme  d«i  quadri  di  penne,  nel  Uesere  i&  ama' 
c/<e,  nei  lavori  dì  legnO)  oei  ricami»  ««nt^  iUalura  .c  UMÌlùni  " 
della  seta. 

Le  Industrie  indigene  più  perfette  aoao  nella  provìncia  di  Me- 

chuacan;  ed  è  nolo  quanti  sforzi  race>;s,j  per  iaxomle  quell'a- 
nima ^anla  del  Las-C;isas  vescovo  di  Cktapa,  illustre  e  zelaulu 
proiettore  dogi' loUiani. 

Questo  sarebbe  il  luogo  di  faro  alcuae  considerazioni  vuL  br 
rooso  divisaiDeatodÌ4!aMa<<j3^are  Vistmo  di  Paaamai  Tal  fea- 
siero  nacque  col  conquisto:  il  Gortez  ne  conoepi  la  prima  idea, 

0  il  ij;overno  Spagnuolo  se  n'  occupò  in  diversi  lemi)i.  L'  Huin- 
l»t>kllT  "'11'»  bell'opera,  ha  Irntlalo  molli  |)articolarÌ  di  questo 
argomcnlo-  ma  solo  doj)o  T emancipazione  dell"  America  si  è  pen- 
salo ad  elici  mare  il  grandioso. progetto  con  serielà:  compagnie 
inglesi  >  francesi  e  americane,  eccuparonsi  ejùandio  degli  Mudi 
preparatorii  per  1'  esecuzione  dell'  impresa  >  la  quale,  avrebbe 
infatti  una  efficacia  immensa  sulle  relazioni  mercantili  dell*  Eu- 
ropa coi  lidi  occidentali  dell'America,  con  le  isole  dell'  Arcipelago 
Indiano,  c<»n  la  Cina,  con  T  Australia  e  con  la  Polinesia  :  i  van- 
taggi sarebbero  inculadabdi,  |K)ichè  il  canale  abbrevierebbe  di 
^000  legbe  il  viaggio  che  le  navi  son  costrette  a  fare  girando 
iDilomo  al  Capa  di  Ueru.  Ma  il  disegno,  teoricamente  si  sedu- 
cesic,  è,  secondo  molti  eompeteiitissimi  giudici,  molto  difficile 
ad  osegnirsi,  e  ciò  per  tre  ragioni,  die  brevemente  esporremo. 

1."  La  parte  del  mar  delle  Anlille,  che  comincia  dal  golfo  di 
Honduras  e  finisco  a  ([nello  di  Djriini,  è  a^sai  pericolosa  ai  navi- 
ganti, a  motivo  delle  luriosr  tLiiijH  >le  a  cui  è  soggetta,  c  per 
le*  terribili  malailie,  cLc  douiiuano  sei  e  etto  mesi  dell',  amio 
sulle  prode  circostanti:  queste  terribili  ciroostanxe  ne  allontaDe» 
ranno  sempre  i  gcandi  capitalisti.  Paro  d' altronde  provato?  che 
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un  canale  di  ;^r;HkK'  l.i[k>cìI;u  alh»  l  ioè  alla  navigazion»)  rloi  ita-^ti- 
menti  che  solcano  1  alto  inaye,  sia  loesiguiliilc  ;  il  mezzo  di  co- 
mitiùcasione  ridiiederebbc  tliiiiq[ii&  scariosunenU,  all^gì  o  Lutto 
le  spese  di  comoiififlioni.  e  di  magmìiniggi)  die  aocompagaano 
tali  operaùoiiiy  senxa  parlare  degli  aumenti  di  presso  dello  as- 
sìcurasiooi,  in  que*  meri  procellosi  ed  a  tali  distanze.  D*  altronde 
importa  assai  i)0<;o  alla  morcalura,  che  merci  voluminose,  le 
quali  sono  il  più  comune  oggello  dello  speculazioni,  giungano 
due  o  tre  mesi  pili  presto  opìù  tardi;  bastandole,  che  le  prov- 
viste, una  volta  stabilite  e  regolate  seguano  il  loro  periodico 
corso.  Finalmente  9  le  apese  d' esecuzione  del  canale  sarebbero 
eertamente  eccessive)  a  motivo  dell'  alteiza-  dei  presù  del  lavoro 
in  paese  spopolalo,  ove  la  mercede  del  piU  contine  operaio  è 
di  7  o  8  franchi  al  giorno ,  ed  è  piil  che  credibile,  che  l' im- 
presa non  renderebbe  mai  il  frullo  del  capitale  spesovi. 

2."  Non  è  al  mondo  contrada  più  esposla  di  questa  all'  azione 
dei  fuochi  sotterranei,  e  dove  continsi  più  vulcani  aitivi:  terre- 
moti d'estrema  violenza  rinnovelanvisi  quasi  poriodicaménte  ogni 
veDlidoqoe  0  trent*anni.  Leggasi  la  descrizione  di  quello  9  die 
nel  settembre  del  1841  sconvolse  da  cima  a  fondo  la  provincia 
di  Costa-Rica:  tutto  le  dtlk,  tutti  i  villaggi,  perfino  semplici 
casali,  farron  sovvertiti  e  disfalli*,  e  così  fu  de' ponti,  e  così 
delle  strade;  può  credersi  dunque  che  il  lerribil  fenomeno  avrebbe 
rispettato  il  canale?  Gl' imprundilori  han  eglino  posto  nelle  loro 
previnoni  i  restauri  che  sareJbbe  mestieri  di  fargli  ogni  quarto 
di  secolo  per  questo  solo  motivo  de*  terremoti? 

5/  Il  canale,  potendosi  eseguirey  diwerrebbe  un  pomo  di  di- 
.scordia  fra  le  grandi  potenze  marittime ,  che  tentereU)ero  d'im- 
padronirsi di  quel  passo  importante;  e  lo  sarebbe  pure  ira  gli 
stali  limilroli  :  la  sua  esecuzione  apporlerublx.'  vluuque  una  vera 
calamita  al  paese  che  attraverserebbe,  esponendolo  alla  slfanìera 
dominazione  0  a  perpetui  conlrastì.  * 

Nel  1841  si  presentò  una  compagnia,  inglese  per  fare  .una 


strada  ferrata  attraverso  all'  istmo  di  Panama  ;  le  sue  oficrte  fu- 
ròDO  a(x;oltc  dal  govoruo  del  (»acs6,  ed  ora  la  strada  esista j  ma 
serve  solo  al  trasporto  de' viaggiatori  diretti  aile  lìvd  oecidenlait 
d' AoMricay  easendo  ti  viaggio  da  Sobs  più  corto,  -per  le  oomimi*  . 
cacioni  deirioghillerra  ooU' India.  Lo  fisnovia^  prinoipia  dal  -porla 
di  Chagres,  sali' oceano  Ailaniìco,  ov'  è  sarto  la  picoola  dita 
d'Aspinwal,  sale  dolcemente  a  Gorgona,  sul  d<^sso  dell'istmo, 
0  scende  quindi,  per  un  declive  quasi  insensibile,  a  Panama, 
città  e  porlo  celebre  suU'oceaiM)  Pacifico.  —  Quella  ferrovia  è 
lunga  quasi  80  liilomelri. 

'  Si  poaaono  parìmente  addurrà  altre  ragiooi  a  (avore  di  qoel- 
rimportaRia  vìa  di  comanlcasioBe,  e  prego  il  lettore  a  aoapeit- 
dera  il  suo  giudiiio,  perchè  esporrò  tutti  i  vantaggi  ddi'inlca-' 
presa  in  tia  capitolo  pariioolare,  quando  ragionerò  degli  stali, 
cke  compongono  la  federazione  repubblicana  dcU'America-Centrale. 


LEZIONE.  AXXI. 


•msioiE  nimuiu  mua  lEinunois  ibssicua,  aircì  i  iobciia. 


Quando  il  Messico  oUbediva  alla  Spagna  compreBdeva  cinque 
grandi  divisioni: 

1.'  Il  Vecchio  Messico^  nel  centro,  comprendente  le  province 
di  Messico,  della  Puehla,  di  Vera-Croce,  di  Oaxaca,  di  Vallailo- 
lid,  di  Zacatecas,  dì  Guanaxuato  e  di  Guadalaxara. 

Il  settentrione  del  Messico ,  chiamato  col  noma  di  prort nei 
ùUermU  j  iNWva  due  sepaftitf  divisioiii  ^  ognuna  delle  qiKili 
avevi  il  suo  governatole  generale  sotto  gli  ordini  del  viceré. 


■ 
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2."  Le  Frovincias  intcrtuis  del  oriente  erano  costiluitc  da 
quelle  di  Santa-Fò,  di  Darango,  di  Chiluiahti&y  di  Sao  Luis  do 
Potosi  e  del  Texas. 

.  3*°  Iìe  PmQineku  iniemoé  dei  aeeidmiie  diitmavaDsi  quali» 
della  Siaaloa,  della  Sonora  «  deUe  dae  Califoraie. 

4.  **  UVueatan,  era  una  capitaneria  generalo  abbraccùttktd 

tuUa  la  penisola  di  questo  nome. 

5.  "  Gualiinala ,  pur  capilanalo-{:;eneralc ,  componevasi  delle 
Provincie  di  Uuatimalay  di  baa-éìalvadop>  di  Nicaragua  e  di 
Gosla-Rica.  • 

*  *  * 

U  Lìttorale  (tierraa  taUet^ei)  è  iofinitamento  men  popolato  . 
a  cagione  delle  febbri' imleraiiilenli ,  della  fèbbre  gialla ,  e  degli 
eccessivi  calori  dui  clima;  e  si  distende  tra  le  Cordigliore  c  il 
mare,  sopra  ambedue  le  coste  orientale  ed  occidentale,  in  lar- 
ghezza cho  pili  o  meno  dipendo  dalla  vicinanza  delle  montagne* 
La  terra  quivi  è  d'una  fecondità  roeravigliofia  :  vi  crescono  lema** 
gnifiche  piante  dei  tropici  ,  e  tì  si  coltivaiio  parimente  (per  ora 
con  poca  estensioDe)  li  presìosi  prodotti ,  cbe  mi  dì  férmeraimo 
la  riochetia  della  regione,  come  la  canna  da  modierO)  il  cotone 
la  vainiglia,  la  cocciniglia  e  l'indaco. 

Il  ISuovo  Messico  presenta  un  carattere  totalmente  diverso  da 
quello  del  Vecchio:  le  culture  son  tulle  intorno  alle  città  e  ai 
villaggi,  poco  numerosi  bensì,  ma  quasi  sempre  assai  popolati. 
Le  popolazioni  vi  s'accumulano  per  poter  resistere  alle  aggret- 
akmi  degl'/jfdtoi  Bravosy  o  dei  selvaggi  Comanci,'  dei  Ciei- 
mochi,  e  speoiabnente  dei  feroci  Àpact  o  Moqul,  cbe  ogni 
tanto  guastano  e  dembano  quelle  contrade, ^d  a  cui  gli  abitali 
portano  odio  mortale  <j  fanno  guerra  d'e&lerminio. 

II  suolo  del  xNuovo  Messico  è  grandemente  fertile;  e  racchiude 
miniere  di  prodigiosa  ricchezza:  ma  1' immensa- amplitudine  del 
territorio  manca  di  popolaaione ,  e  la  maggior  parte  del  suolo 
Tiene  aUiandooata  alle  greggio,  cbe  vi  si  propagano  con  ma- 
ranrlgliosa  prontezza.  Ivi  ai  vedonp  qaflUe  JM^mta*  "di  inentr^ 

0ko6>.  Comw^  fri.- il,  45 
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trenta  e  fin  cinquanta  leghe  di  giro!  Piccolissima  parte  è  de- 
stinata alla  cultura  dol  maié-^  tutto  il  restauie  è  Itoceli»»  tens 
ÌBoalla)  tlagiii  e  pralerìe,  nelle  quali  tcorreno  ùiawerevoli 
mante  ^  diatlDle  in  gwadoi  mayor  (bovi  9  caccile  e.  oavalli), 
.  e  in  ffonada»  mmw  (cioè  pecora  e  capre^;  ed  o^i  capo  di 
bestiame  è  segnato  con  ferro  rovente  del  marchio  del  proprietai- 
no.  La  hacienda^  è  la  resìdeuza  del  padrone,  e  più  BiKìSbO  deh 
suo  amministratore  0  fattore;  e  per  solito  un'  immenso  fabbri- 
cato eoa  cofflUi  circondati  da  rimefise.  Le  terre  lonlanq  dal  ceulro 
.{MMUssione  sono  affiliate  a.  condolUffi  noti  csA  nome  di 
AatuekitQè i  quali  ne  aobaffittano  ancora  minori  poriUmi  a 
piccoli- coloni  ddamati  Ptmitroàé  Goatoro  m  sempre  a  cavallo 
per  guardare  le  mandre;  e  fra  essi  levarono  gì*  indipendenti 
queH' eccellerne  cavalleria  leggiera,  che  tanto  po  tenie  mente  con- 
tribuì ai  loro  successi  nelle  guerre  di  venturieri  0  guerrilleros. 
Al  tempo  della  guerra  molte  di  quelle  hacimdtu  furono  conver- 
tite in  fortezze  dair  uno  o  dall'  altro  partito»  a  norma  della 
bandiera  che  il  padrone  seguiva. 

11  rialto  superiore  del  Messico  sembra  esssre  stato  In  remoti 

secoli  interamente  coperto  dalle  acque;  fu  allora  un  immenso 
bacino  d'aiqua  dolce,  sollevalo  in  cima  delle  montagne  ov'era 
incassato,  a  2,400  metri  sopra  il  livello  del  mare.  La  vallfi  di 
Mopio  formava  una  suddivisione  di  quella  parte  del  riaito,  e 
la  metropoli  d' Ànahuac  soiigeva  in  memo  ad  essa ,  cinta  da 
un  lago  che  ora  h*  è  rwiretto:  questa  valle  ba  IS  leghe  di  lun- 
ghessa,  12  di  larghessa,  -67  di  drconferensa  e  di  super- 
ide;  ^  leghe  quadre  ilella  medesima  sono  ancora  coperte  dal* 
r  acqua  del  Iago.  Un  recinto  di  scabrose  montagne  la  circonda 
.come  un  muro,  e  li  due  gran  vulcani  di  Popocalpetl.  e  d'ixtac- 
dhuatl  la  chiudono  a  mezzogiorno. 

Dopo  il.  conquisto ,  1*  aspetto  di  quella  contrada  ha  sofferto 
gran  cangiamenti:  Messico  non  è.pih  com*abbiam  detto^  in 
messo  al  lago>  qnantunqne  hi- sua  sitoaiipne  tm  pliecisameate 
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quella  dell'antica  TenochliUàn,  ma  k  acque  si  sono  riliratc; 
li  lago  di  Temevi  che  comunicava  ODUa  éiiky  n'è  ora  loft- 
tano  una  lega  y  e  qnellD  dì  Chaloir  due  leglw.  I<a  dkniminope 
deUe  acque  meroè  i' evaporaitoiie  0  k»  aMorlniBeiitoy  fii  oenlniia 
benehè  lenta  nei  ^oli- precedenti  al  conqnielo:  gli  antichi  Mes- 
sicani- 1'  avevano  notala  nei  loro  annali. 

All'arrivo  di  Cortez,  nella  valle  di  Messico  non  v'erano  più 
che  cinque  laghi  oc€U|»anli  i  qiiaUro  quinti  della  pianura  che 
avevano  in  tempi  più  remoti  coperta  dell' acque.  Uno  di  essi, 
vasto  e. navigabile 9  circondava  Tenochiitthn «  netropeli;  egli  4 
scomparso  I  e  piil  non  ne  avanzano  ohe  gli  argini  i  quali  ser- 
peggino traverso  alte  ascioUe  campagne.  L'aspetto  della  valle 
è  affano  cangiato,  massime  dopo  la  distruiione  dell'alta  vege- 
tazione, di  cui  gli  Spagnuuli  moslraronsi  per  tutto  dichiarati 
nemici  :  avrebber  voluto  ridurrò  quella  contrada  nuda  e  senza 
virgulti  come  i  piani  della  Castiglia,  raa  ciò  interamente  non  oi-  . 
tennero,  perchè  la  gran  fecondità  del  terreno  ha  love  opposto 
invincibile  ostacolo. 

Per  forai  an*idea  delta  valle  di  Messico,  s'immagini  un  piano  di 
70  leghe  di  eirconférenzay  di  forma  perfettamente  ovale,  circon- 
dalo da  alle  montagne  basaltiche;  ha  un  diametro  di  18  leghe  di 
lunghezza  0  di  di  larghezza,  e  una  superlicie  di  244  ie^ho 
quadrate.  Quella  bella  pianura  è  coperta  di  città,  di  borghi»  di 
villaggi,  e  di  ricche  culture;  e  la  popolazione  v'è  sì  freqnénlet 
come  nei  piani  di  Lombardia.  Qmllo  era  il  eentro  e  la  s6do 
della  civiltà  asteca»  ed  è  pare  il  centro  della  meestcìma  rie- 
dieizs. 

La  vallata  contiene  ancora  cinciuo  laghi;  ma  invece  di  co- 
prire i  quattro  quinti  (176  leghe  qiiadrate)  della  superGcie  del 
suoloi  come  al  tempo  di  Cortez,  non  ne  occupano  altro  ohe  la 
decima  parte,  o  22  leghe  quadrate.  Trecento  anni  bastanono  ad  * 
operare  quel  cangiamenlo» 

1  laghi  giacciono  a  dll&renti  livelli,  e  son  come  digradali 
gli  uni  sotto  degli  altri;  il  hgo  ditembritleval  è  pib  «ìln del 
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lago  di  Toscuco,  e  cos'i  dì  seguito  fino  al  Iago  di  Zampango,  il 
quale  è  puro  7  o  8  meiri  superiora  al  lago  di  Tescueo. 

1  rasoelli  che  acendon»  dalle  monlagne ,  e  lo  «equevcadenli 
dal  eieio  non  Imoo  «ttro  rioettacòlo  4^  Maghi  -,  il  fondo  dei 
quali  è  anche  di  conttniio  rialiato,  da*  ìAlèrrainenli .  o  depostli 
d'allurfone;  onde  tanno  soggiettì  a  periodici  gonOamenti,  ché  or- 
dinariainonte  accadono  ogni  vtniicinque  anni ,  e  spaventevoli 
danni  cagionano.  Messico,  fabbricala  nella  parte  ])iìi  bassa  della 
valle  4  è  quindi  di  continuo  esposla^  ad  imminente  disiruzione; 
e  di  pili  è  minacciala  dalla  proiaimìtk  del  lago  di  Tescuco, 
aitnatò  una  legà  e  messa  distante)  ed  alto  6  metri  piif  del  suolo 
di  quella  cittii.  .   ;  • 

Gli  Aztechi  avevano  staiiìlito  un  sistema  idrairiieo  per  salvare 
la  loro  metropoli  dallo  infortunio,  che  più  volle  era  stalo  immi- 
nente d'inghiottirla.  Soltantncinqne  anni  avanli  T arriva  «logli 
Spagnuoli  una  terribile  inondazione  mise  inlcramente  sott'acqua 
la  loro  citth;  e  il  re  Montezuma  i  fece  ;iIIora  costruire  un  argiae 
lungo  due  leghe  e  messa  e  largo  60  piedi,  per  servir  dì  rifKMra 

'  0opo  II  conquisto,  Messico  sofferse  molto  di  queHe  dkgvaaie; 
ma  dal        sd  1654  la  città  rimase  inondala  per  cinque  atmi 
'  toniinuv^  non  si  correva  nèlle  soe  vie  che  in  barca;  rovinò  una 
infinità  di  case,  cessò  il  commercio,  la  miseria  fu  estrema. 

L'anno  seguente,  il  viceré  propose  di  trasferire  la  sua  metro- 
poli ner piano  di  Tacuba;  Filippo  HI  n'approvò  il  disegno,  ma 
fu  abbandonato  per  le  rimostranze  del  cafri7do  (municipio),  il 
quale  esposo,  che  il  valore  dello  proprietà  che  dovcvansi  abban- 
donare s'eleverebbe  a  piiì  di  200  mifioni'di  franchi. 

•  Veiil'anni  appresso,  ne!  1654,  fmno  impresi  i  gran  lavori 
del  desngnc,  einiì^sario  ;iperlo  a  guisa  di  prolondissima  fossa,  <Ie- 
slinalo  a  dare  sfogo  alle  ncque  soverchie  nel  l\io-Panuco:  c  uno 
dei  più  giganteschi  lavori  idraulici  che  sicno  stali  mai  eseguiti; 
costò  51  milioni  di  franchi,  e  la  costruzione  durè  135';anni» 
poicbò  '  non  Onito  prima  dei  1700. 
Ma  gli'  effetti  di  quella  operazione  furono  iresti.  La  città  Ai 
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liberala,  è  vcro>  dalle  innondazioni,  però  non  in  uo  loodo  asso- 
luto^ ma  lu  diiDÌnazione  ddgi'albertQ  dei  bosohi  per  opera  degli 
SpftgDttQlif  -hftAoo  aUenito  e  notalo  i  priBcipu  di  feooodilk  ddb 
nlie  di  Jiefliico  «  11  a«i>lo  ddUo  campognei  diae  AleMondro  di 
«  Honboldly  6*è  prosciugato  e  ricoperto  di  carbonato  di  soda, 
et  ed  i  contorni,  che  al  tempo  del  conquisto  c  molto  appresso 
«'  eraiì  vestiti  di  bella  vorzura,  al  presente  son  coperti  di  uno 
«<  strato  di  sale  efflorescente.  La  fertilità  del  piano,  bcRchè  no- 
«  tevole  itttlora  nella  parte  loeridiottaid  9  non  è  più  sì  grando' 
«  qooie  quando  la  città  aorgova  nel  mesio  del  lago 

BloQ  ri  creda  però  cbe  la  contrada,  aia  affluita  di  aterOità  \  il 
aoolo  ba  potuto  perdere  la  primitiva  sua  fecondità  «.  ina  non  è 
men  delìsioaa  I  conComi  di  Metsico  presentano  per  ogni  dove 
le  più  ridenti  0  graziose  vedute,  tranne  dalla  parte  posta  a 
ponente  del  lago  di  Tescuco,  ove  le  emanazioni  saline  arrestano 
la  vegetazione:  altrove  la  campagna  ò  per  ogni  parte  leggiadra^ 
e  popolosi  borghi,  villaggi»  casali  iaobti  ricbiamano  ed  allcttano 

10  sgmdo:  le  montagne  son  coperte  di  cedri  e  d'altri  alberi 
d'aspetto  maestoaoy  0  d*nna  moltitudine  d'arboscelli  che  a*ador- 
nano  di  fiori  d'impareggiabil  bellezza:  ovunque,  acque  soor*- 
remi  o  tranquille;  frutte  d'Europa  commiste  a  quelle  del  Mes- 
sico, e  quasi  tutte  di  delizioso  sapore;  chiatte  coperte  di  terra 
e  ridotte  in  fiuisa  d'isole  ondeggianti  vestite  d'erl)aggi  e  di 
fiori,  e  popolalo  d'ogni  genere  di  pollame  0  di  augelli  di  liclle 
0- variate  piume;  vifie^  quali  più  e  quali  meno  splendido,  fra 
cui  notansi  La  Cucbas«  San-Auguslìn,  San*AngeL  lo  mesto  a 
quel  grazioso  paese  vedesi  presso  la  città  il  celebro  pellegrinaggio 
di  Nostra  Senora  di  Gnadalup:i,  e  la  non  meno  celebre  cappella 
di  Noslra  Sciiura  di  Los-UcMiicdios ,  inalzala  nel  luoiro  stesso  ove 

11  Coi  tez  riiirossi,  quando  fu  coslrctlu  a  sgombrar  Mcs^co  ne  la 
HOtke  trista  -(nella  trista  nolto). 

liessico  è  fabbricata  nel  sito  medesimo  di  Teooditiilàn  9  ma 
la  presente  oitlà  à  men  vaaia  dell'aulica  metropoli  di  Anahua<^ 
prima  d'arrivare  al. sobborgo  di  Sani'lppoUlo,  si  canunlna  mec- 
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z'ora  sulle  rovine  della  citlh  degli  Aztechi^  la  quale,  sebbene  du 
Ire  secoli  sia^stata  da  cima  a  fondo  atterrata,  pur  ne  rimangono 
statue,  idoli,  e  avanzi  d'architettura  az teca.  Le  i^riacipali  strado 
di  jMcssioo  Curono  anzi  tracciate  Milla  dimione  dtiirantiche  strade 
di  TooochtiUkni  onde,  ia  strada  .dt  Tacoba  non  aiiro  è  die  l'an- 
tica strada  di  Tlacopàn,  per  la  quale  Cortes  fece  il.  suo  solenne 
ingresso,  nel  ^5^.  La  cattedrale  6  ftibbricala  solle  rovine -del  ffran' 
Teochii;  la  strada  d' Izlapalapan  è  precisamente  coslruila  sull'an- 
tico argine  ove  Corlez,  nel  secondo  assedio,  fece  tanti  prodigi 
di  valore  9  il  palazzo,  del  duca  di  Mooteleoni ,  discendente  da 
Monteuma)  è  posto  nel  sito  del  palazzo  di  quel  sovrano. 

Bntraodo  in  Messico»  T^aspetto  della  città  è  granoso  al  pari 
di  quelle  delle  campagne  che  seoosi  altraveraate:  grandi  e  Ub 
contrade  fornite  di  marciapiedi ,  e  lunghe  quanto  l' ocdiio  poè 
scorgere ,  t' annunziano  tosto  una  splendida  metropoli.  Le  caso 
a  tre  piani,  coi  balconi  dorati,  ornale  al  di  luori  di  pitture 
a  fresco  y  e  coperte  da  terrazze  piene  di  iiori ,  o  per  meglio 
dife  da  veri  giardini,  danno  a  quella  città  un  singolare  carattere. 
Il  guato  dei  fiori  è  univenaltMnt®  sentito:  Creoli >  Indiani) 
tutti  s'abbandonano  con  ardore  a  quella  doloe  ed  innooNite  pa»> 
sione;  le  minori  botteghe,  le  provvisioni  che  porlansi  ai  mer- 
canti, la  fronte  del  bel  sesso,  le  chiatto  galleggianti  sui  laghi, 
tutto  è  coperto  di  fiori ,  festoni ,  ghirlande ,  mazzetti  e  corone. 

Il  suolo  sul  quale  Messico  giace  ò  estremamente  paludoso; 
ma  a  forza  di  cure  e  di  travagli  fu  dato  allo  sua  fondamenta 
la  solidità  neeessaria. 

Air  aspetto  lieto  e  Tivaoe  della  città  non  supporren^ibesi,  che 
fosse  passata  per  tanti  anni  di.rivelusioni;  lo  vestìgio  ne  sono 
scomparse,  e  dHRdlmente  s* immaginetebbero  gli  abbellimenti 
che  ha  ricevuto  negli  ultimi  tempi.  E  (|ui  occorro  notare,  senza 
far  torto  ai  Messicani,  clie  gran  parte  di  quegli  ;f(jbelUmenli  e 
migHoramenii  è  dovuta  ai  forestieri:  pou  si  noverano  a  Messico 
meno  di  3,000  Inglesi^  altrettanti  Àmerìeaoi  settentrionaltf 
1^  Francesi}  poi  Aienianni,  Italiani,  SviMerì/  eoe,  ellrì 
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3,000^  e  tulli  .costoro  sono  ardenli  promolori  di  qualsivoglia 
progresso. 

tèmpo  deUa  grande  pro^erìUi  di  ìlessioo,  t  suoi  abitatori 
moslnvano  io  casa  «n  lusso  inaudito,,  lusso  verameater  un  po' 
grossolano:  profusione  di  eknddabri,  di  vassoi,  di  vassenami, 

di  lumiere,  di  tavole  di  sodo  argento!  questo  prezioso  raelallo, 
e  l'oro  eziandio,  risplondevano  da  ogni  parte.  Ora  lutto  questo 
è  un  poco  cangiato;  e  le  numerose  somme  lolle  dalle  rivoluzioni 
alle  borse  dei  privali,  potcn temente  oonlriboirono  a  mutare  quègfi 
usi;  e  fme  a  vantaggio  del  buon  gusto,  pisrchè  se  si  vedono 
nel  Messioo  meo  presiesi  metalli,  vi  si  mirano  piti  comodi  ed 
eleganti  mobili,  begli  specchi,  piani*forti  dei  migliori  autori  di 
Londra  e  di  Parigi,  bronzi  preziosi,  orologi,  ricebi  candelabri, 
ecc«,  ecC' 

La  parte  più  popolata  della  città  distendesi  da  tramontana 
a  mezzogiorno  sopra  uno  spazio  di  piìi  d'una  lega:  del  resto^ 
Messico  non  ba  nè  liorlifioaiioiii,  né  mura:  il  solo  recinto  d'una 
fosst  assicura  al  municipio  la  riscossione  delle  gabelle,  fra  cui 
quella  del  pulque^  bevanda  fermentala,  die  tanto  piace  agrin- 
dìani,  rende  annualmente  da  6  a  7  milioni  di  francbi. 

La  placa  mayor^  (la  piazza  grande,)  è  forse  una  delle  più 
belle  e  più  vasto  del  mondo.  Il  palazzo  del  presidente  della  repub- 
blica adorna  uno  de'  suoi  iati,  edificio  meno  cospicuo  per  or- 
dine d'architettura,  cbe  per  la  vastità  e  la  perfètta  armonia 
della  mole:  olire  gli  appartamenti  del  presidenle,  oentiene  ancht 
1^  uliiai  della  segreteria  di  Stato  e  d'alcune  altro  ammlnisln- 
nasi,  una  prigione  e  la  stamperia  del  governo.  La  aecea  merita 
di  esser  notala;  ne'  bei  giorni  del  dominio  spagnuolo  nel  Mes- 
sico  vi  si  contava  annualmente  pel  valore  da  150  a  200  milioni 
di  franchi. in  piaslre;  nel  1808  la  connialura  fu  di  135  milioni 
di  franchi,  e  presentemente  varia  da  50  a  60  milioni;  la  somma 
delle  moneto  d'oro  e  d'ai|^to  «scile  da  questa  olficina  dopo  il 
aeooio  XVI  reputasi  di  7  mila  milioni!! 

La  cattedrale  è  un  magnifieo  edifiaio»  la  oostrusione  del  quale 
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è  durata  novanlaquallro  anni.  Fui  (ino  già  in  quella  cliiesa  im- 
mense ricchezze,  fra  le  quali  duo  slaluc  della  Vergine  d*om 
massiccio,  ornate  di  diamanti  del  valore  di  «loHi  nulioni!  E  1è 

4 

centoventi  chiese  di  questa  metropoli  erano  ngnalmente  spleo* 
denti  d* oro,- d* argento  e  di  g^met  ma  qnasì  tutto  è  'scom- 
parso pei  bisogni  dello  Slato;  non  altro  fu  conservato  che  il 
necessario ,  e  nulla  ostnnte  il  servizio  religioso  è  ancora  molto 
magnifico  coi  soli  avanzi  di  queir  antico  s|)lon(lore! 

Il  Messico  possiede  gran  numero  di  h'  i  f  il»bricati  che  po-  ' 
trebberò  flgarare  nelle  più  ricche  capitali  d'£uropa.  Il  Colos- 
seo, 0 ^teatro,  è  piccolo  e  mal  costrutto;  nel  tempo  dello  spetp 
taccio  fumano  s)  gli  uomini  che  le  donne,  come  in  tutti  i  teatri 
d'  America,  e  queste  talora  si  dilettano  a  gettarsi  da  un  pale/» 
ali  allro  dei  [ìi'r.r'i  di  sigaro  accesi,  divorlimcnlo  che  polrcblte 
costar  loro  carissimo.  Le  decorazioni  son  dtlesiabili,  e  gli  attori 
non  meno:  una  volta,  quando  al  pubblico  piaceva  un  attore, 
questi  riceva  prove  de*  popohirt  suffragi  men  clamorase  ma  assai 
pih  solide  dei  noetri  applausi;  narrasi,  die  un^ attrice  molto 
accetta  agli  spettatori,  fu  salutata ,  mentre  recitava  un  M  petto 
della  sua  parie,  con  una  pioggia  di  piastre,  sicché  in  un  mo- 
mento ne  furon  gettate  più  di  5  mila!!! 

11  gusto  dei  Messicani  è  molto  migliorato  nella  scelta  delle 
laro  carro^se:  prima  T erano  innumerevoli,  ma  grossolane,  pe- 
santi, grotiesdie;  sembravan  venifo  dagli  spogli  di  Filippo  IV: 
ioveoe  di  orìstalliy  avevano  tendine;  .foni  invece  di  tirelle  4i 
cuoio  fttmiciald;  ed  eran  sempre  tirate  da  male  coi  pennaoebi 
«  cariche  di  sonagli.  .Le  livree  erano  ugualmente  strane.  AI  pre- 
sente vi  son  meno  cocchi,  ma  più  politi,  più  leggiadri  e  vengon 
quasi  tutti  di  Fraina,  o  di  Ingbiltcrra;  le  livree  pure  sono  di 
miglior  gusto.  L'usanza  di  passeggiare  a  cavallo  è  universalej  pro- 
digioso il  numero  dei  cavalli  e  viUssimo  il  prezzo  de'medeaiaai. 
•  Messico  racchiude  passeggi  assai  belli:  1*  ^iumcda  poi-non  ha 
ilidk  che  la  pareggi  In  tutta  T  America  Meriéionafe;  è  va  lungo 
quadrato,  cinto  d'un  pafamoato  di  legno  tinta  di  verde  j  nel 
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mezzo  si  mira  una  superba  fontana  con  molle  altre  dai  lati.  La 
geoip  a  piedi  .enlira  per  qualtro  porte  poste  ai  qua^Ura .  angoU  » 
la  geato  in  carroEsa  passa  dai  lati.  Questo  passeggio  Va  a  rio- 
lursi  a  quella  di  Buonarroti ,  ed  .«nbedne  u  distendfMU>  dalia 
arcata  di  Chapoltopèc  fiao  all'  Aceordada.  La  passeggij^ta  d|  Iir« 
taeèleo  y  che  si  diiama  anche  kt  '  Diijua^  è  frequentatissima  e 
graziosissima ,  lunghesso  un  canale  sul  quale  corrono  numeroso 
barche,  i  cui  remiganti  sono  per  solilo  coronati  di  rose  e  di. 
iìori:  lutto  contribuisce  ad  allcttare  i  aensi  e  la  vista}  e  pre- 
senta .  1!  aspetto  piii  gaio  e  ridente 

Il  pareo»  è  il  luogo  ove  pìii  ahitoalmente  concorrono  i  jcavalierì} 
i  cocchi,  la  ^lanteria  messicana;  è  un  doppio  vble  che  sì  distendo 
dalla  città  fino  al  canale  di  Chaloo,  su  cui  vedonsi  vagare  le 
famose  chiatte,  simili  ad  isole  arlitìciali  formate  di  rami  e  di 
zolle  erbose  ricoperte  di  terra  vegliale,  ove  coltivansi  lì»ri  ed 
erbaggi  e  si  conducono  da  un  luogo  all' altro  come  lo  barche. 

GhapultepòO)  di  cui  ho  già  parlato^  ò  un'antica  viUa  d^i  vi- 
ceré, costruita  dal  Galves;  ella  però  nen  f«  mai  fluitai  e  ora 
cade  in  ru>na.  La  ava  sitoaiione,  che  domina  la  dtt^  e  la  .cam- 
pagna, è  Ionissima;  fortunatamente  i  giardini  non  furono  di- 
struLii  nelle  ultime  guerre,  e  sono  ammirabili j  la  vegetazione 
V*  è  straordinariamente  rigogliosa,  e  vi  si  vedono  enormi  cedri. 

L'acqua  non  è  abbondale  a  Messico,  od  i  ricchi  la  fanno 
venire  dai  villaggi  vicini  ove  sono  fontane.  Pel  tèsto  della  pe-^, 
polasione  Tacque  viene  per  acquidotti  perfettamente  coatmttl  '  ? 
con  mattoni,  come  sono  quello  di  Cbapoltepèc,'  la  cui  acqua  è 
appena  bevibile,  e  quello  di  Santa-Fè,  che  è  ua  poco  meno 
-cattiva. 

Il  clima  è  gencraliocnte  salubre  in  Messico,  quantunque  in 
certi,  tempi  ti  af^tcciassero  in  questa  metropoli  epidemie  che 
cagionarono-  gravi  danni,  liei  1787  fecero  perire  da  venticinque 
in  ventisette  mila  persone,  e  se  ne  aeppc^vano  .oentosessanta 
per  giorno  ;  in  tale  infolrtunio  i  cittadini  di  tutte  le  condisìonl 
dettero  prove  d'umanità  e  carità  grandissima j  le  strade  erane  > 

CK««K.  COMH.  rol.  ir.  4S 
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piene  di  viveri,  di  bevande,  di  mediciiio,  di  ve^ti,  di  bian- 
cheria :  così  i  malati  poveri  trovavauo  abbondantemente  o  gr€Uis 
ittUo.  quello  di  cui  avevano  bisogno. —  li  vaiuolo  produsae.  grandi 
guai  nel  Mesaìco  nel  1779^,  e  tolse  nove  mila  abiianlì  alla  mo- 
tropoU:  na  nel  1804 ,  alcani  - vascelli  della  marina  reale.  4pa« 
gnuola  •ebbero  ordine  di  portar  la  vaccina  nelle  colonie  d*  Ame- 
rica. M  Per  la  prima  volla,  dice  T Humboldt,  gì' Indiani  videro 
«  quei  medesimi  vascelli,  che  conlencvano  slrumenti  di  strage 
«  e  dì  morto,  portare  alla  sotl'erentc  umanità  un  germe  dì  sol- 
«  lieve  e  di  consolazione!  »  li  maUazahuatl  è  una  terribile  ma- 
lattìa 9  la  quale  non  s'attacca  altro  che  agr Indiani  1  e  fa.  tra 
loro  orribile  strage;  non  comparisce  che  circa  una  volta  per 
secolo,  e  ancora  non  gli  ha  visitali  dopo  il  1763.  —  lì  flato 
fa  pur  molle  vittimo,  ma  è  piultoslo  uìalallia  sj»aL;nuuIa  che 
localo;  gli  Spagnuoli  se  no  dolgono  nelle  quattro  parli  del  mondo, 

I  mercati  di  Messico  olirono  agli  stranieri  l' immagine  di  veri 
baz(tr^  tanto  è  grande  la  varietà,  belleaza  e  frescheasa  delle 
fhitti^  degli  erbaggi,  de*  fiori  e  delle  derrate  d'ogni  maniera  di 
che  son  pieni.  Non  vi  si  vede  circolare  moneta  di  rame  j  i  pih 
piccoli  pagamenti  si  fanno  in  moneta  d'argento  di  trenta  centesimi. 

Le  pulqiieries  y  bellolo  oil  oslerie,  dove  si  vende  il  pulque , 
son  sempre  piene  d'indiani,  che  vanno  a  sommergere  la  lor  ma- 
linconia in  fondo  ai  boccali,  0  por  d^r  meglio  a  raddoppiarla, 
oancÌQssiacbè  l'  ebbresua  tra  qnei  popoli  sia  di  carattere , triste 
e-  grave. 

Le  botleghe  ove  vendonsi  le  altre  cose  necessarie  al  sostenta- 

mento  del  volgo,  quiquerias,  sono  assai  curioso  a  vedere,  poichò 
in  esse  può  acquistarsi  vera  idea  della  singolare  igiene  delle  più 
umili  condizioni  sociali.  Le  mesti za^  sono  botleghe  di  ])anm  vec- 
chi, e  vedonvisi  talora  in  mostra  le  vestì  magnifiche  dei  majos 
messicani,  coperte  di  dorature  e  di  leggiadri  ricami. 

Le  merci  d'Europa  ai- vendono  ia  magasùnt  chiamati  «mnes, 
i  quali  sono  perfettamente  provvisti  di  tutti  i  nostri  (^getti  di 
lut>so  c  di  moda  più  clegaiUi  e  più  QUOvL 


LIIRO  OCtNTO  165 

Vi  sono  botteghe  di  libri  e  di  stampe  francesi,  ma  più  d'Ia- 
gìesi;  si  pubblica  in  Messico  un'iofioiUft  di  giorAiUi  alcuni 
dei  quali  delU  grandena  del  Times  di  Londra,  e  il  preiio  d'atte^ 
ciasióne  e  degli  annunzii  è  moderatissimo. 

La  popolazion.ì  di  Messico  ò  di  circa  200  mila  ahilanti,  com- 
prosa la  giiarnigiimc:  «1'  Indiani  sono  un  po'  mono  d<!ll:i  metà 
(Vi  questo  numero  ed  abituno  gencraimente  due  separati  quartieri: 
Tettueas  c  Tlatenucas.  11  primo  eonliene  5  mila  famiglie  e  il 
secondo  3  mila:  il  resto  s'adopera  in  Hervigto  degli  abitanti. 

A  Messico  le  basse  condisioni  sono  neirultimo  grado  di  abie* 
zionc;  l'ebbrezza  e  l'indolenza  corrompono  le  buone  qualità  di 
quolle  genti.  L'immoralità  non  è  in  altro  luot^o  magf;iore  e  più 
rilmllanle:  le  donne  s'abl)andonano  senza  ritegno  a  tutti  i  vizi; 
ed  ò  senza  fallo  più  pericoloso  camminare  di  notte  per  le  vie 
di  quella  città,  che  viaggiare  per  tutto  il  Messico. 

Propriamente  parlando,  non  vi  sono  mukuH  nello  interno 
del  Messico;  i  Negri  restano  sul  littorale  e  non  abitano  le  terre 
alte.  La  razza  che  forma  la  piaga  del  paese  ò  dunque  quella 
doi  meticci  delle  grandi  città,  chiamali  Lcpo'us  :  son  vori  laz- 
zaroni di  iSapoli,  c  al  paro  di  essi  van  quasi  interamente  nudi,  o 
solo  avolti  in  una  coperta,  che  cingonsi  e  portano  altoramentè. 
Ovunque  si  trovano  coricati,  o  sdraiati,  riuniti  a  branchi  e  oer^ 
candosi  i  pidocchi  che  gli  divorane,  vivono  di  poco  e  consu- 
mano a  non  far  nulla  il  tempo,  che  ai  loro  occhi  non  ha*  altr» 
prezzo  fuor  di  quello  di  lasciarli  gustare  tranquillamente  le  de- 
lizie dell'ozio. 

La  razza  creola^  los  blancos^  los  espanda» y  forma  nel  Mes- 
sico il  migliore  consorzio.  Dal  seno  di  essa  sorgono  i  magistrati, 
gli  avvocati,  gli  ufiziali  dell' esercito.  Si  trovano  in  qudla  con- 
diziono sociale,  massime  sull'allure  tempmte,  vaghe  ed  amabili 
dionne  piene  di  vezzi:  dico  sulle  alture;  èenchè  nelle  terre  calde 
le  donne  mulatte  pareggino  spesso  in  grazia  e  lusinghe  le  creole  - 
bianche:  rune  e  lo  altre  hanno  maggior  ardore  e  forza  dello 
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donne  delle  noslro  conlrade  ;  e  quello  è  il  loro  particolare  ca- 
rtUere  :  iìft)lic  fra  esse  haa  <iata  aelle  ultimo  guerre  provo  ék 
coraggio  e  di  solo»  e  Bonsì  esposto  ai  maggiori  pericoii  per 
lalvare  le  loro  femiglie  e'  spesso  anche  i  loro  amami. 

Le  creele  fumano  graziosamente  il  lor  tigaritio;^  difr-^ 
lorò  un  aria  leggiadra,  languida  e  spiritosa.  Forse  o  lellore  ri- 
derai: ma  non  vi  ha  cosa  più  gaia  d' im:i  creola  vagho^'giala 
che  fumaj  i  suoi  grandi  occhi  neri  languidamente  si  chiudono, 
per  evitare  il  fama  che  spande  con  amabile  disinvoltura^  poi  si 
rianimano  9  e  s^'  certo  che  ne  seguita  ona  vìva  risposta  e  piena 
di  spirilo. 


LEZlOiNE  XXXll. 

»     -       r  > 


SCCOIOAEIE  CITTÀ  I£SSlCiHC. 


Le  città  più  considerevoli  del  Messico  sorgono'  sol  rialto;  soli 
numerose  e  belle,  generalmente  ben  fabbricate  e  ben  situale. 
GII  Spagnuoliy  loro  fòndatori,  le  hanno  tutte  disegnate  su  piante 
regolari. 

La  Puebla  (25  o  30  leghe  a  levante  dì  Messico) ,  sulla  via 
dalla  metropoli  a  Vera-Croce,  lieiie  il  primo  posto  tra  le  città 
secondarle  messicane.  L'Humboldt  pretende,  die  sia  la  città  più 
considerevole  dell'  America  dopo  Messico  e  Savana;  ma  a  me 
sembra  )  che  Lima,  Buenos-Ayres  e  forse  anche  Santiago  del  Chili  » 
abbiano  ben  altra  importanta  e  maggiore  popolazione  della  Puebh^ 
senza  parlar  delle  loro  ricchezze. 

Si  stima  la  popolazione  della  Puebla  80  mila  abitanti,  ma 


ì  due  lei  zi  sono  Indiani.  Quando  il  viaggiatore  ÌDgleso  Buliocfa 
giunse  al  Messico  nel  1825,  non  s'aspcUava  di  trovar  sul  rialt» 
così  splendida  città;  ci  rimase  stupito  della  bellezza  delle  sut 
vìe  larghe  e  rcUiUoee»  fianclieggiale  di  case  mmiile  di  balooni 
dorati,  e  di  terrazie  dipinte  a  fìwo  come  in  alcime  dttk  d'Italia; 
e  fu  specialoif^iite  meravigliato  dalla  magoifioenia  dalla  rìcehem 
,  delle  chiese,  la  quale  in  sciamilo  diminuì  alquanto;  ma  la  Fue- 
bla  è  nondimtMio  un'assai  bella  criib,  eii  è  cerlanienie  la  seconda 
del  Meà.'^ico.  É  nel  centro  delle  cullivazioni  doli' a^aue  e  della 
prodosione  del  pulqM^  poiché  per  quanto  la  vista  può  scorger* 
lontano,  vedonsi  le  sue  campagne  piantate  di  que^veg^taHili,  di- 
apoati  regolarmente  a  file.  Questa  città  è  pur  nominata  per  le  pa- 
•liceerie  e  i  «ftclee»,  o  canditi  e  confetti.  Ha  manifatture,  ma  fine 
ad  ora  poco  imperlanti;  alcuni  Inglesi  però  vi  banno  stabilito, 
nel  1839,  una  bella  fabbri«wdi  panni,  la  quale  dee  prosperare. 

La  Vau-CiiocB,  (70  le|^  a  levante  dì  Messico),  è  fobbricata 
ral  luogo  stesso  ove  sbarcò  il  Cortei,  nel  1519!  Fu  fondata  dal 
conte  di  Monterev.,  nrimo  viceré  dei  Messico.  Non  ne  dirò  altro 

che  due  parole:  Si  va  a  Vera  Croce  per  far  fortuna,  e  si  fugge 
appena  falla!  Costrutta  sopra  una  spiaggia  ardente,  arenosa,  pa-. 
ludosa ,  trista  e  in  estremo  grado  malsana,  questa  città  non  altro 
ha  di  dilettevole  alla  vista  che  le  casse  di  piastre,  e  le  verghe 
d'oro  e  d*aigcnto  che  por  tutto  si  vedono^  ma  intanto  ella  manca 
dVqoa  potabile,  ed  i  musH^iy  gli  scorpioni  e  tutti  gì*  insetti 
divoratori  e  molesti  de'  tropici  vi  abbondano.  Le  strade  son  ben 
disegnate ,  e  le  case  ben  fatte.  Vi  sono  bei  passeggi  ed  un  teatro 
sempre  deserti,  e  spedati  che  noi  sono  mai.  I*erò  nuila  m  Vera- 

'  Croce  è  veramente  d^no  di  curiosila,  nè  monumenti,  nò  stabi- 
limenti, nò  industria;  essa  è  solamente  un  deposito  mercantile,- 
un  emporio  dei  piii  riecbi  del  mondo,  destinato  a  diventare  aii* 
che  maggiore  quando  il  Messico  sarh  stanco  deiranarchnj  allora 

'  vedrassi ,  nonostante  1*  insalubrità,  accorravi  da  tutte  lo'  parti 
le  genti  perchè  l'uomo  affronta  tutto  per  acquistare  tesori. 
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Vera -croce ,  col  suo  casli  Uo  di  Sani-Giovanni  d  Ulloa  reputalo 
inespugnabile,  cillh  fortissima,  e  il  baluardo  del  jMcssìco  dalla 
parie  dell'  Oceano  Allantico.  —  Questa  cilUi  conta  adesso  da 
12  a  15  mila  abilaotiy  i  qiiali  si  affrettano  a  far  fortuna  ;  e 
verameote  fan  preslo,  quando  pofison  nasiere  agli  effeili  mici* 
dialiasiini  del  dima,  ed  alla  febbre  gialla. 

Gì  ANAXiTATO  (fra  iranionlana  e  ponente  di  Messico;,  è  il  centro 
dello  sravo  delle  miniere.  Se  ne  contano  venti  principali  nel 
suo  lerrilorio,  e  lo  più  considerevoli  sono  nei  suburbii,  della 
dtlà,  itSL  le  quali  una,  la  Valcnciana^  è  doUe  più  celebri  del 
Messico.  La  città  si  distende  irregolarmente  sai  fianchi  di  due 
monti  scoscesi»  lo  che  non  ha  impedito  di  ùirvi  due  belle  piasse 
e  magnifiche  diiese,  che  splendevano  di  ricchezze,  ma  hanno 
subito  la  sol  le  coniune.  Le  case  di.  Guanaxuaio  sodo  graziose  e 
ben  fabbricate:  il  teatro  ò  più  bello  assai  di  quello  di  Mes- 
sico. Si  pubblicano  in  Guanaxuaio  due  giornali,  uno  dei  quali 
appartiene  alla  Compagnia  ÀoglO'Mcssicana ,  che  ha  stabilito  in 
questa  dttà  la  sede  delle  sue  operasioni  minerali.  —  La  popò» 
Iasione  di  Guanaxuato  ha  molto  variato:  fu,  dicono,  di  90,000 
abitanti ,  ma  pei  saccheggi  che  dovette  soffrire  nella  guerra  del- 
l'indipendefi/a ,  e  Tabbandono  dello  miniere,  scese  a  20  mila} 
prc'senlemenle  stimasi  di  50  mila- 

QuERETARO  (a  tramontana  dì  Messico),  è  il  Manchester  del 
Messico,  vale  a  diro  una  città  mercantile  ed  arttera:  vi  si  Daibbrica 
gran  parte  dei  panni  comuni  adoperati  dall^uso  delle  condizioni 
medie  e  dal  volgo ,  in  tutto  il  Messico.  La  città  6  perfeltameale 

fabbrichila,  come  quasi  tutte  quelle  del  paese,  e  v'è  molla  ope- 
rosità: pochi  pubblici  edilizii  merilano  attenzione,  tranne  un 
magnifico  acquidotlo,  opera  degna  dei  Romani.  —  La  po|Hilazione 
di  Quorataro  ò  di  45  mila  abitanti,  dei  quali  30  mila  operai. 

GuASAUXARA  (fra  tranv>tttana  e  levante  di  Messico),  ò  una 
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grande  e  bella  città  con  saperbé  piane,  belli  edifisii,  univenità 
di  studi)  zecca,  collegio  e  cattedrale  di  bizzarra  arcbilet- 
tura:  i  contorni  sono  piacevoli;  i  passeggi  che  attorniano  la 

ciUà,  coperti  d'ombre  e  ornali  di  funlaiic  zuinpillauli ,  non  con- 
tribuiscono poco  ad  alibs'lirla  :  vi  si  vede  un  acquidotló  lungo 
14  miglia.  —  A  Guadalaxara  si  pubblicano  qualtro  giornali.  — 
La  popolazione  fu  valutata  da  Humboldt  a  non  piti  di  20  mila 
abitanti  j  ma  nello  stato  presente  supera  30  mila. 

Oaxaga  (tra  mezzògiomo  e  levante  dì  Messico),  in  indiano 
HuaxijacaVy  è  cilla  di  30  mila  abitanti,  ed  una  di  ([nelle  in  lutto  • 
il  Messico  il  cui  sog^'iorno  è  reso  più  grato  dalla  giovialità  della 
socielh.  La  cilià,  di  vaga  arcliilctlura,  è  fabbricata  di  pietre 
verdi,  che  le  danno  un  leggiadro  aspetto.  Le  campagne  che> 
la  circondano  sono  magnifiche,  e  il  clima  dei*  più  temperati  a 
cagione  dell'abbondanza  delle  pioggie  che  vi  cadono,  dal  mese 
di  ma^io  fino  a  quello  d'ottobre. 

Zacuecas  (a  settentrione  di  Messico),  è  il  centro  degli  scavi 
minerali  più  importanti  dopo  quelli  di  Guanaxuato.  Gita  cupa, 
e,  per  eccezione,  mal  fabbricata^  le  sue  strade  sono  sudioe  e 
strette^  ma  ha  una  zecca  famosa  per  la  perfezione  .dei  lavori 
'  del  suo  conio.  Stimasi  la  sua  popolazione  25  o  30  mila  abitanti: 
ed  il  villaggio  delia  'Feta^Grande^  sobborgo,  di  Zacatecas  no 
ha  G  mila. 

CuiHOAUUA  (a  tramontana  di  Messico),  è  una  grande  e  bella 
città,  con  una  delle  più  belle  chiese  del  Messico,  un  magnifico 
palaszo  del  governo,  un'immensa  piazza'  circondata  di  portici ^ 
vaghi  passeggi,  rioche  miniere,  e  delizioso  paese.  —  I^overa  un 
30  mila  abitanti. 

Valladolid  (fra  tramontana  e  ponente  di  Messico),  situata  in 
un  dima  delizioso,  ò  una  città  assai  graziosa.  Le  sue  belle  cam- 
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niere  d'argento,  n  suo  territorio  è  ancora  quasi  interamenie 

popolato  di  eelvn;:[gi ,  e  non  contiene  in  tutto  piti  di  8<^  mila 

abilaiilij  12  mila  dei  quali  apparlcngono  alia  cillà. 

Uilro  le  quali  cillà  di  sopra  nominale,  che  sono  le  seconda* 
rie,  il  Messico  ne  ba  una  infinità 9  la  cut  popolazione  passa 
ì  10  mila  abitanti;  fra  le  quali  nominerò:  Campeggio  e  Mèrida. 
nella  penisola  di  Yacatan;  San-Geda-de-Batopilas,  San-Juan-del 

Rio,  Snliillo  e  S:in!a-Rosu-ilè-Cosiquiraohi  nella  ])roviii(  i;i  di 
Durando ^  les  Alinos,  V'illa-l'iionies,  Culiaclin  e  Uosario  in  quella 
della  Sonora;  CUolula  in  (piella  dulia  Puubla,  ecc.  ecc.  ecc. 

Sono  parimenle  sul  rialto  del  Messico  numerosissimi  villaggi 
popolali  da  5,  6  e  fin  10  mila  abitanti,  come  quelli  del  Belgio. 


LEZIONE  XlULIli. 


AMERICA  C£:«tramì:- 

# 


mrouiA. 

L'antica  presidenza  di  Guatimala  faceva  parte  del  vieereame 

del  Messico:  aggregala  alla  con ft'dcmz ione  messicaiia  nel  1822, 
se  ne  divise  nel  1825  dopo  la  caduta  d'itnrbido,  e  si  eresse, 
addi  22  novembre  1824,  in  repubblica  federale  col  titolo  di  i?c- 
pubblim  dell'America  Centrale.  Cinque  stali  composero  la  nuova 
repubblica:  Guatimala,  Honduras,  San-Salvador,  Tiicaragua  e 
Costa-Rica. 
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Gnatimala,  metropoli  dello  stato,  piti  capace  e  possente»  divenne 
sede  del  governo  centrale)  e  del  ccn^tw  incaricato  di  disco* 
tere  gl'interessi  generali  del  paese.  La  più  perfetta  concordia 
regnò  fra  il  governo  e  i  privali;  tulli  gareggiarono  di  generusità, 
sacri fìcaudo  i  loro  privali  interessi  agl'interessi  comuni,  e  1;^ nuova 
repubi)liea  ordìnoesi  sotto  i  più  fausti  auspici,  lila  l'ambizione 
predasse  tosto  tnrboleuse  e  disordini:  i  nobili»  e  con  essi  i  preti 
ed  i  frati}  dolsersi  dei  loro  privilegi  perduti,  e  ^^iesero  la  cen* 
imiizxaziùnB  della  repabblica  per  riconquistarli,  almeno  in  parte; 
ma  i  plebei  sostennero  vigorosamente  la  massima  della  federazione^ 
per  conservare  la  parie,  rhe  oramai  avevano  nei  pubblici  affari:  e  la 
discordia  delie  parli  si  convertì,  dal  al  1829,  in  sanguinosa  e 
spesso  atroce  guerra  civile. 

Vinsero  i  federali  e  Tautorità  consolidoEsi  infine  sotto  il  go- 
verno d*un  capo  solo  pien  di  valore,  ma  mancante  del  coraggio 
civile  cotanto  necesFario  agli  uomini,  che  v^ono  in  mezzo  allo 
rivoluzioni  e  prcleiidono  dirigerle.  Morazan,  nato  di  padre  Còrso 
nella  provincia  di  Honduras,  era  sialo  }>er  qualche  tempo  segre- 
tario del  mnnicipio  di  Teguecgalpo.  Intraprendente,  attivo  e  fer- 
vido come  tatti  gjà  uomini  del  paese  dei  suoi  maggiori,  oa6 
mirare  alFautontà^  e  pensò  con  un  poco  di  saviessa  e  di  eo- 
stanst  di  poter  conservarla.  Fattisi  numerosi  ^tori  nell*  esercito 
0  negli  uomini  delle  coudizioni  medie,  e  circouilalosi  di  alcuni 
intelligenti  ed  esperii  stranieri,  cercò  spocialmenle  di  seguire  i 
consigli  d'un  uffiziale  francese,  il  colonnello  Ravul,  capo  del 
suo  stato  maggiore.  Nel  1S29,  dopo  una  gran  vittoria  ottenuta 
contro  i  eeniraUstij  trasse  a  Guatimela,  e  s'impadronì  sema 
resistenza  del  generale  comando  della  repubblica. 

Divenuto  prci^idcnie,  Morazan  fu  costretto,  per  conservarsi  in 
auUtrilà,  ad  accostarsi  alla  parte  che  dicevasi  liberale,  e  ad  usare 
tulio  il  suo  tempo  a  combattere  i  suoi  nemici  o  a  schivare  le 
loro  intraprese.  Occupato  dal  bisogno  d' invigilar  senza  posa  ai 
suoi  personali  interessi,  trascurò  gì'  inteiessi  piti  cari  del  paese, 
•  la  parte  nobile  potè  a  ragione  rìmproverargU  d'aver  lascialo 
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ixk  abbandono  le  strade  ed  i  canafi»  di  non  arar  cercalo  d'aogu- 
mentare  Tuidastrìa,  aprir  booto  vie  al  coaunerdo,  spandere  i 
benefizii  dell' isinizionc,  e  fortificare  la  repubblica  d'istituzioni 

civili  e  sociali,  che  sole  possono  assicurare  la  prosperità  d'uno  sialo. 

Noi  1837,  il  cholcra  fece  granJi  siragi  Ira  la  popolazione  in- 
diana di  Guatimala  ;  il  popolo  esacerbulo  non  sapea  a  chi  aliri- 
buire  i  mali  che  soffriva»  e  ranime  svo  incerto  e  perplesso  lo  leceva 
inclinare  da  ogni  parte;  né  mancarono  brigatori,  che  alimenlasaero 
inlhmeoienle  e  accreaeessero  con  celati  maneggi  runiversale  scontento. 
Un  giovine  meticcio,  di  nome  Uaffachì  Caprera,  nato  in  bassissima 
condizione,  tamburino  nelle  schiere  tederali,  poi  guardiano  di 
porci,  ma  uomo  di  braccio  e  di  vigore >  aveva  a  se  rivolli  gli 
sguardi  dei  nemici  del  governo.  Incitato  segretamente  da  essi , 
ed  animalo  dalla  sua  propria  ambizione  e  dai  disfovore  che  s'era 
procurala  Tautoritli,  giunse  a  formare  una  piccola  banda»  che 
infestava  co*  suoi  Rklroneggi  i  eontomi  di  Guatimela.  Il  suo  co^ 
raggio  a  lui  la  prova,  solo  mezzo  che  avesse  di  destarne  nel  po- 
polo, accrebbe  la  sua  truppa  di  tulli  gli  scontenti,  l  neniici  di 
Morazan  allora  sceondaronlo  piii  palesemente ,  dierongU  consi- 
gli »  ed  ei  prese  il  titolo  di  protettore  della  reUgimte  e  ilei  di- 
ritti del  jpopofo.' 

Coloro  che  tenevano  il  governo»  avevan  distrutto  i  conventi, 
dispersi  i  frali  e  conOscali  i  bcnij  ma  colui  die  l'ambiva,  protesse 
il  clero ,  e  ,  mercè  della  sua  influenza ,  ae(iuislò  numerosi 
aderenti  nella  parte  detta  servile^  composta  di  tutta  la  nobilik 
c  dei  più  ricchi  possidenti.  Carrera  ballò  più  volte  le  milizie 
federali;  hi  sua  importanza  crebbe  e  dilatos&i  rapidamente;  nelle 
file  dei  suoi  nemici  entrò  la  discordia»  ed  ognuno  di  essi  volle  re- 
golarsi da  sè  ad  anche  imporre  agli  altri  la  sua  volontà:  cosi 
Morazan,  abbandonato  da  lutti,  fu  costretlo  a  rcnunziare  al  co- 
mando per  lasciarlo  nelle  mani  del  suo  felice  avversario»  del- 
l'età appena  di  !2o  armi. 

1  nobili»  fra'  quali  gli  Aycinena»  ì  Batres»  i  Pavon»  eoe  ecc.  te- 
mendo di  svelarsi  prima  d*aver  la  certeùa  del  suocosso»  non 
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avevan  volalo  servirsi  del  giovine  meticcio  ohe  per  opporle  a 
Moraian;  ma  Carrera  non  coaientossi  d*  esser  loro  istromento. 
S*ei  non  prese  il  titolo  di  presidente  o  di  governatore,  si  at- 
tribuì però  il  generale  comando  delle  forze  dello  stato  di  Guati* 

mala,  e  fece  curvare  soUo  il  ì;ìoì,'o  della  sua  l'crrca  volontà  lutti 
coloro  che  prelesero  governare  Ì!i  s  io  uo  no. 

Se  r  educazione  e  la  pratica  degli  uomini  e  delle  cose  aves- 
sero coltivato  il  suo  spirito,  e  fatlagli  comprendere  la  dignità 
del  comando  ed  i  veri  bisogni  d'uno  stato;  se  gli  avesaer  fatto  pre- 
giare le  istituzioni  atte  a  rendere  un  popolo  potente  e  felice, 
Carrera  sarebbe  stato  un  nomo  non  comune:  d'altronde  lo  è  per 
l'intrepido  suo  coraggio,  e  per  Tallo  grado  che  giunse  ad  ollencro; 
perchù  non  ò  certo  volgare  uomo  colui  ^  che  di  guardiano  di 
porci  si  fa  capo  dei  suoi  cittadini:  per  quanto  bassa  sia  la 
condizione  d'un  popolo  nel  cammino  sociale,  l'uomo  surlo 
per  governarlo  ba  bisogno  di  somma  costanza  e  di  fiero  vigore; 
del  resto,  avrh  ed  ba  sempre  il  merito  d'aver  saputo  ispirar 
tiilucia  all;\  moltiludino,  che  gli  ha  c^^minessi  i  suoi  destini. 
Sia  0  no  tirannico  il  suo  governo,  Carrera  è  uomo  distinto:  noi 
paragonerò  ai  suoi  competitori^  ma  lutlavia,  se  si  dimandasse 
la  mia  opinione  intorno  alla  differeoza  che  può  passare  tra  hu 
e  Morazan,  direi,  cbe  mancano  a  Morazan  la  destrezza  di  Carrera, 
ed  a  Carrera  Tesperien^a  e  l'edacazìone ,  per  poco  accorata  die 
sia,  di  Morazan:  ad  ambedue  poi  manca  Tallo  studio  delle  co- 
f,'ni/.iuni,  rirliieste,  anzi  indispcnsiibili  agli  uomini  di  slato,  e  il 
soggiorno  di  alcuni  anni  in  Europa,  iu;i  quali  mollo  avrebbero 
veduto  ed  appreso  nel  consorzio  degli  uomini  politici  dell'  eik 
noslra. 

£  molto  dilEcile  indicare  la  somma  numerica  della  popola- 
zione dell' America  Centrale,  non  essendovi  nè  registri  di  nascite 

e  di  morii,  uè  censo;  milia,  in  hrtìve,  che  possa  aiutare  a  ve- 
rilicarla-  .Non  si  può  dunque  fissarla  che  per  approssimazione, 
e  generalmente  è  stimala  2  miUoni  e  mezzo,  distribuiti  nel 
modo  seguente: 
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Un  milione  e  da  eitM|iiecen(o  in  seicenfo  mila  Indiani; 

Da  ciru|ue  a  seicento  mila  Meticci  e  Mulatti, 
Da  Ire  a  quaiuoconlo  mila  Bianchi. 

Il  commercio  d'unpovlazione  consiste  principalmente  iu  mer- 
canzie inglesi,  come  lanifici,  minutaglie 9  bambolerie,  e  in 
ispecie  cotoni  lavorali^  che  gì' Inglesi  introducono  dalla  loro  co- 
lonia di  Balise  pel  valore  di  molli  milioni.  Cinque  0  sei  navi 
francesi  di  Bordeaux  e  d'Havre  vi  portano  annualmente  per  circa  ' 
2  milioni  dì  mercanzie,  come  vini,  sotcrio,  lanifici,  vetrami, 
oggetti  d'industria  parigina,  mode,  ecc.  Gli  Àmericaoì  setten- 
trionali soinministrano  mobili ,  farine,  tele,  cordami  e  gran  copia 
di  ealieoUi  comuni ,  chiamati  twsuyos^  che  fanno  gran  concor- 
renza ai  eaU&aH  inglesi. 
Le  mercanzie  d'esportazione  sono  primieramente  indaco  e  coc- 
ciniglia, e  secondariamente  zucchero,  vainiglia,  caccao,  tabacco, 
catfè,  riso,  legni  da  tinte  e  da  ebanista,  alquanto  cotone,  gomme, 
balsamo  detto  del  Perù ,  ecc.  pel  totale  valore,  di  6  a  8  mi- 
lioni di  franchi  al  più. 

Si  comincia  ad  attendere  in  Guatimata  ali*  educazione  dei  fi- 
lugelli, 6  il  conte  di  Maiilè  ha  stabilito  presso  a  San-Salvador 
una  bigattiera,  che  in  Europa  varrebbe  piti  di  1  milione  di 
franchi.  ÌSi  l  guatimnlese  il  gelso  cresce  senza  cultura,  i  filugelli 
nascono  e  filano  scia  continuamente,  sicchò  è  agevole  far  cinque 
o  sei  allevalure  per  anno. 

Il  commercio  è  molto  scemato  dopo  1*  origino  delle  discordie 
civili;  ma  potrebbe  diventar  floridissimo,  se  la  paee  e  la  pub- 
blica tranquillità  richiamassero  in  quelle  ricche  contrade  la  po- 

|)ulazione  bianca,  che  vi  |h  iiorebbe  l  infiiislria  c  vi  tornerebbe 
in  onore  Tagricollura  vera  ricchezza  delle  nazioni.  Due  cause  spe- 
cialmente posson  condurre  questa  felice  rivoluzione  commerciale. 

1.^  L'esecuzione  tanto  bramata  del  canale  di  congiunzione 
dei  due  mari; 

3.^  B  la  prodigiosa  feooodilà  del  suolo,  che  produrrebbe  generi 
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che  ora  vengon  di  Tuori,  e  fiiciUterelilie  oosl  icainbi.  Ma  al  presento 
({uolìa  terra  cotanto  fertile,  data  in  preda  all'tiidoleQsa  ed  all'ignavia 

giustifica  appieno  lo  severe  parole  che  pronunziò,  non  ha  guari 
il  vice  presidente  della  repubblica,  don  José  del  Valle:  «Tutto 
«  è  ricco,  tutto  ò  magnifico,  quando  si  volge  lo  sguardo  sui 
«  nostri  paesi;  tutto  è  povero  e  miseraivley  in  vece»  nella  no* 
«  atra  contrada,  quando  si  esamina  lo  stato  delle  nostre  arti  e 
K  della  nostra  industria  ». 

Chiudo  la  mia  lezione  su  Gualìmala,  c«in  alcuni  ragguagli 
intorno  alla  situazione  degf  Inglesi  in  quella  parte  del  conti- 
nenie  americano.  II  blocco  delle  spiaggie  della  Repubblica 
Centrale»  fatto  dalle  forzo  Britanniche  governate  dairaoimiragKo 
Adams,  concillerìi  loro  interesse.  È  evidente  che  la  richiesta  ' filila 
dal  console  inglese  d*una  compensazione  per  vessazioni  commesse 
contro  i  soggetti  della  Gran  liicUagua,  non  ha  servito  ad  altro 
che  a  velare  un  pensiero  ostile,  e  che  il  possedimento  di  Balize 
è  la  causa  principale  di  quell'apparecchio  di  forzo;  l'Àmorica 
Centrale  mirando  a  ragione  con  occhio  inquieto  i  rapidi  prò* 
grossi  fatti  ogni  giorno  dai  suoi  vicini,  per  li  quali  tatti  i  modi 
d*ingrandimento  soa  buoni.  Non  contenti  di  avere  ritenuto  il  ter^ 
ritorio  di  Balize,  che  non  fu  loro  concesso  dal  re  di  Spagna  se 
non  per  tagliarvi  il  legno  di  ar.aju  per  trent'anui,  e  sotto  co- 
lore di  sanare  il  paese  diboscaudolo,  gl'Inglesi  vogliono  eziandio 
appropriarsi  lo  due  antiche  provincie  di  Matagalpa  e  di  Ghou- 
talès,  te  quali  veramente  non  sono  mai  state  sottomesse  dagli 
Spagnuoli,  ma  appartengono  geograflcamente  agli  stati  di  Nica- 
ragua e  di  Honduras. 

Per  giungere  a  colai  fine,  conservando  un'apparenza  di  Icga- 
galitu,  hanno  immaginalo  un  re  del  paese  abitalo  dagl'Indiani 
chiamati  Mosquilos^  e  dato  quel  titolo  al  capo  d'una  delle  mille 
tribù  che  lo  popolano.  Dopo  averlo  sedotto  col  dono  d*  alcuni 
oggetti  artiGciati  e  inebriato  di  rhum  e  d'acquavite,  Thanno  in* 
dotto  a  mettersi  sotto  la  loro  protezione»  e  a  fare  un  testamento 
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a  loro  favora^  col  quale  cede  e  laseia  alla  r^aa  Viiloria  tatto 
il  paese  di  cai  prelaodonlo  poaaesaore. 

Gli  atali  d*  Bondoras  e  di  Nicaragua  »  e  il  governo  centrale 
medesimo  sotto  la  presidenza  del  capitano  Morasan,  protesta- 
rono contro  lale  usurpazione,  alla  quale  credono  poler  dar  fine 
quando  una  potenza  europea  ne  faccia  la  domanda  al  governo 
deila  Gran  Brettagna. 

Ma  il  governo  della  Gran  Brettagna  ha  trovalo  un  modo  (a- 
cile  d'impedire  ogni  domanda  di  tale  natura 9  facendo  sorgere 

0  mancare,  a  grado  dei  suoi  interessi,  le  rìvoluiioai  nell'Ame- 
rica Centrale.  Gli  Stali  Uniti  ne  hanno  troppo  fedelmente  se- 
j^uito  l'cscrapio,  e  i  popoli  spagnuoli  d'America,  zimbello  ai  due 
t>rigatori,  non  vogUon  comprendere,  che  la  sola  unione  può  lor 
permettere  di  conservare  l'indipendenza. 

Devo  pur  notare  la  politica  doppia  dell' Inghilterra*  Ella  ha 
pattalo  di  poler  accreditar  consoli  presso  qudla  repidiblica  e 
tu  trattati  di  commercio  con  lei;  ma  quando  è  slata  diiamata 
a  sgombrare  Balize,  ha  risposto  che  avea  un  traltato  colla  Spa- 
gna, che  la  repubblica  non  era  stata  da  quella  potenza  ricono- 
setola^  e  che  dovea  dirigersi  alla  corte  di  Madrid. 

Gli  acritlori)  i  viaggiatori  e  i  geografi  della  Gran  Brettagna 
hanno  un  modo  di  foie  »  che  non  è  inutile  conoioere.  Soa* 
turano  sempre  il  nome  d'nn  paesc^  e,  tutte  le  volle  che  possono^ 
danno  un  nome  inglese  ad  un  luogo  che  spesso  ne  ha  già  due: 
il  nome  primitivo  di  quel  popolo,  e  il  nome  imposto  dalla  na- 
JLione  che  Tha  scoperto.  1  loro  geografi  han  pur  labitudine  di 
aUargar  sulle  carte,  per  meazo  di  segni  colorati,  il  territorio 
appartenente  alla  Gran  Brettagna.  Così  il  territorio  loro  concesso 
sul  lido  di  Honduras  non  altro  conteneva  che  il  sito  dei  magaiaini 
e  delle  case  d*abitauone,  e  tutte  le  carte  inglesi  gli  danno  pre- 
sentemente, un'estensione  di  più  di  sedici  milioni  d'ettari.  Poi 

1  geografi  delle  altre  nazioni  copiano  servilmente,  e  il  territorio 
dilatasi  a  grado  degli  usurpatori. 

Uno  fl^oiieBe  chiamato  Wallace»  cacciatore  di  buoi  selvatici, 
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cercò  un  ricovero  sui  bassi  scogli  e  su  le  rupi  che  rendono  scabri 
i  iìdi  dell'  Yttcataio  9  e  slansìovvìai  «por  dar  la  caccia  ai  galeoni 
spagDttolì  desiinaii  a  portare  in  Europa  il  prodotto  delle  miniere 
del  .Messico  e  del  Perù,  e  per  speculare  sui  legai  da  linla  0 
da  cbanisia,  che  crescono  nel  golfo  di  Honduras  o  nella  baia 
di  Campeggio.  Verso  la  mola  del  secolo  xvii  i  pirati  eran  riiiscili 
a  fissar  quivi  una  forlc  stazione,  da  cui  gii  Spa^nuoii  tenlarono 
nel  1659  e  nel  1678  discacciarli;  ma  protoni  dall'Inghilterra, 
<jue'  pirati  si  resero  signori  di  Campeclie  0  della  penisola  d'Yu^- 
catao,  die  però  (ùron  presto  costretti  abbandonare  nel  1680. 

Verso  quel  tempo  il  celebre  dottor  Gibbons  polo,  dopo  molli 
vani  tenlalivi,  far  costruire  una  scrivania  con  pezzi  di  lei;no 
duro  e  pesante,  che  il  fratello  suo  aveva  portali  dal  golfo  d Hon- 
duras in  Inghilterra  per  zavora  sopra  un  bastimento  che  comandava. 
Il  bel  colore  del  legno,  e  la  ricca  varietà  delie  sue  macchie 
eccitarono  ammirazione,  e  l'uso  dei  mogano  presto  feoesi  generale. 
GipioBe  ridiieste  indussero  i  Tenturieri  inglesi  a  ricominciare  le 
loro  corse  dentro  il  paese,  e  poterono  stendere  illtmitatamenle 
il  cerchio  della  loro  speculazione.  Finalmente  la  corte  di  Spagna 
risolvè  nel  1784,  di  patteggiare  con  essi ,  concedendo  loro  la  fa- 
coltà di  tagliare  il  legno  in  un  determinato  confine»  ma  senza 
dare  il  diritto  di  formarvi  fissi  stabilimenti. 

Beco  il  titolo  sul  quale  ringbilterra  fonda  1  suoi  diritti,  ecco 
la  origine  del  quo  stabilimento  d'Honduras,  situato  nella  provincia 
di  Yucalan  tra  i  paralleli  17  e  19  di  latitudine  scltenlrionale , 
e  90°  30'  e  92**  30*  di  longitudine  a  ponente  del  meridiano 
dì  Parigi.  —  Bali/e  n'è  il  luogo  principale. 

I  lidi  di  Honduras  (1)  son  contornali  da  una  corona  di 
scogli  a  iior  d'acqua,  e  sparsi  d'isolotti  e  di  secche,  die 
ne  rendono  lo  awicinainentu  pericoloso;  ma  sonvi  piloti  in- 
caricati  di  guidare  le  navi  per  attraversare  un  passo  assai  dif- 

(1)  Da  hondo,  piofoudo.  Colombo  scoperse  questa  terra  nfl  1509,6 
l«  diede  quel  nome  a  cagione  della  profondità  del  mare  presso  le  rive. 
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ficile ,  il  solo  per  cui  9*  arrivi  a  Balize.  Questa  cillk ,  asaiaa. 
sopra  un  masso  sabbioso)  è  composta  di  molte  file  di  case  biaD- 
che,  assai  pHtorescamcnte  raccolte  in  folte  Terrore;  ie  soe  larghe 

stradi;  s' inlcrsi'cauo  a  aiii,'oli  rclli  ,  <;  la  sua  perfetla  rc<i;olanlu 
rivela  l' iiiiilazioiu;  clcll'arcliilcUura  siiajg^jiuola  ;  le  case  liaiiiio  un 
sol  piano,  V  soii  cosiruilc  di  legno  coperto  d'un  intonaco  dì 
calcina.  Tre  soli  edilizi  meritano  d'esser  notali:  il  palazso  del 
Governatore ,  una  vasta  caserma,  e  la  «cattedrale.  La  città  è  si- 
tuata alla  foco  della  Balize,  alla  quale  dk  nooìe;  il  fiume  la 
divide  in  due  parli  quasi  ugnali  ,  che  comunicano  insieme  con 
un  ponto  di  legno.  1  suoi  contorni,  quasi  sempre  sommersi, 
non  si  sono  porluli  ancor  coltivare  L'acqua  di  iunle  non  è  bcvi- 
I)ilc,  e  quella  piovana  si  raccoglie  in  cisterne  per  aKvire  a  lutti 
gli  usi  domcsLici.  La  stagione  delle  pioggie  dura  quattro  o  cinque 
mesi,  eppcrò  umido  ne  è  il  clima  e  la  temperatura  variabilissima. 

Bnlize  ha  8  o  9  mila  abitanti;  due  mila  circa  de' quali  sono 
Europ.'i,  altri  e(Miipresì  i  soldati  det  |)residio  sono  di  razza 
ni'raj  e  vengono  dalla  Giamaica,  o  son  levati  sulla  costa  afri- 
Ciuia.  Quali  modi  gl'Inglesi,  zelanti  fautori  del  dritto  di  visita, 
savi  e  dotti  filantropi,  tanto  bramosi  d'abolire  la  schiavitù  nei 
paesi  che  producono  lo  zucchero,  per  assicurarne  il  monopolio  al 
loro  immenso  hn[\cYo  dell' Indie,  quali  modi,  diceva,  hanno 
usalo  per  togliere  i  neri  dalla  loro  patria?  Quelli  adoperali  dai 
ucyrit'ì'i  spag!iuoH  o  portoghesi ,  ed  un  altro  ancora  eh'  è  slato 
loro  molto  più  utile:  correr  dietro  ai  ìiegrieriy  e  trovar  così  i 
càrichi  belli  e  falli.  Essi  dislribuiscono  e  classano  le  persone 
.secondo  le  loro  qualità  fisiche,  come  irebbero  i  possessori  di 
sdiiavì:  descrivono  alcuni  col  nome  in^i§g^i^  e  gli  adope- 
rano alla  cultura  della  terra;  fanno  di  quelli  che  hamno  aUa 
&l(Uura  e  bella  prvmizu^  soldaii  die  appellano  gravemente  (jen- 
tiluoinuii  di'/la  reijina  (Queen  s  gentlemen),  gli  alimentano,  li 
vestono,  e  danno  .loro  le  bastonate  com^  ai  soldati  bianchi. 
Ma  quand'  è  sul  punto  di  finire  il  termine  di  7  anpi  fissato 
al  loro  soldo,  la  recidiva  in  un  tallo  raddoppia  il  termine,  • 

Gboor.  Comm.,  FoI.  ti.  '  ^  k% 
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li  ritiene  per  nitri  scile  anni  agli  stipendi  dell' Inghilterral 
11  commercio  di  Baiize  è  molto  piii  ooDsideralhle  che  la  sua 
popobiione  non  farebbe  sopporre.  Oltre  le  estraaonì  de'  legni 
da  tintura  e  d*acnjii,  il  coi  valore  ascende  a  piti  di  15  milioni 

di  franchi,  vi  si  fa  un  commorcio  di  contrabbando,  elio  ha  perduto 
la  sua  importanza  dopo  1"  emancipazione  deirAnierica ,  ina  che 
può  ancor  valutarsi  200  milioni  di  franchi.  La  posizione  pri- 
vilegiala di  Balize,  nel  cenlro  del  mercato  del  Messico  e  di  Terra 
Ferma,  Tba  resa  il  deposito  dei  prodotti  delle  fabbriche  inglesi; 
quelle  merci  son  quindi  introdotte  dai  confini  terrestri  f  tanto 
difficili  a  invigilare,  o  gettate  sui  lidi  ali*  intorno  con  numerose 
golene.  —  Ora  s*  intenderà  meglio  l'interesse,  che  rioghillerra 
prende  alla  conservazione  di  quella  colonia. 

LEZIONE  XXXIV. 

COKTIMJAZIONK  E  FIKE  I>ELI.A  GEOGBATIA  COMMEBCIALE  DEL  MESSICO 


ACiFOLCO.  TAIPICO  £  TERi-GHDI. 

Peii,  monete  e  misure  in  uso  nel  Messico 
e  ttell'Ainerica  CaUrfUe. 

♦ 

H  porlo  d'Àcapulco  è  de'migliori  del  Nuovo  Mondo,  così  per 
restensione  come  per  la  profondità  e  la  sicuressa  che  offre  alle 
navi  ;  perchè  i  più  grandi  vascelli  vi  possano  gettar  1*  kneora , 

di  costa  alla  rupe  di  granilo  che  da  tulle  le  parli  cigno  (jucsto 
vasto  bacino,  esleso  più  di  12  kil.  dentro  terra,  avendone  4 
circa  di  larghezza. 
Sondo  runico  porto  della  lunga  riviera  Memicana  sul  Grande 

■ 
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Oceano,  Acapulco  fu  l'emporio  di  un  consIdereYole  commercio 
con  Manilla,  capitalo  delle  isole  Filippine,  quando  la  corona  di 

Spagna  pacifìcamente  possedeva  le  immense  e  ricche  regioni  del 
conlinenle  americano.  Tulli  gli  anni,  nel  mese  di  febbraio  o 
in  quello  di  marzo,  uno  o  più  (jaleoìii  (grossissimi  navigli  di 
vela  quadra ,  a  tre  alberi  )  scioglievano  Je  vele  dal  porto  di 
ilcapulco  per  Manilla,  carichi  de*  ricchi  prodotti  del  Messico, 
e  specialmente  d*oro  e  d'argento  monetato,  in  tatto  pel  valore 
di  circa  S  milioni  di  franchi;  e  neirottobre  o  nel  novembre  succes- 
sivo quello  navi  lurnavano  da  ^Manilla  ad  Acapulco,  gravi  delle 
merci  nalurali  e  mauil;iUuratc  europee,  indiane,  cinesi,  e  delle 
grandi  isole  dell'Oceania  (mussoline,  indiane,  calicot,  seterie, 
gioie  e  lavori  d'oro  e  d* argento,  aromi,  spezierie,  ecc.  eoe.), 
pel  complessivo  valore  di  altrettanta  somma.  Ma  dopo  la  caodata 
degli  Spagnuoli  dal  Messico,  sondo  stalo  abolito  il  monopollo 
commerciale  prima  in  vigore  negli  immensi  possessi  della  co- 
rona di  Spa;;na  in  America,  Acapulco  non  vide  giungere  più  i 
yakoni  tamusi,  od  il  commercio  diserlò  pressoché  lotalmeale 
il  suo  porto  per  prendere  allre  direzioni,  quelle,  per  esempio, 
di  San  Blas,  di  Mazatlan,  di  Guaymas,  ecc.  eoe.  —  Quanto  lo 
navi  stanno  sicure  nello  interno  del  porto  d' Acapulco,  altret- 
tanto corrono  pericolo  nel  suo  doppio  ingresso;  specialmente  nei 
di  luglio  e  d'agoslo,  epoca  de' terribili  uraliani  del  sud- 
ovesl ,  ed  anche  iu  luUa  la  slagionc  invernale,  atlcso  il  conlinuo 
impetuoso  soilìare  de'  venti  noli  quivi  sotto  il  nome  di  papayos; 
per  cui  le  navi,  che  praticano  la  costa  messicana  dei  Grand<; 
Oceano  frequento  sì  perdono. 

Ciò  che  rendo  doppio  lo  ingresso  del  porto  d' Acapulco,  6 
un'  isoletta  sassosa  ,  surgente  nei  mezzo  della  bocca ,  chiamata 
V isola  della  lìocclwltay  oppure  isola  del  Grifone.  Le  montagne 
del  couliiiente,  e  le  alte  rupi  di  quella  piccola  isola  chiudono 
quasi  ermeticamente  il  bacino;  il  qualo  non  un  porto  sembra,  a 
mirarlo  dallo  interno,  ma  un  lago  piuttosto  di  alpina  regione. 
Da  nessun  sito  del  porto  si  vede  il  mare  esterno* 


oSO  tnmivc  tventesima  quarta 

•  Tulli  gli  aspelli  dtt' dintorni  d'Acapulco,  soli  cupi»  severi,  spi- 
ranti melanconia  profonda;  ii  caldo  vi  si  prova  eccessivo,  sendo 
il  luogo  chiuso  come  una  stufa:  d*altrondc  la  distanza  dall'equatore 
è  di  soli  Ifi  gradi!  La  insalubrità  dell* aria  è  spaventevole. 

W  bacino  d'  Aca|)ul«  o  nnrMjuc  proliahihncnli!  da  (nialdie  jjran 
lerromolo,  ed  i  tririTiioli  son  connMii  ancora  in  qucsli  lidi.  Molli 
fra  i  monti  circoslanli  sono  vulcanici,  e  l'isola  di  cui  poc'anzi 
accennammo  è  lulla  composta  di  lava  e  di  Jiasallc. 
>  Dallo  ingresso  del  porlo  non  scprgesi  nè  la  città,  né  il  sito 
dell'ancoraggio  che  le  sta  presso;  per  veder  que' luoghi  bisogna 
ìotemarBi  molto  nel  bacino.  Giunti  In  un  certo  punti),  tutt'ad  un 
trailo  scor;,'onsi  i  lris«li  avanzi  d'  una  citta,  cohjbre  no'  l'asli  del 
commercio. 

lo  dico,  clip  quando  Acapulco  fu  lo  emporio  do'  tesori  del- 
l' India  e  del  Messico,  vide  appresso  a  poco  circolare  tante 
ricchezze  quante  in  altri  tempi  ne  videro  Genova  e  Venezia: 
eppure  quella  opulenza  non  ha  lasciato  vestìgio  nella  città  mes- 
sicana! Acapulco  non  è  che  un  meschino  villagj^io ,  mentre  le 
regine  dell' Adriatico  e  del  mar  Ligustico  alteslano,  coi  loro 
ceuio  palagi  degni  di  ro,  c  coi  magnilici  loro  sucri  ediiki,  la 
passata  grandezza.  Pochi  anni  d*  interruzione  nei  periodici  viaggi 
ÓQ* galeoni  famosi,  bastarono  a  produrre  quella  rapida  decadenza: 
tanto  è  vero,  che  il  commercio,  quando  s' allontana  da  un  porto 
o  da  una  citta,  puramente  trafficante,  la  lascia  in  uno  slato 
precario,  inccrlo  e  soi^getla  a  subitanee  >icissihidii.i.  —  Nella 
massima  sua  prosperila,  Acapulco  coniò  4,  o  i)  niila  abilanli,  c 
quella  cifra  saliva  lino  a  12  mila  noi  tempii  de]!' arrivo  dei  ^a- 
leoni:  ma  tutta  quelHt  gente  dove  albergava?  È  dillGciie  con- 
cepirlo, perchè  il  numero  delle  case  non  eccede  in  Acapulco 
50o60!  È  vero  però,  che  potevano  essere  circondate  da  capanne 
o  da  baracche  di  frasclu},  come  del  reslo  è  atleslalo  dai  vecchi 
viai,'gialori.  —  Un  solo  edilìzio  pubblico  ebbe  la  opnloiilissiuia 
Acapulco,  la  chiesa  ;  ma  questa  chiesa  è  cosi  meschina  o  rozza, 
che  farebbe  torto  al  nostro  più  povero  villaggio! 
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Per  ispiegare  questo  enigma  bisogna  pensare ,  che  nel  tempo 
della  soa  prosperità  Acapolco  fu  meno  una  città  che  una  fiera  y 
alla  quale  i  mercatanti  di  tutto  il  Messico  concorrevano  nel  mese 

dell  arrivo  od  in  quello  dulia  partenza  dei  galeoni  smn  mentova  li. 

Acnpidcn  ò  radili;»  ii^nobilinenle  :  la  ld>»'i  là  e  T  iiulijH'iidciiza 
naziouulc,  che  liuu  vivilicalo  tulio  il  paese  9  furon  la  ca<,Mone 
della  rovina  di  questa  città!  Oggi  la  sua  popolazione  è  ridotta 
a  15  o  20  famiglie  di  ereali  ^  a  50  0  60  famìglie  di  sangue 
manillese,  a  qualche  negro  ed  a  qualche  indigeno  americano 
(pelle  rossay^  in  tutto,  forse  1000  anime!  Le  case  cadiHio  in 
rovina j  ed  il  caslello  stesso  di  San  Carlos,  vasto,  e  por  situa- 
zione fortissimo,  surgenlc  sopra  una  penisola  allo  ingresso  dei 
porto,  è  mezzo  diroccalo:  dentro  alle  sue  mura  sono  i  magaz- 
zini delle  mercanzie  e  le  ^ircerij  sopra  i  suoi  bastioni  stanno 
in  batteria  30  cannoni,  ma  se  quelle  artiglierìe  fossero  scaricate 
tutte  in  una  volta,  non  è  dubbio  che  produrrebbero  la  totale 
rovina  del  fortilizio. 

Il  clima  d'Acapulco  c  veramente  terribile,  e  dt.''|)iù  malsani 
del  mondo:  cielo  di  bronzo,  caldi  sofTocanti,  paludi  infette  ed  esa- 
lanti pestiferi  miasmi,  assenza  assoluta  di  vento;  la  circolazione 
deirarift  sondo  impedita  dalle  montagne  «  che  cingono  il  porlo 
come  farebbe  un*  alta  muraglia:  sicché  riesce  difficilissimo  com- 
prendere r  esistenza  d*  nna  città,  in  «n  luogo  d*  aria  cosi  irre- 
spirabile. >iel  1781,  il  governo  spa«;nuolo  tentò  rimediare  a 
questo  inoonvenienle  eslremamenle  grave,  con  nn  taglio  che  fece 
eseguire  nella  montagna  dalla  parte  dell'  Oceano,  pensando,  che 
la  brezza  marina  che  penetrerebbe  per  quello  spiraglio  dentro  il 
porto,  ne  rinfrescherebbe  notevolmente  l'ambiente  e  meno  malsano 
retiderehbe  il  soi^riorno  nella  città.  Vani  sforzi!  Acapulco  rimase 
calilo  rome  im  forno,  ed  insalubre  <  urne  cento  maremme.  È  im- 
possibile abitarvi  lutto  l'anno:  giunta  aiipena  la  stagione  delle 
piogge,  bisogna  fuggir  sui  monti  dello  interno  del  continente, 
per  evitare  terrìbili  malattie,  e  la  morte,  che  s^e  quasi  sempre 
dappresso  lo  sviluppo  delle  febbri  perniciose  piti  violenti. 
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Del  resto,  nello  itlenlico  caso  degli  infelici  acapuluhesi  Irovaiisi 
appresso  a  poco  le  genti  di  tutto  il  lillorale  dei  Messico  bai^^nalo 
dal  graode  Oceano,  dal  golfo  di  California  infino  a  Guati  mala. 
Nella  Diorlifera  stagione  delle  piogge  non  restano  in  Acapnlco  che 
alcani  impiegati  del  governo,  una  compagnia  di  soldati  ma  senza 
uffiztali,  c  pochi  miserabili,  che  non  sanno  che  fare  della  vita. 

E  iKiila  esiste  quivi  alto  a  temprar  1'  orrore  di  questo 
quadro:  la  campagna,  eccettuati  alcuni  alberi  adombranti  le  case, 
è  colpita  d'assoluta  sterilità:  non  ha  ruscelli,  non  ha  prati, 
non  ha  fiori,  non  ha  rezzi;  per  tutto  ò  nuda,  polverosa,  calci- 
nala; trista,  logubre,  piena  di  vestigio  delle  convulsioni  della 
natura  cagionate  dal  fuoco  centrale  del  pianeta:  lave  snlle  alture, 
scorie  ed  altri  frammenti  di  sassi  vulcanici  ne' burroni!  Il  ^ido 
sinislri)  ilull  iRcdlo  <IeII<'  procelle,  ed  il  IVagor  misurato  dell'ondu 
dell'  Oceano,  che  flagella  i  neri  scogli  combusti  della  marina, 
interrompono  soli  il  silenzio  profondo  di  queste  solitudini. 

Anche  il  mare  è  deserto:  raramente  una  vela  biancheggia 
air orìzzonle,  ed  il  porto  stesso  (un  porlo  che  potrebbe  con- 
tenere 500  vascelli!)  allora  è  ricco  di  navi ,  quando  vi  sor- 
gono  sulle  ancore  un  paio  di  basliruenti  luercaiitili,  od  una  nave 
baleniera  stanca  delle  terribili  lolle  co'  ^Myanti  dell'  0(.(?ano! 

Lo  esile  commercio  a  cui  Acapulco  è  ridoilo,  consiste  quasi 
esclusivamente  nella  importazione  di  qualche  centinaio  di  pezze 
di  cotonina  di  tutte  specie  e  di  sete  leggiere,  di  alquante  mer- 
cerie e  chincaglierie  ordinarie,  di  qualche  grossolano  articolo 
di  moda,  e  di  un  poco  di  profumeria,  li  traflìco  di  esportazione  ò 
pressoché  nulla.  ^ — Ma  quel  commercio  potrebbe  animarsi  e  niello 
allargarsi,  mercè  lo  stabilimento  di  un  servizio  regolare  di  pì- 
roscaG  fra  la  California,  il  mar  Vermiglio^  Acapulco,  Guayaqnil 
e  Calbo,  (porto  di  Lima)  nel  Perù. 

Qual  sarà  la  sorte  d*  Acapulco.^  Può  ella  sperare  di  risorgere 
un  giorno  e  prosperare?  Lo  credo. 

Ad  onta  del  suo  clima  lelale,  (piemia  rill'a  l'ara  iinuitMisi  pro- 
gl'essi  in  richezza  od  in  popolazione,  quando,  coi  IcmpQ  ìL 
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commercio  dell'Asia  e  del  Nuovo  Mondo  snra  solidamonlc  e  du- 
revolmenle  stabilito.  La  [losiziooc  d'Àcapulco  nei  centro  della 
costa  oceidenlale  dell'America  permette  a  questa  città  di  fare 
il  più  vasto  cabotaggio  del  globo;  il  suo  porto  ampio  e  sicuro  non 
ha  chi  lo  paragoni  su  tutto  il  littorale  americano  bagnato  dal 
Grande  Oceano  fuorché  quello  di  Coquimbo,  nel  remoto  Chili; 
la  sua  vicinanza  alla  t,'iu!i  ciuà  di  Messico  (  n' c  distante 
200  kil.  circa^  breve  trailo,  relativamente  alla  immensilù  delle 
contrade  americane);  tutto  fa  presagire,  che  Àcapulco  diverrà 
un  giorno  il  grande  emporio  marittimo  del  commercio  dell'Indiai 
delhi  Cina,  delle  Filippine,  dell'Australia  e  delle  isole  del  mare 
del  Sud  con  TAmerica.  La  quale  metamorfosi  compirassi,  «juando 
una  strada  ruolabile,  comoda  e  sicura,  alUaMisoia  lulla  la  re- 
gione messicana  da  un  mare  aH  alln»,  e  ^M'aiideiiienle  lacililork 
il  trasporlo  delle  merci  europee  dalla  Vera-Cruz  ad  Acapulco, 
passando  per  Messico.  Un  tronco  di  questa  strada ,  dalla  Vera- 
Cruz  a  Mesàoo  è  fatto  ;  ed  ò  compito  un'altro  tratto  di  essa  al 
di  Ik  di  Messico,  nella  direzione  d'Acapulco;  per  lo  die  non  man- 
cano, ad  ultimare  la  grande  opern,  che  circa  270  kil.  dì  strada. 
Ma  primamculc  bisogna  ,  che  il  sistema  doganale  delia  rcpub- 
hiica  Messicana  sia  radicalmente  riformalo,  perchè  le  mercauzie 
possano  con  libertà  transitare  dalia  Vera^uz  ad  Acapuloo  e  vi> 
oeversa,  e  sopra  ogni  altra  cosa  è  necessario,  che  un  goTemo 
illuminato,  capace  d'apprezzare  e  sviluppare  questi  grandi  con- 
cetti, forte,  ordinato,  ponga  un  termine  alla  lunga  e  saoguinosa 
anarchia,  che  da  più  di  50  anni  con  sciindalo  grande  dell'uaianilà 
ed  incalcolabil  danno  del  commercio,  desola  le  belle  e  ricche  con- 
trade messicane  (1). 

Nel  porto  delia  Vera-Cruz,  gli  articoli  é'imporiazione  consistono 

(1)  Alessandro  di  Ilumlioldl  e  IJasilio  Hall ,  fissarono  precisamente  la 
posizione  geogralìca  d'  Acupulco:  iongil.  occideutalc  d&l  merid.  di  Parigi, 
gr.  m  15'  47  \  lai.  settenlrioaale,  gr.  16  50' 
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sperinlnienle  in  vini,  spirili,  liquori  e  olio,  che  formano  la  parie 
])iù  voluminosa  «lei  carichi,  nteulre  che  le  sloll'e  od  i  panni 
fini,  i  tessuli  di  coione,  le  scleric,  ì  broccati,  le  slofTo  d'oro 
e  d* argento,  i  galloni,  ì  merletti,  le  tele  fine^  i  cappelli,  la  pro- 
fumerìa)  la  fn^otteria^  le  spezierie,  la  chineagUmay  ecc.^  ne 
formano  la  parte  più  ricca.  * 

Quanto  alle  esporiazhuii  ^  compoiigonsi,  come  abbinino  nreen- 
nato  di  sopra,  d'oro  e  argento  in  vtjrghe  o  monete,  cìh cmi^dia, 
pelli,  vainiglia,  legno  di  campeggio  e  qualche  altro  oggetto  poco 
importante,  che  fornisce  il  Messico. 

Tale  è  la  natura  delle  ;'elazioni  che  esistono  fra  T  Europa  e 
il  Messico ,  per  la  via  delia  Vera-Cruz ,  che  questo  porto  è  tut- 
t' oggi  il  grande  emporio  del  loro  vicendevole  commercio,  e  dove 
i  pnqucbots  dell' Inghilterra  arrivano ,  per  caricare  l  oro  e  l'ar- 
gento, metalli  che  formano  il  principal  cambio  dei  prodotti  delle 
manifatture  inglesi,  e  altri  c^getti.  * 

Tampico  di  Tamaulipas,  è  pure  una  notevole  città  e  porto  del 
Messico,  suiroceano  Atlantico  (Golfo  del  Messico),  distante  58  leghe 
da  Louis  di  IVilosi  e  105  dalla  Vera-Cruz.  (Jueslo  porlo  fu  aperto 
al  commercio  d'Europa  nel  1824;  prima  era  affatto  chiuso;  ma 
da  quell'epoca  il  tralìico  vi  è  accresciuto  considerahilmente. 
Vi  approdano  più  di  500  bastimenti  all'  anno,  specìalmeute  ame- 
ricani; ma  quei  bastimenti  bisogna  sìeno  piuttosto  piccoli,  per- 
chè possano  in  tutti  i  tempi,  oltrepassare  la  sbarra  che  ostruisce 
la  bocca  del  fiume  che  loriua  il  porto.  1/lnghihcrra  tiene  il  se- 
condo ordine  per  la  quanlilà  di  bastimenti  di  commercio,  ai 
quali  bisogna  aggiungere  i  paquebots  regolari,  che  vi  si  recano 
per  esportare  l'argento,  proveniente  dalle,  coiidueta  o  convogli 
dell'interno. 

La  Francia  non  viene  die  in  terza  linea:  e  dei  4,791,000  fr.: 
che  nel  1832  formarono  il  valore  delle  importazioni  nel  porlo 
di  Tampico,  norf  ne  ebbe  di  sua  jiaiif  che  47:2,500.  <ili  Stali 
Uniti  avevano  la  più  forte  somma,  che  si  elevò  a  fr.  i,(>5,500^ 
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5,005,500  franchi^  l'Ingbiilerra  \i  iìgurava  per  G21,400  fraiKsbi;. 
ma  il  conlrabbando ,  deve  aggiungere  ad  UQ  valore  doppio  di 
queste  cifre.  1  principaU  articoli  imftortaziùM  sono  stoffe  di 
cotone  bianche  e  stampate,  seterie,  drappi  o  iNumilaoi  fini  e 
leggitori ,  seta  da  cncire,  ehincagUerie^  vini  e  acquavite,  articoli 
di  modo  di  i*arigi,  ecc.  ecc. 

Le  esportazioni  da  Tampico  asc/»scro  noi  1852  ni  valsente  di 
15,259,100  franchi;  T  Inf,di  il  terra  vi  ligurava  per  8,845,800  fr. 
gli  Slati  Uniti ,  per  4,020,400  Ir.;  e  la  Francia  per  378m.  fr. 
—  Le  evportazioni^  consìstono  principalmente  in  oro  e  argento 
in  vei^he  o  monetato. 

I  conli  si  tengono  nel  Messico,  come  in  tutta  V  America  an- 
ticamente spugnuola,  in  pesos  o  piastre  di  8  ì'luiH,  le  quali  divi- 
donsi  in  quarti  chiamati  pesados ,  in  reali  e  in  medios ,  e  qual- 
chevolta  in  34  maravedis  dì  moneta  messicana. 

Secondo  i  regolamenti  del  1772,  un  marco  di  Castigiia  di 
21  earato  e  deve  formare  8  doblonì  e  *|t  di  8  eseudoty 
17  monete  di  4  emtdos,  54  pistole  o  68  eteudos. 

Un  marco  d'argento  di  10  dincros  e  'U  ,  deve  fornire  8  pesos 
duros  Q  0  17  n)czze  piastre,  e  1  marco  d'argento  di  9  di' 
neros  e      ,  54  peaeUu  0  68  reali  di  moneta  messicana. 

II  titolo  del  danaro  si  valuta  in  dineroti  il  marco  0  altro 
peso  è  diviso  in  12  dineros^  e  ogni  dinero  in  24  grani. 

il  dddone  deve  contenere,  secondo  i  regolamenti,  S74  grani 
inglesi  d'oro  puro,  e  valere  per  conseguenza,  5  lire  sterline, 
G  scellini  e  2  danari ,  o  IVanchi  85  e  57  ceiilesimi.  La  piastra 
deve  contenere  574  grani  d' argento  puro,  e  valere  4  scellini  e 
4  '!«  danari  sterlini,  0  franchi  5  e  38  centesimi  circa  (1). 

11  peso  del  Messico  è  il  quintale  castigliano. 


(1)  Secondo  il  MéìHorial  bordclais  del  ine?e  di  sottemhre  IS.'^o,  fu 
sroru  ilfi  un' allerazione  della  Zecca  di  Guadalaxara.  l*er  il  sap!,'io  che 
ne  fu  fatto  rimase  constatalo,  che  le  piastre  coniate  col  millesimo  183S, 
flOBO,  termine  medio,  da  18  a  19  carati  al  disotta  del  titolo  inglese, 

GtObK.  Comi.,  Voi.  II.  49 
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In  qu:inlo  alia  misura  «1<m  liquidi,  valulasi  alla  doi^ana  se- 
rondò  il  peso:  12  i)oiiigli&  ordinarie  di  vioo  son  contalo  \ìeT 
d'arroto;  il  barile  d' acquavite  per  5  ambe;  il  barile  del 
vino  adell'acetó  {ler  5  arrobe  e  ooD  uaa  bonificazioDe  del 
10  per  '^  ju  per  la  colatura. 

£  qui  poniamo  fine  a  quanto  abbiamo  creduto  utile  dire  sul 
Messico  e  buir  Aniorica  Centrale,  dal  punto  di  Msla  della  geo- 
grafia in  relazi(»nc  coi  Irailici  e  con  le  induslrie  di  qiie'  bellis- 
simi e  ricchi  paesi.  L'  cbtea^ione  del  terri Iorio  messicano  è  sì 
vasta,  ebe  Humboldt  fa  notare,  cbo  tirando  una  linea  sulla 
carta  da  Messico  a  Filadelfia,  la  distanza  è  uguale  a  quella- da 
Messico  a  Montcrey  in  California.  Ma  la  popolazione,  è  assai  disu- 
j^uilraeute  dislrihuilu  bu  (piell' immensa  superficie  ^  assai  rara  a 
sellenlrione,  nelle  provinciaò  tiUcrnas,  ora  cadute  in  potere  degli 
Stali  Uniti,  accumulasi  sui  rialto,  ove  in  alcuni  punti  pareggia 
quella  delle  piii  popolose  parti  della  Fiandra  e  della  Lombardia! 
La  provincia  di  Guanaxuato  è  popolala  come  la  Toscana,  conta  cioè, 
da  550 a  600  abitanti  per  lega  quadrala;  quella  di  Messico  ne 
ha  un  po  meno;  quella  della  Puebla  ne  ha  250;  ma  nelle 
Provincie  seltenlrionali  e  sul  lillorale  non  si  noverano  piii  di 
70  ed  anche  (iO  soli  abitami  \)er  lega  quadrala,  come  in  Siberia. 
La  popolazione  media ,  per  tulio  il  Messico,  è  di  00  anime  per 
lega  quadrata.  Ho  indicato  brevemente  la  divisione  territoriale 
del  Messico  e  dell'America  Centrale,  ma  la  natura  ne  ha  segnata 
un'altra  ben  altrimenti  dbtinta,  quella  derivante  dalla  differenta 
del  china  e  dalle  ailezzc  del  suolo;  equanlunquc  io  abbia  ^ià  fa- 
mentre  che  ordiaariamenle  questa  diSbrenza  di  titolo  non  è  che  di  drca 

6  e  1(2  a  7.  Il  deterioramento  verificalo  in  quella  circostanza  è  di  5  a 

7  per  0|0,  valore  d«!ir  argento.  Quel  fatto  gellò  on  generale  disfavore 
sulle  operazioni  in  niuncle  col  Messico,  che  formuiio  uno  dei  principali 
rami  del  suo  ooinuiercio.  Senza  dubbio  qiuiraliciaiione  successe  ad 
pula  del  governo  messicano;  il  quale  »'aHfeUo  di  rimediarvi  per  rislahilir 
la  cuuiideoza  e  la  buona  fede  che  devono  servir  di  base  alle  transazioui 
COfflinerciali  ì  ma  rimangono  in  eircolu^ione  ma  poclie  di  quelle  monete. 
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vellalo  di  questa  circostanza,  credo  bone  di  riparlarne  qui  in  fondo 
della  presente  lezione,  però  brevissimamente,  perchè  Io  studioso 
possa  formarsi  col  pensiero  il  panorama  di  quella  contrada  si 
straordinaria  per  la  sua  geodetica  costitazione. 

8'  immagini  un  piano  di  duu  o  Ireceulo  leghe  d' eslensionc 
clic;  si  prolimijlii  sopra  allure  pari  a  quelle  delie  Alpi,  tale  è 
la  contrada  che  abbìam  fallo  conoscere  col  nome  di  rialto  mes- 
sicano, o  'tierras  ffas;  il  liitorale,  che  si  distende  tra  il  mare 
e  le  montagne  da  ambidue  i  lati,  è  chiamato  con  quello  di 
tien*a8  ealienles.  Le  difTerenze  sono  immaginabili  tra  quesie 
due  contrade  si  prossime  j  clima  e  prodtiziuni ,  tutto  ò  diverso. 
Gli  abìlauli  diil  rialto  lem!)no  a  discendere  sul  liitorale,  e  cosa 
anche  più  strana,  domina  antipatia  manifesta  tra  gii  abitanti 
de*  due  climi  ;  quelli  del  rialto  rimproverano  a  quei  del  littorale 
leggerezza ,  veemenza  ,  effeminati  costumi ,  indolenza ,  ecc.;  e 
quki  del  littorale  redarguiscono  i  vicini  degli  opposti  diffetli. 

Il  rialto,  che  gì' lngle.>i  indicano  col  nome  sì  proprio  ed 
espressivo  di  Tnble  Lanfl ,  gode,  coiut;  ho  giii  dello,  della  tem- 
peratura dell'Europa  uu  i  ìdionale,  e  iu  alcuni  più  eccelsi  punti 
prova  tutte  le  asprezze  d  un  clima  iperboreo.  La  teira  quivi 
Urodoce  incredibile  copia  di  granone,  («Maf^),  di  grano,  di  li- 
qnore  spiritoso  ed  anche  di  vino,  e  la  maggior  parte  delle 
piante,  degli  alberi,  dei  frutti  e  dei  legumi  dei  nostri  dlmi. 
La  j)iìi  numerosa  popolazione  abita  sui  rialto  dell  antico  Mes- 
sico, ove  si  vedono  immense  pianuie  coperte  di  (|uasi  con- 
tigui villaggi;  i  quali  hanno  tutti  il  medesimo  aspetto,  l'ormati 
di  piccole  cadette  polite  e  vaghe,  circondate  di  giardini  e  di 
verzieri  ;  nel  mezzo  di  quelli  si  vede  sempre  una  piazza  che  la 
domenica,  dopo  la  messa,  si  cangia  in  una  sorta  di  mercato, 
ove  i  colli\alori  vendono  le  loro  derrate,  e  comprano  le  cose 
delle  quali  mancano.  —  La  popolazione  aborigena  concentratasi 
nel  vecchio  .Messico,  e  massime  sul  rialto,  i  villaggi  son  po* 
pelali  quasi  solo  di  coltivatori  Indiani;  la  quale  razza  tiene  il 
luogo,  che  presso  di  noi  occupano  ì  contadini. 


Digitizer' 


'oogle 


LIBRO  SECONDO 


OEOGMMA  COaSmCIALE  DBU.K  KEPimLICHE  OELLMXEllinA  OKL  M!» 


L£Z10N£  XXXV. 


mm  mi' ABBICA  naniolAU  niriOAno  fàssm. 


Per  altft  del  congresso  della  repubblica  della  Nuova  GranaU 
del  dì  27  febbrai»  1855,  un  nuovo  Stalo,  di  nome  Panama', 

fu  formalo  con  Io  pruvincio  dcH  aDlico  iliparlimento  l stino. 
Quelle  Provincie  son  qiiaUro:  Panama^  abihila  «la  òó  mila 
anime;  Azuero,  con  33  mila;  Femguas  ^  con  o\  mila;  (7a- 
rigtii,  con  18  mila.  Popolazione  dello  Sialo:  142  mila  anime, 
Don  compresi  6  mila  circa  Selvaggi. 

I  confini  occideiilali  del  nuovo  Stalo  di  Panami  son  quelli 
slessi  che  prima  separavano  la  ISuova  Granala  dallo  Sialo  di 
Cosla  Uica  (Confederazione  dell'America  Cenlrale);  una  lt'^|?e 
speciale  iiiiserà  i  limili  Ira  il  nuovo  slato  ed  il  rimauenle  della 
Repubblica. 
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Panama,  è  siluata  sulla  riva  settentrionale  del  bel  golfo  del 
suo  nome  nell'Oceano  Pacilìco>  La  sua  popolazione  aggiunge  ora 
a  35  mih  aniiney  ed  ogni  anno  aumeùtfu  Questo  emporio  ha 
preee  ornai  ootevolì  proportioni,  specialmente  dopo  Io  atabUi- 
mento  d'ana  bella  strada  ferrata  cbe  traversa  V  isim^  e  dopo 
la  proclamauone  della  indipendenza  o  per  meglio  dire  deUa 
neutralità  dello  Stalo  panainese. 

La  rada  di  Panainà  ò  bella,  ma  pericolosa,  a  causa  dei  venli 
dei  nord,  che  vi  soiUano  violenti.  La  costa  è  si  bassa,  che  non 
offre  che  uno  sbarcatoio  ove  ì  soli  baltelU  piatti  possono  ap- 
prodare. Le  grosse  navi  si  fermano  alle  isole  Perico  e  Flamino 
lontane  più  di  2  miglia  in  alto  mare,  e  tatti  i  carichi  son  tra- 
sportali nella  cillà  ballelli  pialli.  Il  golfo  racchiude  diverse 
isole,  attraverso  le  quali  la  navigazione  è  assai  facile. 

Le  Provincie  di  Panama,  di  Veragua:^  e  di  Dari'en,  regioni  iu«* 
colte  e*  senza  ricchezaa,  una  volta  decorate  del  titolo  di  regno 
di  Terra-Ferma,  in  un'epoca  che  si  sperava  molto  dalle  loro 
miniere,  non  hanno  mai,  Panamh  particolarmente,  offerto  al 
commercio  che  perle. 

La  pesca  delle  perle  si  fa  in  45  isulc  del  golfo  di  Pannina, 
impiegandovi  i  negri  che  sono  buoni  nuolalorì  :  ognuno  di 
essi  deve  fornire  un  certo  numero  d'ostriche;  il  resto  gli  ap- 
partiene, e  le  vende  al  suo  padrone  per  modica  somma.  Que^ 
ste  perle  sono  molto  belle,  e  trovansene  anche  ddle  raggoardo» 
voli  per  grossezsa  e  forma.  Ma  dacché  Tarte  è  pervennta  a 
imitarle,  e  il  guslo  o  la  inoda  si  è  vollo  j-ui  diaintuili  o  k 
altre  pietre  prezioso,  l'uso  delle  perle  è  mollo  diuiiiiuilo  in 
Europa,  come  puro  il  commercio.  Oggi  il  Perù  le  prende  quasi 
tutte. 

Ma  la  celebriih  di  Panamh  è  meno  dovuta  airuUlitk  di  questo 
ramo  di  commercio,  che  al  vantaggio ,  di  cui  ha  lungo  tempo 

goduto  soilo  il  dominio  della  S[>ajiKiT  (Tossore  stala  lo  emporio 
di  tutte  lo  ricchezze  del  Perù,  le  quali  giungevano  col  mezzo 
d'una  flottiglia,  e  di  Un  eran  trasportate  a  Porto-Belo,  situato 
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sulla  costa  seltentrionale  dell' istmoy  alla  distanza  di  10  leghe 
circa  da  HanaiiÀ  ;  ed  io  quel  porlo  gìmigavaiio  i  gaUoni  caridii 
dei  friti  ricchi  prodotti  d'Europa,  ia  acambio  de'  quali  riceve- 
vano i  preziosi  metalli  del  ChiH  e  del  Perii.  Quantunque  quel 

commercio  sia  sparilo  dopo  T  indipemlenza  delle  antiche  colonie 
spagnuole,  uulladimeno  si  fa  ancora  in  Panama  un  commercio 
considerevole  sendo  il  grand'  emporio  di  lulla  quella  porzione 
dei  liUoraie  dell'America  del  sud.  La  sua  vantaggiosa  situazione 
fra  le  due  Americhe ,  del  sud  e  del  nord,  e  sulV istmo  che  le 
separa,  la  chiama  ad  alto  destino  eommerciale 9  sopratutto  al- 
lorché il  canale  progettato  per  unire  i  due  Oceani,  doè  F At- 
lantico ed  il  Pacifico,  0  l'Oceano  Australe,  sarà  eseguilo,  e  le 
merci  potranno  evitare  la  navigazione  attorno  il  capo  Horn. 

I  porti  vicini  a  Panamh  sui  due  mari  son  quelli  di  Chagrès^ 
di  Porto -Belo  e  di  Perico.  Ma  Panamà  ò  sempre  il  porto  piti 
frequentato  dalle  navi  inglesi  e  americane  9  che  navigano  in 
que'  paraggi.  La  principale  eapcrtaziùM  consiste  in  perle,  pel 
valore  di  circa  40,000  piastre,  e  in  aliri  prudolli  della  Nuova 
Granala,  per  più  di  300,000  piastre  in  lutto:  e  Panama  riceve 
in  cambio  i  prodolli  delle  manifatture  d'Europa,  che  si  diffon- 
dono nello  interno  del  paese. 

GuATAQUiL»  città  dell*  America  del  sud,  nello  stalo  dell' Equa- 
tore [Ecuador)^  situala  a  selle  leghe  dalla  bocca  del  tìifme  e 
del  golfo  di  Gueyaquil,  nell'Oceano  Parifico,  oli  leghe  dal- 
l'isola di  Pugna,  61  da  Quito  e  220  da  BogoU  (1).  li  fiume 
a  Guayaquil  è  largo  una  lega ,  ed  è  navigabile  per  lo  spasio  di 
87  leghe  nello  intemo;  ciò  che  facilita  molto  il  commercio. 
Popokiiione,  25,000  abitanti. 

II  territorio  di  Guayaquil  produce  moltissimo  cacao,  che  si 
valuta  da  40  a  50,000  carichi ,  del  peso  di  81  libbra  ciascuno, 

(1)  Latitudine  sud,  3%  li',  21";  longitudine  ovest,  dal  meridtino  di 

Parigi,  aa%  16. 
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(li  più  offre  colono,  liibacco,  riso,  corn,  miele,  lana  di  mfto, 
chiamala  così  Ja  un  albero  che  la  produce,  ed  è  mollo  più  lina 
e  {)iù  morbida  del  coione.  11  legno  da  coslruzione  è  un  allro 
articolo  che  si  i raspolla  a  Caliao  ed  altrove.  1d  seguilo  viene  U 
sale  che  non  ò  meno  importante. 

Il  porto  di  Guayaquil  è  uno  de' più  considerevoli  del  Grande 
Oceano-  vi  si  fa  considerevole  commercio  con  le  limitrofe  con- 
trade di  diversi  prodolli  agricoli  e  induslriali.  iSuilatiimeno  sonvi 
alcune  fabbriche  di  tessuti  di  coloae,  di  lela  comune,  di  cap* 
pelli  e  concie  per  le  pelli. 

Le  cMintrtaziofU  dallo  emporio  dì  Goayaquil  principalmente 
ooosistono  in  produzioni  del  paese,  e  specialmente  in  cacao  di 
qualitb  mediocrissima j  bisogna  aggiungervi  i  cai  [tolli  ^*  paglia 
zipijapa,  lo  spaccio  <le'  (piali  è  considerevole,  lauto  nel  Chili 
die  nel  l'erù  e  nella  Bolivia,  come  pure  nell'Equatore,  e  su 
tutta  la  costa  deirOccano  Pacifico.  Esportaosi  parimente  cuoia 
preparale 9  Biodi  aloe  e  chinachina.  La  somma  totale  delle  6«- 
fnrfazimif  s'eleva  annualmente  dai  5  a*  6  milioni  di  franchi. 

E  le  importazioni  compongonsì  in  maggior  parte  di  articoli 
manifatlurati  d'Europa,  come  tessuti  di  cotone  uniti  e  rigati,  di 
lana,  panni  neri  e  azzurri,  e  altre  stolte  leggiere  adatte  al 
clima,  tele  di  Brettagna  delle  j)latillesy sloQn  dì  Uoano,  seterie, 
taifetà)  velluti,  nastri  larghissimi  e  d'altro  qualità,  carta  dipinta 
per  t^fpezzerie,  carta  da  scrivere  finissima,  vini  di  Bordò  e  di 
Sdampagna,  la  qualità  de' quali  dev'essere  mediocre,  affinchè 
il  prezzo  non  sia  troppo  altero;  essendo  il  prezzo  corrente  del 
vino  di  Bordò,  circa  6  piastre  la  cassa.  Gli  Stali  Uniti  v" impor- 
tano molta  farina.  II  valore  delle  importazioni,  anno  medio,  è 
di  circa  5  milioni  di  franchi. 

Questo  porto  è  de*  più  importanti  del  grande  Oceano;  serve 
d'emporio  alle  mercanzie  importate  d'Europa,  destinate  per 
l'iiilcrno  delTEqualore ,  del  Perù,  di  Guatemala  e  dello  iiuu\a 
Granala.  Le  diversi;  nurcanzie  che  si  mandano  in  (jucsto  paese 
vi  si  trasportano  addosso  ai  mulij  devono  esser  racchiuse  in 
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colli  cortissimi  c  pcsimli  al  piii  10  kilo^ranuni  all' incirca,  c 
guarniti  di  tela  incerata  per  preservarli  dalla  pioggia:  due  di 
questi  colli  formano  il  carico  d  un  nudo.  Il  trasporlo^  fiao  a 
Quito,  DOD  lascia  d'avere  delle  diflicolià  che  cagionano  molle 
spese. 

Il  commercio  di  questa  citlk  con  Quito,  il  Perb  e  lo  intemo 

del  paese,  donde  riceve  le  produzioni,  non  è  meno  importante 
di  quello  che  fa  con  l'Europa.  Ricevo  baietla,  sorla  di  ilanella 
e  cucuì/as,  che  si  fabbrica  a  Quilo,  farine  ed  altri  commestibili^ 
e  Guayaquil  fornisce»  in  cambio,  le  mercansie  per  alimentare 
questo  iabbriche. 

La  navigazione  da  poco  tempo  ha  preso  un  gran  sviluppo  ìn.Guaya- 
quìi.  1  bastimenti  inglesi  e  americani  sono  quelli  specialmente  che  vi 
giun:,'(mo  in  maggior  numero,  carichi  dri  prodotti  di  manifattura  in- 
glese, [)CY  un  )'tinsi:lf'r<'V()le  valor*'.  Pr'  fxiouo  in  cambio  le  produzioni 
del  paese,  che  principalmente  consistono  in  cacao,  cotone,  zuc- 
chero,  chinachina,  pelli  e  varij  altri  articoli,  di  cui  abbiamo 
dato  il 'dettaglio  all'esportazione.  Secondo  il  quadro  del  movi- 
mento della  navigazione  di  questo  porto  nel  1835,  vi  era  en- 
trato 147  vascelli  di  differenti  nazioni,  stazzando  ^,286  tonn. 
fra  i  quali  si  lro\avaii(>  (5  inglesi,  4  americani,  1  iVancese,  1  da- 
ncs<},  5  chiliani,  (i  peni\iaiii,  40  messicani,  e  il  resto  d'altre 
bandiere  di  diversi  stati  dell' AmLiii-a  di  l  sud  o  del  nord,  che 
si  danno  al  cabotaggio  sul  littorale  dell'  Oceano  paciiìco. 

É  stato  stabilito  un  servizio  di  navigazione  dalF  ìsola  di  Pugna 
che  trovasi  distante  dalla  costa  a  più  d*una  lega  in  mare,  fino 
air  ancoraggio  del  porto;  questo  diritto  è  preteso  da  tutti  i  ba- 
stimenti, ed  ò  di  10  piastre,  senza  dislinziono  di  tonnellaggio. 
Tutte  le  navi  son  obbligate  ad  arrestarsi  a  Pugna  per  ricevere  un 
impiegato  delle  dogane,  e  nello  stesso  tempo  il  pilota  si  reca 
a  *  bordo. 

'  La  maggior  parte  dei  prodotti  europei  die  riceve  Guayaquil 
è  destinata  al  mercato  di  Quilo,  ove  viene  a  proTvedersi  tuUa 

la  cordiglicra  circunvicina. 
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Per  il  trasporto  da  Gaayaquil  e  Quito,  le  mercanzie  devono 
essere  racchiuse  in  colli  di  2  piedi  e  5  a  4  poiUci  di  iuoghezza, 
sopra  circa  1  piede  e  4  pollici  di  Urgheatay  e  dcTOOO  pesare 
80  kilogrammi  a!  piò,  ed  essere  avriloppati  in  tela  incerata: 
doe  di  questi  colli  fanno  il  carico  di  un  mulo»  per  ed  il  tra- 
sporto, fino  a  Qnito,  costa  8  piastre  nell'eslate)  e  di  piik  Del- 
l' inverno. 

Le  .monete  >  pesi  e  misure^  aono  le  slesse  che  si  usa  al  Messico. 

Loia,  eittk  dell'America  meridionale,  capitale  del  Perdt 
ctpolnogo  della  proTÌncia  dUanata  Bercado  de  Umay  nella  valle 
del  Rioiac,  a  2  leghe  dalla  foce  di  qoesto  fiume  nell*  Ooeano 

pacifico,  ove  trovasi  Callao.  Lima  disia  da  Quilo  50  leghe.  Po* 
polazione  70,000  abitanti. 

A  Lima  n^n  piove  mai,  e  tuttavia  le  vicine  campagne  forni- 
scono le  più  belle  messi  e  i  più  bei  Tratti  del  mondo.  Canne  da 
sncchero,  molti  olifi,  qualche  vigna,  praterìe  artificiali,  pascoli 
pieni  di  sale,  che  danno  un  sapore  squisito  al  montóne,  al- 
beri fruttiferi  di  ogni  specie  e  qualche  altra  cultura,  coprono 
tutte  le  campagne;  chinachina,  lana  di  vigogna,  ecc. 

lo  Lima  sono  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  d'oro  e  di  argento» 
lavori  d'oreficeria,  tessuti  di  cotone  e  cuoia. 

Alla  distansa  di  fiO  leghe  da  Lima  scavasi  miniere  di  mer^ 
curio,  oltre  di  che  se  ne  trovano  altre  che  producono  argento, 
stagno  0  rame. 

Lima  è  il  centro  del  commercio  dei  Perii,  ed  anche  d  una 
parte  della  Bolivia  e  del  Chili,  con  cui  mantiene  relazioni 
commerciali  considerevolissime.  Caliao  è  il  porto  di  Lima  alta 
distansa  di  2  leghe  circa,  nel  qnale  giungono  i  vascelli  d'Eu- 
ropa e  di  tutto  il  liitorale  che  cinge  la  costa  occidentale  del* 
l'America,  sull'Oceano  Pacifico. 

Le  esportazimii  consistono  in  argento,  rame,  stagno,  cuoia, 
cordovano,  lana  di  vigogna,  chinachina  e  altri  prodotti. 

£  le  importazioni  sono  in  gran  numero,  specialmente  quelle 
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(l'Europa,  e  si  compoi^ODO  dì  o^^ni  specie  di  lossuli  di  colono^ 
seterìe)  ed  anche  dnppt  fini  e  leggieri  adalli  al  clima,  velluli 
dì  seta  nerì  o  oremisi,  arCiooli  di  moda  o  di  dotìMi,  vini  di 
Francia  e  di  Spagoa,  merlano  fresco  dqgii  Stoli-Unili,  spene* 
rie,  mercurio,  legiìo  da  mlnuioiie  di  Guayaquil.  ed  erba  del 
Paraguay:  • 

Secondo  il  Mac-Cullocli,  le  importazioni  dell' Inghillcrra  a  Lima 
si  sono  elevato,  m  i  1855 ,  a  030,500  lire  slerline,  noQ  com- 
|irese  circa  20,300  lire  slerline ,  dei  [mKhlli  delle  colonie  e 
d*  altri  paesi.  Quanto  alle  esporlasiout)  non  sono  stalo  cbe  di 
circa  43,000  lire  sterline.  IXooqae  la  bilancia  del  commercio 
ò  tolta  a  vantaggio  della  Gran  Brelagna. 

Per  le  monete,  pesi  o  miiiure,  vedi  quanlo  abbiamo  dello  ro* 
lalivaineulG  al  Messico. 

Callao  0  San-Fblipe  del  Gallao  è  il  porto  di  Lima  presso 
la  foce  del  Rimano  (1).  Vi  è  una  rada ,  cbe  è  la  pid  grande  • 
la  migliore  deirOceano  Pacifico. 

Callao  è  il  grand»  emporio  di  tutto  il  commercio  del  Perb, 
ed  è  por  iiu  zzo  di  qiieslo  porlo  che  si  fa  il  commercio  estorno 
di  Lima,  dalla  quale  una  bella  strada  ferrala  vi  conduce;  il  detto 
porto  è  il  luogo  d'ancoraggio  di  quasi  tulle  le  navi  cbe  uavigano 
nei  grande  Oceano. 

L'amministrazione  della  dogana  posta  prima  ^  Umay  è  piata 
riporlala  a  Catbio,  ed  è  cagione  di  frequenti  viaggi  per  parte  delle 
case  di  commercio.  Malgrado  questo  inconveniente,  esse  prefe- 
riscono avere  da  adempire  alle  formalità  doganali  e  pagare  i 
dirilii  a  Callao,  per  la  facilità  delle  loro  operazioni.  11  movi- 
mento commerciale  è  considerevole  in  queste  porto,  ove  giun^ 
gono  i  bastimenti  delle  diverse  parti  del  mondo  i  cbe  fanno  il 
commercio  del  Perb. 


(i;  LaUluUùie  nord,  12^  S  -,  longiliHliiie  ovcsl  79^  54',  ló" 
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Valpar  aiso,  ci  uh  o  porlo  del  Chili,  sull'Oceano  pacifico.  Po- 
polazione 50,000  abitami. 

Valparaiso  è  il  porlo  di  Sant'Jago,  capitale  del  Chili.  L'cn- 
irata  di  questo  porlo  è  facile  e  seoia  imbarazzi,  e  vascelli  di 
ogni  ordine  possono  soggioroarvi  senza  alcnn  perìcolo  al  coperto 
da  tuUf  i  venti,  eocettuati  quelli  del  nord.  La  prossimità  di 
questo  porlo  con  Sant'Ja^o,  vi  richiama  lullo  il  coniiacruo  dei 
Chili,  che  ract  vuhi  aliia  volta  alla  Coucuzione. 

Questo  paese ,  possiede  luili  gli  elementi  d' uoa  immensa 
prosperità  malgrado  T  ineguaglianza  del  terreno,  compreso  sopra 
una  langkeisa  considerevolissima ,  fra  le  Cordigliere  e  il  mare. 
1  predoni  agriooli  vi  sono  d*una  qualità  superiore;  il  frumento 
Forzo,  il  granturco,  uva,  fichi  e  poponi,  vi  si  raccolgono  in  ab- 
bondanza,  come  anche  la  canapa. 

Vi  sono  molle  miniere  ricchissime  d'oro  e  d'argento;  oc- 
cupano duo  quinti  delia  popolazione:  Diverse  contengono  del 
solfato  d'argento,  che  dà  TSO  per  di  metallo  puro. 
Son  stale  scoperte  eccellenli  cave  di  carbon  fossile}  utili  allV 
seavasione  delle  miniere  e  alla  purificazione  del  minerale.  Il 
congresso  avendo  ordinalo  che  tulli  i  figli  nascerebbero  liberi, 
questa  misura  ha  dato  un  nuovo  catupo  all'industria  agricola. 

Gran  parte  del  commercio  dei  Fcrù  e  del  Chili,  si  fa  per 
h  via  di  Valparaiso;  per  conseguenza,  è  della  più  grande 
importaasa  fra  la  Francia.  Fino  al  1825  inclusive,  cinque 

0  sei  bastimenti  francesi,  si  dividevano  questa  via  di  commercio; 
ma  successivamente,  vennero  naovi  speculatori  ad  aumentarne 
il  numero,  e  questa  concorrenza,  non  fece  che  accrescersi ,  por 

1  guadagni  che  queste  spedizioni  continuarono  a  dare.  Quelli  che 
hanno  aperto  (pi(>i>ta  nuova  strada,  rimpiangeranno  forse  i  tempi» 
che  la  rarità  delle  nostre  mercanzie,  li  rendeva  padroni  del  me^ 
eato»  neir  interesse  dell*  industria  francese. 

Gli  articoli  dei  quali  compongonsi  i  carichi  destinati  per  Va^ 
paraiso,  devono  avere  i  seguenti  foruimenli  :  vini  e  liquori,  che 
devono  formare  il  grosso  del  carico,  lavori  di  vetro  e  bpocclii, 
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drappi)  seterie»  ttofifo  di  Roano,  meroerie,  abiti  belli  e  fatti, 
caf^Uiy  scarpe  e  stivali,  giianU»  calzoni  9  olio  d*  oliva  •  olio 
da  bruciare,  masseririe  da  toelette,  néeessairei  per  donne,  pro- 
fumeria, salumi,  frutti  secclii,  armi  di  lusso,  piombo  da  caccia, 
oggelli  di  selleria,  orologeria,  bronzi,  libri,  carie  di  ogoi  qualità, 
musica,  stampe,  quadri  e  diversi,  altri  oggetti. 

V etpottazioni  consistoDO  Inoro,  argento,  rame,  alagno,  die 
sono  i  prodotti  delle  miniere,  biada,  canapa,  polli,  ec,  per  con» 
siderevoli  somme. 

Sant'Jago,  citta  capitale  dello  stalo  e  della  provincia  del 
suo  Dome,  nel  Cbilì,  con  una  popolazione  di  180,000  anime. 
U  commercio  consiste  nei  prodoui  del  paese,  specialmente  nei 
metalli  preziosi.  Otto  |>astimenti  inglesi  stanando  circa  150 
tonnellate  ciascuno,  vengono  tutti  gii  annida  caricare  il  mi- 
nerale brutto,  estratto  dalle  miniere  di  rame,  e  in  cambio  por* 
iauo  prodoui  di  manifallura  inglese  (1). 

Descrizione  d'una  lìavìgazione  da  Gunyaquil  a  CalUio  d'un 
marinaro  francese  a  norma  dei  naviyanti  nostri^  che 
fossero  novizi  in  que*  nuiri. 

«  Lasciando  il  golfo  di  Gua)raquil  per  andare  a  Lima,'  si 
trovano  venti  sciroccali  che  regnano  tutto  1*  anno  sul  Udo  pero* 
Viano.  Fa  d'uopo  allor  navigare  a  piccoli  bordi  lungo  la  riva  od 
in  qualche  distanza,  pruiiUando  delle  più  piccole  variazioni  at- 

(1)  Abbiamo  soUo  gli  occhi  una  molto  interessante  statistica  dell'im- 
portazione dello  Stato  sardo  ed  il  Chili,  redatta  con  molta  cura  e  Calla 
pubblica  dal  vice-console  sardo  io  Valparaiì^o,  il  signor  A.  CineUi. 

Le  merci  importale  sono  descritte  per  ordine  alfabetico,  e  primeggiaop: 
la  carta,  cera,  marmi,  olio  e  velluti;  rimporla/ione  delle  quali  ha  aumen- 
.  tato  dui  60  p.  OiO  nogUuIUmi  sei  anni.  Dal  18U  al  1855  rimporlaziooe 
totale  oltrepassò  gli  ottocento  mila  dollari:  risultalo  dovuto  ali* essersi 
adottato  dal  governo  sardo  il  sistema  di  Ubero  commercio,  ioaugurata 
con  taalo  niceesao  dal  conte  di  Cavour. 
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mosferiche  per  fare  le  più  vantaggiose  l)ordale.  Colai  viaggia  è 
aeropre  penoso  e  lealo,  perchè  8i  deve  sempre  contrastare  coi 
venti  e  colle  correnti. 

«  U  deckno  giorno  di  nostro  cammino,  dopo  «ver  ikito  la 
mia  ossemirone  di  messodì  e  posati  i  miei  stramenti  sol  poaie» 
discesi  nella  camera  a  puntare  la  carta.  Foco  tempo  appresso 
il  vento  essendo  cangiato,  ordinai  di  girar  di  bordo.  Kel  mentre 
die  eseguivasi  tale  operazione,  la  scolta  della  vela  maestra  trasse 
gli  ìstriimenti  nei  mare»  colla  sola  carta  della  spiaggia  <A6  noi 
possedevamo.  Allora  corsi  sul  ponte,  e  feci  bracciare  in  qoadro; 
nn  uomo  gittossi  in  mare  con  una  funicella  di  lecite  atta  mano 
ma  non  giunse  a  salvare  ì  preziosi  strumenti,  e  ripescò  solo  un 
p('Z/o  di  caria.  Eravamo  dunque  in  alto  mare  senza  un  solo  oi* 
tante  per  osservare  la  latitudine  e  per  guidarci. 

»  In  tali  momenli  un  uomo  di  senno  deve  far  uso  di  tutto 
il  vigore  e  di  tutta  1*  autorità,  senaa  nulla  curare  le  reeriminiK 
sioni  che  talora  suscita  un  ordine  di  cui  ognuno  non  può  capire 
1*  ntilitli.  1  passeggeri,  ascoltando  solo  il  loro  terrore,  espressero 
il  vivo  loro  scontento  quando  m'  udirono  ordinare  di  prendere 
direzione  per  l'alto  mare.  Come  stavami  a  cuore  di  prevenire 
qualunque  insubordinazione  della  ciurma,  cercai  di  procurarmi 
fiducia  facendo  notare  che  il  perìcolo  era  comune,  ma  che  però» 
se  si  eseguissero  puntualmente  i  miei  ordini,  io  m'impegnava 
di  condurli  tutti  sani  e  sahi  a  Lima.  La  mia  gioventù,  focendo 
cadere  assai  naturalmente  sopra  di  me  il  sospetto  d'inesperienca, 
io  ripeteva  loro  con  Cidore  quel  verso  di  Conicille,  applichilo 
alla  mia  situazione:  «  Che  nel!'  alme  ben  nate ,  j^fìerienza  e 
valor  precedon  gii  anni.  ^>  Per  altro  dichiarai  formalmente  che 
era  disposto  ad  usare  delia  mia  autorità  in  tutta  la  sua  esten* 
sione  e  che  non  avrei  permessa  la  menoma  awertensa  rispetto 
agli  ordini  che  giudicassi  utili  di  dare.  Aveva  da  fare  però  con 
ufiziali  di  grado  superiore,  ai  quali  dopo  qnel  giorno  non  rivolsi 
piii  la  parola  altro  che  per  cose  indispcnsahili ,  proponendomi 
tuttavia  di  non  veder  la  terra  che  il  più  tardi  possibile. 
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*  Il  viaggio  non  presentava  sì  gravi  difficollìi  come  s'immaginava; 
non  si  iraiiava  aUry  che  di  fare  il  più  lungo  cadunino  [xifisibiie 
a  meiMgiornOy  e  nel  caso  dì  mancanza  di  viveri  o  d' acqua , 
toroaM  a  cercar  la  spiaggia  volgendo  la  prora  al  levante,  l  prìmi 
dieci  giorni  passarono  assai  beoej  ma,  dopo  quel  tempo  i  pas- 
seggi eri  oomindarono  a  cadere  in  cupa  ed  inqoieUi  trtstesza 
che  non  presagiva  nulla  di  bene.  Non  trovandomi  dispuslo  a 
soffrire  qualunque  atto  d' insubordinazione,  e  giudicando  di 
dover  essere  soUo  vento  a  Lima,  appresso  a  poco  in  dirittura 
di  Huacho,  feci  volgere  verso  terra  per  assicnrarmi  della  posisione. 

«  Aveva  meco  una  vezBosa  cagna  danese,  il  cui  istinto  e  odo- 
rato avrebbe  potuto  servire  di  bussola,  tanto  era  esatto  e  sottile. 
Ugni  volta  che  il  brigantino  avvicinavasi  a  lena,  e  prima  chn 
i  suoi  occhi  potessero  avvertirla,  ella  correva  sul  castello  di 
prua,  e  où  veniva  a  saltellare  d'iotoruo.  E  tanto  più  ripeteva 
quest'atto  quanto  più  d  avvicinavamo;  allora  appoggiava  le  zampe 
•ulto  ibnne,  guardava  innanzi,  e  fintava,  ed  il  suo  espressivo 
ddiaiare  sembrava  dirmi:  Ut  è  la  terrai... 

«Un  giorno  ohe  aveva  sentito  toA  l'odor  della  spiaggia,  sicuro 
di  tale  indìzio  da  me  sovenle  verificato,  dissi  agli  uffiziali  che 
la  sera  stessa  veddrebber  la  terra. 

«  —  Che  ne  sapete?  mi  rispose  uno  di  loro^  non  l'avete  ve- 
dute da  che  abbiamo  lanciato  il  Gabo-Blanco,  e  chi  sa  cbe  la 
vostra  ostinazione  non  sia  cagione  che  noi  non  arriviamo  mal 
a  Lima?  —  Signore,  diasi  io^  rivolgendomi  U  luogotenente  co* 
loDoello  Luco  uffiziale  chiltano  al  soldo  della  Colombia,  che 
era  malato;  comprendo  che  lo  stare  in  un  piccolo  bastimento 
vi  sia  penoso,  ma  siale  persuaso  che  arriveremo  presto  quanto 
qualunque  altro  naviglio,  e  voi  vedrete  la  terra  stasera. 

«  ài  cader  del  auto  scoisi  inlatti  un  segno  nero  e  sinuoso 
sopra  ali*  orìszonte. 

«  —  Ecco  la  spiaggia,  allora  sclamai. 

«  Ma  doveva  Irallare  con  increduli,  pei  quali  non  ci  voleva 
altro  che  T evidenza,  e  che  non  vollero  ravvisare  se  non  la 
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forma  d'una  nube  in  quello,  che  per  me  era  il  eerto  segno 

della  Icrra.  Sopra  di  ciò  furon  falle  scomipcsse,  ed  io  vinsi  a 
Luco  c  a  suo  fratello  il  prezzo  del  trasporlo  in  vellura  di  tutti 
i  passcggicri  dal  porto  di  Gallao  a  Lima.  La  ca^  Doa  ces* 
aava  dai  suoi  movimenli,  e  sembrava  sempre  piU  confermarmi 
nella  mia  persuasione ,  di  coi  ben  mi  guardava  d*  indicare 
la  fonie. 

«  Intanto  era'  giunta  la  notte,  c  non  avendo  potuto  distinguere 
ancora  chiaramente  la  terra,  il  dubbio  non  fece  che  accrescersi; 
ma,  sempre  sicuro  del  fatto  mio,  aumentava  le  scommesse,  che 
già  pnssavnno  2,500  franchi.  La  mia  aria  di  sicureEza  persuase 
il  marchese  della  Piata»  che  si  mise  dalU  nùa  parte»  e  prese  a 
suo  conto  me^  della  posta.  e 

tt  Intorno  alle  otto  credei  scorgere  un  razzo;  temei  in  prin- 
cipio  clie  fosse  uria  stella  cadcnlej  ma  un  secondo,  poi  un  terzo 
essendo  succeduti  al  primo,  condussi  tulli  i  passeggeri  sul  ca- 
stello di  prua.  Denso  .vapore  impediva  di  scorger  la  terra»  ma 
i  razzi  illuminavano  ad  ogn' istante  la  volta  celeste,  lo  aveva 
vinto»  a  confessione  di  tutti  gli  scommettitori,  i  (piali  pensavano 
d'essere  a  mezzogiorno  di  Lima,  rimpetto  a  Ghorillos,  villaggio 
sull'erta  spiaggia.  Era  la  stagione  dei  bagni  ,  ed  i  bagnanti  si 
divertivano  a  mandare  razzi.  Io  credeva  ,  che  fossimo  sotto  di 
Lima  rimpeUo  a  Uuacho.  I^on  pretendeva  d' indicare  in  modo 
preciso  la  nostra  Tera  posizione;  ma  poneva  onoro  a  mostrare 
che  senza  strumenti  e  senza  carte  io  sarei  nondimeno  arrìvnlo 
a  buon  porlo. 

Seguitammo  nella  direzione  verso  la  spiaggia,  e  alle  dieci  di 
sera  il  rumor  del  flotto  avvisonne ,  che  stavamo  vicinissimi  a 
terra,  quantunque  non  potessimo  ancora  scorgerla.  Alcuni  pas- 
seggeri asserirono  che  noi  dovevamo  essere  rimpetto  al  mare» 
Bravo^  pericolosissima  spiaggia  |ituata  a  mezzogiorno  di  Lima, 
sulla  quale  il  mare  trabocca  con  orrendo  fracasso,  b  non  divi- 
deva tale  avviso,  e  la  mia  opinione  era  comune  a  quasi  tolti 
gli  altri,  che  allora  mi  dimostravano  la  più  illimitalu  fiducia. 
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«  La  matliDa  dopo  alcani  di  loro  (beikchè  vedesser  la  riva , 
e  prendessero  appunti  sopra  ana  carta,  che  aveva  tracciata  ser- 
vendomi dcHe  latitudini  e  longitudini  indicate  dalle  Effemeridi 
nautiche  e  dall'  opera  dell'  inglese  INory)  a^se^ivano  sempre,  che 
oravamo  al  vlmiIo  di  Lim:i.  Intanto  vedivamo  un'alta  montagna 
a  levante  scirocco,  e  un'isola  slaccala  dal  lido  a  levante  grecale, 
e  costoro  prendevano  la  montagna  per  lo  Morro-Solar  e  l' isola 
per  quella  di  Saa  Lorenzo.  Ed  erano  la  monlagna  di  Cerro-de- 
laa^Saiinas  e  l'isola  di  Dona-Marta,  a  tramontana  di  Huaura. 

«  Dinanzi  a  noi  un  naviglio  dirigevasi  in  porto;  noi  il  «e* 
i;uiinmo,  e  il  vedemmo  con  brezza  di  mare  ancorarsi  nella  rada 
di  Huacho.  Io  era  cerio  di  continuare  con  sicurezza  il  viaggio 
Uno  a  Liinaj  ma  in  sioSili  casi  Ja  prudenza  non  è  mai  troppa^ 
e  volli  tentare,  se  in  quel  luogo  potessi  procurarmi  un  ottante, 

A  Sbarcati  sulla  spiala  di  Huacho,  salimmo  al  villaggio; 
tutti  i  passeggeri  mi  dimostrarono  riconoscenia,  raccontando  al 
governatore  quanto  era  accaduto;  gli  dissero  che  io  aveva  con- 
dotto la  nave  da  l'aita  senza  carie ,  hcn/.a  strumenti  e  senza 
veder  la  terra,  e  lullocìò  con  espressioni  le  più  alle  a  ferire 
la  mia  modestia. 

«  Luoo>  sempre  soffrente,  volle  prender  la  via  terrestre  ;  ìmde 
convenne  trasportarlo  in  amaca,  perchè  la  strada  da  Huacho  a 
Lhna  è  per  una  pianura  d'arida  sabbia,  che  le  sole  mule  pos- 
son  percorrere.  Egli  e  suo  fratello  furono  i  soli  passeggeri  che 
ci  lasciassero  ;  gli  altri  ,  volendo  aliidarsi  alla  sola  mia  du-ezioae, 
mi  consigliarono  di  non  prendere  pilota,  tanto  eraii  certi,  di- 
cevano, d' arrivare  a  Lima  prosperamente  come  a  Huaco. 

«  Dopo  rìnnovellata  T  acqua  e  fatte  alcune  provvisioni  fre^ 
sche,  levammo  T ancora  col  venticello  di  sera,  e  costeggiando 
il  lido,  passammo  al  di  dentro  dei  ferrellones  di  Huaura.  Fa- 
voriti dai  venti  terrestri,  giugnemmo  la  mattina  dopo  in  faccia 
ai  Fescudon'n  j  volteggiammo  tutla  la  giornata  a  piccoli  traili 
presso  dei  lido,  e  la  notte  seguente,  dopo  trentasei  ore  di  cam* 
miao,  eravamo  ancorati  'iieUa  baia  di  CaUaoI  Tre  altra  navi 
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parlile  prima  di  noi  dal  porlo  di  Huaclio,  ov' erano  andate  a 
prender  del  sale,  giunsero  oUo  giorni  dopo  di  noi  nella  baia, 
ciò  che  non  Ai  senza  arrecarmi  un  tal  qual  pnoere  di  ben  na» 
foralo  orgoglio. 

«  I  miei  passeg^'iori  avcvan  giurato  di  procurarmi  una  repu- 
tazione ciioriiit'  (Il  coraggio  e  d'abilità;  favcllaron  di  me  in  «jucsio 
senso  ai  governo  peruviano,  al  general  Cruz  comandante  della 
marina  ed  a  tulli  i  loro  amici,  lo  era  quasi  con(bso  di  tantf 
gloria,  pensando  che  la  mia  cagna  capitana  poteva  rivendicarne 
una  buona  parte;  ma  solo,  giovine  e  sconosciuto  in  qud  paese 
doveva  ringraziare  Dio  di  quella  buona  fortuna  e  trame  tutto 
il  vanlapif^io  possibile].  Hra  seguire  il  savio  consiglio  clalo  da  uno 
dei  nostri  liioralisti,  che  «  nei  grandi  affari  si  devo  meno  cer- 
care di  far  nascere  le  occasioni,  che  di  prolillare  di  quelle  che 
fii  presentano  ». 

«  La  sera  stessa  andammo  dall'unico  oste  di  CaUao  a  lue 
la  cena  che  quei  signori  avevan  perduta;  e  vi  inoontramiBO 
molti  ufliziali  diiliani  di  lor  conoscenza,  uno  dei  quali  era  oo* 
mandante  d'un  forte  della  cilth.  Come  era  troppo  tardi  per 
imbarcarci,  il  comandante  ci  condusse  a  dormire  al  forte  del 
Sole,  e  non  ci  lasciammo  che  il  giorno  appresso,  migliorì  amiei 
del  mondo!  .  .  • 

«  Soyez,  commissario  di  marina,  a  etti  fui  presentato  come 
paesano,  raccomandandomi  al  general  Cruz,  al  quale  doveva 
consegnare  le  lettere  del  g9vernalore  di  Gua)a(|uil,  e  a  Loro, 
comandante  dell'  arsenale  di  Callao. 

«  Il  generale  avverlimmi  che  avrebbe  mandalo  le  mie  lettere 
al  mmifttro  della  marina,  dò  che  mi  avrebbe  concesso  di  ri- 
tardar la  partenza  d' alcuni  giorni  ;  ma  Soyes  m' offerse  di  pie- 
aentarmi  subito  a  Sua  EoceUensa,  onde  il  giorno  dopo  parlìmflM 
per  Lima. 

«  Da  alcuni  mesi  soltanto  i  forti  di  Callao  s*  erano  arresi. 
Questa  città  presentava  ancora  le  vestigia  dell'assedio  solTcrioj 
il  porto  era  estrenomente  animalo  dalla  preaeoaa  di  numerose 
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nafi  ehe  vi  accorrevano,  le  più  ingleat  o  asierkaiie.  11  oom- 
nercio  fnmoeae  iioa  T'appariva  cho  per  due  navi  di  Boidè: 
Is  Sofia  j  del  eapilano  Deatebecho ,  e  V  aUm  Leira  ^  dei  capi- 
tano Cosse,  che  og^  è  ano  dei  rtoelii  mercanti  di  Bordò. 

«  11  general  San-Marlin  ordinava  allora  il  naviglio  peruviano; 
don  Manuel  Bianco,  nativo  Cliiliano  ,  erane  T  aiumiraglio ,  e 
G.  Pruaier ,  Francese ,  suo  capitano  di  bandiera.  Antichi  mar-  t  r 
«tati  Spagnnoli  riarmavano  nel  porto  molte  belle  navi»  già  prete 
dal  governo  per  servire  ai  trasporti.  A  qaelia  generale  attività 
acorgevaai)  che  il  paese  aveva  cangiato  di  signoria  »  e  awiavasi 
al  suo  totale  riordinamento. 

«  La  rada  di  Gdlao  c  quasi  interamente  difesa  dai  venti , 
e  le  stagioni  appena  vi  cangiano;  non  si  teme  di  nembi  sotto 
d' un  cielo  sempre  puro  e  tranquillo.  Vi  si  fa  solo  a  volte  sen- 
tire il  mar  grosso»  che  rende  più  o  meno  diflicile  lo  sbarco  delle 
merci;  ma  quella  agitasione  non  è  mai  tanto  forte  da  cagionar 
danni  alle  navi  che  s'ormeggiano  di  faccia  ai  porli  come  in  uno 
stagno. 

M  11  porlo  è  situato  a  3*  di  latitudine  meridionale,  e 
a  71)"*,  22'  di  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Parigi, 
fi  formato  da  ana  punta  di  terra  (altra  volta  riunita  all'isola 
di  San  Lorenao)  che  il  chiude  a  mezzogiorno  e  a  libecdo»  e  dalla  . 
imuia  di  Bocca-?ìegra,  che  prolungasi  a  tramontana  verso  gFi* 
Koloiti  Pescndorcs. 

<i  Due  porzioni  di  terrcino  separalo ,  diccsi,  al  tempo  del  ter- 
remoto del  174G,  che  in^liiuKì  lolla  la  città  di  Callao,  formano 
r  isola  di  San  Lorenzo.  11  tremendo  fatto  costò  la  vita  a  più  di 
tre  mila  persone ,  e  mostrasi  àncora  a  Bella  Vista,  più  d*un  mi- 
glio distante  dalla  spiaggia,  il  Iuol^o  ove  fu  rotto  un  naviglio, 
sospinto,  come  tutti  gli  altri  ancorati  dalPonda,  che  sommerse 
la  ctllà,  e  coperse  gran  parte  della  pianura. 

M  Nella  nostra  fermala  a  Hiiacho  eravamo  alloggiali  presso 
on  Indiano,  il  etri  padre  era  stato  tesiimone  di  quella  calamità. 

«  Le  rovine  della  città  di  Cailao  esistono  alcune  broccia 
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sott'acqua  presso  il  mare  Brava.  L'aspetto  doli' isola  o  degli 
isolotti,  che  sono  a  Tnezzojriorno,  presenta  come  quasi  tutta  la 
fipiaggfia  del  Perù,  l'immagine  della  deeolaiiooe  e  del  niente* 
Balla  parte  settentrionale  dell*  isola  si  vedono  atriscie  formate 
da  un  torrente  ;  f^W  Spagnaolt ,  sempre  amanti  del  meravigliosci 
le  hanno  chiamate  lo  croci  di  San  Lorenzo,  benché  quelle  stri- 
scie  non  presentino  jilcunn  pr»  cisa  fii^ura,  ma  ^ono  siali  allet- 
tali dal  trovare  il  se^no  della  cristiana  lede  tracciato  dalia  mancf 
di  Dio  su  quel  nuovo  continente. 

«  GÌ*  isolotti  presso  dell*  isola  di  San  Lorenzo ,  come  quelli 
dei  Pescadores  e  quelli  piìi  a  tramontana  chiamati  i  FareHones 
di  Huaura ,  son  «^opcrtì  di  guasso  o  sterco  d*  uccelli,  che  serve 
di  concime,  come  ho  i?ia  avuto  occasione  di  dire. 

«  Alcune  miglia  a  levante  e  a  ponente  del  porlo  di  Callao  si 
trovano  duo  piccole  e  basse  isole  chiamate  le  Formiche ,  a  cui 
sarebbe  pericoloso  appressare  in  tempo  di  nebbia  o  a  notte 
troppe  oecura.  Gì*  Indiani  spesso  vi  vanno  a  caccia  d*ucoeUi 
marini.  ' 

«  Tra  risola  di  San  Lorenzo  e  la  punla  dtl  mare-Bravo  ^ 
che  forma  l' estremila  occidcntnln  di  Callao,  è  un  passagj»io 
chiamato  il  Boqiicron,  particolarmente  destinato  ai  piccoli  ba- 
stimenti, benché  talvolta  vi  pasrino  grosse  navi. 

«  Lord  Gochrane  passowi  colla  sua  fregata',  con  granmera> 
viglia  della  marina  spagnuola,  quando  bloccava  Callao.  Per  tra- 
f^ittar  facilmente  questo  passaggio  bisogna  costeggiare  rìsola  di 
San  Lorenzo  fino  a  due  terzi  di  sua  lunghezza ,  per  scansare 
un  banco  che  si  stende  a  ponente  della  punta  del  mar  Bravo 
passato  il  quale,  si  viene  al  vento  più  che  sia  possibile  a  tra> 
montana,  e  s'arriva  colla  bordata  all' ancoraggio^  Girando  al  di 
fuori  delFìsola,  allora  bisogna  appressare  alla  sua  punta,  evitando 
gì' improvvisi  venti  che  scendono  violentemente  dai  suoi  monti, 
e  volgere  il  piìi  slrcllamcntc  a  tribordo  colle  iiiiiri\  per  potere 
pnriinciile  colla  stessa  bordala,  andare  all'ancoraggio  sotto  i 
forti  di  Callao.  Passando  presso  la  punta  dell'isola  di  &an  Lo- 
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reazo,  si  Irova  la  calma»  perchè  vi  è  il  riparo  di  queir  alla 
terra,  e  si  cade  sotto  vento:  allora  (a  d*oopo  Toltoggiaro  per 
giungere  all' ancoraggio.  Le  navi  die  passassero  troppo  lonlaoe 
anderebbero  ad  approdare  ali*  opposto  Udo^  e  metterebbero 
qualche  volta  due  o  ire  giorni  a  gingnere  in  porto;  le  correnti 
che  spingono  forturaenle  a  Iraraonlana ,  c  i  venti  che  soffiano 
da  iuezzogiorn(^lungo  la  spiaggia,  ne  impedirebbero  il  corso.  In 
'  tal  caso  bisognerebbe  profiiiare  dello  brezze  di  terra  cbe  sor- 
gono'nella  notte»  per  guadagnare  nel  vento. 

Tutto  il  lido  del  Perù  è  spesso  coperto  di  nebbie  si  dense 
da  non  sgorgcrlo  alla  distansa  di  due  gomene,  e  qualdie  volta 
io  ho  senlilo  Tonde  inlrangersi  sulla  riva,  senza  dislinguer  la 
terra.  Tali  nebbie  dominano  più  specialmente  nei  mesi  di  gen- 
naio» di  febbraio,  di  marzo  e  d'aprile. 

«  La  citUt  di  Callao  ò  (aUiricata  nella  piegatura  ohe  ia  la 
poeta  occidentale  del  iRare»i^rat;o  col  lido  che  prolungasi  fino 
a  Bocca-Negra»  foce  del  fiume  Rtmac  Tutta  quella  spiaggia  è 
bassa»  ed  insensibilmente  sorge  fino  a  Lima;  questa  citta  è  si- 
tuata due  leghe  disiamo  da  Callao,  di  dove  perfc  Ila  mente  di- 
siinguonsi  le  sue  cupole  e  i  suoi  terrazzi»  come  i  campanili 
delie  sue  chiese. 

M  Alcune  colonnette  appariscono  sopra  a  Lima  e  ai  suoi  lati, 
ma»  dietro»  piii  eccelse  montagne  chiudono  l'orìsionte»  ed  a 
tempo  chiaro  si  sgorgono  le  lontane  e  gigantesche  cime  delle 
Ande,  alcune  dcllu  quali  si  ixrdono  Ira  le  nu!)i.  Bianche  case 
sono  qua  e  là  sparse  in  mezzo  alle  culture  die  abbelliscono 
la  pianura  divisa  in  giardini ,  dove  crescono  alberi  fruiiifari 
non  tanto  elevati»  come  papai,  banani,  cedri  e  melaranci;  ma 
la  maestosa  palma  non  annunzia  al  Piaggiatore  la  fertìlitìi  dei 
paesi  tropicali. 

tt  La  cillk  di  Callao  è  composta  solamente  dì  due  o  tre 
strade  ,  che  Gaocheggian  la  piazza  fino  alla  forUrzza  dell'  Indi- 
pendenza. Oltre  la  chiesa  dei  ione,  Callao  possiede  una  piccola 
cappella  presso  la  dogana  »  ufisiata  dai  cappellani  dell'  arsenale 
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0  da  un  prete  di  Uellavisla,  da  cui  dipende.  La  ciUà  ,  mollo 
sudicia^  è  abilala  da  agenti  de' mercanti  di  Lima  e  da  un  gran 
numero  denomini  di  colore  lil>eri  o  schiavi,  cbe  ianno  il  me- 
stior  di  facchini,  di  ealafatt,  d'osti  e  di  conirahbandieri.  I  pe- 
scatori SODO  Indiani;  ed  abitano  presso  H  Caslillo-del-Sol  in 
capanne  di  sioìe  e  di  giunchi  da  toro  medesimi  eoslmìte,  che 
formano  cosi  un  piccol  quartiere  a  ^tarie.  Ivi  l^ano  a  terra  le 
loro  pirochc  e  depongono  il  pesce. 

11  loro  ritorno  dalla  pesca  forma  la  sera  uno  spettacolo  degno 
dei  pennello  di  Gudin.  L' annatelta  oosteg{$ia  a  veU  la  riva  dalia 
parte  del  mare'Bravo ,  portando  una  bicoola  bandiera  coi  colori 
nazionali.  Giunti  allo  sbarcatojo ,  i  pescatori  abbassan  le  Tele» 
s'armano  de' loro  remi  e  i»r't(iiiando  d'una  forte  ondata,  vogan 
<;agliar<lamento  spingendo  la  barca  più  alto  clio  posson  sulla 
spiaggia.  Due  o  tre  Indiani  l'afferrano  al  momento  che  arriva, 
ed  aiutali  dalhi  fona  impressa  dall'  onda,  la  tirano  siiU' arena. 
Qualche  v(dta  un'altra  ondata  distendendosi  sulla  barca,  prima 
che  sia  giunta  alla  riva,  1*  empie  d*  acqua  o  hi  getta  a  traverso 
facendo  perder  così  parte  della  pesca  o  degli  attrezzi;  ma  questi 
contrallempi  sono  rarissimi,  per  l' abitudine  che  hanno  di  destra- 
mente evitarli,  e  perchè  pure  il  mare  non  è  mai  mollo  gpo»M> 
in  quel  silo. 

?ìel  1777 ,  sotto  il  viceregno  di  don  Antonio  Amai,  gli  Spa* 
gnuoli  condussero  sulla  spiaggia,  un  poco  sotto  vento  all'arsenale 
una  vecchia  fregata  da  guerra  ripiena  di  gliiaja  atlornbta  da 

forti  steccati,  p<'r  formare  uno  sbarcalojo  acconcio  a  tutti  i  bi- 
sogni della  naviga/ioiie.  Cosi  tu  improvvisalo  il  molo,  ove  s' im- 
barcano e  si  sbarcano  tulli  i  carichi,  tuo  scalo  di  questo  molo 
è  riservalo  alio  barche  che  vanno  a  rinnovare  T  acqua  dei  ha- 
atimenti,  la  quale  per  mezzo  di  condotti  ò  fatta  venire  assai  da 
kiDgij  e  ciò  contribuisce  ad  accelerare  le  prowisiom. 

«  La  fabbrica  della  dogana,  col  suo  esterno  corridoio ,  è  si- 
tuala alla  bocca  del  molo ,  onde  una  sola  barrii  ra  basta  per 
chiudere  tutta  quella  larga  piazza,  ove  sono  sbarcati  ed  esposti 
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I  più  ricchi  e  ptU  diversi  caricbi  Si  ha  solo  la  precavuone  di 
mettere  il  grano  in  massa  su  balle  di  cotone  o  sa  casse  di  se- 
terie. Custodi  pagati  da  ogni  mercante  a  ragione  d*uaa  piastra 
o  di  due  reali  (da  5  a  7  franclii  e  50  centesimi),  fan  guardia 

la  nollc  per  assicurare  dai  latlri  •  e  non  si  perde  quasi  mai 
nulla,  perchè  tulli  i  guardiani  e  laccliini  di  Callao  non  hanno 
altra  via  di  sussistenza,  nò  altra  fortuna ,  che  la  Gducia  dei 
mercatanti.  I  mulattieri  vanno  a  caricare  le  casse  o  le  balle^  pel 
trasporto  dei  grani  hanno  sacchi  che  tengono  una  fanega  di 
cento  venticinque  libbre  di  peso.  Gli  asini  son  guasi  forti  e 
robusti  al  pari  dei  muli;  e  trasportano  j,'raui  e  farine,  ogni 
barile  delle  quali  pesa  dugenlo  libbre. 

tt  Le  case  costruite  di  legno,  di  giunchi,  di  canne  e  di  terra 
presentano  quasi  tutte  meschinissimo  aspetto.  Hanno  il  pian  ter- 
reno occupato  da  piccole  botteghe  o  da  magazsini,  ed  un  altro 
piano.  Quest'apparenza  tutta  mercantile  deriva,  che  in  origine 
Ogni  mercante  o  armatore  di  Lima  aveva  la  sua  baracca  a  Callao 
per  posarvi  i  suoi  carichi  e  gli  attrezzi  delle  sue  navi.  Il  tetto 
è  pianoi  fallo  d'  alcune  sLoje}  poste  sulle  travi  e  coperto  di  tre 
o  quattro  pollici  di  terra  ;  e  come  non  vi  piove  giammai,  quella 
fona  copertura  basta  per  difendere  dai  raggi  del  sole  e  dalla  pe- 
netrazione delFumido  della  rugiada*  L'interno  è  ammattonato  di 
lorti  mattoni  del  paese ,  e  i  paldii  sono  intavolati  di  legno 
d'alerce,  specie  di  cedro  assai  tenero  che  non  si  corrompe  mai 
nò  rodono  i  tarli.  Il  legno  da  costruzione  vi  viene  da  Guaya- 
quil>  dai  porti  del  Chili >  da  Valdivia  e  spezialmente  da  Chiioò. 
Le  canne  si  levano  dai  piani  palustri ,  che  cingono  il  Rimac. 
Se  ne  fanno  forti  canicci,  che  servono  a  formare  i  tramezzi  degli 
appartamenti,  a  qualche  volta  anche  le  parti  esteriori,  k  tal 
uopo  si  ricoprono  d'un  intonaco  misto  di  paglia  trita,  che  la 
calcina  unisce  ed  imbianca,  ciò  che  da  pure  alla  superficie  un 
certo  aspetto  di  politezzaj»  1  muratori  peruviani  adoprano  quelle 
canne  con  tanta  maestria,  che  non  usano  d'altra  materia  per 
fare  i  membretti  ed  i  canti  delle  oolooae  nelle  chiesei  Le  strade 
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t  k  corli  sono  smaltate  di  ghiaie  raccolte  sul  lido,  quasi  uguali 
di  grossezsa  e  strettamente  unite;  tale  impiantilo  è  molto  solido 
ma  le  asprezze  che  lascia  fuori  sodo  spiacevoli  ai  pedoni.  Le 
strade  principali  sono  smaltate  solo  dalle  parti,  ciò  die  lascia 
per  mezzo  alla  strada  una  polvere,  che  penetra  ovunque. 

«  Da  Callao  a  Lima  la  strada  è  una  linea  retta  di  due  leghe 
di  luugliczza  (1).  Verso  la  melh  soffre  una  leggera  inclinazione; 
tale  strada  è  opera  del  viceré  Don  Ambrosio  U'  Uiggins ,  mar- 
chese d'Osomo,  che  mori  prima  d'averla  compila.  A  giudicare 
dalla  porzione  fornitai  che  non  è  più  del  quarto,  sarebbe  stata 
una  strada  veramente  reale  ^  una  splendida  passeggiata  senza 
uguale  per  tutto  il  mondo.  Doppio  ordine  di  salici,  irrigali  da 
doppio  limpido  ruscello,  ne  segna  i  confini;  la  terra  ò  cospersa 
di  nasturzii  a  vivi  colori.  Piacevoli  viali  destinali  al  di^yorlo  , 
due  piedi  più  bassi  delia  strada,  da  cui  son  divisi  per  un  pic- 
colo moro  di  mattoni  alto  un  piede  e  mezzo,  sembrano  invitare 
ai  dolci  ozi,  alle  tenere  meditazioni.  Il  terreno  dei  viali  è  bat- 
tuto e  sodo,  quello  della  strada  è  formalo  di  ghiaia.  Ad  alcune  centi- 
haia  di  pcrliciio  dei  semicircoli,  ove  vanno  a  finire  i  viali,  di- 
vidono il  passeggio  in  parti  quiisi  uguali.  Ivi  la  doppia  fila  degli 
alberi  si  confonde  in  una  sola>  i  rivoletli  si  riuniscono  per  di- 
vidersi di  nnovo  pih  lungi,  e  ricominciare  a  lambire  intomo 
agli  alberi,  i  quali  pure  riprendono  le  loro  linee  parallele,  come 
per  rinchiudere  quella  strada,  sulh  quale  arte  e  natura  hanno 
sparsi  tutti  i  loro  prestigi.  Sedili  di  pietra  son  disposti  di  tratto 
io  tratto  ed  intorno  ai  semicircoli. 

La  morte  del  viceré  sospese,  forse  per  sempre,  il  prosegui- 
mento di  quei  lavori;  la  guerra  dell'  indipendenza  contribuì  pa- 
rimente a  iltfe  svanire  i  disegni  di  queii'  uomo  cospicuo,  càa 
quel  paese  può  annoverare  fra  i  suoi  beneHittori,  e  che  avea  • 
compito  magnifidie  strade  nel  Chili. 

■ 

(1)  Ora  vi  esiste  uoa  via  ferrata. 
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«  Tutta  la  parlo  non  fìnila  della  strada  da  Lima  a  Caflao 
ò  sassosa  c  coperla  di  polvere. 

4i  Lasciando  Odiao,  si  scopre  a  destra  Bella-Vista,  ove  prima 
viveva  la  popolazione  artiera  di  Callao.  Bella-Vista  possedeva  uno 
spedale  maritlimo  e  grandi  magazsini  o  granai  >  ove  si  deposi* 
tavano  i  grani  venienti  dal  Chili ,  che  quindi  si  trasportavano 
a  Lima  secondo  i  bisogrjj  del  consumo.  E  slata  (piasi  interamente 
dìslrulla  nei  due  assedi  rli  Cidlao,  in  cui  serviva  di  quarlier 
generale  agl'indipendenti;  u  per  elTetlo  deli' artiglieria  di  Callao, 
0  dell'opere  che  vi  eseguirono  gli  Americani  per  fortiOcarvisI) 
certo  è  che  Bella-Vista  non  è  pìU  che  un  monte  di  rovine.  Poco 
fuori  di  Bella*Vista  si  vedono  le  vestigia  d' un  villaggio  indiano 
creduto  anteriore  alta  scoperta  d*  America ,  la  cui  rovina  ebbe 
forse  origine  dal  couquislo,  quus-i  che  la  storia  di  quel  paeso 
non  possa  st  riversi  che  con  segni  di  distruzione! 

«  Partendo  da  Bella-Vista  i  piani  ed  i  campi,  che  cingono  la 
strada,  son  coltivati  a  erba  medica  e  a  mais.  Sulla  sinistra  la 
terra  è  coperta  di  graminacei  ,  ed  in  certi  siti  di  canne. 
Quei  graminacei  formano  il  Dulrimento  dei  bestiami  per  una 
gran  parte  dell'  anno  ;  le  canne ,  chiamate  earnxìal ,  servono 
spesso  d*  asilo  a  numerose  bande  di  ladri ,  lo  cui  rapine 
impunemente  s'  esercitano  su  tutta  la  strada,  quantunque  sia 
frequcnlalisstma. 

«  Lungh'essa  due  cappelle  son  fabbricate,  la  pid  grande, 
situata  a  mezzo  del  tragitto,  è  comunemente  chiamata  la  Legua 
0  la  lega.  Questa  cappella  è  circondata  da  un  piccolo  convento, 
abitato  già  dai  monaci  che  vi  ulìiziavano,  od  è  dedicala  a  No- 
stra Donna  del  monte  Carmelo,  protettrice  dri  marinari;  ed  ò 
contigua  ad  un  lamho  o  bettola,  la  quale  è  molto  più  frequentata. 

«  1  viaggiatori  son  talmente  assuefatti  a  fermarsi  al  tambo 
della  Lega,  che  i  cavalli ,  massime  quei  di  vettura ,  corressero 
pur  di  galoppo,  voltano  stretti  e  si  ferman  da  sò  sotto  la  tet- 
toia di  IVasche  e  di  sloic,  che  ò  innanzi  alla  Lullega  del  bel- 
toliere. 
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«  Passato  un  miglio  da  questa  ca))pclla,  comincia  la  nuova 
biiaila  ed  i  suoi  pass^'^'^'i,  clu;  dognamenlc  annunziano  la  graziosa 
0  Itclh»  cilla  di  LinKì  ,  the  j^'ià  ^-i  scorge.  La  principale  porta 
d'iugrcssù  di  Lima  è  una  specie  d'arco  trionfale  con  Ire  aper- 
ture; altissima  quella  del  mezzo  ^  nieoo  alte  le  due  laterali. 
Questa  porta  di  mattoni  coperta  dì  stucco  produco  magnìGco 
eifutto,  e  reputcrebbesi  di  vero  marmo!  Sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo ,  vi  sì  vedova  scolpito  lo  scudo  e  le  tre  corone,  Insegne 
dale  alla  cillà  di  Lima  da  Carlo  \  nel  1537,  con  (j^ucste  pa- 
role :  nec  jdus  uUm!  .  .  . 

t(  La  vista  y  affaticala  sulf  arida  spiaggia  del  Perù,  su  quella 
più  arìda  ancora  dell'isola  di  San  Lorenzo*  e  finalmente  sulle 
polverose  vie  di  Callao,  dolcemente  si  ferma  e  riposa  sui  freschi 
e  verdi  giardini,  che  guidano  a  questa  metropoli,  le  cui  cupole, 
illuminale  da  fulgeiilissimo  solo,  annunziano  di  luiil.mo  bonlm>si 
edifizi.  Queir  aspello  seuil)ra  la  verilicazione  di  più  mirabili  in- 
canti. L'arrivo  dall' Alnteda  grande^  o  passeggio  della  porla  di 
Callao,  mantiene  l' illusione;  quel  maestoso  ingresso  sembra  dover 
condurre  a  novello  Eden;  ma  T  insoffribile  polvere^  cbe  appanoa 
la  verzura  degli  alberi,  tempera  alquanto  la  subita  ammirazione. 
Tullavia,  per  tulio  il  passeggio,  i  giardini,  i  verzieri  e  l'olezzo 
de' fiori  conservano  l  immaginazione  in  un  clerea  sl'era,  ma,  oh 
vanità  delle  cose  terrene!  appena  passala  la  porla  e  fatto  un 
passo  nella  città}  due  luoghi,  sudici  e  nudi  niurì  ritraggono  tosto 
dalle  dolci  fantasie  ;  invece  delle  magiche  apparenze  che  par 
ora  meravigliavano,  l'occhio  pih  non  scorge  che  piccole,  basse 
e  deformi  case;  oscure  boUei^'lie,  ove  Trulle,  locaccie  ,  dolci  c 
candele  si  moslrano  piacevolmenle  sopra  una  tavola  posta  in- 
nanzi alia  porla.  Addio  alle  nutrite  speranze  di  felicità!  addio 
ai  vaghi  prestigii!  il  miracolo  sparisce,  torna  la  veriU,  e  la 
vita  eflettiva  ha  racquistato  le  sue  triste  ragioni  !  Tutte  le  fi- 
nestre esteriori  chiuse  con  inferriate  porgono  allo  case  un  aspelto 
tanto  più  tristo,  poiché  delude  le  speranze  del  viaggiatore  colla 
sua  sozza  sordidezza.  Questa  via,  frequenlala  da  mulatlieii  è 
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suilicia  c  malo  al)ila(a  ;  ma  a  mano  a  mano,  che  si  procede  più 
oltre,  la  via  si  fa  piti  lieta  ed  animata.  Paro  che  Lima*  non  li 
presenti  da  prima  sì  miserabile  e  infedele  mostra  di  sò,  se  non 
por  effetto  di  capriccio,  e  per  porgerti  nel  piìi  breve  tratto 

le  pih  contrarie  impressioni.  Sulla  pia/za  principale  lo  male  pn;- 
vonzioni  svaniscono;  siam  )  in  moz/.o  ad  una  <  itla  voranuMili?  po- 
polosa e  iiurcnlc^  pur  tuiiavia  un  tal  qual  scnlimenlo  di  tri- 
stezza resta  ancora  neli'  animo ,  quasi  presentimento  degli  strani 
contrasti,  onde  quella  cittìi  è  formata. 

«  Tali  furono  le  mie  impressioni  arrivando  a  Lima.  Altra  ver- 
sommo  la  piazza  e  il  resto  della  cillh  di  galoppo ,  e  scendemmo 
air  alliirt^o  did  Perii,  ove  (ro\aniniit  nolli  nostri  paesani,  ai 
quali  bo)cz ,  Ja  cui  gentilezza  non  si  è  mai  smeulùa ,  prctàiiu- 
tommi  quanto  mai  si  può  dire  corte^^cmenle. 

tt  V'erano  Bandzen,  Ilauiet«  Bouchard,  Prunicr,  Souiangos, 
Bruix»  d'Albo,  GIroust,  allora  agli  stipendi  del  Perii;  t  mer- 
canti Bardcl  e  Lamette,  ei  capitani  Deslebecho  e  Go^sc.  Quella 
riunione  era  per  noi  tulli  una  vera  festa  nazionale.  La  rimem- 
branza della  j)alria  è  cosi  dolce  da  lontano  !  Allora  i  |iae-ani 
sembran  fralulii  mandali  dalia  Provvidenza  per  aiutarne  a  sop- 
portare le  provo  d' una  vita  fortunosa.  Onde  il  poeta  '^perior- 
mento  nazionale  Buranger  fornì  il  compimento  di  nostra  gioia 
e  di  nostra  letizia,  lo  sue  rime  erano  io  sì  perfetto  accordo 
collo  stalo  dei  nostri  cuori!  E  tutta  qaolla  ìlinstre  gioventb, 
solò  veiiiUa  nel  .>ijovo  Mondo  per  stabilirvi  la  libertà ,  lauto 
ben  comprendeva,  come  il  moderno  'lirico,  la  iuii>bionc  del  ]>o- 
polo  francese! 


Digitized  by  Google 


LLZIOKE  XXXVI. 


EINBn  Om^AlERlfiA  nUOlOliLE  KU'OGSAIO  miTico. 


Bubno9>Atius,  città  marittima  dcU*  ilmorica  dol  sud ,  situata 

sulla  riva  destra  della  l'iala,  alla  distanza  -li  72  lo^he  'circa 
dalla  Sila  foce,  con  un  vasto  porto,  ma  di  dillioile  accesso  (1). 
E  fa  capitale  della  repubblica  del  suo  nome,  e  fu  già  la  me- 
tropoli delia  Federazione  Argentina  (della  Piata),  formata  di  14 
Provincie  o  stati  ^  che  avanti  la.  rivelazione  »  dipendevano  dal 
vice-ream<^  di  Buenos-Ayres. 

Buenos-Aypcs  b.  una  delle  citta  più  commercianti  dell'America 
del  Sudj  ma  ad  onia  della  sua  situazione  sulla  riva  di  uno  dei 
maggiofìlQi^i  del  mondo,  non  ha,  propriamente  parlando,  un  porto 
per  i  grossi  vascelli ,  a  motivo  di  rari  scogli  ohe  impediscono 
la  navigazione  9  di  modo  che  le  navi  che  pescano  molto»  sono 
obbligate  di  scaricarsi  nella  baia  di  Barragan. 

Quelle  navi  appartengono  principalmente  agli  Siati  Uniti,  al 
Brasilo,  all'Inghilterra,  alla  Spagna,  alla  Francia  e  alla  Sardegna. 

Ecco  ì  principali  articoli  del  commercio  dì  Buenos-Ajfres: — Im- 
portazionL  Tessuti  di  seta,  pettini  dtitartaruga,  merperiO)  marroo- 
chini,  mattoni,  sdalli,  cuoio  di  montone  marrocchinato,  tesspti  di 
lana  misdiìati  di  cotone  e  seta,  rascia ,  merinos,  drappi ,  tessuti 
di  lino,  tessuti  di  coione,  indiane,  fazzoletti  e  stoffe  per  vesti.  — 

(1)  UUludiue  nord,  54%  35';  loDgitudtoo  ovest,  61%  51'. 
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EsyoHazimi,  Cuoia  scccbo,  rame  vecchio,  cuoia  salate,  caruo 
Balata  e  oorna. 

BueDOs-Ayres  ha  una  popolaxionc  di  100  m.  abitanti ,  dei 
quali  8,000  circa  sono  Inglesi,  6,000  Italiani,  5,000  Francesi, 
3,000  Tedeschi,  i,000  Portoghesi  e  Spagnuoli  Europei^  il  resto 

sì  compon<;  d' indijjeni,  di  Brasiliani  e  d'  Americani. 

Essendo  il  terrilorio  di  Bueiios-Ayres  adallalo  alla  coHura 
dello  derrate  del  tropico,  e  di  quello  prodoUc  dai  dipartimenli 
naeridionali  della  Francia,  può  farsi  un'  idea  delia  prosperità  agri- 
coUi,  alla  quale  può  arrivare  un  giorno  questa  contrada.  11  go- 
verno  si  è  già  occupato  d' incoraggiarvi  la  produzione  doi  cereali, 
vietando  V impuvlazioìw  delle  farine  estere;  ma  non  è  da  pre- 
sumere che  le  raccolto  dell'  interno  possono  bastare  pel  mo- 
mento al  consumo  del  paese,  eil  inl'alli  si  può  dire  che  i'  epoca 
dei  grandi  lavori  agricoli,  non  ò  ancora  giunta  per  una  popola- 
zione sì  poco  proporsionala  ali*  estensione  dello  terre.  11  numero 
degli  abitanti  delle  Provincie  Unite  della  Piata  si  porta  sohi- 
mente  a  2,000,000  d'anime;  ma  ci  si  accorda  a  dire  che 
questa  popolazione  è  suscoltihile  d'  un  rapido  accrescimento, 
subito  che  le  turbolenze  civili  non  aireslcranuo  più  il  corso  delle 
relazioni  commerciali,  e  tutto  annanzia  ohe  seguiranno  un  cam- 
mino progressivo. 

Le  tfnpor^ajstant' deirinlerno  a  Buenos-Àyres,  che  nell'anno 
1832  si  elevarono,  secondo  le  stime  della  dogana,  a  pi(!i  di 
11,000,000  di  piastre,  si  sono  accresciuto  in  una  progressione 
di  cui  non  si  può  dar  la  cifra,  ma  che  si  sa  essere  considero- 
volissima.  Quanto  alle  eèpwlaaiQni  si  compongono,  anno  medio» 
dai  conti  della  dogana: 


pinstre. 


In  piastre  forti 
Quadruple  .  . 
Marchi  d'argento 
Cuoia  di  bove . 


l,407,74o. 
180,055. 


95,031. 

3,276,275. 


Da  riportarsi 


4,95S|i084. 
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Riporlo   4,{):'){),084. 

Cuoia  di  cavallo   212,325. 

Grilli ,  [ìdnm  di  struzzo  americane , 

corna  ,  eoe   50,940. 

Caroi  salale   051,805. 

Pelli  di  cinciglia   178,350. 

l'elli  di  tigre  americane   27,414. 

Sego  e  grasso   24jóó4. 

Totale  .    .  6,104,85SK 


Stimasi  per  lo  mono  un  terzo  di  questa  cilra,  il  valore 
dogli  articoli  estratti  di  contrabbaudo ,  principalmenlo  piastre 
ìbrti,  quadrupli,  oro  in  verghe ,  ed  altri  oggetti  di  facile 
imbarco. 

2,029,700. 

Somma  totale  ia  piastre  forti:  «  .  8,154,552. 
Pari  a  franchi   40,672,760. 

?f()la  sHÌle  scelte  dei  carichi.  —  1  principali  articoli  d'iw- 
jìortazioHC  soiU): 

J.°  Panni  lani  c  casimirre.  I  paoni  devono  essere  finisfitmi  o 
ordinarissimi;  le  qualità  medie  non  son  richieste;  le  grandi 
larghezze  són  preferite,  e- le  balle  devono  comporsi  di  12  pezse, 
cioè:  9  di  coloro  azzurro  e  3  di  nero.  Quanto  alte  casimirre, 
devono  essere  spedito  in  balli;  di  ^0  pezze,  di  colori  variali. 

2."  Tele  bianche,  tele  azzure ,  e  tele  da  vele. 

o."  Biancheria  lavorala ,  cioL*  camÌGie  e  brache  larglie. 

4.®  Farsetti  o  camiciole  di  cotone  a  maglia,  e  cinghie  o 
sciarpe  di  cotone. 

.  5."  Scarpe,  ma  d'inferiore  qualità,  e  por  uso  degli  operai. 

6.*  Lavori  di  vetro.  —  Sono  di  facile  vendila,  ma  dcvoiK»  cji- 
sere  di  prima  qualilh.  Lo  grandi  bor  e  i(;  per  l'acqua,  e  i  bicchieri 
da  birra  e  da  vino  sono  i  principab  articoli  da  spedire;  i  biccliieri 
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da  vÌDO  sono  prcferiii  io  forma  dì  campana;  quanto  a  quoili 
da  birra»  in  nso  ncUv  bcllolc,  possono  essere  strettì  in  basso,  ma 
([ulUì  per  le  tavole  dei  particolari,  devono  essere  I.irglii  nella  basò 
quanto  in  allo.  Si  può  mnndare  anche  qualche  bicchiere  doriilo, 
vasi  (la  fiori  lauto  di  porcellana  che  d  alabaslroj  ma  questi 
articoli  devon  essere  d'  ultimo  gu<l!>. 

7/  Armi,  cioè  pistole  e  sciabole.  Le  armi  da  fuoco  devono 
essere  leggere,  e  munite  di  buoni  acciarini:  le  sciabole  devono  - 
essere  all'  ussara  con  foderi  di  fcrnK 

S.^  Acqua  di  Colonia.  —  Richiedesi  sia  in  piccole  casse, 
perchè  i  compratori  del  paese  amano  introdurlo  di  c()nlraltl).Tiido. 

9."  Seterie.  —  Le  seterie  sono  in  generale  molto  ricercale, 
c  devono  essere  accomodate,  per  quanto  è  possibile,  in  pacchetti 
di  piccola  dimensione,  per  il  motivo  espresso  nel  precedente 
paragrafo. 

Finalmente,  raccomandasi  agli  armatori  e  negozianti  di  disporre 

in  un  collo  particolare  le  mostre  di  tulli  gli  articoli  ond(!  le  loro 
navi  sono  cariche,  ailiuo  di  polerlo  sbarcare  subito  dopo  Tarrivo. 

La  nazione  la  cui  commercialo  influenza  finalmente  prevalse 
in  Buenos-Ayres  è  la  inglese-,  e  quella  superiorìik  aquistoliay 
come  in  tutte  le  altre  contrade  delF  America  del  sud  9  per  la 
immensità  de* suoi  capitali,  uniti  all'atlivitli  de* suoi  commer- 
cianti. Ma  un  fallo  da  osservare  è  questo  che  la  sopremazia 
deli' luijhiUerra  non  ha  seguilo  il  movimento  progressivo  del 
commercio  in  generale,  circostanza  che  ha  profittato  agli  altri 
popoli,  cioè  ai  Francesi,  ai  Sardi  »  ai  Belgi,  ai  Tedeschi  e  agli 
Americani  9  cbe  banno  preso  parte  più  attiva  al  commercio  di 
queL  ricco  paese. 

Buenos-Ayres  ò  l'emporio  generale  di  cpiella  parlo  d'America 
che  comprende  la  iimuensa  regione  idrografica  del  Rio  della  , 
iMata  e  suoi  aflluenii  :  perciò  merita  tutta  T attenzione  degli  spe- 
culatori europei)  nulladimeno  non  bisognerebbe  farsi  un'idea  esa- 
gerala del  consumo  attuale  in  prodotti  manifatturati  :  quanto  al 
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numero  e  all'  importanza  dei  carichi ,  le  spedizioni  per  liuenos- 
AyreSy  dovrebbero  essere  indipendonli  da  quelle  che  si  farebbero 
per  la  costa  sudovesl»  aUesocbè  lo  estuario  del  Rio  delia  Piata 
è  soggetto  a  flussi  coutinui  e  a  colpì  di  vento  >  che  rendono  la 
navigazione  pericolosa)  o  almeno  lentissima,  tanto  por  andare 
che  per  tornare. 

Tulle  le  slagioiìi  n  >ii  sono  c^'^ualmenle  favorevoli  per  lo  spo- 
dizioni  da  farsi  a  Monlcvidco,  dove  prima  devono  api>rodare,  i 
vascelli  destinali  per  Buenos^Àyres^  ed  ò  specialmenlo  nell'csiaic 
che  i  ritorni  offrono  più  vantaggi,  attesoché  quella  è  Tepoca  nella 
quale  le  grandi  provviste  di  pelli  greggio  arrivano  dallo  interno. 

I  diritti  d'entrata  sono  moderatissimi  e  si  pagano  a  tanto 
per  cenlo  sul  valore  delle  merci:  mercurio,  legnami  dn  arma- 
ture,  slrumenli  agricoli  come  pure  per  le  arli  e  le  scienze, 
libri,  incisioni  c  litografie,  quadri ,  statue ,  seterie  ricamate  in 
oro  e  argento,  bigiotteria  d'oro  e  d* argento^  tutti  questi  arti- 
coli pagano  il  5  per  0|0. 

Colori,  tinte,  droghe,  medicamenti ,  aromi,  polvere  da  «àoppo, 
armi,  pece,  catrame,  cordame,  seterie  liscie,  ecc.,  pagano  il 
10  per  0[0. 

Zucchero,  caffè,  thè,  cacao  ed  altre  analoghe  derrate,  pagano  il 
20  per  0|0. 

Mobili,  specchi,  vetture»  sellerie,  abili,  scarpe,  stivali,  vini, 
birra,  sidro,  tabacco,  spirito  e  liquori,  il  30  per  0[0^ 
Le  mercanzie  importate  possono  esser  messe  in  deposito  per 

6  mesi  :  <lopo  il  qual  lermiuc  devono  pagare  i  diriUi,  od  essere 
riesporlate. 

II  diritto  di  lonncllaggio  da  pagarsi  dai  bastimenti ,  è  di 
2  reali  per  tonnellata  all'entrata,  e  altrettanto  all' uscita,  com- 
presi i  diritti  di  stazzatura,  segnali  ed  altro;  eccettuati  perir  quelli 
di  dichiarazione  alla  dogana,  che  sono  piccolissimi.  I  bastimenti 

in  zavorra  non  pagano  che  la  metà.  —  (Juanio  ai  ritorni,  ò  da 
avvertire,  clie  i  cari(  iii  si  fanno  con  lentezza  e  dillicoltà,  o 
«posso  i  bastimenti  ritornano  colla  zavorra. 
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Le  monete ,  i  pesi  c  le  misuro  sono  in  questi  paci^i  le  stesse 
che  nel  Messico»  dove  i  conti  si  tengono,  come  in  tutta  rAmerica 
spagikuola,  in  pesos^  o  piatire  di  8  reali ,  che  si  dividono  in 
mezze  e  in  quarti^  e  qualche  volta  in  16  parH,  ed  anche  in 
34  maravedi$  di  monela  messicana. 

TaRI^TA  delle  DOiìANB  Ui  BL'£N0S-ÀYRES. 

Circolar»  del  Ministero  del  Commercio  della  HepuMdicay  aUe 
camere  di  commercio  e  camere  consuUative* 
Signori!  L'anno  passalo ,  fu  pubblicata  a  Buenos-Ayres  una 

larifTa  delle  dogane,  molto  più  completa  di  quella  di  cui  rice- 
veste comuriicuzionc  a  12  marzo  J851. 

Oltre  la  tabella  dei  diritti  da  percipere  sulle  mercanzie  im- 
portate ed  esportate)  vi  troverete  l'indicasione  di  tutte  le  for^ 
malitk  da  adempiersi  dai  capitani  delle  navi  che  frequentano 
il  porto  di  Bnenos-Avres ,  la  tariffo  dei  diritti  di  porto  »  le  re- 
gole speciali  a  certi  articoli,  ecc. 

Fallosi  regoluriiieiile  riconoscere  dal  c:ipilano,  Tispellore  deve 
quindi  leggergli  gli  articoli  del  Rcgolamcnlu  del  servizio  altivo, 
in  da  la  del  i8  luglio  1^2,  clic  piìi  specialmeoto  si  riferiscono 
alle  formaliUi  dell'entrata.  Quegli  articoli,  in  numero  di  ondici 
(55  a  46)y  sono  stampati  su  cinque  colonne ,  negli  idiomi  spa* 
guuolo,  inglese,  flrancesG,  italiano  o  tedesco*  Cna  copia  dev'esser 
consegnala  al  capitano  per  sua  norma  contro  ricevuta. 

L' ispettore  deve  chiedere  al  capitano  dt)nde  viene ,  quale 
Strada  ha  seguito,  in  quali  porti  lia  preso  il  carico  e  a  chi  ò 
raccomandata  la  sua  nave. 

Il  capitano  è  obbligato  di  presentare  immediatamente  nn  ma* 
nifesto  generale  ed  esalto  di  quanto  ha  sulla  nave,  e  deve  com- 
prendervi anche  ciò  che  gli  resta  di  viveri  o  provvisioni.  Questo 
manilcslo  dev'essere  sotloscriilo  dal  capitano  slesbu,  o  iu  man- 
canza di  lui,  dal  suo  secondo. 

11  maniresto  deve  dichiarare  circostanziatamente  tutti  i  colli 
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i  loro  contrassegni  e  numeri;  deve  specificare  gli  individui  ai 
qaait  questi  colli  sono  diretti,  il  tutto  neirordine  delle  poliaze 
di  carico.  1  numeri  esprimenti  le  quantità  dei  colli  devono  es* 
sere  scrìtti  in  disleso,  c  poi  riprodotti  in  cifre  nel  iriarLine. 
'  Ogni  articolo  nou  iuscrilLo  nul  mauifcslu  surk  irrcvocabiluieate 
sequestralo. 

li  manifesto  deve  indicare  i  colli,  e  le  paccotliglic  appartenenti 
ali*  equipaggio»  e,  in  un  paragrafo  speciale»  i  colli  importati  a 
titolo  di  regalo.  Perciò  il  capitano  deve  esigere  da*  suoi  marinari 
e  dai  passeggeri,  se  ve  ne  sbno  sul  suo  bastimento,  le  indica- 
zioni più  precise  sulla  natura  degli  oggetti  di  lor  pertinenza. 

Nessun  capitano  può  sbarcare  prima  d'aver  rimesso  il  suo 
manifesto  ad  uno  dei  due  uUiziali  suddeLli,  che  deve  coastatare 
il  giorno  e  l'ora  della  consegna. 

11  capitano  che  non  ha  presentato  il  suo  manifesto  al  mo- 
mento d'ancorarsi,  deve  presentarlo  ali* ispezione  franca  posta 
sqI  m>Io;  la  quale  trasmctlclo  subito  agV ispettori  di  servizio, 
\H'Y  essere  esibito  al  ricevitore,  che  lo  rimanda  aM' uffizio  dei 
regi  ut  ri. 

Quando  il  capitano  ha  adempite  tulle  le  formali  là  di  sopra 
indicate»  l'agente  della  casa  consegnataria;  perchè  sia  preceduto 
airapertura  del  registro  di  scarico  deve  primieramente  indirizzarsi 
alla  commandatieia  dei  registri  e  alla  capitaneria  del  porto,  e  pre- 
sentare al  ricevitore  una  doinanJa  csatlamcnlc  conforme  al  ma- 
nifesto consegnalo  dal  capitano  all'ispezione /m;ica,  per  passare 
la  visita  d'uso. 

Se  il  bastimento  appartiene  ad  una  nazione  che  abbia  un  console 
a  Buenos-Ayres»  l'agente  deve  presentare  nello  stesso  tempo  un 
certificato  del  deposito  di  tutte  le  carte  di  bordo  al  consolato. 

Vu/Jizìo  del  porto  consegna  una  quietanza  dei  diritti,  ed  un 
corliQcato  constatante  la  consegna  al  constile  delie  suddette 
carte  di  bordo»  o  il  loro  deposilo  al  detto  uUìzio. 

1  diritti  del  porto»  sono  all'entrata»  i  seguenti: 
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JJiritU  di  tonnellaggio* 


Navi  estere 


inglesi,  por  tODQtìliula  0  (> 
allre^  idem  ....10 


iNavi  naziooaU)  idem 


0  0 


DiriUi  di  visita  di  samtà. 


Navi  estere  . 


(inj^lesi,  per  nave  . 


re,  idem . 


Navi  nazionali,  ideni.  G  0 

Diritti  del  regolamento  della  polizia  del  porto    1  0 
Quest*  ultimo  regolamento  ùk  conoscere  ai  capitani  e  agenti  di 
case  dì  commercio,  i  diritti  che  hanno  da  pagare,  e  lo  dilazioni 
accordate  pel  pagamento. 

hulipendcnlomcnle  dai  diritti  di  porto  c  di  dogana  propria- 
mente delti,  tutti  i  carichi  pa^'ano  un  diriltt»  del  4  per  0[0  del 
loro  valore  di  stima,  dello  conlribuzione  diretta. 


Per  ogni  qìtarterola  (qnarteruoia)  o  barile^ 

diritto  proporzionato  al  suddetto 
Per  ogni  butto  (olio)  d'ogni  specie.  ..04 
Per  ogni  7  arrobe  di  mercanzie ....   0  4 

Gli  articoli  appresso  p;igano  : 

Legno  .    .    .  Tavole  {tahlazon)  la  (h)zzina    0  4 
Grani  .    •    .  Frumento,  la  (fauègue)  .  .04 
Id-    ...  Mais  come  il  frumento 
Sono  esenti  dal  diritto  di  magazzinaggio  i  seguenti  arttcoK: 
Legna  da  ardere  in  tronchi,  assi,  travi,  travicelli,  per  alberi, 
pennoni,  bande  o  pertiche;  —  mattoni  e  quadrelli^  —  Carboa 
fossile;  —  Sale. 

Il  salo  in  caratelli  o  in  sacchi,  paga  relativamento  come  le 
pipas  (botti  grandi)  e  loro  divisioni. 


Diritto  di  magazzinaggio* 


Per  ogni  pipa  (bolle  grande) 
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E  perf'iponsi  iinaimeule  aleuni  diritti  di  scalo  e  di  riscatto. 
1  dirilli,  la  cui  somma  non  supera  500  piastre,  devono  esser 
pagati  a  oontanlt. 
Se  negli  oUo  giorni  che  seguono  1*  ancoralo  d*iina  nave» 

lo  inlcrossalo  non  giudicasse  opportuno  sbarcarne  il  carico,  la  nave 

è  obbli^'alu  ili  raellere  alla  veln,  dopo  avuta  !a  visila  d'uso  e 
aver  dato  avviso  della  partenza  al  ricevitore,  c  all'ispettore 
franco, 

L*  armatore  o  il  raccomandatarioj  o  il  capitano  del  bastimento 
conserva  sempre  la  facoltà  di  trasbordare  la  totalità  o  parte  delle 
mercaniie  dichiarate  nel  suo  manifesto.  Soltanto  la  legge  ha  fis- 
sato per  questa  opera/ione  una  diiazione  di  26  giorni ,  a  par- 
lire  dal  j;iorno  di  U  ancoraggio  della  nave  ;  la  qual  dilazione 
spirata,  il  trasbordo  non  può  aver  più  luogo. 

Ogni  nave  che  viene  dall'alto  mare,  può  trasbordare  le  merci 
sopra  altra  nave  spedita  dairestero;  la  quale  deve  però  stazzare 
almeno  120  tonnellate.  11  tonnellaggio  è  constatato  dalfispettore 
franco. 

[  trasbordi  operati  a  dostinazione  d'  un  porlo  dei  fiumi  del- 
l' interno,  situato  fuori  del  territorio  della  Repubblica,  son  sog- 
getti alle  disposizioni  generali,  che  devono  essergli  applicate 
nelle  norme  prescrìtte  per  simili  operazioni  a  destinazione  de* 
porti  di  Montevideo,  del  Brasile  e  delle  contrade  d'Oltremare. 

Son  considerali  articoli  di  trasbordo,  i  lipiidi  e  tutti  i  pro- 
dotti dell'  a(jrivoU il  va. 

Non  sono  ammessi  al  privilegio  del  trasbordo  i  prodotti  del- 
V  indtutria,  nò  gii  articoli  sottometttbili  airispezione  effettiva  dei 
visitatori. 

Sono  ammesse  alla  riesporiazione  le  mercanzie  ohe  introdotte 

nello  emporio  o  riposte  nii  inai^azzini  della  dogana,  abbiaiivi 
soggiornato  meno  dei  .sci  mai  accordati  dalla  legge;  ossia  che  non 
abbiano  potuto  esser  vendute,  ossia  cito  l'importatore  giudichi 
a  pro(KiBÌto  di  rispedirle  per  un'  altra  destinazione. 
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Ma  la  coDdizione  essenziaio  di  ogni  riesportazione  è  questa: 
che  tutti  i  eoìli  sieno  moalrati  nello  stato  in  cut  si  trovavano 
al  momento  -della  loro  importazicne;  cbe  non  abbiano  sofferto 
la  mimma  alterazione  nella  loro  forma  esteriore,  ne'Ioro  contras- 
segni e  numero,  nella  qualili»  e  quantilh  del  loro  conlenuto.  Tutti 
quelli  che  non  adempissero  alle  condizioni  enunciato  perdereb- 
bero irrevobabilmoùle  il  diritto,  cbe  loro  appartiene  nel  caso 
contrario. 

Il  permeiso  di  riesportazioM  deve  essere  consegnato  dupli* 
cato  e  di  tenore  identico,  e  firmato  dalla  persona  che  ha  fttlo 
la  dichiarazione  d'entrata. 

Vargento  e  l'oro,  in  verghe,  in  pezzi,  in  lavori  rolli,  destinato 
aU'ejfporto;?ione,  seguono  la  regola  dell'arf/eiito  e  dell'oro,  moiMlati* 

1  capitani  dei  bastimenti,  entrati  nel  porto,  devono  fare  la 
dichiarazione  delle  mmete  mHaJlU^  che  hanno  a  bordo  per 
loro  uso  personale,  e  ne  deve  essere  immediatamente  preso  nota 
dal  servizio  attivo  sopra  un  foglio  separalo  o  al  basso  del 
manifeslo. 

L'imbarco  delle  monete  vietnlliche  non  può  effettuarsi  senza 
una  domanda  prelimmare  indirizzata  al  riaevitore^  su  carta  bol- 
lata da  1  piastra. 

Deve  esser  fatto  uso  dei  permetti  d'esportazione  accordati 

dalla  dogana ,  lo  slesso  giorno  che  sono  consegnali:  passato 
quel  giorno  sono  nulli. 

L  imbarco  delle  mercanzie  deve  effettuarsi  alla  dogana  stessa. 

E  sequestrata  ogni  merce,  che  è  riconosdnto  esportarsi  per 
altra  destinasione  da  quella  dichiarata,  senta  che  possa  prova- 
tersi  del  permetto  della  dogana. 

Se  nel  corso  del  viaggio  le  navi  cariche  di  liquidi  hanno 
provalo  avario  straordinarie  ,  i  depositari  posson  domandare  il 
deposito  nei  magazzini  della  dogana,  mostrando  tutte  le  pipat 
(botti  grandi)  ritolte  al  manifesto  del  capitano  della  nave  im- 
portatrice. Senza  questa  precauzione  sarebbono  obbligati  di  pa* 
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gare  integralmente  e  secondo  la  larilTu  in  vigore,  i  dirilti 
anche  delle  pipas  (botti  grandi)  che  hanno  ricevuto  vuote. 

l  carichi  dei  liquidi  hanno  dirìtlo  ad  un  residuo^  per  calo 
fissato  corno  segue: 

Provenieule  dall'altra  frarle  delia  Linea  10  p.  0|0. 
Dalla  costa  del  Brasilo    ...       .   6  p.  OfO. 

1  libri  stampali  non  possono  ossero  inlrodotli  noifo  emporio, 
senza  che  non  sia  stalo  atileriormenle  rimesso  al  ministero  del 
governo  una  nota  circostanziata ,  accompagnala  da  una  domanda 
dell'introduttore. 

Autorizzata  T introduzione  mercè  un  permesso  superiore,  i 
libri  devott  passare  {>cr  gli  stessi  offizi  e  adempire  lo  stesse  for- 
malità come  ogni  altra  specie  di  murcanzia. 

E  così  è  per  le  iminiziom  da  fjucrra  esportate ,  qualunque 
siane  la  natura:  seguono  la  regola  delle  mercanzie  fuor  di 
piazza  0  riesportate^  in  quanto  concerne  ì  certi fieati  di  sca- 
fico  ed  i  rimborsi  dei  diritti. 

rimbarco  delle  proovisiom  ad  uso  delle  ciurme  delle 
navi  e  dei  passeggeri,  occorrono  le  stesse  domande,  e  le  slesse 
formalità  clic  per  gli  elfedi  d'uso. 

Quando  sostanze  velenose  introdotte  in  dogana,  sono  ricslralta 
dai  magazzini,  il  proprietario  ò  obbligato  di  rilasciare  al  rice- 
vitore generale  una  ricevuta,  indicante  la  specie  e  la  quantità 
delle  dette  sostanze  cbe  gli  sono  consegnate.  Le  ricevute  sono 
mandate  al  governo  ogni  mese.  —  Ogni  contravvenzione  a  que- 
sta disposizione,  è  passibile  della  pena,  che  il  governo  giudica 
conveniente  di  pronunziare. 

MoirrEvrofiO  è  la  capitale  della  repubblica  dell*  Uraguay.  — 
Sta  sulla  riva  settentrionale  dell'estuario  del  Rio  della  Piata, 
ed  il  sno  porto  è  uno  de' migliori  dell'America  del  sud  nel- 
l'Atlantico, formalo  al  sud  della  città  da  una  piccola  penisola: 
è  vastissimo  e  securo  per  molte  navi,  avendo  la  iigura  d'una 
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baia  semicircoIaiN'  aporia  al  sudovestj  il  fondo  d'acqua  varia  ia 
quel  porto  dai  14  ai  19  piedi,  sopra  un  foudo  di  melma. 

MoDtevideo  fu  1*  emporio  generale  di  tutto  il  commercio  del 
vicereame  dì  Buenos-Ayres ,  cioè  di  tutto  il  bacino  della  Piata 
della  Parana  o  dell'  Uraguay  fino  alle  Cordigliere.  Le  flotte  spa- 
gnuole  ordinariamcnlc  gellavano  i  ferri  nel  porto  di  Moiilovideo, 
c  tulli  i  vascelli  destinali  ad  ollrepassare  il  capo  di  Ilorn,  erano 
obbligati  iarmarvisi.  Ma  dacciiò  la  rivoluzione  ha  fallo  di  Buenos- 
Ayres  il  centro  del  commercio  di  tutte  le  provincie  situale  al  sud 
del  Brasile  9  le  guerrre  civili  produssero  i  piìl  grandi  disastri  su 
Montevideo  e  sulla  Banda  orientale^  di  guisa  tale  che  questa  pro- 
vincia, le  cui  pruduzioni  potevano  provvedere  tulle  le  lloUe 
spagimole  veleggianli  in  ([uc'  mari  australi  ed  esportare  il  suo 
superfluo  nel  Brasile,  ora  riceve,  (ad  onta  d  una  popolazione 
debolissima)  *da  30  a  50,000  barili  di  iarina  degli  Slati-Uniti 
per  le  sue  proprie  provvisto. 

Lo  immenso  piano>  che  forma  il  territorio  attuale  della  nuova, 
repubblica  dell'Uraguay ,  sendo  stalo  cambialo  in  un  deserto 
dalle  guerre  civili,  greggio  innumerevoli  di  buoi,  di  cavalli  ed 
anclie  di  pecore  vi  moltiplicarono  in  piena  libertà  e  quasi  allo 
stato  di  selvaticbczza  :  sicché  il  bestiame  è  diventato  cotanto 
numeroso  in  quello  lande,  che  il  governo  permette  YespoNazione 
della  carne  secca  o  salata  senza  alcun  diritto,  e  non  impose 
'che  modicissime  gabelle  sulle  pelli,  i  corni  e  la  lana. 

In  conseguenza,  il  commercio  d  esporla z ione  di  tulli  i  jìiodolli 
delle  greggio,  ha  preso  in  Montevideo  grandissimo  sviluppo^  tanto 
))iù,  che  gran  parie  degli  abitanti  della  |)arte  meridionale  del 
Brasile  si  nutrono  della  carne  degli  animali  dell'  Uraguay.  CoflI, 
la  sola  esportazione  delle  pelli  s'eleva  attualmente  a  circa  un 
milione,  e  la  lana  ed  il  crine  son  divenuti  rami  importantissimi 
di  commercio.  —  Calmate  alquanto  le  civili  discordie,  molte 
greggio  furono  rinchiuse  nelle  cstanvias:  così  si  spera  riporre 
un  po'  d'ordine  nella  pastorizia,  in  un  paese  in  cui  potrebbe 
in  breve  tempo  diventare  una  immensa  ricchezza. 
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H  governo,  nella  vista  di  favorire  l' agriculUira,  ha  fallo  ve- 
nire dei  coioai  dalle  Canarie,  ai  quali  ha  somminisLraio  semenze, 
affine  di  diminuire  Vimportazione  delia  farina  estera;  dimodoché 
la  coltura  delle  terre  vi  ha  fatto  in  poco  tempo  tali  progressi, 
che,  malgrado  rammento  della  popolazione,  qaesta  impartazioM 
è  molto  diminuita.  Recentemente  poi,  la  Repubblica  deirUra- 
guav  ha  ricevuto  gran  numero  d' cmii^M'ali ,  Baschi,  Italiani  e 
Francesi:  ma  la  guerra  civile  neutralizza  ancora  i  hcncfìci  atToUi 
che  dalla  frequenza  di  tanti  emigrati  industriosi  e  laboriosi  do* 
vrebbere  derivare. 

NttlladhDeno  la  città  di  Montevideo  ha  partecipato  a  questa 
rinascente  prosperità^  si  è  principiato  dalla  lastricatura  e  illumi- 
nazione delle  strade,  se  ne  costrussero  delle  nuove  con  case 
all'  europea.  11  governo  si  è  provvisto  di  macchine  a  vapore , 
per  scavare  il  porlo  a  mag^nore  profondita ,  e  togliere  la  sabbia 
che  vi  trasporta  il  fiume  della  Piala,  fi  quantunque  il  paese 
abbia  ancora  un  poco  Taspetto  semicivilissato ,  però  i  progressi 
son  sensibili;  manca  specialmente  d' operai  per  accelerare  questo 
miglioramento ,  atteso  che  la  popolazione  è  ancora  lungi  dall'es- 
sere in  proporziono  coi  bisogni  e  V  estensione  del  territorio. 

Comunque  di  ciò  sia,  il  ben' essere  e  la  ricchezza  del  paese^ 
negl'intervalli  di  pace  civile  s'accrescono  rapidamente.  L'importa- 
aiooi  s'elevano  ad  un  valore  dì  5  o  4  milioni  di  piastre  ogni  anno, 
«  le  esportazioni  ad  una  cifra  superiore:  e  sono  in  continuo 
progresso.  Cosi  si  ha  la  speranza  di  veder  Montevideo  ripren- 
dere la  sua  importanza  antica,  nel  commercio  interno  di 
f|uesla  parte  dell'America  del  sud,  importanza  che  gli  assicura 
la  sua  vantaggiosa  situazione  alla  bocca  del  Ilio  della  Piata,  uno 
de'  più  grandi  fiumi  di  quella  parte  di  mondo. 

11  commercio  di  Montevideo  apre  una  via  favorevole  ai  prodotti 
manifattorati  d'Europa,  in  cambio  dei  quali  dh  materie  greggio, 
per  la  maggior  parte  materie  animali:  le  produzioni  del  terreno 
si  riducono  ancora  a  poca  cosa,  sondo  tulle  consumate  sul  luogo. 

CU  arlicoli  principali,  che  alimentano  il  commercio  d'espor' 
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zioDo,  sono:  Cuoia  di  bove,  deite  di  cavallo,  carni  seoclie,  ooriui, 
criao,  pelli  di  lupo  marino,  sego,  lana  e  numerario. 

Gli  arliooli  ^  d' itnporiazioM  wno  moltissimi;  ma  principal- 
mente consistono  in  vini,  tessuti  di  cotone,  grano  c  farina,  erba 
di  Mattè,  zucchero,  tessuti  di  setai  cappelli,  tabacco,  oggetti  di 
CiilzuliM'ia  (scarpe  e  slivali\ 

11  commercio  di  Munlcviiico  h  in  continuo  aummlo:  però  le 
importazioni  superano  di  molto  il  valore  degli  arlicuii  esportali: 
nulladimeno  ò  da  notare,  che  come  ima  notevoi  parto  delle 
importazioni  si  spande  nell'interno  onde  fornirò  ai  bisogni  del 
consumo,  cosi  il  saldo  non  è  folto  nello  stesso  anno.  La  stessa 
cosa  succede  luA  commercio  degli  Stali  Uniti,  ove  il  valore  delle 
importazioni  trapassa  sempre  quello  delle  csporlazioni. 

La  uavi|,'aziano  con  Mootevideo  6  pure  in  pro^^resso  dal  JS31  in 
poi:  in  quoli'  anno  entrarono  in  [lorlo  3d0  bastimenli,  della  por- 
tata complessiva  di  56m.  tonnellale;  no  uscirono  381  della  por» 
tata  di  59,349  tonnellate:  oggi  il  nomerò  delle  navi  che  an- 
nualmente entrano  in  Montevideo  può  stimarsi  800;  e  qui  come 
nel  porlo  di  liuenus-Avrcs  la  bandiera  sarda  figura  in  prima 
linea,  attesa  la  modicilU  delle  tarilib  di  uavii^azione  chcriianoo 
posta  ai  caso  di  sostenere  la  concorrenza  cogli  stossi  Inglesi  c 
Americani,  mentre  la  Francia  viene  solo  in  quart' ordine  ;  ma 
colla  perseveranza  e  l' attività,  potrebbe  competere  con  vantaggio 
coir  Inghilterra,  ed  anche  vincerla  per  un  gran  numero  di  articoli, 
come  >ar(jldjcio  (pielli  di  moda,  merceria,  passamaiileria,  cristalli, 
velrami,  nastri,  colori  preparali,  prodotti  chimici,  J^tcrio,  calzo- 
leria, cuoia  lavorale,  scialli,  pannilani  leggeri  appropriali  a  ({lud 
clima,  particolarmente  Uaaclle,  il  cui  basso  prezzo  accrescerebbe 
la  vendila  non  solo  nell'  Uruguay,  ma  anche  negli  slati  della  Fe- 
derazione Argentina,  nel  Chili  e  nel  Perii,  dove  gl'Inglesi  ne 
importano  una  quanlìlà  immensa  di  loro  manifattura. 

il  ministro  (lei  (j)triinercio  di  Mouicvidco  comiuiico  allo  Camere 
di  (^oniuk'rc  io,  due  decreti  solIo.Hrilli  dai  jnaggioiieuli  di  quella 
repubblica  li  <>  e  17  aprilo  del  1858,  aventi  per  oggetto  la 

Geocn.  Ccm.»  Vvl.  Il,  S4 


Digitized  by  Google 


426  LBZIOICB  TaSKTBSlllA  SB8TA 

modificazione  della  lariflfa  delie  dognne  dei  13  giugno  del  1837. 

Il  primo  di  quo' det  ivli ,  solluiKt'tlc  al  diritto  dell '  8  al  12 
jRT  0|0  Ja  riesiìciinzionc  ed  il  Irasbordo ,  le  quali  operazioni 
aiilecedciUtìiacnlc  godevano  franchigia:  uulladimeno  i  reclami  del 
commercio  estero  dclermiDarono  il  governo  a  limitare  gli  cfléUi 
del  decreto  alle  sole  mercanzie  destinate  per  i  porli  situati  al  di 
<(ua  dei  capi  Santa  Maria  e  Sant* Antonio,  e  a  conservare  la 
Iraiichigia  per  (pielle  iiioici  spedile  al  di  la  dei  capi  suddelti.  11 
i^ecundo  decrelo  dei  17  aprile,  slabilisce  una  tariffa  di  guerra 
del  (i  per  0[0  sulle  importazioni  dei  prodotti  esteri ,  e  mette 
un'imposizione  sui  sali  all'  entrata  e  sui  seghi  all'uscita. 

U  Commercio  indiretto  di  Montevideo  con  BuenoB-Ayres»  si 
trova  in  tal  modo  posto  a  contribuzione,  nel  modo  medesimo 
de!  commercio  cncrli  altri  porli  esteri. 

Queski  è  quuLilo  credemmo  urgente  avvertire  in  questo  corso 
circa  i  Iraiiiclii  degli  Europei  coi  due  massimi  emporii  della 
Piata,  emporii  che  specialmente  poi  interessano  tanto  il  com- 
mercio italiano  ed  in  particolare  quello  di  Genova. 

Un*  ultima  avvertenza  è  necessaria  ,  ed  è  tutta  politica  :  lo 
sitalo  di  Iluenos-Avros ,  che  fu  il  più  vasto  de*  14  della  Federa- 
7.ione  Argentina,  si  separò  da  essa  nel  1853,  (?  fu  riconosciuto 
indipeiìdenlc  nel  1855  dal  goveriic  degli  Stati  Uniti  dell* Ame- 
rica settentrionale^  dal  Brasile»  dalla  Francia,  dalla  Sardegna  ec: 
V  Inghilterra  ed  il  Chili  fecero  le  loro  riserve,  pel  caso  d*  una 
nuova  riunione  con  gli  altri  stati  argentini. 
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Rio  de-Janeiro  (  liuiai'  (li  i^'onnaio  ,  ptTcliò  lu  scopi-rlo  ihii 
naviganti  portoL;h('?i  il  primo  giorno  di  quel  mese)  ò  una  grn'i 
cillày  melropoU  dell'  immenso  c  ricci) issimo  impero  ^icl  Brasile, 
situala  solla  costa  oocidenlale  della  baia  e  del  flume  dello  stesso 
nome,  dislante  8  kil*  dalla  foce  della  baia  medesima  ucirAllan- 
tioo.  Anticamente  questa  città  ebbe  nome  San  Sebastiano.  La 
sua  popoiaziono  ascende  o^u^i  a  circa  200  io.  aniuie. 

11  porlo  di  Rio,  (In;  comprcn'lo  lolla  la  baia^  ò  uno  dei  più 
belli  c  dei  più  sicuri  che  si  conoscano.  H impollo  alia  piccola 
ìsola  dei  Cobra  ha  un  porlo  inlerno  ovo  i  haslimentt  caricano  e 
scaricano  comodamente.  Non  lungi  trovansi  i  cantieri  di  costru* 
zione  navale,  dai  quali  uscirono  quasi  tutte  le  navi  da  gucrrii 
ed  i  bastimenti  mercantili  brasiliani.  11  fisso  dello  maree  è  a  un 
dipresso  alle  4  e  ì{4. 

I  prodotti  delle  proviuoie  cbo  alimentano  il  commercio  di 
Rio,  consistono  principalmenlo  in  caffè^  zucchero,  tabacco^  pelli 
e  cotone. 

Anche  il  riso  è  un  arilcolo  di  non  poca  importanza  per  i  es- 
portazione a  Bueno8»Ayre8,  in  Portogallo  ed  in  altri  paesi. 

II  grano  6  articolo  di  consumo  o  il"  un  cornintTi  lO  di  ^rnrMle 
importanza;  ma  ò  impossibile  puicre  dare  una  cilVa  esalta  d''lla 
importazione  che  so  no  fa  annualmente  in  Europa,  per  la  ru* 
gione  che  i  registri  doganali  non  no  conservan  memoria  ;  iwùìa 
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oslantc,  Hiuiiann,  console  dì  Danimarca,  il  quale  fu  incaricato 
di  prendere  ìoformazionl  su  tal  soggetto,  assicura  9  che  il  con- 
samo  che  se  no  face^'a  in  Rio  (1855)  sommava  a  circa  10  mila 
tonnellate  al  mese,  e  che  nel  corrcnle  dello  slesso  anno,  la 
esportazione  totale"  era  stata  di  100  mila  tonnellate  (Faesscr). 
il  prezzo  varia  secondo  le  (|iianl!t;i  ]>iii  o  meno  considorevoli 
delle  esjiorlaiioni,  e  il  console  siuldciio  lo  conipula,  secondo  il 
corso  degli  anni  precedenti,  a  P2.  m.  ri^is  per  tonucUala,  lenendo 
per  punto  di  mira  il  prezzo  delle  migliori  farine. 

I  progressi  dell'agricoltura  in  tutte  lo  proyincie  del  Brasile, 
particolarmente  in  quello  i  cai  prodotti  si  esportano  passando 
]»er  Ilio,  come  Minns^  San  Paolo,  Cujaz  ecc.,  sono  imporlan- 
lissimi ,  e  vie  di  ciimuiHca/ioiie  mercè  le  vaporiere  marillime 
e  lo  slrad^'  cai  l'eu'j^iahili  hanno  preso  un  lale  sviluppo  e  si  sono 
talmente  migliorato ,  che  il  porto  di  Hio  è  divenuto  un  grande 
emporio. 

Le  piantazioni  del  caffb  si  sono  talmente  accresciute^  che,  se» 
condo  i  registri  della  dogana,  In  esportazione  di  questa  derrata 

da  Ilio  ammonta  ad  un  valore  di  8  milioni  di  nwln-is.  La 
coltura  del  caH'è  ri(*hiedendi)  {^'ran  numero  di  coloni,  molli  dei 
gran  proprietari  iiannu  fallo  venire  dalle  isolo  Azorrc  gran 
numero  di  contadini  portoghesi;  e  fu  quella  un'ottima  idea, 
apportatrice  di  non  lievi  miglioramenti;  perocché  quei  coloni 
sendo  uomini  temperanti  e  dediti  al  lavoro ,  presto  fecero  pro- 
sperare lo  pianlazioni  dircUo  con  lai  sistema.  i)i>f?razialamenlo 
quell'esempio  non  fu  sci^uito  da  tulli  i  proprieiarii  ;  anzi  la 
maggior  parto  di  essi  continuò  il  sistema  della  coltivazione  con 
gli  schiavi  negri ,  infelici,  che  con  lutti  i  mezzi  hanno  tentato  e 
tentano  procurarsi:  0  quello  iufome  commercio  ancora  si  continua 
da  bastimenti  portoghesi,  i  quali,  sotto  il  pretesto  dì  andare  a  com- 
prare denti  d'elefante,  scaglie  di  tartaruga  e  cera  sulle  cosie  del- 
l'Mi  i<a,  vanno  a  mercanteggiarvi  la  carne  umana,  che  pos(  la  eoa 
immenso  lucro  rivendono  nel  Brasile,  ove  inanteni;  uii>  inlolligeoio 
tulle  «oste  per  fecilitarne  lo  sbarco.  Lo  sbarco  ha  luogo  di  notte 
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e  gli  scliiavi  sono  ricevuti  ita  sijuudre  armate  di  conlrabbautlieri) 
che  poscia  gli  avviano  verso  i'iulerno. 

La  canna  da  zucchero,  si  è  in  questi  ultimi  lustri  coltivata 
in  quantità  grandissima  nel  Brasilo:  la  coltura  del  colono  invece, 
)ìnrc  sia  omni  interamente  abbandonata  nella  provincia  di  Rio: 
ah  uni  unni  Irasicurbcro  si'ii/n  che  siasì  opi  rato  im  solo  carico 
dì  <|uesla  iiiorco,  od  ò  probabile  elio  la  collivazione  del  cotone 
scomparirà  inieramenlc  come  fu  giù  la  sorte  di  quelle  dell'  in* 
daco,  del  rocù  e  del  cacao  le  quali  cessando  han  motivato  lo 
accrescimento  proporzionale  delle  piantazioni  dt  caffè. 

Rio  de  Janeiro  è  destinata  a  diventare  Temporio  maggiore  del 
commercio  dell'America  Meridionale.  La  sua  siUiazionc  ò  più  van- 
lag^'iosa  di  quella  di  lJuenos-A\res ,  il  cui  [torto  non  in  tulli  i 
tempi  è  accessibile,  sondo  quasi  sempre  Uilliciiu  la  uavigazioue 
di  quel  grande  estuario  che  chiamasi  impropriamente  il  liio 
della  Piala. 

II  porto  di  Rio  (^ni  anno  accoglie  gran  numero  di  bastimenti 
di  Ogni  nazione,  che  in  esso  corrono  da  tutte  lo  partì  del  mondo: 

dall'America  del  ^iord ,  dalle  Antille,  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza ,  dall'  India  e  dall'  Europa.  E  sono  in  Ilio  perlino  varie 
banche  cinesi,  i  cui  negozianti  consideransi  solidarii  gli  uni 
degli  altri. 

1  principali  articoli  d'imporlazime  nello  emporio  di  Rio% 

comi)ongonsi  di  oggetti  di  chincaglieria,  seteria,  djanislcria  , 
serrature,  tele  e  panni,  mobili,  sloffo  e  tessuti  di  colon'',  come 
indiano,  calicot  ed  altre  tele  leggero.  1  vini  e  la  farina,  le  maio- 
liche, io  terraglie,  i  vetri  lavorati,  sono  pure  oggetti  di  consi- 
derevole imporlaziono  ;  e  così  si  dica  degli  articoli  di  moda,  di 
loelella  e  di  profumeria.  ÀgP  Inglesi  in  gran  parte  a[.parliettc  il 
commercio  d'importazione  dei  ferri  lavorati,  di  chincaglieria,  ecc., 
mentre  i  lavori  di  ferro  ordinarli  e  grezzi,  ed  i  ferri  in  la.sire 
son  portati  dagli  Svedesi.  Le  tele  sottili  d'Irlanda  sono  lo  più 
ricercate.  I  panni  francesi  ed  inglesi  trovano  notevole  smercio; 
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ma  devono  cssorc  leggeri  e  di  brilluniissiini  colori,  altrimonti 
non  si  venderebbero  con  vanlaggio.  Gli  Svedesi,  gli  Americani 
degli  Slali-Unili,  e  gl'  Inglesi  del  Canadli,  son  quelli  che  impor- 
tano in  copia  maggiore  il  legname  da  costruzìono  o  pei  fobbricati 
e  per  la  marina.  1  Nonegiani  o  gli  Svedesi  porlaiio  alberature, 
Iravi  0  tavole,  sia  di  quercia,  di  l'a^'^io  o  d'aheto,  di  14  a  20 
pietii  di  luiigliczza,  di  10  a  12  pollici  di  largìiezza,  ed  1  pof- 
licc  a  3  pollici  di  spessore.  L'Inghilterra,  la  Francia  o 
Amburgo  spediscono  in  copia  a  Rio  bellissime  mobilie  j  quelle  di 
mogano  sono  preferito,  e  consistono  in  seggiole,  sofà,  comodini, 
credenze,  dispense,  librerie,  armadii,  tavole  da  giuoco,  da  man* 
giare  ,  per  il  Ibì^ ,  ecc.  :  ma  tulli  questi  oggetti  bisogna  poter 
dare  a  prezzi  miti,  e  devono  essere  latti  con  gusto  e  aver  Itolla 
vista.  1  piaoil'orli  a  tavola  sono  ricerca lissi ini.  Da  lungo  tempo 
gli  Americani  dell'  Unione  banno  il  monopolio  dell'  importazione 
della  farina  necessaria  al  consumo  nel  Brasile:  l'importazione 
della  farina  dall*  Europa  ascende  appena  a  2  o  5m.  barili  alFanno, 
e  quando  se  ne  trova  sul  mercato  può  dii&cilmente  sostenere  la 
concorrenza  coli'  americana. 

Dallo  enìporio  di  Rio  poi ,  il  commercio  trae  e  sporge  nel 
mondo,  ma  specialmente  in  Europa,  caffè,  zucchero,  cuoia  secche, 
corna»  riso,  tabacco,  to/ta,  tapioca,  cotone,  legni  da  tinta  e 
legni  preziosi  da  lavoro,  indaco ,  ipecacuana,  polvere  d'oro, 
diamanti  ed  altre  gemme. 

li  a)mmeicio  del  Portogallo  col  Brasile  ha  molto  diminuito, 
a  grado  che  andò  scemando  l' inlluenza  di  (juella  potenza  sulla 
sua  magnilica  colonia  emancipala.  Gl'immensi  possessi,  che  lo 
grandi  famiglie  portoghesi  tenevano  ancora  nel  Brasile,  anche 
^opo  la  separazione  dei  due  stati,  davano  a  quelle  grande  pre- 
ponderanza, di  cui  si  servivano  per  favorire  a  tutl'uomo  il 
«commercio  col  Portogallo.  Ma  tutto  mutò  dopo  la  partenza  di 
Don  Fedro  per  l  Eurojia  :  le  possessioni  rolussali  dei  Portoghesi 
furono  frazionate,  vendute,  seipicsirale,  e  quantunque  vi  abbiano 
patrimonii  considerevoli,  i  creoli  in  gran  parlo  lianuo  preso 
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possesso  iìAhi  licchozzc  lerriloriali  ed  iinnno  at(juislnla  la  pre- 
ponderanza politica  0  nmìiiRTcialo  in  (ulto  l'impero.  ISidladi* 
meno  il  commercio  al  minuto  è  ancora  nelle  roani  dei  Porto- 
ghesi, e  ciò  in  grazia  all' indolenza  naturale  dell*  indigeni.  E  lo 
slesso  si  dica  del  traffico  esercitato  dagresteri,  particolarmente 
dagli  Americani,  la  cui  navi^jazione  supera  la  brasiliana. 

Allualinenle,  V  liii^liillorra  possiede  a  un  dipresso  50  "I„  del 
commercio  del  Brasile,  gii  Americani  dell" l' ninne  20  ;  la  Fran- 
cia 12;  la  Germania  e  l'Àuslria  da  12  o  14  per  ^|«. 

U  contrabbando  è  praticato  sopra  larga  scala  su  tutta  la  costa 
del  Brasile. 

Il  regolamento  tlelle  dogane  del  Brasile,  promulgalo  ai  21  Giu- 
gno 1856  e  comunicalo  alle  camere  di  commercio  ^  componesi 
di  art.  251. 

I  diritti  son  percetti  secondo  le  valutazioni  di  una  potila 
redatta  a  Rio  de  Janeiro^  da  una  commissione  formata  di  onesti 
ed  esperti  negozianti  e  fabbricanti  di  nomina  governativa. 

La  commissione  è  divìsa  in  sezioni  di  3  membri,  e  ciascuna 
sezione  è  incaricata  della  valutazione  d'una  medesima  specie  di 
mercanzia,  secondo  che  vien  giudicalo  conveniente. 

La  pauta  (tari0a)  risulta  da  due  leggi  dei  24  e  25  settem- 
bre del  1828  cbe  ban  fissato  i  diritti  come  seguo: 

Importazioni  15  per  "^U. 

Trasbordi  e  riesporlazioni  2  per  "'o- 

I  (piali  diritti  sono  percetti  a  norma  d  una  tabella  di  valuta- 
zioni ulliciali,  la  quale,  secondo  T  articolo  157  del  rc^ulamcnlOy 
deve  rivedersi  ogni  triennio. 

U  diritto  d'ancoraggio,  stabilito  dall'art.  9,  titolo  P  della 
legge  del  51  ottobre  1855,  portato  a  50  reis  per  tonnellata, 
pagabili  dai  bastimenti  nazionali  che  non  apparterranno  alla 
navigazione  del  cabotaggio ,  e  dai  bastimenti  esteri. 

II  diritto  <Iel  20  per  010  sulle  cuoia,  nella  provincia  di  IW 
Grande,  è  ridotto  al  15  per  010. 
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Il  diritto  di  riesporlaziouo  e  trasbordo  delle  merci  >  spedile 
per  la  costa  d*Africi\  ò  auracniato  dal  "2  al  15  por  010. 

La  tarlila  stabilita  dulia  dispubizioiic  ii.  3  d<d  titolo  IX  della 
legge  51  ottobre  1835,  sopra  i  giornali  ed  altre  pubblicazioui 
periodiche,  estere,  è  ridotla  a  10  reU  per  numero,  indipcn- 
temonte  dal  peso  e  dalla  distanza. 

L'esenzione  di  dazio,  accordata  dair articolo  51,  titolo  IV, 
dolla  l<'i:i,'<'  dei  10  novembre  del  1851,  alle  macchino  clic  non 
sono  per  anco  in  allivilìi  ed  uso  nelle  |)r.>viiicie  dove  furono 
importate,  è  estesa  iiu  d'ora  alle  macchino  a  vapore  introdotte 
per  essere  applicate  a  qualsiasi  specie  d'industria  locale,  ai  libri 
che  fan  venire  1  particolari  per  proprio  uso,  come  pare  agli 
animali  fatti  Tcnire  o  recati  nel  Brasile  pel  miglioramento 
dello  razzo. 

1  tonti  si  tengono  nei  Brasilo  come  in  Purlogailo,  in  rcis 
di  cui  1,000  fanno  un  milrea',  100,000  un  ccuio  milrm\  o 
1,000,000  un  mil  milreoj  chiamata  un  conto  di  reis. 

Ed  anche  i  pesi  e  le  misure  possono,  in  genere ,  dirsi  uguali 
alle  portoghesi;  ma  sonvi  eccezioni  per  quanto  riguarda  le  mi- 
sure di  capacità,  [»arlic<>l;ainciile  in  alcune  località  del  iirasile. 

1  cambi  sono  analoghi  a  (joclU  del  Portogallo,  colla  sola  ecce- 
zione; ]ìerò,  che  al  Brasile  non  vi  e  carta  nazionale.  Londra  dà 
a  Uio  de  Janeiro  60  don. ,  poco  più  o  meno,  per  il  milrea^ 
valutato  in  contanti. 


'FEftNAMBUco  0  Pernambico  j  cillh  c  pofto  del  Brasile,  situalo 

a  Cj^'ial  distanza  al  ncrd  di  Uio  de  Janeiro,  e  al  sud  Hahio. 
Fernambuco  è  la  riunione  delie  duo  città  d'Oiinda  c  di  iiéciló, 
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poco  distanti  l'una  dall'altra.  La  città  d'Olinda  capitale  della 
provincia  detta  di  Fernambuco >  è  di  nessun  valore  oggi,  dal 
punto  di  vista  del  commercio,  che  si  fa  principalmente  a  Re- 
cife^  laogo  munito  di  due  porti  :  il  superiore  si  chiama  il  Mosquic- 
roy  ed  è  formalo  da  una  catena  di  roccie  parallele  alla  dlth  ; 
il  porto  inferiore,  chiamato  Poco,  è  accessibile  alle  navi  di  400 
ionnellale,  ma  poco  sicuro  a  motivo  del  suo  troppo  largo  re- 
cinto. 11  porto  superiore  ha  due  ìugressi,  nei  quali  T  acqua  ò 
diversamente  profonda. 

La  provincia  di  Fernambuco  ha  settantacinque  leghe  di  co- 
sta :  è  coperta  di  belle  foreste,  ove  trovasi  molto  legno  da  tinta 
che  porta  il  suo  nome.  Una  volta  le'  campagne  erano  ben  col- 
tivate, e  somminislravano  più  di  15,000  casse  di  zucchero;  ma 
le  vessazioni  e  le  imposto  hanno  fallo  emigrare  molli  dei  suoi 
abitanti  nel  Paraguay ,  nel  Inerii  e  nel  Chili  ;  in  modo  che  la 
produzione  dello  zucchero  oggi  è  molto  diminuita,  quantunque 
sia  ancora  assai  considerevole»  potendosi  valutare  da  8  a  lOm* 
casse.  Ma  una  delle  principali  ricchezze  di  questa  piovincta 
consiste  nel  suddetto  prezioso  legno  da  tinta,  del  quale  i  navigli 
d' Europa  prcndouG  carichi  in  cambio  dei  prodotti  manufatturati 
che  recano. 

Un'abbondante  raccolta  di  cotone  nella  provincia  di  Fernambu- 
co, deve  dare  oggi  non  meno  di  100  mila  balle  di  quella  derrata, 
del  peso  ogni  balla  di  4  a  5  atrobbey  cioè  di  65  kilogrammi 
e  Nel  1830  quel  raccolto  ammontava  appena  a  SOmtla  balle. 
Negli  scorsi  anni  Fernambuco  esportava  in  maggior  copia  cotone 
perchè  vi  giungeva  il  prodotto  delle  provincie  del  nord  (Paralba, 
Rio-Grande  e  Sèara);  ma  ora  i  trafficanti  comprano  la  merce 
sui  luoghi  stessi  ove  le  navi  sono  mandate^  per  fare  i  loro  ca- 
richi per  l'Europa. 

Inoltre,  in  questa  provìncia,  trovasi  le  città  d'igaracu,  Seri- 
nham  o  Villaformosa,  Porto  Calvo,  Lagoas  del  Norte,  S.  Antonio, 
Rio-Grande,  Lagoas  del  sud  e  Penede,  sul  fiume  S.  Francesco,  che 
serve  di  conGne  al  sud ,  come  V  isola  di  Itamaraca  al  nord. 

Geocr.  Cou»i>,  Voi.  It.  B5 
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L*  iiìduslria  in  Fernambuco  sì  riduco  a  poco';  Don  ?i  si  fab- 
bricano  che  gioielli  d'oro  e  d'argento,  lame  boonissime  di  sjNide 
e  poc'aUro.  Ma  il  commercio  vi  ò  fiorente,  e  latli  t  giornt  au- 
menta (i  ailiviiJi  c  d' importanza. 

Secondo  gli  ullimi  docuinenli  publ)licali,  le  importazioni  pon- 
nosi  stimare  ad  un  valore  di  50  milioni  di  ir.,  e  le  esportazioni 
a  35  milioni.  E  gli  articoli  ìmporiati  principalissimi  son  questi: 
Tessuti  di  lana,  cotone,  cotone  e  seta,  salumi,  birra,  formaggio^ 
carta,  Terrò,  rame  in  foglia,  chincaglieria  e  lavori  da  ferraio, 
vino,  liquori,  acquavite,  farina;  mentre  ecco  la  nota  degli  arti- 
coli esportati  pur  principalissimi:  zucchero,  coione,  cuoia  secche 
e  salale.  —  In  seconda  linea  poi,  vengono,  fra  le  importa- 
zioni; il  thè,  la  potassa,  le  droghe,  la  manna,  i  legumi,  le 
frutta  secche,  paste  da  cuocere,  i  borri,  l'olio  d'oliva,  ecc.;  e 
fra  le  etportaxioni:  il  rame  vecchio  e  le  corna. 

11  commercio  di  Feruambuai  è  fatto  annualmente  da  6  in 
700  navìgli,  d'Inghilterra,  degli  Stati-Uniti}  di  Portogallo,  di 
Francia,  d'Italia  (Sardegna). 

Per  le  monete,  i  pesi,  le  misure,  il  commercio  di  Fernam- 
buco si  regola  come  quello  di  Rio  de  Janeiro. 


Baiha  0  S.  Salvador  fu  un  tempo  la  capitale  del  Brasile.  E 
situata  suirorlo  urienlale  della  baia  di  Todos  os  Santo.s  o  Tulli 
i  Santi  (1).  Possiede  un  vasto  ed  eccellente  porto  nella  delta 
baia,  il  quale  ha  8,  e  10  lino  40  braccia  di  profondità.  In  esso 
adunque  le  più  poderose  arn^ite  potrebbero  ancorare. 
*'  Dopo  Rio  de  Janeiro,  Bahia  è  il  piU  vasto  e  ricco  emporio 
del  Brasile,  sondo  vantaggiosamente  situata  quasi  ad  ugual  di- 
stansa  dalle  due  estremità  deirimpero.  Le  esportazioni^  in  ge- 

(1)  Utitttdine  Sud,       58';  long.  Ovest  40%  ìaV, 
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nero  succhcrì,  sono  fra  le  più  considerevoli,  ed  ascendono  an- 

nualmenlc  a  50  mila  casse  di  12  qiiiiilali  ciascheduna.  Poi  40 
a  5D  mila  balle  di  cotono  di  170  libbre  l'ijna;  5  mila  mezze 
Lotti  di  cadè.  E  poi  fioalmenlc  gran  numero  di  pelli ,  grande 
qaanlilà  di  tabacco,  di  riso»  di  legno  da  tinta  o  da  ebanisteria» 
e  di  metalli  prexiosi  provenienti  dalle  miniere. 

Gli  articoli  importazione  sono  gli  stessi  di  quelli  di  Rio 
de  Janeiro,  superiormente  dcscrillì,  e  principalmente  composti 
di  oggcUi  di  manilailura  europea,  di  qualunque  specie  di  vini 
c  spirili,  ed  ogni  sorla  di  chincaglieria^  prulumeria)  arlicoii  di 
moda  ecc. 

n  complesso  del  valore  della  importazione  può  stimarsi  50  mi' 
lioni  di  fr.;  ed  il  valore  totale  della  esportazioM  a  40  milioni. 
Però  le  oscillazioni  da  un  anno  all'altro  sono  notevolissime  in 

questo  emporio,  e  ne  daremo  alcuni  esempi  consultando  la  storia 
passata  del  comouMcio  di  ii.diia.  Sulla  line  del  1850,  la  ces- 
sazione del  commercio  legale  degli  schiavi,  che  chiudeva  il 
mercato  ad  una  quantilà  considerevole  di  provenienze  dall'In- 
ghilterra e  dalla  Germania,  e  recava  una  grande  perturbazione  nei 
capitali  impegnali  di  qoel  commercio,  Ai  cagiono-  di  una  di  quelle 
oscillazioni. 

Sul  principio  del  1851  ,  i  torbidi  politici  che  divisero  Bahia 
in  due  campi:  quello  dell'indigeni  e  quello  dei  Portoghesi, 
Spingevano  alla  rovina  e  portavano  ristagno  nelle  operazioni  di 
diverse  case  portoghesi  debitrici  di  cospicue  somme  al  commercio 
estero. 

Nel  la  distruzione  dei  raccolti  della  provincia, 

effetto  degli  uragani ,  die  dal  novembre  1831  al  giugno  1882 
imperversarono,  e  le  pioggic  ripoLute  annegarono  le  coltivazioni, 
ceco  un'altra  causa  di  perturbazione.  Lo  zucchero,  principale 
'icchezza  della  provincia ,  entrò  per  i  6(10  di  meno  nel  va- 
ore  medio  daìV esportazione  dei  cinque  precedenti  anni. 

Nel  185^9,  il  callò  non  figurava  nel  quadro  delio  esportaziom 
he  per  212S.OOA  franchi.  L'aumento  nrosrressivo  dell'esportazione 


I 
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di  qucslo  prodoUo,  è  dovuto  specialmeDlc  alia  perseverante  ia- 
teliigenza  d'una  oolonia  svizzera  della  Leopoldina ^  fondata  vi- 
venie  la  prima  impeRàtrice,  airestremitò  meridìoDale  della  ^ 
▼iacia^  nel  circoodario  di  VìUaviciosa.  L'altezza  sempre  notevole 
nei  prezzi  della  derrata  ha  certamente  aeoondato  gli  sforzi  dei 
coloni,  ma  il  loro  caUc,  còllo  oppurlunamcnle  e  ben  curalo,  ha 
sulle  altre  qualità  della  provincia  un  vantaggio  del  40  per  "js- 

Un  quadro  statistico  mollo  iKin  fatto  indica  le  contrade  con 
le  quali  le  relazioni  di  Bahia  sono  più  attive.  Crediamo  pregia 
dell'opera  inserir  qjÀ  quel  lavoro  a  lume  magjjiore  de'traflScanli 
e  speculatori  in  quelle  parti  ricchissime  dell'America. 

Inghilterra.  —  Nel  1835,  ha  somministrato  i  63f100  dell» 
importazione  di  Bahia:  la  quasi  lolalità  dei  lessali  di  lana,  delle 
stoviglie  (19[20  della  quantità  importata),  burro  (23f25),  mer- 
luzzo o^accalà  (9(10),  tessuti  di  cotone  (17[20),  sapone  (83tlOO)» 
polvere  pirica  (8[10},  ecc.,  ecc. 

Ha  esportato  un  poco  pih  di  li3  dei  prodotti  venduti  all'estero^ 
gli  83(100  del  cotone,  i  5[11  dello  zucchero;  non  compreso  il 
suo  interesse  nelle  esportazioni  delle  città  anseatiche,  che  « 
calcola  a  1t5  dcW esportazione  totale  di  quest'articoioj  i  18|100 
del  tabacco^  ecc. 

Qitià  ansealiehe.  L'aumento  che  presenta  la  cifra  delle  itn- 
postazioni ^  rapporto  ai  due  anni  anteriori,  verificossi  prìnd- 
palmenle  sui  tessati  di  seta,  di  lino  e  di  cotone,  e  sulle  bevande, 
eccettuato  il  vino  e  l'acquavite. 

La  considerevole  riduzione  ticlle  esportazioni^  rclativameute  al 
1^52,  risulta  d' una  Torlo  diminuzione  nelle  compre  di  zucchero,  * 
cotone,  cuoia  e  caffè. 

Portogallo»  Ha  imitato  circa  i  3(10  dei  vini  ricevuti  dal- 
l'estero; ed  ha  esportatoj  rhum,  tabacco,  cuoia,  e  un  poco  di 
zucchero. 

Austria»  Il  vino  e  la  polvere  pirica  sono  quasi  i  soli  due  a^ 

licoli  che  abbia  imporlali.  La  sua  esportazione  ha  conbiililo> 
appresso  a  poco  asclusivamcote,  in  zucchero  e  cailò. 
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Stati  Uniti.  Il  loro  principale  articolo  d'  importazione  h  la 
farina,  della  quale  hanno  fornito,  noi  1855,  pel  valore  di 
808,400  fr.,  solo  25,  700  franchi  di  piìi  dell' loghiltenra:  hanno 
in^rtata,  eziandio  merlozzoi  sapone,  ecc. 

Lo  niccherò  è  entrato  per  393,600  franchi  »  nelìa  loro  ««• 
portazione, 

Francia.  La  somma  totale  del  commercio,  importazioni  ed 
esportazioni nel  1855,  ascese  a  4  milioni  018,G00  fr. ,  cioè 
522,000  fr.  di  più  che  nel  1829^  la  cut  cifra  era  restata  su* 
periore  a  quella  dei  tre  anni  preoÌBdeoti. 

Salvo  qualdie  rara  eccesione,  la  qualìlli  dei  prodotti  francesi 
non  suscita  in  Bahia  nessuna  delle  recriminazioni  che  compro- 
mettono si  gravemeale,  in  altri  punti,  ì  veri  interessi  del  com- 
mercio. 

Nondimeno  i  ncgoziauli  francesi,  specialmente  ì  fabbric^mti  di 
tessuti  di  seta,  devono  raddoppiare  di  sforzi  per  vìncere  la  seria 
concorrenza,  che  dal  1834,  gli  fanno  le  fabbriche  d*  Inghilterra 
e  di  Germania. 

Astenendosi  dal  mandare  qualitìi  superiori,  die  a  Bahia  non  sa- 
rebbero nè  apprezzale,  nè  paj,'ale  il  loro  giusto  valore,  non  bi- 
sogna limitarsi  pertanto  alle  qunliia  affatto  comuni.  Spccinlmenle 
bisogna  applicarsi  a  bene  assortire  la  merce  secondo  il  gusto 
delle  genti  di  quel  paese. 

Egli  è  certo  che  al  cospetto  della  voga  e  buon  mercato  dei 
tessuti  di  cotone,  consumo  dei  tessuti  di  seta  presenta  poche 
probabililli  d'aumento,  sopra  un  mercato  ove  le  case  piìi  ricche 
tendono  continuamente  a  ridurre  le  loro  spese;  ma  l' importanza 
delle  vendilo  cftbttualc ,  specialm(  iilo  nel  1835,  deve  impe- 
gnare il  commercio  francese  a  non  lasciarsi  sopraffare  nel  trallìco 
d'un  prodotto,  la  cui  superiorità,  sui  prodotti  rivali >  è  bene 
stabilita. 

Sardegna,  l  vini,  il  sapone,  qualche  bevanda,  le  paste  da 

cuocere  ed  altri  diversi  commestibili,  hanno  formato  i  Z{i  della 
importazione  sarda. 
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E  le  cuoia  0  gli  zuccheri  sono,  appresso  a  poco,  i  soli  arli- 
coli  deìV  e^poriazione  della  Sardegna. 

Una  contestazione  fra  le  aulorìtk  brasiliane  e  il  console  in- 
glese, nello  stesso  anno,  lia  provocalo  una  decisione  ministeriale, 

in  seguilo  della  quale,  nessun  baslimenlo  oslero  può  ollropas- 
sare  il  capo  Sant'Antonio,  senza  ancorare  e  pagare  il  dirillo 
d'ancoraggio  ed  altre  spese  dì  porto.  Avanti  questa  decisione, 
i  bastimenti  mandavano  qualiiie  volta  a  prendere  istruzioni 
sulla  situazione  del  mercato;  la  natura  delle  quali,  gli  decideva 
sia  ad  entrare  nel  porto,  sia  a  far  vela  per  altra  destinazione. 
Ma  ormai ,  non  possono  oltrepassare  lo  scoglio ,  senza  esporsi 
a  rilardi  e  ad  un  auineiiio  di  sjH'sa-,  aumento  tanto  piii  pesante, 
io  quanto  che  il  modo  di  slazarc  della  dogana  brasiliana,  che 
serve  di  base  alia  liquidazione  del  diritto  d'ancoraggio,  dk 
sempre  risultati  onerosi  per  il  commercio  estero. 

Potendo  per  la  soa  posizione  Bahia  divenire  il  centro  di  aii 
commercio  importante  di  legni  da  costrnzione  e  d'ebanisteria, 
quando  la  industria  si  occuperà  con  aUiula  della  cultura  delle 
coste  orientali,  crediamo  far  cosa  graia  ai  lettori  dando  qui  alcuni 
parliculuri^  sui  principati  legni  che  crescono  in  questa  |)rovincia, 
come  anche  in  quelle  di  PoriO'Seguroj  e  di  Espirito-SuiUo. 

Lista  deì  LEtìM  da  cosiauzioNB  che  cassco.No  nella 

PHOVINOA  DI  BAttlA. 

Peso  di  ciascun  piede  cubo  comparato. 


Siieupira  miriin.  —  Serve  alla  co- 
struzione di  tutte  le  parti  delie 
navi  


1 


27 


7 


4 


^do  de  arco»  —  fi  impiegato  per  far 

le  chiglie,  le  sopracchiglie,  i  cabe- 
tani,  i  ponti  ed  i  fianchi  delle  navi 


2 


2 


7 


0 


\io  rojco.  —  Serve  agli  stessi  usi  del 
Pào  de  arcof  c  si  adopra  anche 
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por  travicelli  nelle  case   ...  1 
Pequim.  —  S'iuiptega  nella  costruzione 
de' recinti  de' bestiami,  delle  fian- 
cale,  diagli  arcliivolli,  ecc.  ecc.  .  2 

SupHcaya.  —  Impiegasi  nelle  chiglie, 
cabcslani,  fianchi,  contralTorli  delle 
rìQvi  •••• 

Jetahij  giallo,  —  Serve  a  far  archi, 
piroghe,  sopporti,  casse  da  zuc- 
chero   

Finhatieo,  —  Si  impiega  nei  soffitti 
e  pavimenti  ;  so  ne  fanno  tavole, 
ponti,  piroglie  d'un  sol  pezzo  e 
lianchi  di  navi  

PutumupL  —  E  uno  dei  migliori  legni 
per  far  tavolati,  coperture,  ponti 
di  navi  

Louro.  —  Impiegasi  nei  pavimenti 
dello  case,  a  far  remi,  ecc.  . 
.  laquitiba.      Buono  a  far  piccoli  al- 
beri, e  soprallullo  le  casse  da 
itucdiero  

Pdo  de  olio  rosso.  —  Serve  agli  stessi 

USI  •  •  •     «  . 

Jljetallipetà.  —  Buono  al  far  porle 

e  fìneslre  delle  case  

Caudurà»  —  Se  no  fanno  scrivanie 

c  sedie  

Seìtasiiò  d'arruda,  —  Preferiscesi  pei 

mobili  di  lusso  2 

Pequikà  o  Pekea  Iacaranda.  —  Ado- 

prasi  a  far  mobili  preziosi   .    .  1 
Olandim.  —  Impiegasi  a  far  colon- 
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Arrobat.   Arrattt.    Oneet.  Oclacet. 


nelle,  colanclli,  eco  1       35       9  0 

Sia^iratsìt*  —  Se  ne  fanoo  Oandii 

e  trombe  per  navi,  traverse  d*àn- 

oora  )  e  serve  andie  nella  eostru- 

zione  delle  case  

Oyticìca.  — -  S'  adopra  nelle  artoa' 

ture  degli  archi,  ccc  

Cedro.  —  Serve  alla  scultura  d'ornalo. 

Questo  interessante  prospetto,  modificato  m  poco  quanto  agii 
usi  del  legname)  è  opera  dei  eolonnelU  brasiliani  Ant«  de  Brito 
Freyre,  e  Christ-Fred  Weinholti;  lo  fecero  nel  1760.  Le  per» 
sone  però  die  specialmente  si  occupano  di  queste  materie,  tro- 
veranno in  proposilo  molleplici  e  sodisfaconli  circoslanze  nello 
eccellente  Viaggio  intorno  al  Mondo  del  De  Freycinet. 

Bahia  o  San  Salvador  è  la  seconda  città  del  Brasile.  Po- 
polazione: 120  mila  anime. 
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•EtL'AMIUCA  8ETTENTIU01IALE  AL  XO^D  OCL  GOLFO  DRL  MESSICO. 


LEZlOi^E  XXXVIII. 


AKEICA  imi.  CAMADÌ,  NOOfi  BRETTAGNl.  GEOEHLAHIUA  £  ISLANDA. 


La  vastissim  regione  che  imprendiamo  ora  a  considerare 
brevemente,  comprende  tutta  la  parie  settentrionale  dell'Ame- 
rica del  Nord;  è  circoscritta  al  Nord,  dall' Oceano  Glaciale^  al* 
Test 9  dair Oceano  Glaciale  e  dall'Oceano  Atlantico,  al  Sud^ 
dagli  Stati  Uniti  e  dal  Grande  Oceano,  air  ovest  dal  mare, 
dallo  slrcUo  di  Beliriog,  e  dall' Oceano  Glaciale. 

r  AIC&ICA  ROSSA. 

Divisioni.  —  Parte  contincìitalc.  È  abitala  da  alcune  tribù 
indipendenti ,  d'  Eskimali ,  di  Kolusci  e  d' altri  popoli  :  quelle 
delle  coste  fanno  il  commercio  delie  pelliccio  con  gli  agenti 
della  Compagnia  Rossa ,  in  possesso  di  qualche  località. 

•  Gror.  Cosci.,  Voi.  II.  56 
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Parte  insulare.  Componcsi  dell' arci i)elago  delle  Aleuzie^  e 
del  gruppo  di  Kodìak,  posseduto  dagli  Eskimali,  di  dtvefse 
isole  dell'  arcipdago  di  Quadra  e  Voummer^  —  Snlla  prìa- 
oipale  di  queste  ultime,  chiamata  Sitka^  stà  la  piccola  città  di 
Nwtva'ArkhanqeloAfi  coi  risiede  il  goTematore  degli  slabilimcnti 
russi ,  e  la  cui  popolazione  appeaa  si  eleva  ad  un  migliaio  di 
abitanti. 

2'^  NDOYÀ  mmu 

0 

ciMiK  nfiua  ULi'iniiGà  vel  im, 

DmsioM.  —  Governi  suddivisi  in  contee,  e  Urritorii  oocupati 
da  popoli  indigeni  indipendenti. 

Ecco  i  governi:  Il  basso  Ganadk  o  Qaebec;  l'alto  Ganadà  o 
York  ;  la  Naova  Scosia;  il  Auovo  Brunswick,  fra  il  San  Loremo 

e  la  iSuova  Scozia^  l'isola  del  Principe  Eduardoj  l' isola  di  Terra 
Nuova. 

Tn^ritori:  di  Mackensie  o  del  Nord;  dell'Ovest  j  della  Naova 
Galles  0  Maine  dell'  Ovest^  del  Labrador  e  Maine  Orientale. 
Popolazione.  —  2,500,000  abitanti. 
Le  città  principali  ed  empori  inglesi  in  que*  vastbsimi  paesi 

sono: 

Quéhccj  con  40  mila  anime,  e  vaslo  porto  sul  liumc  San  Lo- 
renzo, cai)aco  di  conlcnere  100  vascelli  di  linea.  Antica  ca- 
pitale del  Canadk  sta  nella  parie  inferiore  di  questo  paese. 
—  Buon  commercio  marittimo;  battelli  a  vapore  per  Montréal. 

Montreal  y  con  40  mila  anime,  pur  nel  Canadà.  Porto  sulla 
sinistra  del  San  Lorenzo,  con  deposito  di  pelliccerìe  della  compa- 
gnia del  nordovest  ^  centro  di  commercio  dei  San  Lorenzo 
supcriore 

ForA-,  10  mila  anime,  capo  luogo  dell*  Alto  Canadà,  con 
porto  sul  lago  Ontario. 
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Kingston^  con  10  m.  anime.  Porlo  sul  Iago  Ontario,  il  più 
commerciante  dell'alto  Caoadà.  Stazione  della  flotta  dello  interno^ 
arsenale  e  cantiere  militare. 

SaifU^fobnf  con  20  mila  anime;  porlo  franco  nella  Nuova 
Brooswick. 

Halifax^  25  m.  animC}  capo  luogo  della  Nuova  Scozia.  Ruon 
porto  e  molto  trafficante;  stazione  ordinaria  dell'armala  inglese; 
vasto  cantiere  di  costruzione  navale;  pacchetti  regolari  per  Li* 
vcrpool  e  Falmoulh,  in  Inghilterra,  Nuova  .York,  le  Bermude,  ecc. 
Navigazione  a  vapore  sul  San  Lorenzo,  per  Québec  e  Montréal. 

Saint' John f  oon  20  mila  anime,  capo  luogo  dell' isola  di 
Terra  Nuova ,  con  buon  porto  ;  gran  pesca  ed  esportazione  dì 
pesce  secco  (baccalà)  ;  costruzione  di  navi. 

Liverpaol,  la  seconda  cilià  della  Nuova  Scozia.  Pqrto  eccei- 
lonte;  commercio  assai  importante. 

^tmapoli9»  Porlo  superbo  nella  Nuova  Scozia. 

Ora  eoeo  le  possessioni  e  gli  emporti  franoesi: 

Isole  San  Pietro,  (jì'Uìi  Miquclon  e  pieeol  Miquclo?i^  presso 
la  costa  meridionale  dell'isola  di  Terra  Nuova.  —  Quelle  isole 
sono  importanti  per  la  pesca  del  merluuo  (baccaik).  Sulla  prima, 
la  più  piccola ,  trovasi  un  bofgo  dello  stesso  nome  abilato^  da 
circa  1000  anime.  —  La  gran  Mìquelon  ha  S6  o  40  kilometri 
di  circuì  lo.  —  La  popolazione  totale  delle  due  isole  si  eleva  a 

2,150  abitanti. 

La  Francia  riceve  annualmente  da  San  Pietro  e  Miqueloii  per 
14  a  15  milioni  di  franchi  di  merluzzo^  olio  q  barbigli  di  ba- 
lena f  olio  di  merluzzo  y  ecc.;  mentre  le  esportazicmi  francesi 
per  quelle  isole»  centro  della  gran  pesca,  s'elevano  a  6  o 
7  milioni  di  franchi,  e  consistono  principalmente  in  eahj  tele 
di  lino  0  di  canapa,  mercerie ,  cordami^  ami  e  reti  per  la 
pesca ,  carne  salata  ,  sidro  di  pere ,  pane  e  biscotto  da 
riito,  lavori  in  metallo^  burro  salatoy  legno  comunef  vini  e  oc- 
quawte^  pelli  lavorale^  farina^  ecc. 
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3*  ainunu. 

Gruppo  dì  due  o  tre  grandi  ìsole  e  di  alire  mdto  pi& 
piccole;  vere  «oliindiDi  {^liacdate,  percorse  dagli  Esquimàli- 

Kalaliti. 

I  Danesi  vi  hanno  formato  qualche  stabilimento ^  allo  intento 
della  pesca  delle  foche  e  delle  balene. 

Quest'isola»  non  molto  distante  dal  gruppo  della  Groenlandia, 

appartiene  pure  ai  Danesi,  ed  ò  abitata  da  un  CO  m.  anime. 

Reikiavik ,  con  un  migliaio  d'abilanli  n  ò  la  capitale  :  è  una 
piccola  eitlày  ma  pur  possiede  una  biblioteca  di  5,000  volumi» 
un  liceo,  diverse  società  di  lettura  e  di  scienze,  una  stamperia 
e  due  giornali. 

II  freddo,  intensissimo  e  lungo,  è  il  Oagello  di  tutte  queste 
regioni  doU'America  settentrionale. 

Le  colonie  inglesi  del  Canadk ,  il  JNaovo  Brunswick  e  la  Nuova 
Scozia,  sono  generalmente  fertili 9  e  producono  ogni  sorta  dì 
gram ,  Uno^  mapa ,  tabaeeo  9  ecc.  ;  la  Nueva  Soosia  prodnoe 
ferro  e  cordo»  fQ$sile. 

L'Islanda  non  ha  che  un  poco  d'orzo,  canapa^  Zmo,  licheni 
e  ìniiscld. 

V  orso  bianco-i  la  òa/e/Kt,  le  /bcAe,  i  liocorni  marììii,  e  una 
moltitudine.  d'ttoceUt  acquatici^  vìvono  su  tutte  le  coste.  —  I 
eavaili  e  le  ranne,  i  bovi^  le  pecore,  vi  sono  numerosissimi. 

L'America  Russa  offre  al  commercio  gran  quantità  di  peffieete 
e  di  legni  da  eottruzicm* 

La  nuova  Bretagna  offro  molto  legìio  da  costruzione^  tawÀe^ 
alberif  dogkOy  potassa^  peUiecie^  grani,  pesce  ioUUoj  merluzzo  ù 
castoro,  (secrezione  contemita  in  alcune  borsette  poste  nel  bassa 
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del  castoro).  Ne' suoi  porti  si  costroisoooo  molle  navi  mercaniìlì 
per  conto  degli  armatori  dell*  Inghilterra.  Le  nostro  relazioni  con 
questa  contrada  sono  quasi  nulle. 

I  Danesi  eslraono  dalla  Groenlandia,  olio  e  costole  di  balena^ 
pelli  di  foche,  di  alci  ^  iV  orsi  e  di  lepri  ^  lanugine  d'ucvelUy 
corna  di  liocorni  marini,  ecc. 

E  dall'Islanda  pesce  ealato j  lanugine  d'  ueceUi ,  lichene ^ 
corna  di  óve,  tonai  ecc. 

La  Nuova  Brettagna  possiede  alcuni  canali:  i  principali  sono 
il  canale  di  JVclland^  per  cui  il  lago  Eric  comunica  col  lago 
Ontario,  evitando  la  cascala  dei  INiagara  ;  e  il  canale  di  Ha- 
lifax che  riunisce  l'Atlantico  alla  baia  di  t^und^,  e  delia  paito 
oocideuude  della  Nuova  Scozia  (a  un'isola. 


LEZIOJÌE  XXXIX 


GEQGRinA  COimCIAU 

BRCU 

STATI  Dim  0£U'iIEUGi  AEL        0  OMOIE. 


CoNFiM.  —  Al  nord,  la  Nuova  Brelagnaj  all'est,  T Oceano 
AtlaniMX^  al  sud,  (;U  Stati>Uaiiì  del  Akssioo  e  il  golfo  dei  Mes- 
sico; all'ovest»  ha  il  Grande  Oceano. 

Popolahomb.  ~  28^000,000  d*  anime. 

Dmsioin.  ~  VUnione  componest  di  55  stati  e  un  distretto 
federale^  divisi  in  contee  o  sliiresy  più  5  territori  ed  il  distretto 
d'Arizona. 

Ci  li  istati,  si  distinguono  in  stati  deU*e«<  del  centro^  del  sud 
e  dell'otw^^ 

Maine;  capo-luogo  —  Augutta, 
New*Hamp8hire.  —  Coneord, 

Vermont.  —  Montpellier. 

Stali  dell*  est  ^  Massachussets.  —  Boston. 

Provvidenza, 
Newport. 


Rhode-Island.  —  | 


Stati  M  oeotro 


Connecticut.  —  (  ^^f'^^ 

{  NeuhHaven. 

Nuova-York;  capo-luogo.  —  dlbauìj, 

Nuova-Jersey.  —  Trenton. 

Pensilvanìa.  ^  Harrisbourg, 

Delavare*  —  Dover. 
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Ì Mary  land  ;  capo-luogo.  —  Annapolis. 
Virginia.  —  Richnìoml. 
Carolina  lìel  nord.  —  lUdeiijh. 
Carolina  del  sud.  —  Colombia, 
Georgia.  MiUedgeville. 
ilabama.  -  Tusealoosa. 
Miflsissipi.  —  /flc^fon. 
Luigiana.  —  Nuova  Orleans» 
Florida.  —  Talahassée. 
Texas.  —  Just  in. 
Distretto  federale  di  GounniA,  ira  Marciando  Virginiaj  capo- 
luogo Washington,  metropoli  di  tutta  la  Untone. 

'  T^nesBee;  capo-luogo.  —  NashviUe, 
Kentucky.  —  FrancforL 
Ohio.  —  Columbus. 

! Michigan.  —  Detroit. 
Indiana.  —  Jndiaiiapidis. 
Illinois.  —  FandaUa, 
Missouri.  —  Jefferson, 
Arkansas.  —  LiUh-Boek. 
Jowa.  —  Council  Hhiff. 
Wisconsin.  —  Madison, 
Minesota.  — 
OrégOD.  —  Jstoria, 
California.  —  San  Franeiseo. 
I  cinque  territori  sono: 
r<ìuovo  Messico;  capo-luogo  Santa-Fè. 
Kansas. 
Nebraska. 

Uuh,  fra  il  MinesoU  e  la  California. 
Washington 


Ora  ceco  le  ciliu  principali  dell'Unione,  e  li  suoi  maggiori 
empori  commerciali: 
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Washkvgton,  40  mila  anime,  nel  distreito  federala  svì^m  \ 
Potomac,  che  vi  forma  m  porlo;  è  la  capitale  della  Doione  e  | 

la  sede  del  Congresso  ISazioiialo.  I 

Nuova  York,  624  mila  anime  j  porto  alla  foce  dell' Hudson. 
Primario  emporio  degli  Siali  Uniti;  possiede  ^ario  fabbriche, 
slamperie  attive  ^  commercio  considerevole  di  libri ,  cantieri  da 
costruzioni^  il  suo  arsenale  marìUimo  è  a  Brooìclynf  che  si  può 
considerare  come  un  subborgo  di  Nuova  York. 

Posta  regolare  a  vaporo,  che  parlo  quattro  volte  al  mese  per 
Londra.  Trenta  vaporiere  per  Boston  e  Filadelfia;  servizio  re- 
golare postale  a  vaporo  per  Savanah,  Charleslon^  Muova-OrleanS} 
Avana,  Vera-Cruz,  Montevideo  e  Buenos-Ayres. 

FiLAPELFU  (in  Pcnsilvania}  410  mila  anime,  sull'Ohio.  Ha  riodie 
miniere  di  carbon  fossile;  costruzione  di  battelli  e  di  macchine 
a  vapore,  fonderìa  di  cannoni,  chioderia,  vetrerie,  fabbriche  di 
stoviglie,  di  stoffe  di  lana  e  di  cotone;  vaporiere  per  la  Nuova 
Orleans,  per  la  Nuova  York,  por  Boston,  ecc. 

£osiON  (nel  Massachusseis),  140  mila  anime.  Porto  vasto  ed  , 
eccellente;  terza  città  dell'Unione  per  il  commercio.  —  Pàtria  | 
di  Franklin.  —  Il  porto  di  CAoHutoton,  (12  m.  anime)  col 
quale  comunica  per  «n  ponte  di  legno ,  può  essere  riguardalo 
come  suo  subborgo:  possiede  un  arsenale  marittimo  e  cantieri  : 
da  costruzione.  ! 

Baltimora,  170  mila  anime.  Porto  nello  stato  di  Maryland, 
fitti  fiume  Patapsco.  Deposito  dei  caflè  delle  Aotille  e  delle  cuoia 
dell' America  meridionale;  relazioni  estese  con  Haiti  e  Cuba. 
Sonvi  cantieri  per  la  costruzione  di  golette  molte  stimate  ptt 
la  loro  vclocilii,  ed  altro  navi;  ha  nianifalluie  di  stulTo  «li  cotone, 
di  azurro  all'uso  di  Pru>i;ia,  di  vetriolo,  ecc.;  vetrami,  disili- 
leric  di  ginepro.  Dal  1820,  vi  si  coltivano  i  bachi  di  seta. 

Muova  Omxans,  120  m.  anime.  Porto  a  140  kilometri  dalla  foce 
del  Mississipi,  la  cui  larghezza  in  questo  luogo  ò  di  1,500  metri 
e  la  profondità  di  70,  Tutti  gli  Stati  e  terrìlori  dell'ovest 
esportano  i  loro  prodotti  per  questo  porlo,  c  vi  trovan(»  le  IflfO 
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provviste;  150  vaporiere  e  1,400  bordie  percorrono  ii  Mississipi 
e  li  tuoi  principali  afllaenti^  e  vanno  ^no  a  Piitsbourg  snlI^OluOy 
nella  Pensilvania,  sbarcando  sulle  due  rive  i  prodotti  delie  ma- 

nifallure  d'Europa  importale  in  Nuova  Orleans. 

CiNa>>4Ti,  116  mila  anime;  nello  Slato  e  sulla  dirilla  del- 
l'Ohio. Maaifallure  di  cotone  e  di  panni  lani:  costruzione  di 
battelli  e  di  macchine  a  vaporo,  cartiere ,  saponerie,  fabbriciie 
di  birra,  raffinerie  di  xnocbero,  prodotti  chimici*  RelaslonI 
con  la  Nnova  Orleans. 

Richmond,  23  mila  anime.  Porto  sul  fiume  James,  nello  Stalo 
di  Virginia.  Arsenale,  fonderia  di  cannoni,  manifatture  d'armi, 
chiodi,  selle,  carrozze,  ecc. 

CharkHawrif  40  mila  anime.  Porto  della  Carolina  del  Sud, 
al  confluente  del  Cooper  e  deii'Ashley.  GanUerL  Pacchetti  per 
l'Havre. 

Savmmah^  10  mila  anime.  Porto  motto  commerciante  nello 

stato  (li  Cicorgia. 

Mobile  ,  10  mila  animo.  Porto  nello  Stalo  d'Alabama,  sul 
golfo  del  Messico. 

Providenza^  25  mila  anime.  Porto  nello  Stato  di  Rhode-lsland. 
Manifatture  di  cotone  e  di  panni  lani,  cartiere,  eocé  Diverse 
banche.  Commercio  assai  esteso  con  PEnropa  e  le  Iodio  Orientali. 

Galveston.  Porto  principale  del  Texas,  in  im' isola  dello  stesso 
nome;  esporta  eccellente  coione. 

Saiì'Francisco ^  40«  mila  anime,  capo-luogo  della  California. 
Città  nuova:  esporta  Poro  raccolto  nei  pkuma;  importa  vbi, 
fiirino,  ed  ogni  specie  d'oggetti  manifatturati. 

Si  osservano  inoltre  nelP  interno  della  Unione  le  seguenti  citth: 
Troy  (Nuova- York),  12  mila  anime.  Fabbrica  d'armi,  telo. 
^u^M5/a  (Georgia),  7  mila  anime,  sul  fiume  Savannah.  Dóposito 
di  cotone  dell'alia  Georgia,  esportato  pel  Savannah  medesimo. 
Pfatehez  (Mississipi),  3  mila  anime.  Esportazione  di  cotone. 
San^Luigi  (Mlssurì),  6  mila  anime.  Deposito  del  commercio 

ewMi*  Com.,  ftt*  ti,  V 


ASO  LEZIONE  TKIt^TESlMA  KOIfA 

fra  la  Nuova  Orleans ,  CìDcioDaU  e  PiUsbourg;  vaporiere  eh» 
spingonsi  fino  a  questa  cU|^;  tutti  gU  aoni  caratane  per  Santa* 
Fèy  nel  Nuovo  Messico. 

Couisvitle  (Weulocky),  21  mila  anime,  sul  fiume  Ohio.  Co- 
struzione (li  macchine  a  vapore,  manifatlure  di  sapone,  distillerie 
di  whisky,  relazione  con  Cincinnali,  San-Luigi  e  ^ìuova  Orleans. 

Lexington  (Kentucky),  6  mila  anime.  Università:  manifetlure 
dì  cotone  e  lanìficit;  fonderie  e  raflbierie  di  rame  e  di  stagno; 
fobbricfae  di  chiodi. 

E  sulla  costa  : 

Portland  (Maine),  13  mila  anime.,  ccceUcnle  porlo. 
Portsmouth  (New-Uampshire),  6  mila  anime.  Caotieri  da  co- 
struzione, arsenale. 

>  Salem  (Massachussets),  14  mila  anime»  sul  Delaware,  con* 
mercio  estesissimo  con  le  Indie  Orientali;  cantieri  di  costrosioDe 

navale. 

Plymouth,  Porlo  al  sudest  di  Boston. 

New-London  (Connecticut).  Porto  sullo  stretto  di  Long-lsland. 

Nem-P^rt  (Rhode-Island).  8  mila  anime,  sull'isola  di  Rodi. 
Bel  porto  e  inespugnabile  forteaza. 

New'Baìten  (Connecticut),  11  mila  anime.  Università ,  care 
di  marmo  serpentino. 

Alessandria  (distretto  di  Columbia),  8  mila  anime,  sulla 
dritta  del  iìurae  Potomac,  al  sud  di  Warshington. 
,  Norfolk  (Virginia),  10  mila  anime,  sulla  baia  di  Chesapeack» 
uno  dei  migliori  porti  deli'  Unione,  fisportasione  di  tabacco  s 
di  cotone. 

Sanf  Agostino.  (Florida),  2  mila  anime.  Buon  porto. 

Pcnsacola.  (Florida),  2  mila  anime,  il  miglior  porlo  dell'Unione, 
sul  2;olfo  Messico:  arsenale  maritlirno.  Esportazione  di  cotone. 

Astoria  (Statò  d'Orégon).  Porto  e  slabilimenlo  commerciale, 
alla  foce  dell'Orégon  nel  Grande  Oceano. 
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La  temperalura  h  vamtisàma  ne*  diversi  sUU  deli'  Unione  ; 
per  tutto  però  più  fredda  di  quella  dei  paesi  d'Europa  situati  sulla 

stessa  latitudine  :  inverni  rigorosi  negli  Stati  del  Nord;  fortissimi 
calori  nella  estate  in  quclH  del  Sud ,  vicini  al  irupico  del  Cancro. 

PaoDDZiOia  NATURALI.  —  Oro,  rame,  piombo,  ferro ^  <a/c, 
marmoy  eaibon  fossile  e  antracite,  cromato  di  ferro* 

Terreno  fertile;  l'agricoltura  che  è  mollo  incoraggiata,  forma 
la  principale  occupazione  degli  abitanti  dello  intemo,  e  produce 
grano,  segale,  orzo,  saggina,  avena  ^  patate,  ma{«  e  ogni 
sorta  di  legumi;  riso  e  indiiLO,  specialmente  nelle  due  Caroline 
nella  Georgia  e  nella  Luigiana.  11  codone  è  il  principale  prodotto 
delle  Caroline,  della  Georgia,  dell'Alabama,  del  Tennessee,  dello 
stato  del  Missiseipl,  della  Luigiana  e  della  Florida.  La  Georgia  e  la 
Luigiana  coltivano  anche  la  canna  da  zucchero.  Campa  e  ^tno 
nelle  umide  valli;  (odoeeo  nel  Maryland,  nella  Virginia  e  nel 
Kentucky;  la  vigna  nella  Pensilvania.  Àlberi  fruttiferi  d'Eu- 
ropa ed  eccellenti  pasture j  fichi,  olivi,  melograni^  aranci^ 
gelsij  sulle  coste  marittime  della  Luigiana,  della  Carolina  e  della 
Virginia;  scorza  di  quercedro^  albero  da  cera  (myrica  cerifera), 
che  fornisce  una  materia  propria  alla  fabbricazione  delle  candele 
e  acero  da  zucchero*  Praterie  (saiuane)  immense  fra  0  Mississipi 
e  i  monti  Rocciosi. 

Bovi  di  grossa  mole,  merini,  cavalli  notevoli  pel  loro 
vigore  e  lef,'gerezza;  numero  considerevole  di  porci;  bachi  da 
seta  in  qualche  Stalo;  bisonti  o  bovi  selvaggi  nelle  immense 
praterie  del  Missuri  ;  cervi ,  dami ,  salvaggina  abbondante. 
JmmaU  da  pelliceie  nei  territori  dell'ovest;  gl'indigeni  cam- 
biano le  pelli  con  diversi  articoli  manifatturati.  Orsi ,  lupi , 
volpi,  martore,  castori ,  linei  onze ,  vrs&ni ,  gatti  muschiati , 
gatti  delle  montagne,  ecc.  Pesci  abbondanti  sulle  coste. 

iMDOSiaiA  E  COMMERCIO.  —  Quasi  un  milione  di  macchine  da 
filare;  lavoro  del  ferro,  manifatture  e  fabbriche  di  ogni  specie, 
costruzioni  di  navi.  —  Nessuno  stato  d^Enropa  possiede  altrettanti 
scritti  perìodidy  quanto  gli  Stati  Uniti. 
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Strade  fkrrate.  —  Gli  Slati  Uoitì  posseggono  una  vaslissima 
rete  di  strade  lerr^td,  il  cui  sviluppo  è  di  10  mila  kitometri. 
Quel  sistema  gigantesco  di  oonraDÌcasioiii  deve  di  mdto  esteo- 
deisi  anoora.  Ecco  quali  sono  intanto  -le  principali  linee. 

I.  LtMa  (MI*  Atiantieo,  Da  Portland  (Maine)  fino  a  Mobile 
(Alabama).  Questa  lìnea  passa  da  Portsmouth,  Boston  c  Sto- 
nington ,  sullo  stretto  di  Long-Island  ,  largo  45  kilometri.  La 
traversata  delio  stretto  si  fa  con  battelli  a  vapore.  La  linea 
passa  nel  mezio  di  Long-Island»  e  arriva  a  Brooklyn^  riprende 
a  Nnova-York,  passa  da  Trenlon,  Filadelfiay  Baltìniora  e  Wa- 
shington ,  sul  Potomac ,  die  «i  discende  mercè  vaporiere  per 
uti  trailo  di  90  kilometri.  La  strada  ferrata  che  parte  dal 
Polomac,  si  dirige  per  Frederiksbourg ,  Richmond,  Peterbourg 
e  Wilmingtun.  La  distanza  da  questo  punto  a  Charleslowo 
(  305  kilometri  si  la  in  battelli  e  vapore  sull'Atlantico.  La 
linea  si  dirige  in  aeguilo  vene  il  noid*oveat  da  Angosla  fino  a 
]>ecatur  (Georgia),  e  di  là  fino  a  Montgomery,  aull' Alabaa». 
La  comunicazione  fra  Montgomery  e  Mobile  si  fa  per  PAIabama* 
Vi  è  il  progetto  di  unire  con  una  strada  ferrata  Montgomery 
e  Pensacola,  sul  golfo  del  Messico. 

Le  principali  diramazioni  della  linea  dellAtiantico  aono: 

Da  Boston  a  Conoord  (j^ew-UampsIiire}^ 

0a  Boston  a  Pymouth; 

Da  Filadelfia  a  Reading,  con  prolungaflmto  fino  a  Wiliiima- 

port,  sul  Susquehannah  ; 

Da  Baltimora  a  York  ^Pcnsilvania)  ; 

Da  Beltìed,  al  sud  di  Pciersbourg,  a  Raleigh^ 

Dal  fiume  Roanc^  a  Norfolk  (Virginia). 

IL  Unea  éaU'AUaatico  aWÙhio*  La  linea  parte  da  Baltìmm 
e  termina  a  Wheelingue,  sulPOhio,  al  sud  di  Ptttaboorg. 

HI.  Linee  dall'Atlantico  ai  Laghi.  Prima  linea:  da  Boston  a 
Buffalo,  su!  Niagara,  per  Worcester,  Alban),  Litica,  Rochester. 

Principali  diramazioni  :  da  Worcester  a  Norvick  ;  —  da  Sprin* 
fiekl  a  New-Kaven  per  Northampton  \     da  Pìttsfiekl  a  Bri4ge* 
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port  j  da  Stokbrìdge  a  HadaoD,  e  da  Hadson»  a  Albenj  ad  a  Troj.  . 
Seconda  linea  :  da  Nuova  York  a  Dnnkirki  sul  lago  Erìé. 
Terza  linea  :  da  Filadelfia  a  Columbia,  sul  Susquehannah,  per 

Laucaslrc.  Il  resto  delia  linea  di  comunicazione  è  formalo:  da  un 
canale  fino  ai  monti  Àlleghany,  che  son  traversati  da  una  strada 
ferrata  di  75  kilomctrì)  e  quindi  da  un  altro  canale,  dal  corso 
dell'Ohio  e  da  canali  diversi  i  e  quindi  terminando  finalmente 
al  lago  Erìé* 

Principali  diraroaiioni:  dal  Lancaatre  al  Potomac,  per  Arri- 

sbourg;  da  Lancastre  a  York. 

Quarta  linea:  da  Charleston  e  da  Savannah  al  Iago  Erié.  Le 
linee  da  questi  due  punti  di  partenza  si  riuniscono  a  Decatur^ 
la  prima  9  di  eni  abbiamo  già  parlato  («fdi  di  sopra-  la  linea 
dell'Atlantioo),  passa  p«r  Angusta;  la  seconda  gli  è  appresso  a 
poco  parallela.  La  gran  linea  si  dirige  in  seguito  da  Decatnr 
verso  il  Tenesscc  j  questa  parte  è  in  costruzione  :  il  seguito , 
fino  a  Cincinnali,  è  in  progetto.  11  tracciato  passa  per  Knoxville 
(Tenessee)  e  Lexington  (Kentucky),  da  dove  parte  un  ramo  sul- 
r  Ohioi  per  Francfort  e  Louìsville.  11  resto  della  linea»  da  Cin- 
cinnati fino  a  Sanduskj»  sol  Iago  Brié,  è  in  oostnuione;  una 
grandissima  parte  altresì  è  in  ciroolazione. 

Noteremo  ancora  due  lince  parallelo  che  uniscono  i  laghi 
Erié  e  Michigan,  e  la  strada  che  congiunge  Nalchez,  sul  Mis- 
sissipi,  a  Jackson,  con  prolungamento  su  Wicksbourg. 

Nota*  Si  è  sul  punto  di  eseguire  una  Strada  ferrata  detta 
del  Pacifico ,  cbe  partendo  da  Jeflerson  »  sul  Missouri,  terminerà 
a  San  Francisco ,  nella  Galifoima.  Questa  strada  avrà  jina  lun- 
C^ezsa  di  890  leghe. 

Canali  principali.  —  l  canali  offrono  uno  sviluppo  di  6,581  kiL 
£cco  i  pi  il  notevoli: 

Grafi  canale  d^Eriéf  da  Albany,  sull'Hudson,  al  lago  Erié. 
iin  ramo,  chiamato  conato  d' Oiwegof  finisce  al  lago  Ontario,  e 
stabilisce  fra  questo  lago  e  quello  d*Brlé  una  comonìcanone 
prima  interrotta  dalla  cascala  dd  Niagara  j  ^  Canale  ChomptaiH 
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ramo  dei  canale  d'£rió^  termina  ad  un  affluente  del  lago  Cham- 
pkin,  e  stabilisce  una  comuDicazione  diretta  fra  Nuova  York  e 

Québcc;  —  Canale  di  Pemitmhiaj  vasto  sistema  idraulioo  a 

diverse  diramazioni  j  e  che  partendo  da  Susquehannah ,  unisce 
la  baia  di  Delaware  airOhio  ;  —  Canale  Cfv'sapenk  e  Ohio,  dal 
Potomac  a  Piltsbour^;  —  Canale  Ddaware  e  Chcsapeak^  che 
comunicare  la  baia  di  Delaware  con  quella  di  Ghesapealt;  è 
navigabile  per  le  navi  di  500  tonnellate;  ~  Comi»  daU'Bndèon 
al  Delaware^  o  Canapé  Morris^  da  Nuova  York  a  Eastoii  ;  — 
Canale  da  Pittsbotirg  a  Erié ;  —  Gran  eanale  dell'Ohio^  da 
Porlsmoulh,  sull'Ohio,  al  lago  Erié;  —  Canale  del  Miami, 
da  Cincinnali,  sull'Ohio,  al  Iago  Erio;  —  Canale  ìVabash  e 
£riéj  che  congiunge  il  Wabask ,  affluente  dell*  Ohio,  ad  un  nf- 
fluente  dei  lago  £rìé  ;  questi  ultimi  tre  canali  uniscono  dunque 
i  grandi  laghi  jel  Canadà,  e  in  conseguenza ,  il  San  Lorenso 
al  Misstssipi ,  Quebec  e  la  Nuova  Orleans.  — •  Canale  di  Fir- 
(finia ,  da  Uichmond  a  Lexington,  al  piede  dei  monti  ÀllegUaDys. 


NOTIZIE  STATISTICHE  DEGLI  STATI  UNITI  DELL'AIEUCA  DEL  NOfiD. 

Ineasai  deUe  J)o0an», 

PoUari.  Ctt. 

Luglio,  agosto,  setlcrabre  1855   17,085,258.  28 

Ottobre,  novembre,  dicembre  1855  13,424,038.  57 

Gennaio,  febbraio,  marzo  1856   16,737,114.  01 

Aprile,  maggio,  giugno  1856    16J76,47d.  64 

Totale  delie  Dogane  .  .  04,022,863.  50 

Vendita  di  terre   8,917,644.  93 

Prodotti  diversi   *977,6.j3.  03 

Totale  .  .  73,918,141.  46 

Xllivo  al  1."  luglio  1855   18,931,970.  01 

Totale  generale.  .  92,850,117.  47 
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Incoisi  del  primo  trimestre  delPanno  finanziario  1856, 
cioè  fino  al  SO  seltembre, 

nmiari.  cu. 

Dogane  20,077,749.  40 

Vendita  di  terreni   892,380.  39 

Titoli  diversi   355^01.  57 


Totale  .  .  21,92o,4ol.  36 

li 

AtAmofiitare  del  debito  della  Federazione  al  Ì7  nov.  1855. 

Dollari.  Ctit. 

Capitale  e  interessi  del  vetxhio  debito.  ...      IJ 4,1 18.  54 

Debiti  com.  della  Colombia   5,C00.  » 

Biglietti  del  Tesoro  in  circolaziooe   112,311.  64 

Imprestito  del  1842  al  6  «|«   4,293,295.  81 

»         1846     »    1,368,213.  26 

»  1847     »    13,088,800.  » 

1848   11,895,391.  80 

Indennità  pel  Texas   4,090,000.  » 

Imprestito  non  emesso   r>,000,000.  » 


Totale  .  .  39,009,751.  05 

Ammontare  del  debito  al  15  novembre  185G.  .  30,963,909.  64 

Valori  delle  monete , 

in  virtù  d'un  atto  del  Congresso  (22  maggio  1846). 

Lo  scudo  di  Prussia     vale    09  Cis. 

11  Fiorino  del  Reno  .    .*  »     40  » 

t»      d'Austria  »     48  >» 

Lo  Scodo  di  Svezia  »  106  m 

N      di  Danimarca.  »  105  » 

La  Lira  lombarda  e  toscana.        .    .    .  '  w     16  w 

li  Franco  di  Trancia  e  la  Lira  n.  di  Piemonte.     »     18  'ji,  » 

11  Ducato  di  Napoli  »     80  » 

La  Lira  britannica  «...     »  400  » 
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STATI 

.Somma  riportala  

Carolina  dfl  sud  

Cicorpia  

Florida  

Alabama  

Mi.ssissipi  

Kuisiana  

Texas   

Arkansas   

Teonessoa  

Kentucky  , 

Ohio  

Michigan  

Indiana  

Illinois  

Missuri  

Jowa  

Wisconsin  

California  

Totale   .    .  . 
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I  fendi  pel  pubblico  insegnamento  son  formali  da  nna  riten- 
zione ,  sul  prodotto  delle  vendite  dei  terreni  a  cui  I  diversi  stati 

sono  obbligali  per  sovvenire  al  mantenimento  delle  scuole.  La 
sedicesima  parie  di  queslo  produUo  è  destinala  alla  pubblica 
istruzione.  —  Dal  1855  fino  al  1855,  sono  siali  venduti 
100,901yl77.  40  aeri  inglesi  di  terreno»  dbe  produssero  la  in- 
gente somi&a  ài  130,860,707  doli  57  cent. 
Armala  degU  Stati  Uniti  delt America  del  nord  (novembre 1856). 

N«TÌ  •  vda  0}  11  noni 

/    1  a  120  —  120 
10  navi  di  linea  I    la   80  —  80 

(    8  a   84  —  672 

i5  iregate  .  .  .  f    ^  »    ^«  ^  ^« 

^  (  12  a    50  =  GOO 

(     7  a    22  154 
19  sloops.  ...  I    8  a    20  «  160 

(    4  a    16  —  64 

,    ,  (    2  a     6  —  12 

0  bricks  .  .  .  .  <  ^ 

(la     4  «  4 

1  schooner  a     5  «■  5- 

Navi  a  T»|Mf«  —  fmperiert  a  Met 

7  di  1.*  classe  —  210 

1  di  2.*  classe  —  15 

2  di  5.^  classe  19 

Vaporiere  a  ruote  • 

5  di  1.*  classe  —  34 

1  di  2/  classe  -<«  6 

5  di  2.*  classe  »  20 

3  lenders  

6  trasporti  »  17 

"tF  Totale  .  .  .  .  ^'2U~ 

Ufficiali  di  marina:  68  capitami  97  comandaDlii  327  luogo- 
tenenti» 69  sergenti,  ecc. 

II  corpo  d' infanteria  della  marina  forma  nna  brigata,  e  cCMita 
15  capitani,  19  primi  e  20  secondi  luogotenenti,  e  circa  1100  no- 
mini Ira  bassi  ofìficiaK,  musicanti  e  soldati. 
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Cmmmtio  degfi  S$aii  Uniti  deU'Amfriea  del  nwd 

(30  giugiiol855) 


PROVENIENZA  E  DESTINAZIONE 


Russia  

Prussia .  •  

Svezia-Norvegia  e  sue  colonie. 
Danimarca  e  sue  colonie   .  . 

Amburgo  

Brema  

Paesi-Bassi  e  sue  oolooie  .  • 

Belgio  

Gran-Bretiagnt  e  «le  cdonie  • 
Francia  e  sue  colonie  •   .  • 

Stati  Romani  

Spagna»  Cuba  ed  altre  colonie 

spagnuole  

Portogallo  e  sue  colonie   •  . 

Due-Sicilie .  «  

Sardegna  •  •  

Toscana  

Trieste  ed  altri  porli  austriaci 

Turchia  

Haiti  

Messico  •  

RepubblicadeirAmericaeentrale 

Nuova-Granata  

Venezuela  

,  Uruguay  

Rqmbbliea  argentina  .   •  - 

Chili  

Perù.       ...  ... 

Equatore  

Cina  

(Non  specincate)  Asia,  Africa, 
Oceano  Atlantico,  Mare  del  Sud 

Isole  Ssnd^'di  

Totale    .    .  . 
Totale  nel  1856  .  . 


IMPORTAZIONI 


Doibri 

296,113 
357,814 
881,129 
227,009 
2,345,535 
10,644,675 
3,503,444 
3.398,690 
129,874,434 
31,801,965 
63,984 

26,467,445 
435,411 
1,718,749 
217,232 
1,709,504 
496,283 
834,481 
2,474,487 
2,882,830 
286,409 
1,799,672 
3,616,869 
15,218,935 
242,709 
2,545,087 
3,518,896 
597,618 
12,553 
11,048,726 

1,526,733 
442,899 


261,468,520 
314,639,942 


ESPORTAZIONI 


Doibri 

123,445 
31,266 
1,047,057 
968,135 
2,550,635 
7,593,216 
2,959,669 
3,927,240 
178,789,640 
33,551,972 
279,807 

14,334,964 
•  423,527 

651,476 
1,982,030 

269,586 
1,399,801 

958,039 
2,081,338 
2,922,804 
1,262,170 
1,062,045 
1,223,449 
4,261,273 

422,172 

969,427 
3,426,257 

870,546 
66,092 
1,719,429 

1,902,717 
1,125,622 


275,157,846 
326,964,908 
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Tfwnqazime  al  50  giugno  1856. 


ENTRATA 

SORTITA 

Navi 

Tonnellate 

Navi 

Tonnellate 

Americane .  .  . 

10,807 

4,385,485 

10,592 

4,558)504 

10,450 

2,152,892  ^ 

\  11,180 

2,462,10Q 

Altre  estere  .  • 

925 

333.877 

32,181 

6,872,254 

21,778 

7,000,473 

Marina  tnereanUle  degli  Siali  Uniti  dell'America  del  nord. 

Anno.     Nni  della  portau  4i        Toiwellitt.  Uoairi  d'equipaggio. 

1845'  ^  19,720         2,416,000  118,600 

1854       34,000  4,802,902  200,000 

Nel  1856  la  marina  mercaolile  della  Unione  slimavasi  com- 
plessivamente portare  4,871,652  touneilate. 
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IMOMMIAnA  OOMMIIGIALB  0BLLB  UVIMS  OOCSDIinrAU  ■  PAEU  aiGOtTAATI. 


L£ZION£  XL. 


amuM  KUE  Aimu. 


La  ricdiìsaìaia  e  beUisaima  regione  delle  AntUlo,  coalBna:  al 
nord  9  ooUo  stretto  della  Florida  e  il  canale  di  Bahama»  ond'è 

separato  dagli  Stati  Uniti;  all'Est,  dall'Oceano  Atlantico;  al  sud 
dal  mar  delle  Antiile  j  all'  ovest  dal  mare  medesimo  e  dal  golfo 
di  Messico. 

I*  BOIA  BiAin  •  u  SAI  mm. 

L'isola  d'Haiti  fu  dominata  un  tempo  dai  Francesi  e  dagli  Spa- 

gnuoli  :  oggi  forma  due  Stati:  l' impero  haitiano,  all'  ovest,  nella 
parte  un  di  francese;  e  la  repubblica  dominicana^  all'est,  nella 
parte  già  spagouola.  L'impero  haitiano  è  molto  meno  esteso  delia 
repubblica  dminitana;  ma  è  piti  popolato»  e  specialmente  molto 
più  florido. 
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PoraAziONB.  —  La  popolaiioDd  deU^inlera  isola  valatei  a 
900,000  abilaDti,  cioè:  700,000  néU* impero  d*Haia  aOO«IMMI 
nella  repubblica  domiolcana. 

UPEaO  fi'fiilTi. 

Porto  dd  Principe,  22ai.  amme,  capitale  con  porto  sul  golfo 

di  Gonave.  Comrnorcio  attivo. 

Capo  Haitiano  o  Capo  Francese^  lOm.  anime,  uno  dei  mi- 
gliori porti  dell'isola,  sulla  costa  settentrionale. 

Le  Coj/etf  llm.  anime,  cattivo  porto;  commmio  importante. 
Rbum  stimato. 

n  ilfo^  San  Nicola^  bel  porto,  fortificato. 

Jacmd,  sulla  costa  meridionale.  Commercio  importante. 

Jérémiey  cattivo  porto  all' estremità  oocidentale  deirisola.  . 

MPOfiBUCi  DOIIHICAHA. 

Som  XhitniHjfOf  lOm*  anime,  capitale  con  bnon  porlo,  wlla 
eosta  meridionale.  Esportazione  di  legname  d'acajù  (moghono). 

Phoduziom  NATiTRAu  dfxl' ISOLA.  —  LegHO  à'acajù,  principal- 
mente nella  parte  un  tempo  spagnuola,  ricca  pure  di  copioso 
bestiame,  specialmente  òovt;  legoo  di  guajaro  di  campeggio-, 
del  Brasile  (versino),  ptdmisti^  arando  ecc.  Cultura  del  caffè, 
eoionej  ztteekero  e  caeoo. 

L'isola  d* Haiti  riceve  dai  porti  d'Europa  notevoli  quantità  dì 
tessuti  di  cotone^  di  lana^  di  seta  e  di  canapa,  olio  d'oliva, 
vini,  pannilani  ^  carta,  libri ,  sfampe^  merceria  y  pi'vfumi'via^ 
Stoviglie,  vetri  e  eristaUi^  sapone  e  altri  articoU  tUitersi  tM> 
nufatturaH. 

Neil*  impero  d'Haiti,  si  parla  la  lingua  franeese;  e  «poyneta 
nella  repubblica  dominìcana. 
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NiTia^ziONB  E  oosoiBBCio  WLL*  mtmo  D*  Haiti  kbl  1854. 


PIÌRTI 

Nav.  ohx'estbiio 

Cabotaggio 

Navi 

Totmell. 

Porto  del  PnDcipe  .   .  . 

348 

55,689 

44 

8,065 

Cano  HailiaDO.  «... 

190 

14 

:2,267 

165 

27,154 

30 

5,919 

160 

22,213 

16 

2,503 

95 

12,226 

12 

1,805 

71 

7,921 

7 

1,295 

TataU  .... 

1,029 

156,173 

123 

21,852 

.  l  cnlrale  . 
Delle  quali  navi  ; 

(  liscile. 

541 

488 

81,965 

74,208 

Movimento  particolare  del  Porto  del  Principe  nel  1833. 

Navi  entrale  182  della  capacità  di  30,530  tonnellale 

»    uscilc    158  »  26,079  » 

ToUle  340  56,609 
Cabotaggio   38  7,241 
Valore  totale  delle  esportazioni  nel  1854,  30  milioDi  dì  fr. 

2**  COLONE  SPAfiiniOlE. 

Le  colonie  che  ancora  restano  alla  Spagna  nel  Nuovo  Mondo 
avanzo  dì  uno  dei  più  vasti  imperi  che  il  sole  abbia  illuminali 
consistono  nelle  isole  di  Cuba,  di  Pinos ,  Cayman ,  di  Poi'lo- 
ilieo  ed  ÌQ  Olla  parte  del  gruppo  delle  Vergini^  all'est  d» 
Porto-Rico. 

PopQLiziONB  RiONiTA.  —  1,500,000  abitanti. 
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La  Hatfona  o  Avana^  112  m.  aniniey  è  la  metropoli  di  tulle 

queste  colonie,  c  la  capitale  particolare  di  Cuba.  É  uno  dei  pib 
belli  e  migliori  porli  del  mondo. 

Esportazione  considerevole  di  zucchero  »  caffè,  melassa,  ta- 
bacoO)  sigari  rinomati»  cotone,  cuoio,  cera,  rhum,  cannella ^ 
legno,  acaju,  legno  giallo,  ecc. 

JmportaziùM  di  farina,  vini,  acquavite,  stoffe,  tavole,  sa- 
pone i  riso,  merluzzo  secco  (baccalà),  ed  ogni  specie  d* oggetti 
manifallurati.  ^ 

Relazioni  regolari,  mercè  vaporiere,  con  Bordeaux,  la  Corogna 
e  Cadice. 

Mantaz4Uf  15  m.  anime.  Porto  sulla  costa  nord  di  Cuba, 
airest  dell*Havana.  Medesimo  commercio  che  in  questa  città. 

Santa-Mana  de  Puerto-Prineipe^  49  m.  anime.  Città  nell'in- 
terno dcir  isola;  il  suo  porlo  situato  sulla  baia  di  iSuevilas,  è 
buono  ma  poco  commerciante. 

Santiago  de  Cuba,  o8m.  anime.  Città  ed  ecceUenle  porto  sulla 
costa  meridionale,  in  luogo  malsano.  Caffè,  zucchero,  cotone, 
tafia,  legno  dt  seccotano,  tabacco,  melassa. 

San-Juan  de  Porto-BieOf  30m.  anime.  Città  e  porto  nell'isola 
di  Porto-Rico,  capitale  dell'isola  medesima.  —  Esportazione éeì 
prodotti  dell'isola,  consistenti  in  zucchero,  caffè,  cotone,  tabacco, 
taQa,  cassia,  zenzero,  mastice,  sale  i^iisci  di  tartnniga. 

Guayamas,  Cillà,  e  porto  eccellente  per  le  navi  grandi, 
di  grossa  portata,  sulla  costa  di  Porto-Rico. 

Tutti  i  nostri  emporii  europei  ricevono  da  queste  due  grandi 
isole,  in  copia  diversa  secondo  i  bisogni,  le  seguenti  merci: 
zrtcehero,  caffè,  sigari,  legno  da  tinta,  tabacco  in  foglia  e 
in  costole,  d'Ieri  e  spazzalnrad  orefice,  pelli  grezze,  legni  da  eba- 
nisteria ,  sparto ,  cacao ,  vainiglia ,  rame ,  cocciniglia^  ecc.  £d 
inviano  ad  esse:  tessuti  di  colane,  di  M/a,  di  lino  o  di  canapa^ 
e  di  ima;  profumeria^  stoviglie ^  vetri  e  cristaUt ,  pelli  lavo- 
rote,  iMcreerie  e  bottoni^  corta,  Ubri  e  stampe^  vini^  orticoli 
di  mode,  strwnenti  d'agni  sorta^  lavori  di  metalli,  ecc. 
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30  COLONIE  INGLESI. 

Le  colonie  inglesi  nelle  Indie  Occidenlali  sono  numerose  o 
imporlantissime.  Eccone  11  catalogo. 

Isole:  ìfermude^  Lueaie  0  di  Bahama  (principali:  Provvidenza, 

Grande  Baliama,  San-Salvador  o  IVit,  olio  si  erodo  ossor  l'isola  di 
Guanahani,  scoperta  da  Cristoforo  Colombo;  Inagua,  gruppo  delle 
Cayqncs);  Giamaiea^  gruppo  delle  Vergini.  —  Kello  Piccole  An- 
tille:  Anguilla,  Barbuda^  Sm-CriataforOf  Nevis^  Manserrato^ 
Antigua  t  la  Dominiea^  Sonia  Lueioj  San  Finemzo^  la  Gra- 
nata c  le  Granaiine  (Grenadille)^  Barhadaf  Tabatjo^  la  Trinità. 

Kinffs-Town^  50  mila  animo.  Cillìi  0  vasto  porlo ^solla  costa 
meridionale  della  Giamaica.  —  Espurtd:  zucchero,  calTè,  tabacco, 
rhuiQ)  melassa,  indaco,  zenzero,  cacao,  pimento,  aloè 9  can- 
nella, scialappa. 

Porto-Royaly  15  mila  anime.  —  Porto  e  fortezza  nella  Gia- 
maica, allo  ingresso  della  baia  di  KingVToivn. 

Spani ij  s- Town j  5  mila  anime.  Hesidonza  del  governatore  della 
Giamaica. 

Ecco  il  valore  del  commercio  delle  colonie  inglesi  delie  Indie 
Occidentali,  in  questi  ultimi  anni: 

Esportazioni.  Importazioni. 


18  i« 

1A47 

isti 

Iayc  iti  r. 

Lire  iti  r. 

l.ttr  sti'r. 

374,887 

237,905 

195,*46 

IJ.irbada  

737.988 

594,481 

546,272 

67,183 

78.635 

56.416 

49,914 

112,792 

160.805 

89,346 

95.270 

riiaiTiai'-n  

1,600,473 

1,957,6  i5 

1,476,344 

1,321,705 

Monscrrato  

17,812 

11,015 

7.097 

5,654 

r,  1.365 

62.977 

17,985 

13.481 

San  Crijitororo  .  .  . 

177,N5 

177,869 

133.816 

143.779 

Santa  Lucia.  .  .  .  . 

101,301 

111.889 

65,637 

57,475 

Sao  Viocenzo.  .  .  . 

210,-29!) 

273,>S69 

134,696 

126,434 

Somme  da  riportarsi 

5,302,515 

.>,mi.97 

2,815,726 

2,555,810 

Groc».  Coum.,  Voi.  ti.  in 
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Caiviimi  i^lnAHflfil 

114  £41 

43  439 

TnrinlA. 

19  914 

13711 

5.719 

40S,826 

51z,S88 

457,411 

59396O3 

Babama  o  Lucaye  . 

86,330 

85,525 

106,914 

101,844 

2S,143 

17,451 

131,844 

142,591 

i  Demeran. 

893,000 

880,714 

602,028 

713,041 

'      (Berbice.  . 

227,790 

61,955 

58,131 

Totale.  .  . 

5»0o4,355 

5,786,367 

4,^05.056 

4,008,2:28 

Esportazioni. 

1M4  1841 

JArf  Slcr.  Lire  Sler. 

Gnu  Bretagna  .  .  .  2,385,.>87  2,236,781 

Irlanda                    80,452  46,657 

Guenesey  e  Jersey.      1,227  264 

Danimarca                   —  973 

Germania^                 7,593  9,033 

Olanda                     2.661  — 

Francia.                    5,096  1,828 

Portogallo                    —  781 

Aioi«s                        —  1,707 

Madera                    20,367  24,992 

Spagna                        —  — 

Gibilierra                       —  — 

Canarie                          1,842  1,265 

Ilalia                             —  556 

Coste  occitl.  d'Africa      27,060  — 

Irlmboc   529 

Sierra-Leone                      —  155 

Capo  di  lluorìa  S|)e- 
raazà  e  possesssi 

brit.  nella  Ganibia         —  — 

Snnr  Elena   '  11. "5 

Indie  (orieDlali).  •  *       6,265  o9,o62 

Somma  da  riportarsi  2,538,679  2,364,247 


Importazioni. 


lire  Sli'r. 


/.ire  Sl.r. 


4,197,759  4,800,562 
341^039  486,811 


6«531 

841 
199 
100 

5,138 


140 


7,769 
2,064 


656 
4,601 

65 


474 


519 


4,549,247  5,363,319 
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OUliiliJu  ri|it/rtula  •  • 

A  Ì%AQ  9Af 

iiOiuoiu  ingicbi  neiui 

AnicriCa  seiu  •  . 

^l70,ù/  1 

•rt>  i  Qì(t 

dU,/  lo 

Clflfi  ITnìtS 

dittu  umu  ■  •  ■  •  • 

ft7  OQQ 

O/  ,1>Ì7Ì7 

JHqSSICO   . 

JEID 

4  £fi4 

l}13So 

Z7,DU0 

KAlAmiffvSA 

sa  M4 

QAi  RAO 

flit  KM 

X1I10T1I  uraiMa& .  •  . 

ai  7K1 

o,l7a 

4  Kicn 
4»O0v 

AinenCft  iDBnaioiUiO 

liOLOIlU  STHAnmB 

aEuLtt  llllMK  OCCIP» 

<7,ODU 

1S  AMI- 

/  ì^Ol 

14,132 

57,474 

5,UG1 

51,5:23 

59,585 



16,549 

!^nn{7niinlp 

37  172 

SQ  5^Ì4 

54  521 

17,185 

7,858 



2,295 

6,257 

12,707 



10,555 

Totalft.  •  • 

4,014,SS0 

4,925,779 

5^786,377 

Zucchero. 

Antigua  . 

•  • 

•  •- 

Cwts, 

188,981 

Barbada  . 

*  • 

»•  • 

488,625 

Domeoìca  • 

•  • 

•  0 

48,566 

Granata  . 

•  • 

m  • 

82,499 

Gianiaica  . 

•  t 

•  ■ 

63af,478 

Moiiserrato 

m'  • 

»  9 

Mevìs 

m  • 

•  • 

» 

24,622 

Somma 

da  riportarsi 

[,466,834 
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Somma  lìporlata   .      .  Cwls.  1,466,834 

San  Cristoforo   »  93,183 

Santa  Lucia     »      .      .      .      .  »  67,395 

San  Vincenzo   »  102,250 

Tabago   N  47,312 

Tortola    ......  »  028 

Trinità   »  .424,245 

Bahama  o  Lucaye     ....  »  3,336 

Bennnde   »  815 

Guvana  f              ....  «  515,107 

(,  Berbice     ....  »  02,462 

Totide            .  »  2»843,887 

Indie  Orientali,  esclusa  Singapuia      .  a  1,463,049 

Seilàn   »  5^480 

Maurizio  (Isola  di  Franeìa>      .      .  »  845,197 

Totale            ,  Cwts.  2,313,726 
Melassa. 

Antigua   Cwl8,  89,996 

Barbada   »  124,439 

Domenica   »  7,767 

Granata    ......  »  10,541 

Gìamaica   j»  io2 

Monserrato   »  10 

Nevis   »  2,844 

San  Cristoforo   »  23,863 

Santa  Lucìa   »  10,037 

San  Vincenzo   »  36,984 

Tabago   »  4,7^0 

Tortola   »  — 

Somma  da  riportarsi  Gwts.  511,392 


Digr       '    C  ÌOOgle 


Lisno  guAUTu 


Somma  ri|>ortala 


Trioilà  

(  Dcmerari 
(juyana     „  , . 

(  iìcrbiCo 

Tolale 

Inilitì  orieluli,  esclusa  Siagapui'a  . 
Maurizio  (Isola  di  Francia)  . 

Totale 

EuuM. 


Antigua  . 
Bui'bada  . 
Domenica . 
Granata  . 
Giamaica  . 
Monserrato 
Nevis 

San  Crisloforo  . 

Santa  Lucia 

San  Vincenzo  • 

Tabago  . 

Tortola  . 

Trini  ik  . 

liahatna  o  Lucale 

Bcrmudc .  • 

(  Dcmerari 
Gujana  < 


Berbice 


Tolale 


indie  orientali,  esclusa  Slngapura 
Seilkn    •      •      •      •  • 

Maurizio  (Isola  di  Francia). 

Totale 


»  138,284 
»  150,477 
»  5,475 


Cwts. 


605,628 

50,208 
150 

50,418 


Gallons  4%764 
3>598 
14,980 
02,340 
1,778,661 
687 
4,580 
88,558 
2,473 
194^247 
139,736 


» 

» 
» 

» 


84,872 


2 

1,806,101 

70,011 


»  4,320,040 

»  828,077 
n  2^520 

»  7,340 

GaUmt  857,937 
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Autigua  Ibs.  — 

Barbada  »  1,159 

Domenica  ^  1,876 

Granata  »  120,561 

Giamaica     .......  3,599,103 

Santa  Lucia.       ,,...»  — 

Trinità  .       »  4,817 

Bahama  o  Lncaje.      ...,>»  — 

(  Demerari      ....       »  57,834 

1  BeAice   S»,41» 

Totale      .       .      »  3,r>ao,83D 


Indio  Orientali,  esclusa  Singapura  .      .  »  2,810,475 

Seilàn   »  17,735,406 

Maurizio  (Isola  di  Francia)  .      .      »  »  1,587 

Totale       .       .  »  20,547,466 

4*  GOUNIE  FlilCESI. 


Isole;  la  Martinkta^  la  Guadalupa  (divisa  in  due  parli  da 
un  canale  chiamato  Riviera  Salata;  la  parte  orientale  si  diiama 
Grav^Twiray  l'altra  Btuia-Terra);  Maria  Galante^  la  Desi" 
deratOy  le  Sanie  e  San-Martinoy  un  terzo  della  qfuale  isola  ap* 

particnc  agli  Olandesi. 

San  Pietro,  30  mila  anime.  Rada  superl)a  sulla  costa  occi- 
dentale delia  Martinicca;  durante  l'inverno  le  navi  sono  obbli- 
gate d'andare  a  cercare  un  riparo  a  Forte  Reale.  San  Pietro  è 
il  centro  del  commercio  dell'isola. 

Fùrie  Reak^  10  mila  anime.  Porto  eccellente  sulla  costa  oc- 
cidcntnlc  della  Martinicca;  capo-luogo  della  colonia. 

Point  à  Pitre,  20m.  animo.  Bella  città  ed  eccellente  rada  nt^lla 
Gran  Terra  (Guadalupa),  alla  loco  della  riviera  Salata,  cke  fa 
quasi  tutto  il  isoiamt<io  deU'  isola*  Banca  della  Guadalupsi. 
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Popolazioni.  —  Della  Martìnicca:  121,000  abiianli^  dei  quali 
111,000  uomini  di  colore;  della  Guadalapan08,500  abitanti, 
di  cui  80,000  di  colore;  —  di  Maria  Galante:  15,800;  —  dt 

Snn  -Martino:  5,800 j  — ■  della  Desiderala:  l,7jOj  —  delle 
Sanie:  1,500. 

Valore  commerciale  tra  la  Francia  i,a  Guad.ìlcpa  e  la 
Martìnicca.  —  La  Francia  riceve  dalia  Guadalnpa  per  circa 
13  milioni  di  franchi  di  mercanzie,  e  no  fornisce  per  17  mi- 
lioni di  franchi.  Le  esportazioni  alla  Martinicca  s'elevano  a 

21  milione,  e  le  importazioni  a  circa  20  milioni.  La  Francia 
manda  in  queste  due  isole:  tcssidi  di  coU.nc  ^  di  Uno  o  di  ca- 
napa^ di  lana  e  di  seta;  pelli  lavorale^  strumcnli  e  lavori 
dì  metalli^  vini  e  liquori,  olio  d'oliva^  farina;  sloviglie,  la- 
vari  di  vetro  e  cristalli y  oreficeria  o  bigiotteria ^  profumeria^ 
merci  d'usoj  merceria,  burro  salato,  mule  e  muli,  earni  sa^ 
late^  medicamenti  composti,  carta,  libri  e  stainpn,  ecc.  No  riceve 
ZUCchcì'o,  cai])},  rJiKtii,  tufui,  urczzc,  oìiana^  roìiic,  (insci  di 
tartaruga,  legni  di  tinta  e  da  ehanÌKicvia  ^  ecc.  La  Guiidalupji 
fornisce  anche  del  colom  in  fiocchi  e  la  Mariinicca  della  cassia. 

Le  Sante,  gruppo  di  sei  piccole  isole ,  e  la  Desiderata ,  pro- 
ducono caffè  e  cotone»  L* isola  di  Maria'Galante  produco  caffè, 
zucchero,  cotone,  cacao  e  tabacco.  ^ 

50  CDLOIIE  BAIESI. 

Isole:  Santa  Croce,  San  Tommaso  e  San  Giovanni  ,  tutte 
tre  all'est  di  Porto  Ricco. 

Christiansted ,  5  mila  anime.  Città  e  porlo  neir  isola  di 

Santa  Croce. 

San  TommudOt  om.  animo.  Cillà  e  purlo  franco  nell'isola 
di  questo  nome,  uno  dei  più  vasti  cmporii  delle  Antille,  depo- 
sito delle  mercanzie  d'Europa  e  degli  Stati  Uniti  e  gran  centro 
di  contrabbando. 

Gli  articoli  principali  attratti  in  quello  emporio  dai  porti 
d*  Europa ,  sono  i  seguenti  :  téssuU  di  cotone,  di  seta,  di  lana, 
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di  lino  e  di  canapa;  profumerioj  pelli  lavorate^  vini  ed  acqua- 
vite;  cartOf  libri  e  stampe;  mercerie  e  bottoni;  olio  oliva 
tà  un  ìqÌìdìUi  di  altre  materie  commestibili  nostre;  ehineagUeriej 
oggetti  ài  moda  di  lusso,  ecc.  San  Tommaso  poi  ne  dà  copia 

grande  di  rlnan  e  infia^  di  vmao^  di  zneckero^  di  rottami,,  di 
metalli  f  di  leijnawi  diversi  tulli  preziosi  per  ì  ebanista,  di 
eeroy  eoe 
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ìsola  (li  Saul'  Kiisfachio  :  isololto  di  Saba,  nella  parie  meri- 
dionale dell  isola  di  San  Martino  (vedi  Colonie  francesi):  nella 
parie  nord  delio  Piccole  Anlìlìr. 

Isole  :  CuracaOy  Aruba,  Aves,  Bonaire  o  Buenos-Ayre^  nella 
catena  delle  ìsole  Sotto^FentOy  sulla  costa  della  Veneniela. 

Sant" Eustachio^  6m.  anime.  Citth  nelVisola  di  «piesto  nome , 
con  porlo  franco^  il  piii  vasto  emporio  delle  mercanzìe  d*E\iropa, 
nelle  Indio  Occidenlali  ;  le  quali  mercanzie  sono  poi  inlrodoUe 
di  contrabbando  nelle  isolo  vicine,  e  nei  porli  e  coste  della 
Venezuela  e  della  Nuova  Granata. 

7"  COLONIA  STEOESE. 

Isola  dì  San  Bartohmmeo^  nella  parte  nord  delle  piccole  AntìUe. 
Gustmnay  lOm.  anime.  Città  e  porto  franco. 
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OCOCRAri*  COMURRCIALi:  DE'PACSI  OmCOftTilKTI  AU.K  IWftIK  «MICIMHSTALI. 


De' paesi  ricchissimi  e  bellissimi,  circostanti  a  quel  gran  pa- 
radiso terrestre  che  si  cliiama  Indie  Occidentali,  la  Cuvana  è  il 
più  rimoto.  ConGna  al  nord,  coli' Oceano  Atlantico,  all'est  ed 
al  sud  col  Brasile,  ali* ovest  eoa  la  Venezuela;  e  si  divide 
in  tre  parti:  Guyana  Franee$e^  Guyana  Ohndeie  e  Guuana 
Jngkse» 

1*  mai  mia. 

Fra  la  Guyana  olandese,  il  Brasile  e  l'Oceano  Atlantico.  La 
popolazione  della  colonia  è  di  circa  20  mila  abitanti:  dei  quali 
18  e  ptil  mila  aon  aomini  di  colore. 

Cayennay  3m.  anime.  Città  e  porto  soli' isola  dello  stesso  nome; 
esporta  i  prodotti  della  colonia,  consìstenti  in  cotone,  garofiini, 
caffè,  zucchero,  cacao,  Oriana,  legno  da  ebanisteria,  pope,  balsamo 
del  copabU)  cannella,  gomma  elastica,  ecc.  ecc.  —  La  Francia 
trae  da  Cayenna  per  1,300,000  franchi  circa  di  merci,  e  ne 
fornisce  per  3,500,000  in  tessuti  diversi,  vini,  merci  d'uso, 
pelli  lavorate,  farina,  carni  salate»  stromenti  e  lavori  di  me- 
talli, ecc.,  ecc. 

Sinnamary.  Borgata  sull'Oc  eauo  Atlantico.  E  il  luogo  più  ira- 
portante  della  Guyana  francese  dopo  Cayenna  j  vi  si  raccoglie 
la  fava  Tonkn. 

Geog.  Comm.,  Voi.  II.  (MI 
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Oyapocky  siabilimento  nascente  sul  fìumo  di  queslo  oome; 
luogo  ragguardevole  pel  legno  da  iiota  che  forniscono  li  suoi 
oontornL 

La  parte  colonizzata  della  Guyana  francese  è  tutta  lungo  la 
costa  dell'Atlantico,  tra  le  foci  de'flumi  Maroni  e  Oyapock. 

L*  interno  è  coperto  tli  folte  vergini  foreste  piene  di  piante 
preziose  o  d' utilissimi  legnami  por  .costruzioni ,  per  linte>  c  per 
fabbrica  di  mobili  di  lusso. 

2°  GUYANA  OLANDESE. 

Fra  la  Guyana  inglese»  rAtlaniico  e  la  Goyana  francese. 
Paramaiboy  20in.  anime.  Città  e  porto  sulle  rive  del  fiume 

Surinam,  20  kil.  dalla  sua  foce.  Eccettuato  qualclie  Laslimenlo 
americano,  le  navi  che  non  sono  olandesi  non  proiidun  parte  ai 
commercio  di  questo  emporio,  del  resto  impurlanlissimo.  Caffè» 
zucdiero^  cacao,  cotone?  indaco. 

r  GUTAJiA  imESE. 

Fra  la  Guyana  olandese,  la  repubblica  di  Venezuela  e  l'Ai- 
iantico. 

GeorgeS'Tmvn  ^  un  temi>o  Siabrock^  10  mila  anime.  Città 9 
porto  ed  emporio  importantissimo. 

Nuova  Amsterdam^  alla  foce  del  Berbice.  —  Residenia  del 
Governatore  Olandese. 

Dopo  la  r.eyana  viene  la  Venezuela,  repubblica,  che  pur  pos- 
siede una  larga  parte  della  Guyana  medesima  (la  Guyana  antica- 
mente spagnuoia),  dove  sono  le  foci  del  gran  fiume  Orenoco.  E 
il  territorio  della  Venezuela  confina,  al  nord  col  mar  delle  An- 
tille,  airest  con  l'Atlantico  e  al  sud  col  Brasile. 

Lo  stato  di  Venezuela,  formato  della  parte  oricnlale  della 
cessata  repubblica  di  Colombia,  è  situalo  sul  bacino  dcW Oceano 
Atlantico;  ù  diviso  in  quattro  dipartimenti:  VeiiQzuela^  Zulia^ 
Matutin  e  Orenwo» 
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OTTA  PRQIGIPAU. 

Caracas  (VcìDezueia),  45  mila  anime ,  capitale  della  repub- 
blica, li  suo  porto  chiamato  La  Guoi/ra  9  è  caltivO)  ma  moltis- 
simo fre<iueiitato  dalle  navi^  le  quali  quivi  caricano  quantità 
considerevole  d'eccellente  cacao,  indaco,  cotone,  salsupuriglia, 
cuoia  e  caffè,  dopo  avere  scaricalo  molle  seterie,  indiane,  arli- 
coli  di  moda  francese,  vini,  spirili ,  olio  d'oliva ,  ecc. 

Maracaibo  (Zulìa),  20  mila  anime.  Porto  e  cilla  sulla  laguna 
e  golfo  dello  stesso  nome;  non  è  accessibile  clie  alle  navi  piccole; 
ma  fà  un  commercio  assai  attivo  e  manda  fuori  mollo  cacao. 

Cumana  (Matnrin),  10  mila  anime,  ilttk,  porto  e  rada  su- 
perba, che  offre  buoni  ancoraggi.  Esjjortu^ime  grande  di  cotone. 

£  dopo  la  Venezuela,  ecco  la  ISuova  Granata,  repubblica. 

Bogoiay  0  Sonia  Fè  di  Bogota  (Cundinamarea),  40m.  anime, 
n*  è  la  capitale  ne'  cui  contorni  trovsnsi  le  ricche  miniere  di 
smeraldi  di  Muzo  e  di  Smodoneo^  e  le  miniere  d'oro  e  di 

argento  di  Mariquìta,  miniere  però  d'una  esplorazione  diflìci- 
lissima.  Le  altre  citta  principali  ed  cmporii  sui  mar  delle  Àn« 
tille,  sono: 

Cariogena  (Blagdalena),  18  miU  anime,  con  porto  spazioso; 
stazione  d*una  parte  della  marina  militare.  Esportazione  di  cotone» 
cbinachìna,  balsamo  del  Tolù,  ecc. 

Panama  (Istmo),  lOm.  anime.  Citih  e  porto  franco  sul  golfor 
dello  stesso  nome.  Commercio  importante  con  ìa  Giamaica  e  gli 
btati  Uniti;  pesca  delle  perle  sulle  coste.  —  Una  strada  ferrala, 
costrutta  recentemente,  traversa  l  IslmO  :  ò  il  viaggio  d'un  giorno 
(vedi  sopra). 

Porio  B^.  GtUk  e  porto  franco»  emporio  di  tutte  le  mer- 
canzie nazionali  e  straniere. 

L%  repubbliche  formate  della  grande  Colombia  forniscono  oro^ 
pkUinQf  pietre  preziose  q  sole* 


t 
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Il  loro  paese  è  fertilissimo  in  eaeao  eccellente,  indaco.  Uh 

bacco  e  cotone;  produce  un  poco  di  caffè  a  di  zucchero,  quan- 
lilà  di  mais ,  di  granaglie ,  di  patate  e  di  banani  ;  produce 
chinachina  o  salsaparìglia;  balsamo  detto  del  Tolù^  nella  I^uova 
GraDala.  Le  foreste  soq  piene  di  legni  da  titUa^  di  piante  da 
resina  e  da  gomma^  di  legnami  da  eostruziene  e  da  ehaniateria. 

Gli  animali  domestici  d' Europa  sondisi  moltiplicati  prodi- 
giosamente. Le  perle  sì  pescano  sulle  coste  della  Nuova  Granala. 

Il  commercio  è  llorido  e  attivo^  ma  V  industria  ò  puco  avanzata. 

Gli  emporii  europei  ricevono  dalia  Venezuela  caffè,  pelli  grezze 
0  cuoia  f  eaeoù ,  indaco ,  eotone ,  eeorza  di  eliinachina ,  leg^ 
da  ftnlo,  ecc.  $  e  le  ifiviano  ogni  sorta  di  tesetOi^  profumem, 
libri  e  stampe,  vino  e  aequaifite^  memi  d'uso^  vetri  e  eristaìUf 
articoli  di  moda,  ehineaglierie^  metalU  kmoraii,  ecc.  —  Dalh 
Nuova  Granala  ricevono  :  madreperla,  scorza  di  chinachimi^  /e- 
gni  da  lintaf  pelli  grezze  o  cuoia,  cacao,  gomma  elastica, 
guttc^pereha^  gusci  di  tartaruga,  ecc.,  e  le  somministfaoo 
le  stesse  mercanzie  che  alla  Venezuela. 

Del  Meseicoy  e  delle  sue  marine  dalla  parte  deirAtlantioo» 
abbiamo  detto  quanto  al  nostro  assunto  bastava,  nelle  lezkni 
precedenti:  nulladimcno,  recapitolando  qui  i  sommi  capi  del  suo 
commercio,  ripeteremo:  che  le  sue  naturali  produzioni  consistono 
principalmente,  in  oro,  argento,  stagno,  ruine  di  qualità  ia- 
feriore»  mereurtoi  einabro^  vainigUa,  vainigHa  in  pezzi^  cflcoo, 
sàlsapafigUa,  seialappa,  legno  di  campeggio  ^  aeajiif  pimento, 
ariana,  eoeeiniglia ,  liquori  9  bestiami ,  granaglie ,  un  poco  di 
vino,  un  poco  di  seta;  che  i  principali  articoli  del  commercio 
d'importazione  sono  i  seguenti:  tessuti  di  seta,  di  cotone ,  é 
lana  e  di  canapa,  carta,, Ubri  e  stampe,  mercerie  e  bottoni; 
chincaglie,  stoviglie,  vetri  e  cristalli,  vini  e  acquavite,  slro- 
menti  e  lavori  in  m^aUi,  profumeria,  ecc.:  e  che  quelli  che 
costituttcono  il  traffico  d'e^portoartone  sono:  cocciniglia,  sésr 
lappa,  salsapariglia,  vainiglia,  legni  da  Unta  t  da  eòaniMeria, 
indaco,  euoia,  ecc. 
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STATISTICA,  FIXATCZE  E  COMMERCIO 


STATISTICA. 


Superficie  :  6C35  m.  quad.  geogr.  (secondo  il  barone  di  Ueden); 
(Capitale.  —  Santiago,  con  80,000  abitanti). 


PROVINCIE 

u. 

POPOLAZIONE 

nel  1»55 

PROVINCIE 

1- 

POPOLAZIONE 

nel  1855 

3 

60,690 

Riporto  .  . 

31 

1,089.713  ' 

5 

110,589 

Concepcion  •  •  •  ) 

8 

110.291 

Aconcagua  .... 

5 

111,504 

45,466 

4 

272,499 

Valdìvia  

o 

29.293 

Valparaiso  .... 

3 

116,043 

10 

61,586 

Colchagua  .... 

3 

192,704 

Ucble  

100,792  . 

2 

79,439 

(Magalianes. 

153 

Colonie] 

6 

156,245 

(Llanquihue. 

3,826 

Somma.  .  . 

31 

1,089,715 

Totale  .  .  . 

52 

1,439,120? 

< 
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Di  «ni  19^689  esteri 9  cioè:  GitladÌDi  delia  Repubblica  Argen- 
tina, 11,324  ;  ÀmerìcaDÌ  del  nord,  680  ;  Peruviani ,  599  ;  In- 
glesi, lj934  ;  Tedeschi,  1,929;  Francesi,  1,(»oOj  Spagauoli,  915j 
llaliani,  599 j  PorLuylioiii,  l<>8j  Cinesi,  71. 

FINANZE. 

Incassi  nel  1855:  C»,287,52C  Doli.  25  Cent. 
Spese  nel  1855 :  5,484,686  Doli.  57  Cent. 
Bilancio  pel  1856:  6,095,644  Boll.  79  '|i  Cent. 
Id.     pel  1857:  6,336,069  Doli.  66  '|,  Cent. 

Debito  estero  nei  1855. 

6,833  azioni  del  6  p.      683,300  L.  Sieri. 
6,574    «    del  3  p.  'jo  657,400  «  « 

1,340,700  L.  Steri,  o  6,703,500  D. 

Amortizzazioni  nel  1855. 

del  6  p.  %  293  azioni      29,300  L.  Steri, 
del  3  p.  'Io  153    «         15,300  u  « 

44,000  L.  Steri,  o     223,000  D. 
Totale  del  debito  nel  1856  ....  6,926,500 

IhMto  intemo  eonèoUdato  dei  3  per  cento. 

Totale  riscontrato  ai  30  Luglio  1856  ..  .  1,475,675  DoU. 
Debito  di  sequestri  rioonosciuli  al  3  p.        484,725  « 

Totale  del  debito  interno  .  .  .  1,960,400  Doli. 
Forza  annata. 

Truppe  ili  linea  (1850)   2,600  uomini 

Guardia  Civica  (inf.,  cav.  e  artigl.)   53,582  « 

Totale  56,182  uonunr 


LIBEO  QUARTO 


479 


Flotta  nd  1856. 


1  Corvetta  ....  18  cannoni. 
1  Brick  U  \ 
1  Idem  10  }  • 


1  Goletta'  ...  4  caonoDi. 

1  \  aporc  ...  20  « 


In  tutto  5  legni.  ...  66  cannoni. 

Corpo  d'officiali  di  marina:  2  ammiragli,  10  capitani,  14  luo- 
gotenenti, 22  aliieri.  —  Totale  54  uomini. 

COIMERCIO  (NEL  1855  E  1856). 

Importaziono  ....  Doli.  25,9889925.  Doli.  19,804,041. 
Esportazione  ....    «    19,110,589.     «  18,159,522. 

Dirillo  d'importazione  nel  1856;  Dollari  5,032,224. 
Idem  d'esportazione        «c  «  5,431,621. 

Blarina  mercantile  aUafiae  del  1856  :  265  navi,  ton.  620,000, 
con  2,821  nomo  d'ecfuipaggio* 

mnsna. 

Superficie  totale:  52,300  miglia  quadre  geograiicliO)  di  col 
soltanto  4,385  leghe  (juadrate  son  popolate. 

Popolazione  nel  1854:  circa  550,000  anime,  la  capitale 
conta  122,000  abitanti. 

nHAHZE  (m  1S56). 

Le  reiulilc  ascendono  a  circa  00,000,000  di  scudi  in  carta 
nìonelala,  e  nel  ISISG  a  68,000,000,  le  spese  dell'anno  1854 
danno  una  ciira  di  50,000,000  di  piastre  in  carta,  di  cui  20 
franchi  5  e  40  cts.  —  1  peto  duro  (340  pesos  di  carta  o  1  onda 
20  talleri  o  4  L.  d'oro).  —  Debito  intemo  con  interesse: 
18,5069000  piastre  in  carta:  debito  estero:  1,750,000  lire  sier- 
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Une.  —  Carla  monetala  senza  interesse:  105,000,000  piastre. 

Esercito  sul  piede  di  pace:  iofanteria»  cavalleria  e  arliglierla 
6,570  uomini. 

Armata  navale  2  vapori,  2  conrelie  e  4  piccoli  legnt 

lAmAZIOIE. 

Nel  1856,  approdarono  in  Buenos-Ayres  607  navi;  nel  1855  ne 
arrivarono  619  ;  slimate  della  portata  di  155,119  tonnellate; 

nel  1856  uscirono  558  navi  cariche  e  195  in  Mvorra ,  nel 
1855  352  navi  cariche;  comprese  quelle  sopra  stiva,  592  navi 
Stimato  nel  totale,  delia  portala  di  .144,051  tonnellate. 

mmm  m  im). 

(Buenos-Ajres,  Prospetto  presenUto  da  M.  Balcarce  1857). 


IMPORTAZIONE 


Inghilterra.  .  .  . 

Francia  

Nord  dell'Europa 

Spagna,  Gibilterra 
Mar  MediL.  .  . 
Stati  Unili.  .  .  • 
Brasile  e  altri  stati 

Toiale  fr. .  . 


FRAMHI 


24,500,000 

13,500,000 
4,590,000 

5,240,000 
5,400,000 
5,940,000 


56,970,000 


ESPORTAZIONE 


Inghilterra.  . 
Stati  Uniti.  . 
Francia.  .  .  . 
Belgio  .  .  .  . 
Spagna  .  . 
Avana  ,  .  .  . 

Italia  

Brasile  .  .  .  . 

Chili  

Amburgo.  .  . 
Paesi  Bassi  . 
Altri  paesi.  . 

Totale  fr. 


VA  LO  11  K  IH 

FRACCHI 


164974^ 

16,224,220 

10,909,310 
9,053,583 
6,790,653 
4,141,923 
4,955,758 
4,625.500 
1,4(37,023 
1,118,531 
670,194 
264,565 


76,504,929 
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STATISnCA. 


Superficie:  4,900  miglia  quadrate  geografiche. 

PòFOUZlOlCE. 


mPARTIMEJSTI 

ABITAISTI 

DIPARTIMENTI 

ABITAJSTI 

25,404 

Somma  riportata 

62,190 

7,800 

Paysandù,  Salto  e 

8,080 

Facuorembo  .  . 

27,900 

Col.  dei  Sacramento 

9,706 

Cerro  Largo  .... 

10,100 

13,200 

Maldonado  e  Minas 

21,296 

Riporto  .  .  • 

62,190 

6,826 

ToUlc  .  .  . 

128,312 

Nel  185'.),  la  popolazione  ascendeva  a  150  ralla  abilanli. 
Popolazione  della  città  di  Montevideo,  circa  20  m.  anime. 

mum. 

Bilancio  presuntivo  pel  1850 
(jmcoììdo  il  rapporto  del  Ministro  delle  Finanze), 

Incassi  .  .  Pem  2,lo2,80a  j  1,147,9^5  pem 

Spese.  .  .     »    3,280,745  t 

Dd>ito  pubblico  nel  1853,  10  milioiìi  di  piastie. 
GiooH.  coHM.,  rpi.  ri.  6t 


LKIOIIS  dOAmANTttWà  PBIMA 

CtllEIC». 


Navigazione  oommerciale  di  Montevideo»  nel  1854. 


BANDIERA 

ENTRATA 

usaiA 

NATI 

TONNELLATE 

NATI 

T02INELLATB 

Svedese  e  iNorvegiana  . 

1  nel  1853 

83 

182 
70 
55 
79 
43 
49 
25 
18 
60 

19,313 

36,335 
22,043 
10,218 
15,177 
8,935 
7,702 
5,192 
5,597 
7,917 

54 

■i .  ' 

135 
39 
52 
70 
31 
37 
19 
9 
43 

12,815 

j3,o15 
26,664 
12,701 

9,972 
13,402 
6,199 
5,057 
4,065 
1,805 
7,504 

731 
625 

155,813 
127,149 

538 
648 

114,457 
134»898 

COUERUO  (m  1853). 

Valore  delle  Esportazioni. 


Pel  Brasile 

Fr. 

18,874,000 

Per  la  Francia 

» 

5,978,000 

Per  ringhilterra 

5,251,000 

Per  l'Italia  . 

1» 

2,212,000 

Per  la  Spagna 

» 

1,582,000 

Pél  Belgio 

1,505,000 

Pegli  Stali  Uniti  . 

» 

1,494,000 

Per  gli  slati  Italiani  ed 

altri  Paesi 

7,060,000 

Totale 

Fr. 

43^956,000 

■Digitized  by 


J^IBRO  QUIETO 


STATisnei. 


'5  ■ 

puovulìaE 

supinipÉciB 

IN  MIC.  Q. 
GE0UI14F1C. 

m  i  185fi  * 

cz 
c 

o 

C/3 

• 

■•' 

.  -  .     :  0.*.  . 

Para  

54,507 

207,400 

1 

3 

Parh.      *  ■ 

Maranhao  .  .  . 

0,759 

500,000 

o 

6 

Muraiihào..  -  ' 

Piauhj  

4,597 

150,400 

1 

2 

Oeirag^-'ii'xV/'^ 

1,735 

385,300 

4 

8 

Aracatè*  ; 

Rio  G.  do  Norte 

802 

190,000 

1 

2 

Natala  " 

raràn}lM.  ... 

1,138 

209,300 

2 

5 

Parabyba.  " 

PornaiBOuco .  . 

2,908 

950,000 

6 

13 

Pernambuoo« 

Alagoas  .... 

550 

204,200 

•"2 

o 

Porlo  OalN^o/ 

Sergipe  .... 

528 

1 83,(100 

2 

2 

Ser^'ipe. 

0,091 

1,100,000 

7 

14 

San  Salvador 

Kspiril(t  S:intr). 

G43 

5I,o00 

1 

1 

Viltoria. ,  •■ 

Rio  ilo  Jiiiiuiro. 

800 

1.2(10, (KM) 

G 

10 

.lant'iro. 

St.   P;i<ilri    .  .  . 

8,0o0 

.\(){\  (H)0 

4 

• 

1) 

S:iiil(i  P.iiiliì 

Sia.  Calliariiiu  . 

094 

10.*>,000 

1 

1 

S.  Calli;irina. 

Rio  G.  de  hul. 

4,059 

201,300 

3 

G 

S.Pedro  do  Sul 

Mioas  Geraes  . 

11,413 

1,300,000 

10 

20 

Ouro  Prelo. 

Malto  Grosso.  . 

28,716 

85,000 

1 

2 

Cuvaba. 

13,594 

180,000 

1 

2 

Goyaz. 

Amazonas  .  .  . 

42,000 

1 

1 

Paranh.  .... 

>  -  » 

72,400 

1 

1 

« 

20  ProTÌDcie.  . 

147,624 

7,677,800 

58 

113 

-   •  'f^. 

Più  le  isole  FcraanUo  do  Noronba,  Trinidad  e  Marlin  VaU, 
con  131  miglia  quadrate  geografiche. 


*  Secondo  il  rapporto  praMottito  dai  ministri  alle  Camefe. 
**  Popolazione  nel  1849:  266,466  (compresi  110,601  negri). 
***  Prorincle  nuove.  (Alto  AnuuoMe),  formata  da  portione  della  pro- 
Tincia  di  Parà«  e  PwmA  di  goelia  di  &  Paulo  (campos  de  Goritil»). 


Ali 


LMXlOltK  QUAKAMTESUIA  PBlìlA 


1857-5» 

5,750  :  127  S  482 
5,005  :  502  S  212 
tì40  :  736  S  755 
4,595  :  465  S  273 
9,537  :  379  S  720 
11.881  :  ^286  S  o60 


Bilancio  per  §^*anm 

Spese  1858-59 

6,019  :  917  S  000  imcrno. 

3,589  :  433  §  000  Giu?tizin. 
659  :  520  S  000  A  Ilari  esteri. 

4,859  '  420  S  000  Marioa. 
10,145:  580  S  000  Guerra. 
12,539  :  789  S  000  Finanze  *. 


35,500  .  496  —  000  37,615 : 459  —  000  toi.  deile  Spese 

55,500  :  500  —  000  59,000  :  000  —  000  degl'incassi 

Debito  estero^  nel  Ceìirutio  1855. 


imaBST. 

Gamtalb  fbimitivo 

AnOtTIIKAMBNTO 

INCimCOLAI. 

« 

NmUuUe 

Nominale 

JìfomHtale 

E. 

E. 

%. 

D. 

li. 

Del  1824 

2,99D,940 

3,686,200 

436,618 

10 

0 

553,000 

3,13o,200 

1829 

599,984 

769,200 

125,400 

0 

0 

177,700 

591,500 

1039 

312,512 

411,200 

19,662 

5 

0 

20,000 

391,200 

1049 

032,702 

732,600 

58,528 

0 

0 

59,400 

673,200 

1852 

954,250 

1,040,600 

5,115 

0 

0 

5,500 

1,055,100 

5,289,388 

6,639,800 

645,323 

0 

0 

815,600 

5,834,200 

Debito  fatto  all' interno  y  nel  Genimio  1855. 


Ernssiom 

Amobtizzaiibiito 

Tot.  IN  ciBCOLAz. 

A  Po*  al  6  X 
lizze  al  5  "i. 
•    al  4  % 

59,467  :  600-000 

1,990  :  000-000 
119 : 600-000 

3,672:000-000 
161 : 200000 

55,795  :  600-000 

1,828  :  800-000 
119  :  600>000 

61,577  : 200  000 

5,855 : 200  000 

57,744  :  000-000 

*  Di  CUI  ytt  micrcftsi  td  aisurliuameato  del  debito  chifro:   3,7^71 120  s  (hh) 

.  tnlCMM»      debito  iulerno  :  3,^61 :  7iH>  ^  uou 


Dici 


LIBRO    QUARTO  4$5 

Secondo  una  memom  del  Skliaislro  delle  Onanze  alle  Camere 
(maggio  1856),  lo  stato  del  debito  interno  al  1*  gennaio  1856^ 
è*siimato  8,815,650  lire  sterline^  c  quello  del  debito  estero 

5,85y,0()0  lire  sterline 

Secondo  l'opera  di  INolkenbrecher,  pag.  375,  li  milreis  d'ar- 
gento equivale  a  52  *|i  pences  >=  1  tallero  sgr.  e  2  féniìis^ 
al  titolo  di  14  talleri*  11  contos  ha  il  valore  di  1000  milreis. 
n  valore  di  questa  moneta  in  earto,  varia  secondo  il  corso.  Alla 
fine  di  loglio  1841  il  rm  equivaleva  a  30  ^[s  pences,  25  e 
un  decimo  silbcryr.  di  Prussia.  Dal  curso  di  350  reis  ---al  fi'., 
il  milreis  in  caria  si  calcola  22  sffr.  o  9  fénins^  o  2G  *[s  pences. 
L'antico  valore  (portoghese)  era  di  ii7  pencet  (\  tallero  e 
2  ^'jtffo  9gr.  di  Prussia). 


CHUERGIO. 


Navigazione  y  nel  1855-56. 


 ~  ■   ■'  1  ■ 

BANDIERA 

lìNTBATA 

BANDIERA 

K4VI 

Araericana  .  . 

273 

96,200 

*     JHpùrto,  ,  .  . 

Inglese  .... 

185 

79,339 

Porlophfsc  .  . 

112 

32,020 

SpagDuula  .  . 

97 

19,115 

Paoese  .... 

77 

15,361 

Brasiliana.  .  . 

65 

16,418 

FroDcese  .  .  . 

56 

22,116 

Svedese.  .  .  . 

56 

14,440 

Amburghese  . 

46 

11,867 

44 

15,203 

4,576 

Totale  .... 

Bremese  •  .  . 

19 

5,703 

Olandese  .  .  . 

17 

6,151 

Cabotaggio  p'^viavela 

IS'orvegiana .  . 

16 

4,497 

f  Vaporiere. 

Collima.  . 

1283 

341,006 

Totale  .  .  . 

ENTRATA 


«AVI  TOKimu-n 


1283 
6 
5 
4 
4 
3 
2 
1 
2 

Ilio 

2274 

353 

5737 


341,006 

1,889 
1,473 
1,077 
1,268 
^  1,340 
366 
86 
616 

349,121 

232,865 
52,227 

634,215 


4td  LItlOllV  QeABilfTBflHA  FUllA 

Importaziùiìe  ^  nel  1854-55  e  1855-56. 

fViiluro  officiale). 


PA£S£  Di  PROVEMlb^ZÀ 

14: 

590  S  450 

• 

466  $450 

STezia  e  Norvegia .... 

Ò5l: 

114  S  174 

322 

:  908  S  789 

75: 

241  S  477 

78 

:565S  S5S 

Città  aoseqtUche  

2,202: 

107  S  184 

2,242 

:  132  S  215 

ti . 

342  S  000 

22 

:  04o  S  202 

1»291: 

529  S  711 

1,799 

:  509  S  617 

G.  BreUagoa  e  sue  colonie. 

24,116  : 

857  S  954 

28,070 

:  260  S  593 

6,225  : 

349  S  968 

6,743 

:  407  S  799 

Spagna  e  sue  colonie  .  . 

« 

n%i 

141  S  322 

704 

:  542  S  411 

Porlogallo  e  soe  colooie. 

5,13o  : 

087  S  005 

3,052 

:  688  5  672 

144: 
• 

221  S  785 

106 

:  773$  165 

481  : 

109  S  237 

438 

:  172  S  645 

23: 

650  S  267 

il 

:  391  S  093 

3,671: 

751  S  635 

3,071 

:  457  $979 

1,128  : 

247  $  047 

241 

;  025  S  464 

Perù  

7: 

439  S  327 

24 

:  531  $060 

3,306  : 

653  S  134 

3,055 

:351  $146 

108: 

165  S  643 

176 

:  536  S  624 

47^64  : 

599  S  520 

56>158 

:  746  $  914 

Diniti7ed  hv  Cookie 
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X*  3C3  B.  "CJ*. 

STiTISTICi. 

Sitperfieie:  23,941  miglia  quadre  gcogra6die. 


11  DIPARTIMENTI  E  2  PUOMNCIE 

rOPOLAZiamE 
185S 

• 

Àmazonas   

43,074 

219,145 

Arequipa  

}19,336 

Ayacugbo.  

132,921 

349,718 

70,117 

222,949 

266.555 

250,801 

61,432 

285,661 

Pronncia  liUorale  di  Callao 

8,453 

Ptovìncia  littorale  di  Piura 

• 

76,332 

TiOttle  . 

2,106,492 

E  senza  gl'iadiani. 

1,750,000 

,  j  oy  Google 
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I.KZIOMv  VI  AfiANTKSIMA  PRIMA 


Bilancio  preventivo  proposfo  al  Congresso,  nel  1855. 

Jncìssi. 

Imposte  .       .    Pe»o$  2,510,000 

Birillo  sul  Guano .  .  »  5,970,000 
Altri  prodoUi       .       .      »  515,000 

Totale    .  Pe909  8,995,000 
Sfesb. 

0 

{a)  Debito  estero,  cioè  : 

Con  ringhilterra  .      .  Pesos  1,. 338,665 

Con  gli  SLali  Uniti       .  »  45,000 

Colla  Colombia     .      .  »  189,025 

Co!  Chili           .       .  »  C0,000 

(6)  Debito  interno.      .  »  4,620,000 

Spese  d'Amministrazione  »  4,000,000 

ToUle   .      .    Pmo«  10,452,690 

IMtUo  ai  1.*  O^oòre  1855. 

1)  Debito  interno  6  "(o     .       .    Pesos  22,07.'5,000 

«         »      •'5  "lo      .        .       »  112,000 
»      4  "lo     .       .      »  426,400 

2)  Debito  estero    ^      %       .      »  13,000,000 

»•        »  3  "la     .      .  ^  .  8,627,000 

»»        »  5  •[«  al  Chili .  ^   »  2,000,000 

Devesi  per  resto  a  Venezuela     .     »  850,000 

»  agli  Stali  Uniti.      »  90,000 

Totale  PuM  47,778,400 


LIBIO  QL'ABTO  A%9 

COKIERCIO. 

Marina  mercantile  nel  1853.  • 
187  navi,  della  capacilk  di  25,228  toDoellale. 

Commercio  nel  1855.  .  , 

(Valore  la  fraochi). 


PAESI  DI  PROVENIENZA  E  Di 
DESTINAZIONE 

IMPOKTiLZIOrfE 

• 

Gran  Brettagna 

25,081,455 

44^093,775 

Gna^  

1,447,480 

Chili  

3,270,055 

2,487,185 

Spagna  

811,835 

1,144,970 

£quatore  

984,140 

Stali  IJnili  .... 

2,950,120 

24,491,890' 

Francia  

7,208,030 

7,208,050 

Amburgo  .... 

1,074,070 

1,074,070 

AntUle  

1,321,200 

1,321,200 

Stati  italiani  ed  altri  diversi  . 

2,580,395 

2,580,395 

Totale  . 

44,708,700 

84,401,515 

Cm«.  Comm.,  FoI.  Ih  n 
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# 

STATISTICA. 

Tre  dipartimenti: 

r  Guajraqail  1,197  nn.  q.  geogr. 

ir  Assuan  e  IIV  Ecuador  (riuniti)  12,224  » 

Totale   .    .   .  13,421  » 
PopoìasioDe:  665>000  abitami  (Capitale  Qnito»  70>000  anime). 
Le  ìsole  Galiapagos:  137  m.  q.  geografiche, 

a 

FI1A8ZS. 

Rendite  dello  Stoto,  nel  1856  BetOi  1,372,800  * 

Spese,  nella  detta  epoca    .  • .     »    1,3o 8,498 
Debito  dello  Stalo.  Ruota  del  debito  al  G  "lo  deli"  antica 
Repubblica  di  Colombia  verso  l'Inghilterra,  senea  gì' interessi 

arretrati  dal  1834  Lire  Sterline  1,424,579 

Mito  interno  Reali  738,591 

GinnCM. 

Vakne  delle  imporfaaioni  (1386)  PiaUre  S,486,70i6 
Esportazione  dei  prodotti  indigeni      »  2,535,141 
Idem      dei  metalli  preziosi      »  157,498 

(*)  8  laali  V  1  jMfo  Macuquioa,  o  9  reali  »  1  piastra  d*  argento 
spa§Diiola. 


LIBRO  <iÌVAtTO 
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STATISTICA. 

Superficie:  24,535,  40  migUa  quadre  geografiche. 


o 
c 

I 

o 
e 
o 


2 
e 

o 


re 


c 
O 


IO 

IO 


o 
•rr 
c 
o 

e» 
IO 

00 


e 

a 

"o 
a. 


Mulalli 

12,250 
114,300 
54,001) 
28,000 
3,600 
22,500 
48,200 

150 

Melicci 

97,658 
33,049 
155,037 
252,535 
299,450 
204,174 
46,421 

673 

■ari 

3,500 
38  000 
15,600 

5,100 
740 

3,500 
13,500 

60 

Di  razza 
americana 
civile 

8,000 
25,000 

7,000 
127,290 
95,710 
20,000 
16,000 

2,000 

t»   -5  g 
N  c5  S 
^  c  « 

14,000 
49,000 
50,000 
137,790 
102,210 
67,000 
30,000 

3 

-      ®      n  «      o  « 

ir 
u 

g 

1  ^ 

Istmo  *  .    .  , 
Cauca    ,    .  . 
Anlioquia  **  . 
Cundinamarca  . 
Bnyaca  .    .  , 
Guancnta    .  . 
Magdalena  .  . 
Goajira  J 
Mecca  ) 

4* 


Vedi  sopra,  dove  si  parla  di  Panamà. 

Ili  virtù  della  legge  del  di  11  giugno  1856,  Antioquia  divenne  una 
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nHAHZE. 

1853-54 

Incassi  .  .  Meali  22,275,674.  Incassi  .  .  R.  19,396,623. 
Spese ...    »    28,421,811.      Spese    .  .  »  27,318^5. 

Deficit  lìeali    6,146,137.         Deficit  lìcali  7,921,882. 

or  interessi  arretrali  dei  debito  estero  formano  la  somma  di 
reali  1,248,445  (1). 

Secondo  la  legge  del  30  maggio  1853,  Toiii^  di  moneta  è 
la  piastra  o  péso  ;  cioè,  una  moneta  d'argento  divisibile  in  dieci 
reaU  o  decimi,  del  valore  di  cinque  francbi.  Il  reale  danqoe 
vale  50  centesimi.  La  piastra  battuta  anteriormcnlc  al  1.*  set- 
tembre, è  d'un  valore  inferiore  (4  franchi),  e  si  chiamerà  d'ora 
in  avanti;  ^zza  da  otto  decitni. 


FABTI  PftINGIPAU 

ENTHATA 

USUTA 

NAVI 

GAPjUaTA* 

NAVI 

CAPAcnV 

€artagena  .  .  . 

114 

Town.  14,371 

109 

« 

Tom,  15,734 

Santa  Marta .  . 

59 

»       4 157 

48 

Panamk  .... 

312 

»  143,899 

297 

n  133.836 

Totale.  . 

485 

Tmn.  162,427 

454 

Toh».  151,607 

VALORE  DEL  CARICO 

DELLE  NAVI 

ALL'ENTRATA 

ALLA  USCITA 

Cai' lagena  .... 

L.  Steri,  381,946 

L  Steri  99,207 

Sanla  Marta    .    .  . 

»  84,734 

15,993 

Fr.  302,368,000 

Fr.  2,476,000 

stato  libero  (a  norma  dell' articolo  addizionale  alla  costituzione  del  27  feb- 
braio 1855,  rol  quale  ciascuna  provincia,  mercè  l'approvazione  del  Con- 
presso,  Ila  dirillo  di  dichiararsi  slato  sovrano,  e  di  formare  uno  ?Ui^<* 
pariicolare,  sempre  perù  coDlinuaDdo  a  far  parte  della  Federazione  della 
Nuova  Granata). 

,  {ly.Htah  della  Nuova  Ckanala  ™»  1S$  ceotetimL 


uno  QUABTO 
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Valore  delle  esportazioni  nel  1855  e  56  (sUado  alle  mie 
degli  uifiu  delta  dogana)  5,353,350  dollari. 

Valore  totale  di  tutte  le  esportazioni)  oompresi  i  metalli  pre- 
xiosi,  7,939^50  dollari. 


mvsm. 


mPARTINERTI 


AgQnscalicotes  (1)  . 
OMbaita  «  Texai.  , 
Chiapas   

Chihnaliaa  

Duraogo  

GoatMXiMlo.  ... 

Cucrrcro  

Jalisco  ' 

Vessieo  

IMictioacan.  .  •  •  .  • 
?iuevo  Leon.  ■  >  .  < 

Oaxaet   

Piiebla  

Qucrctaro.  

Potosi. 

Sinaloa  (3)  

Sonora  (3)   

Ta  basco  

TaiMiilipas*  .  . 
Vcra-Crux.  .  •  •  .  . 

Yucatan  

Zacatoea*  

BiiM-<:tllforDÌa  \  .-i 
Cslima  ....  1 1 
Ttaseala.  .  .  .  )h 
Tchiiantppcc  J 
Sierra  Corda  >(4)  . 
Carroea.  .  .  ' 
IMttrello  Fedente  . 


Tcttae .  .  . 


Miglia 
quaitrtte 
geognflebe 


80t0,50 

906,50 
4887.90 
Ì350.50 

591,40 
1386,80 
2ò90,l0 

755,50 
1346,50 

837,40 

677,50 
115,80 
1519,»» 

16t.'l,i0 
6243,70 

802,50 
nifi.  90 
1216,00 
2182.00 
lr>19,80 
2780,20 

157,40 
87,S0 


4,80 


40314,80 


POPOLAZIONE 

nel  1850 
f 


7S.S40 

141.070 
147,600 
162,218 

270,000 
774,461 
975,697 
491,677 
133,361 
515.101 
580,000 
184,161 
368,120 
160,000 
1. -59,374 
63,580 
100,004 
261,725 
504,635 
356,Ot4 
12,000 
61.S43 
80,171 


300,000 


7,485,205 


CAPITAU 


SaltiUo  .... 

Snn  Cbrìstobel 
Cliihuahua.  *  « 
Durango.  .  •  . 
Ciiadalaxan.  . 

Tivtla  

(iuuiii>Nuato  .  . 

Toluca  

Morella  .  .  .  . 
Monterey  .  .  . 
Oexaee  .  .  .  ■ 
Pueblo.  .  .  .  « 
Querelare.  .  . 
San  Luia  .  .  . 
Culiacan*  •  >  . 

Urea  

San  Juan  B.  . 
Victoria.  •  .  • 
Vera-f]ru«  .  .  . 

Mcrida  

Zacatccas  .  •  . 
l.a  Paz  .  .  .  . 

Col  ima  

Tlascala.  .  .  . 

Meaaieo  .... 


10,8M 

«,500 
14,000 
23,000 

48,'J;-,i 

4,500 
6.3,000 
12,000 
25,000 
13,534 
15,000 
7i,e,7A 
39,70i 
40«iH)0 
*1 1,000 
7,000 
4,000 
5,500 
8,228 
40,006 
15,005 
500 
31,774 
8,405 


170,000 


(1)  F«ce  parte  a  Zacalecas  fino  ai  1853.  L'ettaasione  del  territorio  e  il  numero  degli  abi- 
tanti non  essciidn  ancora  fissati,  sono  stali  compresi  nella  cifra  dal  diparltOMaiO  di  Zacatiaai. 

(2)  Ceduto  a^i  Stati  Uniti  io  virtù  del  trattato  dal  1863. 

(3)  Vendalo  agK  Stati  Oiùti  per  h  iomM  di  aS  Baipai  di  dollari. 

(4)  DItiaMBMBta  diviai  da  Oasaei,  Qaereiara  e  Taeataa:  la  aafcrtda  ala  papalaaioaaaa» 
tmfnw  ia  fialla  dì  qaeall  tra  dìparlìMBli. 
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LBtIOllI  QUAlARTBSllf A  niMA 


Incatti  dal  Primo  Luglio  1851  al 
30  Giugno  1852  Piasfre  8,000,000 

Spese  nello  stesso  anno   ...       «  11,430,020 


Deficit  al  l.«  Luglio  1854    .    .      «  17,000,000 
Debito  delh  Staio  nel  1854. 


Totale   .   .    Piiutre  118,000,000 
(1  piastra^^  froHekiy  41  centesimi). 


A  queir  epoca  il  Messico  possedeva  50  navi  mercaiilili. 
^avi  entrale:  859  della  portala  di  256,762  tonnolìale. 
Valore  dello  importazioni  .    .    .    Peso»  20,157,000 
«    delle  esportazioni,    ...      «  20,000,000 
fra  cui  14  o  15  milioni  di  metalli  preziosi. 

Prodotto  lordo  delle  Dogane  .    .    .    Pesos  5,967,718 


Deficit 


Piastre  3,430,020 


Debito  interno   .  . 
'    tt     estero .    .  . 
et     non  regolato. 
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ttOfiRirii  COUUCIALC  DILLE  ISOLE  £aiTAMiÌiCii£. 

Tutte  le  comuni  Geografìe,  anche  le  più  elementari,  dicono, 
che  la  monarchia  inglcsi\  n  liciiito  Unito  della  Gran  Bretagna 
e  d' Irlanda^  componesi  di  due  grandi  isole,  e  di  allrc  diver- 
samente più  piccolo. 

La  masBÌma^  chiamata  Gran  BretagtkOyòévnssi  in  due  parli: 
al  rad  t*antico  regno  d*  Inghilterra  col  principato  di  GaUes^  e 
al  nord  l'antico  regno  di  Scozia.  Vlrlandoj  che  ebbe  parimente 
titolo  di  regno,  è  la  seconda  isola  per  sua  estensione;  ed  ò  se- 
parala dall'Inghilterra  pel  niare  dMrlanda,  i  principii  del  quale 
sono:  al  nord,  il  Canale  del  Nordy  ed  ai  sud,  il  Canale  di 
San  Giorgio. 

Le  altre  isole  sono:  al  nord  della  Scozia^  l'arcipelago  di  Sitet^ 
lantUa  e  Tardpdago  delle  Oreadi;  sulla  costa  occidentale  della 
Scozia,  le  Ebridi  (  Western-lslands %  Jrrain  e  Buie;  fra  T In- 
ghilterra e  r  Irlanda,  le  isole  di  Man  e  à'Anglesey  (quest'ultima 
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comunica  con  la  Gran  Bretagna  mercò  d'un  ponte  soapeso  sullo 
stretto  che  la  separa  dal  principato  di  Galles);  alla  punta  sudest 
deir  Inghilterra ,  il  gruppo  delle  SeiUy  o  delle  SnirUngue;  sulh  | 

co&la  delia  Francia,  Io  isole  normanne  di  Gutnicscy ,  Jersey^ 
Jurigny ,  ecc.;  fìnalmenie  sulla  costa  meridionale  deirioghil'  J 
terra,  l' isola  di  ìVi^ht, 

Le  Oreadi  9  son  separate  dalla  Scozia  mercè  delio  stretto  di 
Penlland  ;  e  la  principale  è  Maiìand  0  Pomona.  —  Le  Ebridi 
sono  in  nuanero  di  300,  e  s'osserva  Sk^  e  £etoi>  e  len^- 
Jslandj  Muli  vicino  alla  costa,  c  Staffa,  isoleUa  celebre  per  la 
grotta  di  Fingallo.  ' 

Le  isole  Britanniche  confinano  coll^Oceano  Atlantico  al  nord 
e  all'ovesi  col  mare  del  Nord  all'est  e  con  la  Manica  e  il  Paso 
di  Calais  al  sud. 

La  loro  popolasioney  nel  1857,  sommava  27,784,352  anime 
così  distribuite  :  Gran  Bretagna^  con  le  ìsole  adiacenti,  compreie 
le  Normanne,  20,959,477  j  Irlanda,  6,077,283. 


Separata  dalla  Scoiia  dalie  correnti  dei  fiumi  Tweed  e  Liddel, 
a  dalla  catena  de*  monti  Ghevioti. 
L' Inghilterra  è  divisa  in  11  grandi  sesioni  (di  Londra,  del 

Sudest,  del  Sud,  dell'Est,  del  Sudovcst,  d^irOvest,  del  Nord, 
del  IVordovest,  di  York,  del  Nordest,  di  Galles)  e  suddivisa  in 
52  coalee  0  ihires ,  comprese  le  12  oonlce  del  principato  di 
GaUe$, 

Ecco  lo  elenco  di  quelle  contee,  e  la  popolasione,  delle  loro 

capitali. 

A.  Sul  bacino  del  mar  del  Nord ,  andando  dai  nord  al 

sud  : 

.1.  Northumberland  —  Capitale:  NeweoiUe^  71  mila  aninw* 
%  Durham.  —  Durham,  10  m*  anime.  , 
i.  York.      Vwrk,  24  m.  anime. 
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4,  D^rby.  —  Ikrbiff  ^  ^-  anime. 

$.  Nattingham.      rfottingham,  75  m.  aniiae. 

(>.  Lincoln.  —  Lincobiy  15  m.  anime. 

7.  Staflford.  —  Slafjord,  7  m.  anirne> 

8.  Leicester.  —  Leicester^  39  m.  anime. 

9.  Rnlland.  —  Oakhiam^  2  m.  anime. 

19.  Northampton.  —  Fforthampion,  1S  m.  anime. 

11.  Bedfort.  —  Bedfort,  7  to.  anime. 

12.  Hunlingdon.  —  HuìUinydon^  ? 

J5.  Camluidge.  —  Cambridge,  21  in.  anime. 

14.  Norfolii.  —  Norwich,  61  m.  anime. 

15.  Suilelk.  —  Jptwiehj  20  m.  anime. 

16.  Oxford.  —  Oxfordy  25  m.  anime. 

17.  Buckingham.  —  Buckinyham,  7  m.  anime. 

18.  Herlfort  —  Hertfort,  5  m.  anime. 

19.  Middloscx.  —  Londra^  2,010.248  anime. 

20.  Essex.   -  Golcdester,  10  m.  anime. 

21.  Berk.      Reading^  10  m.' anime. 

22.  Surrey.  —  Guilforty  4  m.  anime. 

23.  Kent.  —  ùmtorberyy  15  m.  anime. 

Le  ultime  tre  sono  situate  in  parte  sul  pendio  della  Manica 
B.  Sul  bacino  della  Manica  : 

24.  Sussex.  —  Capitale:  Chinchester,  8  ni.  anime. 

25.  Hamp  o  Southampton.  —  Winchester^  8.  m.  anime. 

26.  Witt.  —  Sahebury  20  m.  anime. 

27.  Donet  —  Porehestery  8  m.  anime. 

G.  Sai  <ìne  mari  4e11a  Manica  e  dell' Atlantico  : 

28.  Deeon.  —  Capitale;  Exetcr,  30  m.  anime. 

29.  Corrtwal.  —  Launceston,  5  ra.  anime. 
D.  Sul  bacioo  del  mare  d'Irlanda: 

30.  Sommerset.  —  Capitale  :  Batìi»  37  m  anime* 

31.  Glonoeeler.  —  Gloueestitry  ^2  m.  anime. 

32.  Monmouth.  —  Monmmihy  5  m.  anime. 
35.  Warvick.  —  Warvick^  9  m.  anime. 
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34.  Worcester.  —  Worcester^  19  m.  anime.  , 

35.  Herefiord.  —  Her^fordf  10  m.  aniine.  . 

36.  Shìrop  o  Salop.  —  Shmosbury^  22  m.  anìoM. 

37.  Chester.  —  Chetier^  21  m.  anime. 

58.  LaiicasUti.  —  Lancaslre^  13  m.  anime. 

39.  Weslmorcland.  —  Applcbi/^  mille  anime. 

40.  Cumberlaud.  —  Carlisle,  10  m.  aDÌme. 

41.  Giamor^n.  —  Cardiff^  6  m.  anime. 

42.  Caermarthen.  —  CaermartìntUy  10  m.  anime. 

43.  Pembrdte.  —  Pembroke  6  m.  anime. 

44.  Cardigan.  —  Cardigan^  ? 

45.  Brecknock.  —  Breeknock  o  Brccon,  4in.  anime. 

46.  Radnor.  —  New-Radjior^  mille  anime. 

47.  Montgomery.  —  Montgomery^  mille  anime. 

48.  Merìoneth.  —  IMgeUy^  4  m.  anime. 

49.  Caernarvon.  —  Caemarvorif  7  m.  anime. 

50.  Anglescy.  —  Beaumaris,  5  m.  anime. 

51.  Delibigli.  —  Denbì'yh,  A  m.  anime. 
5^  Flint.  —  Flint^  2  m.  anime. 

* 

Ora  ecco  le  città  principali  dell' Inghilterra ,  spedalmenle 
considerate  dal  punto  di  vista  della  geografia  commerciale. 

Londra  o  London  (nella contea  di  Middlews),  popolala  comedi 
sopra  accennammo  da  2,617  m.  anime  circa,  gran  meiroj)oli  di 
tutto  V  impero  Britannico,  situata  sul  Tamigi,  distante  420  kìlo- 
metri  da  Parigi,  e  100  circa  dal  mare.  Immenso  emporio,  il  più 
vasto  ed  il  più  ricco  del  globo.  Una  moltitudine  di  grossissime 
navi)  venute  da  tutte  le  parti  del  mondo ,  cuopiono  il  Tamigi, 
e  li  suoi  vasti  bacini,  chiamati  doeki.  Circa  200  vaporiere  fanno 
il  servizio  Ira  Londra  ed  Edimburgo,  Dublino  e  altri  punti  diversi 
dell'Inghilterra,  fra  Londra,  Boulogne,  Calais,  Dieppe,  l'Havre, 
Ostenda,  Amburgo,  l^ictroburgo,  Anversa»  Lisbona,  la  Giammaica 
il  Messieo»  Jl  Brasile,  il  Meditemneot  il  Capo,  l'India  e  l'Au- 
stralia. —  Pjsbbricaxione  di  una  infinità  di  generi  ;  ooiteUerìa 
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stimatiaftiina,  straneoti  d'ottica  e  di  matematiche 9  orologeria; 
maoifattare  di  seterie,  tipograOa,  stampe,  ecc.;  fabbrtche  di  birra 

considerevoli.  Il  sobborgo  dì  Soutwark  è  coperto  di  fucine- 
Londra  pobsiede  uiui  mai  ina  mercantile ,  numorosd  di  5,000 
navi,  della  portata  coniplesì;iva  di  900,000  tonnellate,  ed  il  mo 
porto  riceve  annualmente  8,500  navi,  stasanti  tonn.  2,300,000, 
le  quali  navi  le  recano  i  prodotti  di  tutti  ì  paesi  del  globo.  Ora 
se  sì  paragonano  queste  cifre  a  quelle  della  marina  di  Fnmeia, 
^  vedrii  che  la  marina  mercantile  di  quella  immensa  città  sor- 
passa di  più  d'  un  terzo  quella  della  Francia  intiera  ! 

Contorni  di  Londra. — Sul  Tamigi:  Deptford,  20  ni.  anime. 
Si  estende  lino  a  Soulbwark  e  Greenwich.  Arsenale,  magazzini 
e  cantieri  di  marina.  —  Greenwieh^  21  m.  anime.  Ospedale  di 
marina  »  osservatorio  astronomico.  —  Woiwkhi  17  mila  anime. 
Magnifico  arsenale.  —  6rave«end,  4  mila  anime.  Le  navi  che 
vanno  a  Londra  vi  prendono  gì'  impiegali  di  dogana,  e  quelli 
che  discendono  il  iiume  vi  si  fermano  per  essere  visitati  c  rice- 
vere le  patenti  e  i  passaporti. 

lÀverpool  (Lancastre),  571»  m.  anime.  Vasto  porto  airimboc- 
catura  del  Mersey.  Considerevole  importaaione  di  cotone  per 
Muiohester,  di  cui  è  il  porto  e  la  gran  via  d'esito  delle  mer* 
canzie.  Una  strada  di  ferro  Tunisce  a  quella  cittìk.  —  In  com- 
mercio, trovasi  il  piombo  e  il  iitar(,'irio  stimatissimi,  provenieott 
da  Liverpool. 

Man^Uer  (Lancastre),  304  mila  anime.  Primo  emporio  del 
mondo  per  lavori  di  cotone.  Le  sue  colonie  invadono  tutto  il 
globo. 

Birmingham.,  e  Soho  suo  subborgo  (Warwich),  233  m.  anime. 
Immensa  fabbricazione  di  chincaglieria ,  .bigiotteria ,  coltelleria, 
bottoni,  armi,  macchine  a  vapore,  ecc. 

Bristol  (Gloucester),  158  mila  anime,  al  confluente  deli' Avon 
e  della  Severua,  uno  dei  quattro  grandi  porti  del  regno.  Im- 
portazione di  derrate  coloniali;  gran  Hdibrica  di  ^illij  fucine 
coosidereivdi  per  il  rane.  » 
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Leedi  (York),  175  mila  anime,  suirAir,  afflaeiite  deirOiise. 
Centro  dell»  fiibbricazione  dei  panni  e  delle  easimiire. 

Bull  Kingstùti  (York),  41  m.  anime,  porlo  sull'Humber. 
Gran  commorcio  marittimo,  specialm<»nte  col  nord  td' Europa. 
Carbon  fossile  lana,  cordami;  saponerìe,  raffineria  di  zucchero» 
lavorazioni  .dei  ferro  e  del  piombo»  Primo  porlo  per  la  pesca 
della  balena. 

Sheffield  (YorV),  136  m.  anime.  Uno  dei  grandi  centri  mani- 
fattarìerì  d'Ingbiltma,  rivale  di  Blrmingban.  Lavori  di  ferro  • 

di  acciaio,  coltelleria  rinomata,  strumenti  di  fisica.  Uicche  mi- 
niere di  ferro  e  di  carlwn  fossile  nei  contorni. 

ÌVcu'c«5^/e  (  Norlliumbcrland  )  ,  80  mila  anime.  Porlo  sullft 
Tyne',  che  riceve  navi  di  4  a  500  tonnellate.  Scavazione  consi- 
derevole di  carbon  fossile ,  che  esporta  per  tutto  il  globo,  col 
piombo  di  Norlhumberland ,  e  col  ferro  elilargirio. 

Sunderland  (l)urliam;,  41  mila  anime.  11  suo  porto  riceve 
navi  della  portata  da  3  aUe  400  toanellate.  Grande  esporlazione 
di  carbon  fossile. 

Nmoi^  (Norfolk),  01  m.  aakne,  ralla  Yare.  MaaifottiBré  di 
panni  e  di  tessuti  diversi  di  lana  e  cotone.  11  suo  porlo  è  a 

Nottingham^  75  mila  anime,  smI  canale  del  gran  Tronk. 
Centro  delle  manifatture  di  cotone  filato,  merletti  di  seta,  tnlle, 
trine,  ecc.,  c  fabbrica  di  berretti  di  lana,  di  seta  e  di  cotone. 

Plymouth  (Deeon),  75  m.  anime,  sulla  Manica.  Porto  della 
marina  reale,  capacissimi  di  ricevere  2  mila  navi  !  !  Emporio- 
di  derrate  coloniali. 

Portsmouth  (Hamp),  70  m.  anime,  sulla  rada  d»  Spitbead; 
composto  di  due  città,  Portsmouth  e  Portsca.  Primo  porto  mi- 
litare del  Regno  Unito,  assai  grande  per  contenere  500  vascelli 
da  guerra. 

Bolum  (Laneastre),  68  mila  anime.  Centra  d'una  immeina 
fabbricazione  di  stolfii  di  cotone. 

Douvres  (Kent),  43  mila  anime.  Porto  sul  Passo  di  CaUis. 


Battelli  a  vapore  per  Calais  6  Boulogiie;  luogo  di  passaggio 
dalla  Francia  in  Inglùlterra. 

Brigbtfftt  (Susaei),  41  mila  anime.  Porto  sulla  Manica,  no- 
tofùle  pe'  suoi  bagni.  Battelli  a  vapore  per  1'  Havre  e  Dieppc. 
Strada  di  ferro  da  Brighton  a  Londra. 

Southampton  (Haiup),  50  mila  anime.  Commercio  di  vini  di 
Francia.  Piroscafi  per  l' Havre  f  Jersey ,  Gueni^sey  e  Tlrìanda. 
Strada  di  ferro  da  Southampton  a  Londra. 

GuUeun  e  Rochester  (Kent),  35  m.  anime ,  città  riunite  da 
un  seguito  di  case,  alla  foce  del  Medv?ay.  Chatam  è  uno  dei 
»  primi  cantieri  e  dei  primi  arsenali  inariuiiui  dell'  Inghilterra. 

York,  25  m.  anime,  capo-luogo  della  contea  di  questo  nome. 
Nell'ordine  amminislrativo,  è  la  scLCouda  cillk  del  regno. 
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lìarnsley  (York),  10  m.  anime.  Ricca  in  fabbriche  d'acciaio 
e  di  ferriere. 

Bath  (Somerset) ,  37  mila  anime.  Celebre  per  le  sue  acquo 
minerali. 

Bradford  (York),  43  m.  anime.  Stoffe  di  lana. 

Bvrslem  (Stafford),  10  m.  o  60  m.  anime,  se  vi  si  compren- 

doQO  i  villaggi  circonvicini,  che  con  liurslera,  non  lorniano,  per 
cosi  dire,  che  una  cilla  sola,  e  sono  il  centro  d'una  immensa 
fabbricazione  di  maiolica,  della  quale  Busiem  esporta  per  più  di 
1^  milioni  di  franchi  all'anno,  all'interno  e  all'estero. 

Bury  (Lancastre),  11  mila  anime.  Rinomata  per  le  stoffe  di 
lana  e  di  cotone  che  fabbrica. 

Cambridge,  ^1  mila  anime.  Capo  luogo  della  contea  di  que- 
sto nome,  e  celebre  Università  di  Studii. 

Canterbury  o  Cantorbéry  (Kent),  14  ralla  anime.  Graziosa 
città  solla  strada  da  Douvres  a  Londra.  E  antichissima. 

Carliele  (Cumberland),  20  mila  anime.  Notevole  per  le  sue 
■uMOfle  officine  nelle  quali  si  lavora  il  cotone. 
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ChMlienhaui  (Gioucosler),  23  m.  anime.  Acque  minerali  moJlo 
ripoUte. 

Chesierfidd  (Derby);  6  m.  anime.  Blimeredi  ploAbo,  filande 
di  cotone  e  fabbridie  di  seterie. 

Coventry  (Warwick),  30  m.  animo.  Pìumerose  manifatUire  di 
nastri  di  seta,  e  d' orologi. 

Derby^  24  mila  anime.  Capo  luogo  della  contea  di  questo 
nome.  È  conosciuta  per  le  sue  stoffe  di  seta  e  le  eoe  belle  por- 
celiane. 

Frome  (Somerset),  12  mila  anime.  Manifettore  di  panni  e  dì 

casi  mirre. 

Glouct'slir,  li  mila  anime.  Capo  luogo  della  contea  di  que- 
sto nome  ;  centro  d  una  imuiensa  fabbricazione  di  spilli. 

Halifaxj  15  mila  anime,  e  Huddersfieid,  27  m.  anime,  tulio 
due  nella  contea  d'York.  Sono  come  Bradford  e  Walcefield»  il 
centro  cioè  d*una  grande  fabbricazione  di  panni  ed  altri  lauillei. 

Leicester^  39  m.  anime.  FaM>ricazioae  conùderevoie  di  calie 
di  lana. 

Macclesfield  (Cheslcr),  23  m.  anime.  Manifatture  imporiauli 
di  seterie  e  fabbriche  di  ottonami. 

Oldham  (Lancastre),  22  mila  anime.  Importante  per  le  ab- 
bondanti miniere  di  carbon  fossile  lavorale  ne^mioì  conlonù,  s 
pe'snoi  lanifici  i,  e  per  le  sue  fabbriche  di  cotone. 

Oxford,       mila  anime.  Celebre  Università  di  Sludii. 

Jiochdale  (^Lancastre),  14  m.  e  80  ra.  anime,  comprendendovi 
tutta  la  parrocchia.  È  il  centro  d'una  fabbricasuone  immensa 
di  flanelle. 

Shrew$bury  (Shorp),  22  mihi  anime»  sulla  Sevoma.  Lanfiei 
e  fiibbriche  di  chincaglieria. 

Stockport  i^Chester),  29  mila  anime.  Importante  pel  lavoro 
del  cotone. 

ìVakefield  (Vork),  24  mila  anime.  Centro  d'una  gran  fihbri- 
cazione  di  lanificii. 
WinAwr  (Berk),  6  mila  anime.  Residensa  reale  famoasniM' 
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ìVolveì'ampion  (SlafToriij,  JD  mila  anime.  Rag^uaulcvolc  per 
i  suoi  lavori  dcli'artc  doi  magnano  e  fabbricazione  degli  oggelli 
per  cui  è  celebre  fiirmìngham. 

fVùrcester^  capoluogo  della  contea  di  questo  nome,  19  mila 
aniiue.  Gran  fabbrica  di  bella  porcellana  e  dì  guauti. 

Sul  mare  del  Nord,  a  partire  dal  nord  : 

Berivick  e  Twedìnoulìi^  1  \  mila  anime,  sulla  Twed. 

North  e  Soulh-Shidds ,  17  mila  anime.  Il  primo  sulla  riva 
sinistra,  e  II  secondo  sulla  diritta  della  Tyne.  Esportazione 
di  carbon  fossile. 

Tynem&ttth^  10  mila  anime^  alla  foce  della  Tyne.  Esportazione 
di  carbon  fossile. 

fVitby^  lo  mila  anime.  Cantieri,  miniere  d'allume,  commer- 
cio attivo. 

Boston,  10  mila  anime.  Attivo  commercio  di  canapa,  catrame 
e  legno  da  costruzione  col  Baltico.  Luogo  di  spaccio  (emporio) 
della  contea  di  Lincoln. 

Varmouth,  21  m.  anime.  Altra  rolla  una  delle  stazioni  prin- 
cipali della  marina  reale.  Questo  porlo  fa  un  commercio  molto 
attivo,  ed  esporta  i  prodotti  manifatturieri  di  Norwich. 

Ipswich,  20  mila  anime.  Cantieri  di  costruzione  navale. 

Skeme9Sf  2  m.  anime,  fortezza  sull' isola  Sbepp^,  alla  con- 
fluenza del  Tamigi  e  della  Uedwaj.  Cantieri  della  marina  reale. 

Margate,  8  mila  anime.  Piroscafi  per  Londra;  bagni  di  mare 
frequentati. 

Bamsgate^  G  mila  anime.  Bagni  di  mare  frequentali.  Conti- 
nuale comunicazioni  con  le  coste  dì  Francia. 
Sulla  manica/  dall'est  all'ovest  : 

Exetetf  SO  mila  anime.  Un  canale  pimc  questa  città  in  co- 
municazione con  Topsham,  cbe  è  il  suo  porto. 

Extnouth,  3  mila  anime.  Fra  Exmouth  e  Darmouth  trovasi 
T or-bay,  luogo  ordinario  d'ancoraggio  delle  squadre  da  guerra 
inglesi. 

Ueocb.  Comu.,  Voi'  //.  S4 
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Darmouth  e  Brixhamf  sao  sobborgo,  10  mila  aniiDe.  Goni- 
mercio  attivo. 

Falmouth^  4  mila  anime.  Porlo  ed  eccellente  baia.  Corris- 
pondenza regolare  con  pacchclli  fra  l' Inghillerra  e  la  Cotogna, 
Lisbona,  le  Anlille  e  l'America  meridionale. 

PenzancB^  7  mila  anime,  esporla  slagno,  rame  e  sardine. 

San  Fiefroj  14  mila  anime,  nell'isola  Goeraesey.  Smeriglio 
in  pietra. 

Sant*  Hellier  y  16  mila  anime.  Buon  porto  neU' isola  Jeney. 

Esportazione  di  smeriglio  in  pietra. 

SuirAlIantico,  sul  canale  San  Gioi^  e  sul  mare  d'iriaoda,  . 
procedendo  dal  sud  al  nord: 

Cardiffy  6  mila  anime.  Grande  esportazione  di  latta  ,  larori 
di  getto  e  di  stagno  laminato.  Buon  porto. 

Swansea,  12  mila  anime.  Il  ferro,  il  rame  e  il  carbon  fos- 
sile del  paese  meridionale  di  Galles  vi  giungono  per  diversi  o* 
nali  c  strade  ferrate. 

àtUdford-havenj  3  mila  anime.  PiroscaG  regobri  fra  Mild- 
ford  e  Waterfofd  in  Manda.  Cantieri  di  costmaione  della 
rìna  leate. 

Chester,  21  mila  anime ,  sul  Dee.  Riceve  navi  di  330  toaa. 
Gran  deposito  dei  formaggi  di  quel  nome. 

Preston^  22  mila  anime.  Lavorìo  di  cotone,  ^on  riceve  ck 
piccole  navi. 

Laneoitrei  13  mila  anime.  Il  soo  porto  noa  riceve  die  navi 
al  disotto  di  250  tonnellate. 

IVIiitehavcHy  15*mila  anime.  Ricche  miniere  di  carbon  fossile, 
esportazione  considerevole  di  qucsio  minerale.  • 

30  SCOZIA. 

La  Scosia  ò  divisa  in  queste  35  contee. 

1.  Qrkney  (formata  dalle  isole  Orcadi  e  dalle  Slietbiid)^  a* 
po-luogo.  —  Eirkwd.  8  m.  anime. 

2.  Luilhncss.  —  Wick^  10  m.  anime. 
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3.  Sttlherland.  —  Ihmochf  5  m.  aaimo. 

4.  Roi8.      Taiiit  5  m.  anime. 

5.  Cromafty.  —  Cromariy^  3  m.  anime. 

C.  Jnvcrness.  ~r  Jnvcniissy  20  m.  anime. 

Sul  bacino  del  mare  del  nord: 
7.  Nairn^  capoluogo.  —  Naiiv^  3  m.  anime. 
S.  Monay.      iS^'iiy  6  m.  animo 
9.  Banf.  —  Banf^  4  m.  anime. 

10.  Aberdeen.  —  Aberdeen^  62  m.  anime. 

11.  Kinkardine  o  Mearn.  —  lìerwie,  1  m.  anime. 

12.  Angus  0  Torfar.  —  Tur  far ,  8  m.  anime. 
15.  Penh.  —  Ferili,  20  m.  anime. 

14.  Tifo.  —  Capar,  6  m.  anime. 

15.  Kinross.  —  Kinross^  3  m.  anime. 

16.  Clakmannan.  —  Claekmannan,  4  m.  anime. 

17.  Slirling.  — -  Sttrlingy  8  m.  anime. 

18.  Linlilligow  o  VVesl-Lolhian.  —  Linlìthgow^  5  m.  anime. 

19.  Edimburgo  o  Mid-Lothian.  —  Edimburgo,  162  m.  anime. 

20.  fiaddington  o  East-Lothian.  —  Uad4UngUmj  6  m.  anime. 

21.  Peebles.  —  PtehlMjf  3  m.  anime. 

22.  Selkirk.  ^  SMrkj  3  m.  anime. 
25.  Bervick.  —  Onéidaw,  3  m.  anime. 

24.  Koxburgh.  —  ledburgh^  6  m.  anime. 
Sul  bacino  deirAllanlico: 

25.  Argyle,  capolaogo.  —  Ineerary,  1  m.  anime. 

26.  Dnmbarlon  a  Lenox.  —  DumbartoUf  4  m.  anime. 

27.  Renfrew.  —  Renfrew,  3  m.  anime. 

28.  Ayr.  —  Ayr,  8  m.  anime. 

21).  Larierk  —  Lanerhj  8  m.  anime. 

30.  Wiglon.  —  ìVigton^  2  m.  anime. 

31.  Kirkudbright.  —  KìrkudbriglU^  3  m.  anime. 

32.  Dumfirìes.  —  Dumfriu^  12  m.  anime* 

33.  Buie  (isole  Boto  e  Arian  nel  golfo  del  Glyde).  —  Reikaout 
2  m.  anime. 
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Ora  aoodnneFeino  alle  ciiU>  principali  della  Sooiia  : 
Edimburgo^  abitala  da  163»000  anime)  compresa  k  popola- 
rono de'numeroai  suoi  suburbii,  è  la.capilaift  delI*«ati<o  ngoo  di 
Scozia.  Siti  pre&so  il  golfo  di  Forlh,  listante  640  kit.  da  Londra. 

L(jilh,  25,000  anime,  i'orlo  d'Edimburgo,  distarne  5  kilom. 
dalla  capitale,  a  cui  è  unito  da  una  continuazione  di  case. 
Grande  commercio  maritiimo  j  pesca  in  Groenlandia.  Un  piroscafo 
della  portata  di  1»000  tonnelliite)  fa  un  servizio  regolare  fra 
Londra  e  LeìtL 

Glasgow  (Lanerlc),  300,000  anime,  compresa  la  pop<4aiion0 
degli  immensi  suoi  suburbii.  Porlo  sulla  Clyde.  Fabbriche  gi- 
gnnlcschc  di  tessuti  in  cotone  e  in  lino^  commercio  mariltioìo 
estesissimo. 

Paisley  (Renfrew)»  37,000  anime.  Sia  presso  Glasgow,  col 
quale  comunica  per  mezzo  d*un  canale.  Fabbriche  numerose  di 
tessuti,  seta»  cotone  e  lino. 

Greenoek  (Rcnfrcw),  27,000  anime.  Porto  sull'estuario  della 

Clyde.  Florido  commercio  marittimo  j  piroscaii  per  Glasgow,  Li- 
verpool  e  Belfast,  in  Irlanda. 

Pei'lhy  20,000  anime,  sul  Tay.  Fabbriche  di  cotonine  e  Ide. 

Dundee  (Angus)»  <70,000  anime.  Porto  sul  golfo  di  Taj,  ca- 
pace delle  più  grosse,  navi.  Filo  tìnto  mollo  stimato;  armamenti 
per  la  pesca  in  Groenlandia  e  sul  banco  di  Terra  Nuova. 

Aberdeen^  62,000  anime.  Porlo  alia  foce  del  Dee.  Pesca  della 
balena,  delle  aringhe  e  del  salmone.  Gran  fabbrica  di  sloife  di 
cotone.. 

Invemess^  20,000  anime.  Porto  alla  foce  del  Ness.  Centro  del 
commercio  del  nord  della  Scozia. 

Kilmamoek  (Ayr),  18,000  anime.  Fabbridie  oumeroue  di 

pannolano,  e  di  tessuti  di    coione  e  di  sela. 

Nella  contea  di  Stirling  è  il  villaggio  di  Conw»,  che  pos- 
siede la  più  ragguardevole  terriera  delle  isole  Britanaiehe.  Quel 
villaggio  ha  dato  il  suo  nome  ad  una  foggia  di  cannoni  per  le 
navi  da  guerra,  die  vi  furono  inventati. 
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Sul  mare  del  Nord,  andando  dal  sud  al  nord  : 

Sant' Andrews^  6  mila  anime.  Celebre  Università  di  Sludi i. 

MmUroscy  12  m.  anime.  Boi  porlo  con  due  dock.  Vi  si  la- 
vora il  cotone. 

SuirOceano  Athotico»  procedendo  dal  nord  al  and: 

PùTt'Glasgow,  6  mila  anime,  tnlla  sinistra  dalla  Clyde.  Le 
grosse  navi  che  non  possono  risalire  il  fiume  fino  a  Glasgow, 
si  fermano  in  qiieslo  porto. 

Aìuirossany  3  mila  anime.  Notevole  pel  canale  che  vi  passa 
e  procede  fino  a  Paisley  e  Glasgow. 

Dumfrietj  12  mila  anime,  sul  Mith. 

3°  UUIDi. 

« 

L' Irlanda  è  divisa  in  4  provincie  eoclesiastiehe,  suddivisa  in 

32  conico.  Qucsla  c  ancora  la  sola  divisione  amminislralìva  di 
quella  bella  isola.  Le  quali  4  proviucie  son  così  siloate: 

Sul  bacino  dell' Oceano  Atlantico:  1.  Munster,  al  sud^ 
%  Gonnaai^t,  all'ovest^  3.  Ulster,  al  nord;  una  parte  dell'Ulster 
è  sul  bacino  del  mare  d^Irlandaf  4.  Leinster,  all'est. 

Ora  ecco  Felenco  delle  contee,  provincia  per  provincia: 

Provincia  di  Leiusteh. 

Dublino.  —  DubUnot  antica  metropoli  del  regno  >  capitalo 
dì  tutta  l'Irlanda  e  capo •  luogo  della  contea  del  suo 
nome,  360  m.  anime.- 

Loulli.  —  Dundatk^  15  ni.  animo. 
Wicklow.  — "WickLow^  2  m.  anime. 
Wexford.  —  ìVci  ford^  11  m.  anime. 
East-lileath.  —  Trim,  4  m.  anime. 
West-Mealh.  —  MulUHgari  4.  m.  anime. 
Longforl.  —  longfordj  4.  m.  anime. 
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KiogVCouiily.  —  PhiHp9i€wnj  mille  amme. 
QueeQ's-Countj.  —  Marihmmgh^  5  m.  anime. 
Kildare.  —  Eildare,  mille  anime. 

Carlow.  —  Carlow^  10  m.  anime. 
Kilkeony.  —  Kilkenny,  28  m.  anime. 

Provincia  di  Munsimr* 

Watcrford;  fFaterford^  34  m.  anime. 
Cork.  —  Corky  107  m.  anime^ 
Kerry.  —  Tralee^  S  m.  anime. 
Ltmerick.  —  Limerick^  66  m.  anime> 

.  Clare.  —  Ennems,  12  iii.  anime. 
Tipperary.  —  Colonmel,  10  m.  anime.  • 

Pì^viiicia  di  ComACGUT, 

Galway.  —  Galxvay^  54  mila  anime. 
Ma)o.  —  Castlebar^  5  mila  anime. 
Sllgo.  —  Sligo,  13  Olila  anime. 
Leitrimi.  —  Leiirim^  3  mila  anime. 
Rosoommon.  —  Hoteommoni  5  mila  anime. 

Prowìeia  d' Utsswn. 

Femanagli,*  capo-luogo.  Eìmiahillew^  8  mila  aniiìie. 
Cavan.  —  Cova»,  2  mila  anime. 
MenagaiS.  —  Mwagatif  4  mila  anime. 
Denegai.  —  Vonegal,  1000  anime. 
Tyronc.  —  Oiìwgh,  2  mila  anime. 
Loudonderry.  —  Londoudernj,  12  mila  anime. 
Anlrim.  —  Belfast,  50  mila  anime. 
Armagh.  —  Armagh,  8  mila  anime. 
Down.  —  JDownpairiehi  3  mila  anime. 
Di  latte  queste  città,  irlandesi ,  quasi  tutte  molto  piccole^  lo 
pid  imporlanli  o  principali  sono  le  scgucnli  : 
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Dublino  (Leinsler),  260  mila  aDÌme. 

Porlo  sul  LifTey,  capace  delle  maggiori  Davi.  Dublino  è  di- 
Btante  740  kilomelri  da  Parigi,  e  420  da  Loodra.  Esporlaiiono 
di  grano  «  di  tele. 

Cork  (Monster),  107  mila  anime.  Vasto  porto.  Questa  città 
fornisce  quasi  tutta  la  carne  salata  per  la  provvisla  delle  navi 
della  Gran  Bretagna.  PiroscaG  per  Bristol  e  Bordeaux. 

Cove  (Muoster))  10  mila  anime.  Porto  militare  sulla  grande 
ÌBolay  in  mez»)  alla  rada  di  Cork.  Cantiere  di  costruione  della 
marina  reale. 

Limerìek  (Munster),  6  mila  anime.  Porto  in  un'isola  formata 

dal  Shannon.  Gran  fabbricazione  di  guanti. 

^Waterford  I^Munster) ,  .34  mila  anime.  Porlo  eccellente  sul 
Suiroy  affluente  del  Barrow.  £sportazione  di  carne  salata ,  tele  , 
pelli,  ecc.  Numerosi  armamenti  per  la  pesca  del  baccalà  di 
Terra  Nuova. 

Selfastf  (Ulster),  100  mila  anime,  (compresa  la  popolazione 
della  città  bassa).  Porto.  Fabbriche  grandi  di  tessuti,  tela,  filo 
0  cotone. 

Qalway  (Connaught),  54  mila  anime.  Porto  sulla  baia  di 
questo  nome.  Fabbriche  di  tele  e  di  flanelle.  All'  est  di  questa 
città  sta  BaiUmaloe^  4  m.  anime,  luogo  celebre  in  tutto  il  regno 
per  li  suoi  immensi  mercati  di  bestiami;  per  la  fiera  d'ottobre. 
Ti  sono  sempre  pib  100,000  pecore,  e  circa  40,000  bovi! 

SUgo  (Connau<^lit),  13  mila  auìme.  Buon  porlo,  florido  com- 
mercio. 

J}roglieda  (Leiuster),  18  mila  anime,  sulla  Boyne.  Porlo  fre- 
quentatissimo y  commercio  in  grano,  tela  da  balie,  lino  e  carbon 
foMile. 

Kilkmiy  (Leinster),  28  m.  anime.  Maniùttura  importante  di 

pannilani.  Esportazione  notevole  di  carboa  fossile  cavato  nei  din- 
torni. 

JDadtmk  (Leinster,  15  mila  anime.  Buon  porto.  Esportazione 
di  grano  per  ringhiltem;  manifatture  di  tele  e  di  mossoline. 
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JVexford  (Leinster),  11  mila  anime.  Porlo  vasto  c  frequen- 
talo, capo-luogo  della  contea  di  questo  nome 

Donagadec  (Ulster).  Bel  porlo,  luogo  di  passaggio  dall'  IrlaiuU 
in  Scozia.  Grande  esportazione  di  bestiame. 

Londonditrryy  12  mila  anime.  Porlo  frequentatissimo»  e  florido 
traffico. 

Bantrìf  (Munsler),  5  mila  anime.  Porlo  miliiare. 
Kìnsaley  10  mila  anime.  Porto  grande  ed  eccellente. 

IOTA  mu  faificipiu  hatoiau  paeiDUon  bel  kegii  outo. 

Miniere  eslrcmamcnlc  abbondanti  di  carhon  fossile;  mimere 
di  ferro ,  specialmente  in  Scozia.  Stagno  nella  contea  di  Com* 
vaglia  (Cormwal);  mme,  in  Irlanda  e  in  Inghilterra;  pioMte 
eccellente»  in  Inghilterra  e  in  Scozia.  —  Attum^  aniimm$ 
crudo  (solfato  d*antimonip),  grafite  o  piombaggine  del  CnmlMr* 
land;  zinco  y  magnesio^  solfato  di  magnesia  o  sale  d'Ep&oaij 
litargirio^  minio^  manganese,  ecc. 

Bellissimi  ed  eccellenti  cavaUi  da  corsa  e  da  liro^  pecore  ve- 
stite di  lana  finissima.  Pesca  molto  prodattiva  di  merluzzi  9 
ÌHuetUà  e  di  aringhe,  1  laghi  e  i  fiumi  di  Scozia  fprnisGoiiaiB 
abbondanza  il  salmone  e  la  troia;  qualche  balena  gì  pressata 
ancora  sulle  coste  di  queste  isole.  I  salumi  d'Irlanda  sono  i 
migliori  d'Kurnpa;  quest'isola  fornisce  a  tutta  la  marina  lici 
regno  provviste  di  carne  salala. 

£ccelienti  e  vaste  pasture.  Spesso  la  raooolta  dei  grani  è  ia- 
suflicìente ,  ma  abbonda  estremamente  quella  delle  paiate*  U 
isole  Britanniche  non  producono  vino  e  raccolgono  poche  ftulto- 

UDOSniA  S  COBBftCIO. 

Nei  tempi  moderni,  la  industria  ed  il  commercio  han  posu 
lor  8C^c  nei  paesi  brittannid,  e  pid  specialmenti  in  Inghillen^ 
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la  tuperìorìtk  della  quatti  uelle  ani  iodinCriali  è  spedalmente 
dovuta  all'impiego  delle  maodiine  a  vapore. 

É  Niperìore  nella  fabbrtcatione  -  tesèìOi*  di  cotone»  del 
pamtOj  e  atoflPe  di  lana  o  di  Uno;  nella  chincaglieria,  neMa 
coltelleria  e  nella  fabbricazione  di  luUi  gli  arnesi  di  ferro, 
d'acciaio  o  di  rame;  nella  lavorazione  deilo  macchine  a  va- 
pore occ.  Farimenle  in  assoluta  linea  di  perieiiond  deveai 
porre  la  stamperia  e  T  incieiene  degl'  loglesi.  La  prepaiaiÌMio 
delle  pelUi  ì  cristalli^  le  cartiere^  la  fabbrica  della  birrai  occu- 
pano un  numero  notevole  dì  lavoranti. 

La  Scozia  è  ricca  di  ferriere  e  fabbrica  della  tela.  La  fab- 
bricazione della  tela  di  filo,  la  distillazione  di  cercali,  la  fab- 
brica della  birra,  c  la  confezione  delle  carni  salale  sono  i 
principali  rami  dell' industria  scosicse. 

il  ferro  lavorati)  in  iDgbilterra  annualmentei  ammonta  a  piìt 
d'nn  milione  di  tonnellate  ;  il  che  è  causa  del  consumo  di  tre 
milioni  di  tonncllale  di  carbone  e  del  lavoro  per  40,000  operai. 

STtiOC  miiTB. 

L' Ingliillcrra  c  .letteralmente  coperta  da  una  rete  di  strade 
ferrate  ;  in  nessun  luogo ,  sopra  un  cosi  pìccolo  spaxio  di  terre- 
no» esiste  un  sì  ragguardevole  numero.  Tutte  le  città  nn  poco  im- 
portanti dell*  Inghilterra  sono  unite  tra  loro  da  strade  di  questo 
genero.  Frattanto,  fra  le  principali  linee,  accenneremo  le  se- 
guenii:  V  da  Londra  a  Bìrghlon  e  a  Sorcham;  —  2*'  da  Lon- 
dra a  Douvrcs,  appoggiandosi  sulla  prcccdonic,  con  diramazione 
SU  Bamsgatc,  per  Cantorbery;  —  5°  da  Londra  a  Sontbamplony 
Portsmoutb  e  Salisbury  ;  —  4*  da  Londra  a  firìsiol  con  dirama- 
sìone  sa  Oxford  e  su  Glocester»  e  prolungamento  su  Bxetcr  e 
Plymouth  ;  5*  da  Londra  a  Lìvcrpool  e  Mandiester,  per  Birmin- 
gham, con  prolungamento  da  Mnnchcslcr  a  Lancastre  od  a  Shef- 
field, e  da  Lancastrc  a  Carlislc,  per  Kendal  ;  —  G°  da  Manche- 
«ter  a  Uull,  per  Lecds  e  Selby;  —  7*  da  Bristol  a  York,  i>cr 
Gloocester,  Worcester,  Birmingham  ^  Derby,  Wakefldd  e  Leeds; 

tiene.  CiiiiM.,  Voi.  IJ. 
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8*  da  Londra  a  Mewcaslle,  ooii  diraniacHNie  da  DariMMD 
Sunderiand,  e  prolmigainenlo  fino  a  SdimìmrgOy  per  Berwìfilt  • 
Dmibar;  —  9*  da  Londra  a  Norwìk  e  a  Yannonth;  du0  iiiiee, 

l'una  \ìeT  Cambridge,  lalira  per  Colchestar;  10*  da  Liver|)ooÌ 
a  Edimburgo  e  a  Glasgow. 

Sirad§  ferrate  di  Scozia .  1  °  Linea  da  Edimburgo  a  Glasgow 
eon  prolungamento  da  Glasgow  a  Greenoek  e  Ayr;  3*  dn 
BdimÌNirgo  a  Aberdeen»  per  Perlh. 

Siradé  ferrate  d'Irlanda  :  1*  Linea  da  Dublino  a  Belfast  ; 
—  2*  da  Dublino  a  Walerford  ed  a  Wcxford  ;  —  3*  da  Du- 
blino a  Gaiway  j  —  4*"  da  Dublino  a  Cork»  con  diramazione  sa 
Limerick. 

1  punii  principali  di  passaggio  da  Francia  in  Inghilterra»  tono 
Cototj  e  Sonane  I  donde  partono  regolarmente  piroscafi  per 
Douvres,  Londra  e  Ramegate;  Dunkerequcy  che  ha  un  serrixio  di 

vaporiere  per  Londra  e  Ramsgale;  VHavre,  per  Londra,  Bri- 
gbiou  e  Southamplon:  Saiìit'FcUerìj'SJtr  Somme  ^  per  Loadra» 
e  finalmente  Cherbourg^  per ,  Wejmoulh. 

CÀNAU  PRINCIPALI. 

* 

Situali  ai  quattro  angoli  di  un  quadrilatero  quasi  resterei  i 
quattro  primi  porti  dell* Inghilterra,  Londra,  Rrislol,  Liverpool 

e  Hull,  comunicano  tra  loro  per  un  sistema  di  navigazione  in- 
terna, formato  di  fiumi  e  di  canali  magnifici,  le  ramificazioni  dei 
quali  si  eslendono  alle  città  le  più  importaoli  deU'iuierao.  1 
principali  di  questi  canali  sono: 

li  Grand'Tnmk  o  Gron^Troneo;  oosà  chiamato,  perchè  la 
maggior  parte  degli  altri  sistemi  di  canali  s'appoggiano  sa  quo* 
sto.  Questo  canale  unisce  il  Treni  al  Mersay,  e  pone  in  comu- 
nicazione Hull  con  Liverpool. 

Canale  di  Gl'amie- Jonvlion  e  suoi  proluni^amonli  (canale  del 
leggente  verso  Londra,  e  cimale  della  Gratide'UnioHe  Yorao  il 
Nord)  che  unisce  il  Tamigi  al  Grand-Trunk,  e  pone  in  coma- 
nicaaione  Londra  con  Hall  e  Liverpool. 
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Canale  di  Staford  e  MVcetter,  cha  uniflee  ìl'Sevaro  al  Graii^ 
Trankt  per  cai  BrisloI  comimica  con  Liverpool  e  HuU. 

Canale  di  Beerhs  e  WiiU^  o  canale  KenMt  e  Avon^  cht 
aprono  una  comunicazione  fra  Londra  e  Bristol.  L'ultimo  va 
dall'Avoli  al  Kenoet,  confluente  nel  Tamigi  di  sotto  ad  Oxford, 
e  si  unisce  al  secondo. 

Canale  da  Oxford  al  Grand'Trunk, 

Canale  della  Stratidey  die  unisce  la  Severn  alla  bis,  tributario 
del  Tamigi. 

Canaio  da  fyorcunUr  a  BirmingltatH^  prolungato  tino  al  Grand- 
Trunk. 

Canale  da  Liverpool  a  Leeds^  per  Blackburn  e  Cuinc.  Uoiscc 
il  mare  d'Irlanda  ai  mare  del  Nord  per  Vkjtj  e  l'Ouse.  —  Ca- 
nale da  Liverpool  a  Manehuter^  prolun(sato  da  una  parte  fino 
a  HalilSix  per  Rocbdale,  e  dall'altra  fino  a  Hnddersfield  ;  questo 

canale  unisce  il  Calder,  tributario  dell'Oiise,  die  si  getta  nel  mare 
del  Kord,  al  Mersav,  che  sbocca  nel  mare  d' Irlanda.  —  Canale 
da  Liverpool  a  Lmicastre,  prolungalo  fino  a  keodaL  — *  Canale 
di  Bridge^H^aUr^  da  Mancbesler  al  Aiersay. 

Canale  Coledònn»,  in  Scozia:  unisce  il  mare  del  Nord  al- 
r  Atlantico  esteriore,  attraverso  i  lagbl  di  Ifes^,  di  Lediy  eoe.» 
ed  è  navigabile  anche  dalle  navi  da  guerra. 

Canale  di  Forili  e  Clydc;  comincia  di  sotto  a  Glasgow»  e  uni* 
sce  il  canale  del  Nord  al  golfo  di  Forth. 

Canale  dell'  Unim  da  Edimburgo  al  canale  di  ForUi  e  C^i^- 

Canale  da  Glasgow  a  Jndrq$$an^  passando  per  Paisley. 

Gran  Canale  da  Dublino  al  ^mion,  cbe  uoisoa  il  mare 
d*IrlaDda  airOceano  Atbintieo. 

é 

wmm  suTTuci  somiAum. 

Un  telegrafo  elettrico  sottomarino,  da  Port-Patrik,  in  Scozia, 
a  Donagbadee ,  in  Irlanda ,  unisce  quest'  ultima  isok  alla  Gran 
Bretagna. 

L' logbilterra  comunica  col  continente  per  altre  tre  linee  ' 


tetegraficbe  sottonuiriDe:  1'  da:  Donvres  a.Cabisf  3r  da  Dónvres 
ai  estenda  ;  da  Oxfordness,  ralla  costa  della  contea  di  Sof* 
folk,  a  Sehevenìng,  sulla  costa  d'Olanda. 


fiEOfiaAFlA  COlUaClALE  DELLA  f£iHCU  E  OEL  BELGIO. 


La  Francia,  posta  ad  ugual  distanza  dal. polo  e  dall'equalon^ 
godo  di  un  dima'  generalmente  temperalo.  Cos)»  alla  sua  aiioa* 

zione  nella  zona  centrale  d'Europa,  ella  è  debitrice  del  prezioso 
vantaggio  della  riunione  sul  suo  terrilorio  dei  diversi  jj^cueri  di 
Goiluraf  proprii  alle  contrade  meridionali»  e  di  quelli  che  rio<> 
800110  migliori  sotto  gli  umidi  olimi  dei  paesi  settentrionali. 

La  superficid  della  Francia  è  di  540,065  kilomeiri  «faadrali , 
ossia  più  di  54  milioni  di  ettari:  circa  25  milioni  di  ettari  sono 
di  terre  coltivabili  e  maggesi,  quasi  la  metk  della  superficie  to- 
tale; 5  milioni  praterie,  un  poco  più  dell'undeciniiì  partej  0  mi- 
lioni pascoli;  9  milioni  boschi;  2  milioni  vigne,  7GG  mila  ver- 
ateri»  vivai  di  pianta  e  giardini,  o  951  mila  altre  diverso  cul- 
ture; il  rim'anente  sono  fabbriche,  strade  «  fittmi>  canali  ^  ecc. 

La  raccolta  media  del  frumento  è  di  69  milkmi  d'ettolitri, 
quella  della  segala  di  28  milioni,  quella  deiravena  di  50  mi- 
lioui  ;  la  raccolta  dell'orzo  è  circa  la  quarta  parte  di  quella  del 
frumento  ;  la  raccolta  dello  biade  quasi  la  sesia  ;  quella  del 
mais,  che  si  coltiva  di  preferenza  nelle  Landes  e  noi  Bassi 
Pirenei,  circa  la  quattordicesima.  Fu  riscontrato  che  la  quanttA 
dei  grani  raccolti  serve  al  eonsuroo  di  tutta  la  Francia  per  do» 


« 


Con 
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dici  mesi  •  mezzo  negU  anni  di  raccolte  ordiflarie»  per  Iredioi 
meii  negli  anni  di  buona  raceolla,  o  per  quattordici  mesi  negli 

abbondami.  —  La  raccolta  delle  palale  si  valuta  96  miliooi  di 
ettolitri. 

Lo  contrade  della  Francia  più  t'erlili  in  cereali  sono  general- 
mente situalo  nella  mela  settentrionale  bell'impero^  ed  eccole:  la 
baasa  Normandia,  TArtenaf  la  Piccardia,  l'Isola  di  Francia»  la  Sciam- 
pagna, rOrleanesCy  e  soprattutto  la  Beauoe,  la  Lorena,  TAIsasia, 

la  Borgogna,  la  Franca-Contea,  il  Berry,  il  Borbonese,  il  Poitou,  la 
Bretagna,  la  Maine? ,  e  l'Angiò.  Nel  mezzodì  della  Francia  non 
vi  ò  abbondanza  di  grani  fuorché  nelle  pianure  bagnate  dalla 
Garonna  e  suoi  affluenti,  c  nel  bacino  particolare  deirAude.  La 
racooltii  è  insuflìcieote  nella  Provenza,  nel  Lionese,  nel  Limo* 
sino,  nelb  Marche,  nei  dipartimenti  che  ricevono  il  nome  dai 
Pirenei,  ed  in  quelli  dell'Ardèche ,  del  ^rd,  del  Cantal,  della 
Dròmu,  d' Indie-ei-Loiio,  delle  Landes,  della  Senna  inferiore  e 
della  Senna;  insuilicenza  augiiinenlala  dallo  incessanti  richieste 
•dell'immensa  popolazione  di  Parigi. 

Più  della  ventisottesima  parte  della  snperiicie  della  >^rancia 
è  vifftuU. 

La  raccolta  del  vino,  una  delle  principali  rìccheffim  agricole 
della  Francia,  produce  da  59  a  40  milioni  di  ettolitri;  una 
certa  quantità  di  questo  vino  è  convertito  in  aoiuavile,  della 
quale  dislillascno  annualmente  circa  1,100,000  ettolitri:  il  va- 
lore di  questi  due  prodotti  stimasi  circa  500  milioni  di  franchi. 
Tirando  una  linea  dairimboccatura  della  Loira  fino  alla  Afosa,  un 
poco  sopra  di  Mési^re8 ,  avremo  il  confine  della  ooltivasione  in 
grande  della  vite, 

£cco  i  dipartimenti  piìi  ricchi  in  vigneti. 


Gironda   138,825 

Gharen  te-Imferìùure   11  ì-fiS^ 

Hérault.   .   103,682 

Charcnle   90,495 
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cllolttii. 

Dordogna   89,894 

Gers   .  87,772 

Card   71,306 

Loi  et  Garonne   69,349 

Varo   C7,657 

Lot   58,G-27 

Aude   .    .  5l,07i> 

Alla  Garonna   48,908 

Uirel   39,882 

Bocche  del  Rodano   39,490 

Pirenei  orientali   58,44St 

Maine  et  Loirc   38,200 

Saónc  et  Loire   o7,93G 

YoQOC   37.545 

Tarn  et  Garonne   56,705 

Indre  et  Loire   35,004 


Diversi  altri  diparliincnti ,  quantunque  meno  ricchi  dei  pre- 
eedeoii,  merimno  di  essere  citali  per  T  importanza  delle  loro 
raccolte,  la  massima  parte  delle  quali  alimentano  il  cominefcìe 
di  approvìgionamento  di  Parigi;  sono:  rAnde,  la  Marna,  la 
Costa  d*Oro,  TAllier,  la  ?jièvrc,  Io  Cher,  il  Lotr-et-Cber,  e 
r  Indre. 

I  diparlimonti  piìi  sprovvisti  di  vigneti  sono  le  Ardenne,  il 
Cantal,  l' fiere,  la  Lozèro,  la  Mayenne  e  l'Alta  Vienna.  La  Bret- 
tagna, i  dipartimenti  sai  littorale  nella  Manica^  i*Ome  e  la 
Creme  ne  sono  sprovvisti  affatto.  —  1  migliori  idni  pravengoa» 
dnlla  Gironda,  dalla  Costa  d*Oro,  dal  Saone-et-Loìre,  dairVoane 
dalla  Marna,  dall' Hcrault,  dagli  Aiti  Pirenei,  dal  Rodano,  dalla 
Dróme,  dal  Jura,  dall'Aude,  dali'Alto  Reno,  dal  Basso  Reno,  dalla 
Loira  e  dall' Ardèchc. 

Le  parti  più  boschive  delia  Francia  son  situate:  aireal  dah 
r  Jara,  dei  Volaci,  delle  Ardenne,  sui  declivi  di  Langres,  nella 
Costa  d*Oro  e  nei  Monti  del  Morvan,  sull'alto  fkia&o  al  sudest 
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sai  fianco  oecidentale  delle  Alpi;  al  sitidovest,  nei  Pirenei  e 
nelle  LandeS}  che  ai  estendono  sul  littorale  dell*  Atlantico.  I 
hosehi  occupano  più  del  quarto,  dalla  superficie  nei  dipartimenti 

della  Nièvre,  del  Varo,  dell'Alta  Saòna  e  dell'Alia  Marna;  circa 
il  quarto  nella  Dròme,  nelle  Landes,  nel  Basso  e  nell'Alto  Ueno, 
nella  Costa  d'Oro,  nel  Doubs,  ncll'iura,  nella  Mosn  o  nei  Vosgi; 
quasi  il  quinto  neirAìn»  nell'Ariége,  ndl'Bure^  nell'  Isère,  nella 
Meurtbe,  neirYonne,  neirArdèche,  nelle  Ardenne>  nella  l)or> 
degna,  nel  Gard,  nei  Bassi  e  Alti  Pirenei,  nella  i*aone-el-Loire 
e  Valcluusa  ;  inGno  circa  il  sesto  nel  Lot,  nelle  Basse  Alpi  9 
nella  Mosella  e  nella  Vienna. 

La  raccolta  della  eoMapa  si  valuta  67  milioni  di  kilogrammi 
rappresentanti  un  valore  dì  86  milioni  di  franchi.  Le  canapi 
messe  in  oommerdo  son  fomite  principalmente  dalla  Sciampa- 
gna ,  dalla  Borgogna ,  dalla  Piccardia ,  dall'  Angìò ,  dalla  Tn- 
renna,  dall  Alsazia,  dalla  Bretagna,  dalla  Normandia,  dal  Berrv, 
dal  Linguadoca,  dal  Deificalo ,  dall'. Alvergna ,  dal  Bordelcàc  e 
dalla  Lorena. 

11  lino  si  ooltivs^  in  grande  nella  Fiandra,  nell'Angiò,  nella  • 
Bretagna,  nella  Maine»  nella  Lii^uadoca,  nel  Bearn,  ed  io  qual- 
che altra  contrada  della  Normandia.  La  Piccardia  ne  mette  anche 

essa  molto  in  commercio,  ma  non  è  di  buona  qiialilà.  Ka  rac- 
colta di  questa  pianta  slimn«;i  circa  57  milioni  di  kilogrammi , 
ed  ha  un  valore  di  57  milioni  di  franchi. 

La  cultura  della  barbabietola  e  del  luppolo  è  piolto  eslesa 
nei  dipartimenti  del  nord  delia  Francia,  ohe  prodaoono  inoltre 
onaqoantith  considerevoìe  d*obo  di  colza,  specie  di  rapa,  e  di  ^ 
Tofano.  Volio  ifoUva  è  la  principale  rìcchetsa  della  Provenu: 
gli  oliveli  si  trovano  all'ovest  del  Rodano  ;  ma  quest'albero  non 
vegeta  olire  un  limite  determinato  da  una  iinoa  i  cui  punti 
estremi  sono  :  da  una  parte,  la  città  di  Die  (Dróme),  dall'altra, 
Baint-Oirons.  (Ariége).*!  gelsi  vegetano  molto  piìi  al  nord^  ve 
ne  sono  delle  considerevoli  piantagioni  nei  dipartimenti  di  Seiné» 
et-Oise  e  della  Costa  d*Oro  ;  se  ne  coltivano  anche  nell*  Ain  , 
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neU'Jiira  )  uoirAllo  lUno,  nelL'lndro-el-Loifey  el  nel  Caitados. 

—  Gli  arane/  e  i  UmùMUy  ì  eapperif  i  piitacchif  i  m^ogromO^ 
non  vegetano  lungi  dalle  coste  M  Mediterraneo^  ed  11  fico  m» 

dà  buoni  frulli  che  in  quusia  sola  regione. 

L'Alsazia,  i  diparlimcnli  di  Valchiusa,  deli' Hérault  ,  delie 
bocche  del  Rodano,  e  talune  parli  delia  Normandia  fornÌ80<«iAO 
la  robbia;  ed  il  Gaid  produce  il  enotm  dei  tintori  (toumud) 
di  cui  8i  fa  grande  nao  nelle  tìnlorìe. 

L'annua  raccolta  dell'olio  d'oliva  riesce,  in  media,  dì  167  m. 
ctlolilri,  e  quella  dell'olio  di  colzdy  e  dì  (jarofam  è  di  i2  mi- 
lioni di  ctlolilri.  La  quanlilà  della  robbia  che  ogni  anno  rac- 
cogliesi  si  slima  ì  G  milioni  di  kilogrammi,  e  quella  della  barba* 
bietola  16  milioni  di  cUolitri. 

11  capitale  della  proprietà  fondiaria  è  valutalo  in  Francia^  da 
alcuni y  48  miliardi  e  da  altri  circa  60.  L'agricoltura  occupa 
circa  22  niilioni  di  persone,  e  li  soci  prodotti  annui  hanno  un 
valore  secondo  i  calcoli  di  Malhieu  di  Domba>le,  di  5  miliardi^ 
nella  qual  somma  i  cereali  c'entrano  per  più  della  metà. 
.  L'industria  agricola  cura  circa  9,900,000  tra  bovi,  tarif  ti6e- 
c&e  c  viteUiy  e  piii  die  37  milioni  tra  pecore^  ùgnMUy  mmìhi(c, 
capre  e  nutUUi^  L'annuo  valore  delle  lane  fornite  dalle  cpede 
bovioe  è  stimalo  210  milioni  di  francbi.  La  Normandia,  la  parte 
occidenlalc  del  bacino  della  Loira,  il  Charolais  e  il  Monan  in- 
grassano un  numero  considerevole  di  bovi  che  servono  al  macello: 
i  dipartimenti  dei  sudcfil  soa  quelli  die  allevano  il  minor  nu- 
mero di  questi  animali.  # 

Il  numero  dei  cavalli  in  Francia  stimasi  generalmente  dica  di 
2,500,000j  l'agricoltOTa  ne  impiega  i  quattro  quinti.  Il  Limosino, 
J'Alvergna  e  il  Périgord  hanno  buoni  cavalli  da  sella,  ed  i  tm- 
varrìnij  allevali  nei  Pirenei,  sono  ancor  maggiormenle  slimati.  I 
cavalli  da  fatica  o  da  tiro  si  levano  dalia  JNormandia  >  dal  Per- 
che y  dal  Boulonnais  e  dalle  Ardenne;  quelli  di  razxa  auperaom 
vivono  abbandonati  a  loro  stessi  nelle  pianure  della  Gamargua, 
*  fra  i  due  principali  rami  del  Rodane.  Dai  dipartimenti  deUa 
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Ariège,  degli  Alti  Pirenei,  delle* Deux-Seires 9  della  Vienna  e 
dell'Alta  Vienna,  si  esportano  in  gran  quantità  muli  nella 
Spagna  c  neirilaliaj  la  Manica  fa  una  simile  esportazione  nelle 
isole  (leirAmerica. 

La  Lorena,  l'Alsazia  e  il  Bearn  fanno  nn  importante  ocMtt- 
mercio  di  proicitUti;  dal  Maine,  dalla  Beance,  dal  Perigord  e 
da  diversi  altri  dipartimenti  del  sndovest  esportansi  nello  interno 
grandi  quantità  di  pollami. 

Le  api,  curale  in  tutti  i  diparliincnli,  sono  specialmcnlo  una  delle 
ricchezze  della  Brettagna  e  di  parie  delia  Linguadocaj  a  Narbona 
e  nei  dipartimenti  limitrolì  si  raccoglie  il  miele  di  prima  qualità. 

1  bachi  da  seta^  non  si  coltivano  in  quantità  fuorché  nella 
parte  meridionale  del  bacino  del  Bedano;  là  producono  annual- 
mente circa  12  milioni  di  kiloL^rammi  di  bozzoli,  e  se  ne 
estrae  J, 200,000  kilogrammi  di  seta  grezza. 

Dopo  questo  rapido  sguardo  alla  industria  agricola  della  Frnncià, 
ora  tratteniamoci  alquanto  sulla  industria  minerale  e  metallurgica 
di  4uel  vasto  paese. 

Le  cave  e  le  miniere  di  ferro  esplorate  in  Francia  dividonsi 
in  tre  classi:  1"  miniere  dette  d*alluvione;  2°  miniere  disposte 
in  letti  regolati  nei  diversi  piani  dei  terreni  secondari*  5'^  mi- 
niere in  filoni,  in  masse,  ecc.,  nei  terreni  non  straliiìcati ,  0 
di  una  stratificazione  molto  irregolare. 

Le  miniere  dette  d'alluvione  contengono  ordinariamente  hjdroe- 
sidi  di  ferro  oiithico,  cioè  in  grani  rferoidali  di  ogni  groesezza, 
in  frammenti  irregolari,  ecc.  Questa  sorta  di  miniere  si  trovano 
in  luUa  quanta  la  Francia,  ma  soprallullo  nelle  regioni  dell'est, 
del  nordest  e  del  centrO)  precisamente  nel  terreno  coperto  dalle 
più  grandi  foreste. 

Le  miniere  della  seconda  classe  sono  piik  particolarmente  co* 
muni  nei  declivi  delle  catene  del  monti  che  fan  siepe  al  nord 
al  bacino  del  Rodano,  e  lunghesso  le  Gevenne. 

Quelle  in  filoni,  in  masse,  0  miniere  di  montagna  propria- 
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mente  dette,  ti  presentano  ndmeiose  nei  Vosgì»  nelle  Alpi  del 
Ddfinato,  nei  Pirenei  e  nelle  catene  della  Bretagna. 

11  ferro  si  fonde  in  Francia  in  circa  500  grandi  tòmi ,  e  3 

raffinamento  di  questo  metallo  e  (Uiracciaio  si  fa  in  più  dì 
2  mila  fucino.  L'annuo  prodoiln  di  questa  lavorazione,  stimasi 
360  milioni  di  chilogrammi  di  ferro  fuso,  5!45  milioni  di  ferro 
ordinario,  e  7  milioni  di  kilogrammi  d'acciaio;  il  tatto  pel  oooa- 
plessÌTO  valore  di  circa  160  milioni  di  franchi.  Le  altre  arti  ne- 
cessarie alla  lavorazione  del  ferro,  della  latta,  ecc.,  tengono 
accesi  più  di  COU  Turni  e  fornelli  ;  la  lavorazione  dell'  acciaio 
ne  impiega  circa  la  quarta  parie  di  questo  numero. 

Fra  i  diparlimeuti  più  ricchi  in  ferro  e  meglio  dotati  di  fu- 
cine ,  citeremo  l'Alta  Marna,  la  Mièvre ,  la  Costa  d' Oro ,  la 
Dordogna,  l'Alta-Saone,  l'Ariège ,  la  Hosa ,  le  Ardenne ,  In  Mo- 
fella,  lo  Cher,  i  Vosgi,  il  Doubs,  T Indro,  l'isère,  il  Jani,  h 
Loira,  l'Eure,  l'Orne,  i  Pirinei  Orientali,  l'Aude,  TAve^ron, 
la  Charenle,  l'Alta  Vienna  e  le  Landes. 

Quantunque  V  esplorazione  del  carboa  fossile  abbia  preso 
in  Francia  grande  sviluppo,  pare  T estrazione  di  questo  mine* 
raJe  è  ancora  inferiore  di  un  terso  ai  bisogni  delle  arti  in  quel 
paese*  Il  numero  delle  miniere  ooricesse  per  la  escavasione  e 
da  concedere,  è  di  397,  repartite  in  71  bacini  carboniferi,  eom* 
presovi  le  cave  d'antracilc  e  di  lignite;  stimasi  il  loro  prodotto 
circa  5  milioni  di  tonnellate  di  1000  kilogrammi  ciascuna; 
una  quarantina  di  questi  bacini  è  in  esplorazione,  e  si  poasono 
dividere  in  tre  gruppi  principali,  cioè  del  nord,  del  centro  e 
del  meszogiomo.  Il  primo  gruppo  è  formato  dalla  carbonìfera 
di  Valenciennes:  le  prìnctpttli  esplorazioni  son  quelle  d'Anzin, 
di  Frcsmes  e  di  Vi;M)\-C,).i.lé^  il  sìcundo  co-nprende  i  hunni 
d'Epinac,  di  Deci?/'.,  di  ìiru.^sac  'i'ny  (jf-nó:r,e),  di  Co.nmt-nirj 
(Aliier),  del  Crcuzoi  rSadne-ci  L  ir^)  e  dulia  Loira  inffriore; 
e  il  terzo  contiene  le  uiiniero  di  Saiiit-Btienne  e  di  Rive-de* 
Gier  (Loira),  d'Alais,  di  Aobin  o  DecaBeviHe  (Areyron),  di 
Onmanx  (tnnjf  eec. 
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In  trentasette  dipartinienti  esirae  la  torto,  a  ngìoiia  di  circa 
458  milioni  di  kitogramiiii  all'anno. 

Esistono  in  Francia  39  miniere  di  pioaiòoi  ina  tre  soltanto 
sono  scsTate:  queste  miniere  son  quasi  tutte  argentifere,  e  rendono 
da  770  a  780  mila  franchi,  coiijprcso  il  valore  dell'argento, 
che  Torma  quasi  i  due  terzi  di  questa  somma.  Gli  scavi  han 
luogo  a  Pouliaouen  e  Hiielgoat  (Fioistèfo),  a  YiaUs  (Losero)  • 
a  Pontgibond  (Puy-de-Dòme). 

Lo  miniere  di  fame  di  Saint  Bel  e  di  Chessy ,  nel  diparti- 
mento del  Rodano,  sono  le  sole  aperte,  e  non  producono  più 
di  100  mila  kilogrammi  dì  questo  metallo,  cioè  nemmeno  la 
quarantesima  parie  del  necessario  al  consumo. 

Il  dipartimento  dell'Ice  possiede  la  miniera  d'oro  della 
Gavdette»  che  diò  Ino^  a  molti  tentativi  d'escavazione  tutti 
però  infnittoosi,  e  la  minierà  d'ai^enlo  di  Chalances,  abban- 
donata da  mollo  tempo.  Due  altre*  miniere  A*  argento  ^  una  a 
Hnelgoat  (Finistère),  l'altra  a  Sainte-Maric  (Alio  Ueuo),  diedero 
una  quantità  di  metallo  pel  valoro  appena  di  84  mila  franchi. 

Vantimonio  trovasi  di  preferenza  nelle  montagne  dell'Àlvergoa 
6  del  Yivarais;  le  principali  cave  son  posto  ncU'Ardòche,  nel 
Poy-de-lMmey  nella  Loièro,  nelVAIIa  Loira,  nel  Cantal,  noi 
Gard  e  nella  Corsica;  ma  il  loro  prodotto  elevasi  tutto  d  psà 
a  80  mila  franchi. 

1  dipartimenti  deirAilier,  dello  Cher,  della  Dordogna ,  dei 
Rodano  c  di  Saòne-ct-Loire  producono  quantità  di  mea^^amtOy 
suiBoiente  ai  bisogni  dell'industria. 

Termineremo  questa  rapida  rivista  con  alcune  notisie  sui 
principali  minerali  generalmente  noti  geologicamente  sotto  il 
nome  di  roecie.  toao  in  Francia  130  cave  di  marmo:  il  dipar- 
timento dei  Vosgi  produce  il  poì'fìdo  ;  h  Brettagna  e  la  Franca 
Contea  i  grauili;  ed  i  Pirenei  eccellente  marno  statuario  e 
diverso  altro  qualità  di  marmo  clorato*  Le  iMefre  Utografieke 
di  fiellj  a  di  Chàteauroux  son  considerate  le  migliori  di  Francia. 

Le  pietra  da  macine  abbondano  nei  dìpartimanti  di  .Saina- 


524  LEZIOflK  Qt-ARAnTeSm.t  TKItZA 

et-Maroe,  e  dì  Seinc-et-Oise ,  e  rendooo  circa  2»500^000  tV. 
Le  cave  delie  pietre  da  £ibbricare  eoe.)  in  naroero  di  piìi  di 
9  mila  danno  un  prodotto  di  20  milioni  di  franchi.  11  prodotto 
delle  cave  di  pietra  da  lastrico  e  delle  lavagne  iìim^sì  ctrea 

4,400,000  franchi  j  iiuesl'ultima  ò  abborulaiUe  nei  diparlimenli 
dellt'  ArJenne,  di  Maine-et-Loire ,  della  Mosa  .  del  Fiiiislcrre, 
dellì  Manica  e  dei  Pirenei.  Infine,  da  3,000  cave  si  cslrae  per 
2,800,000  franchi  di  pietra  da  eatce^  e  4,300,000  franchi  di 
pietra  da  gesso. 

La  Menrthe  ha  un  banco  ioesaaribile  di  sai  gemma,  e  umi 
infinitk  di  sorgenti  salate;  il  sale  si  trova  anche  in  abbondamn 
nei  diparlimenli  della  Franca  Contea. 

La  escavazione  dei  bitumi  minerali  ha  luogo  più  parlicolar- 
menie  nei  diparlimenli  dell'Ain,  delle  Landes,  del  l*uy-de-Dòine, 
dei  Basso  Reno,  dell'Aito  Reno,  e  di  Saòne-et'Loire,  i  qoali 
posseggono  schisti  bituminoai  ,  che  mediante  la  distillaziiooi 
producono  olio  minerale  buono  a  far  gaz. 

•  Ed  ora  eccoci  alla  industria  manifatturiera. 

L'industria  metallurgica  e  l'industria  manifatturiera  impiegali* 
in  Francia  circa  5  mila  macdiine  a  vapore.  La  coafnisìone  dagli 
apparecchi  a  vapore ,  che  funzionano  negli  stabilimenti ,  ralle 
navi,  e  sulle  slradc  ferrale,  è  divenuta  anch'essa  un  ramo  d*ìn- 
duslria  di  cui  l'importanza  va  ogni  anno  aumentando. 

Si  fa  ascendere  a  più  di  2  miliardi  di  franchi  la  massa  dei 
prodotti  che  eacòno  ogni  anno  da  58  mila  fabbriche,  maniùit- 
tnte  e  fucine  di  Francia.  Abbiamo  già  veduto  il  valore  appnw* 
simativo  dei  metalli,  adesso  vedremo  quello  dei  prodotti  mani- 
falturali. 

Minuterie  d' oro^  oreficerie,  ecc.:  danno  un  valore  annuale  di 
46  milioni  ài  franchi.  Parigi  è  il  centro  principale  di  quest'in- 
dustria. 

Bronzi.  Q^eaii  oggetti,  fabbricati  nella  massima  parteaPa» 
rigi,  hanno  un  valore  di  25  milioni  di  franchi. 


CapelU,  11  prodotto  annuo  di  questa  industria  è  di  20  a  25 
milioni  di  franchi.  1  grandi  centri  di  fobbricazione  sono  a  Parigi 

e  Lione.  * 

Cotone  (fìtahira  e  tessitura  dei).  Le  filande  rimettono  annual- 
mente 55  milioni  di  kilogramnii  di  cotone  filalo,  del  valore  di 
circa  170  milioni  di  fraochi^  ie  fabbriche  che  lavorano  il  co- 
tone sotto  le  sue  diverse  forme  (eaUeùt^  teU  di  cotone^  berrettìf 
tulle^  ecc.))  creano  per  un  valore  di  600  milioni  di  franchi. 
I  principali  centri  di  fabbricazione  sono  il  dipartimento  dello 
Allo  Ueuu,  Hoano,  San  Qainlino,  Lilla,  Roubaix ,  Tourcoing, 
Abbeville,  Tarare,  Troyes,  Bar-le-Duc,  Clu^let,  Lavai,  ecc.  Le 
tele  stampate  escono  principalmeute  da  Mulhouse,  da  Colmar 
e  da  altri  luoghi  del  dipartimento  deiràlto  Reno,  da  Roano  ecc. 

Petfj,  euoio^  fnaroccftim,  guanti  y  eartepeeoref  ecc.  La  pre- 
parazione e  il  lavoro  delle  pelli  creano  un  valore  annuo  di 
180  miliuui  di  franchi,  ed  occupano  gran  mimerò  d'operai  in 
tulli  i  dipartimenti.  I  principali  centri  di  quelle  industrie  sono, 
Parigi,  Pont-Audemer,  Caen,  Lisieux,  Falaise,  Bayeux,  Bernai, 
Roano»  Reìms,  ChàLon-sur-Sadne,  Bloisy  Milhau>  Annona^)  Gre- 
noble e  I^iort. 

Lanifidi  (panni,  flanelle,  tappezzerìe,  scialli,  ecc.).  Questi 
diversi  predoni  hanno  un  valore  annuo  di  450,000,000  di 
franchi,  di  cui  250,000,000  per  i  pannjlani,  e  20,000,000  per 
gli  scialli  di  lana.  —  Sedan,  Louviers,  £lbeuf,  Beauvais,  Lodève, 
CarcasBona,  Abbeville,  Caslres  sono  i  principali  centri  di  fab- 
brtcaxione  del  panno  ^  ReìnmS)  Amiens»  Beauvais  e  Masamet 
(Tarn)  forniscono  la  maggior  parte  delle  stoffe  leggiere  di  lana; 
Parigi,  Reims  e  San  Quintino  tessono  gli  scialli;  Aobusson  , 
AbijL'ville,  Fellclin,  Tours,  Amiens,  Ueubaix  e  Tourcoinjj  fab- 
bricano i  tappeti;  le  tappezzierie  dei  Gubelins,  a  Parigi,  e 
quelle  di  Beauvais,  non  hanno  rivali  in  Europa. 

Orologìeria,  1  prodoiU  dell'orologeria  danno  un  valore  annuo 
di  circa  50  milioni  di  franchi;  e  le  principali  fabbriche  sono  a 
Parigi,  a  Versailles  e  a  Bcsait<:')u. 
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Speeehé^  vetrme  e  eristallami.  Questi  diversi  prodotti  m  va- 
lutano 50  nilioiii  di  franchi  all'anno;  speochi  eacono  dalle 
manifatture  di  San  Gobaine  (Aisne),  di  San  Quirino  e  di  €trej 

(Meurtlie).  I  cristallami  %'engono  specialmente  da  Baccarat 
(Meurllir)  o  da  iNlunzihal  (Mosella). 

Caria.  11  valore  della  carta  che  annualmente  si  iabbrica  è 
40  milioni  di  franchi  >  le  pih  importanti  fabbriche  sono  nelle 
città  di  Annonay,  Lìmoges,  Angodème)  San  Disieri  Sant^mer, 
Ciisset  (Allìer),  Thiers,  Ambert,  Marais  (Senna  e  marna),  Esonne» 
Charcoii   Senna  e  Oiso)  e  Rives  (Isòre). 

Carta  dipinta.  Parii^i  è  il  centro  di  questa  industria  il  cui 
prodotto  annuo  slinaasi  lo,000,000  di  franchi. 

Pcre9Uaimj  maiolica  e  sUmglie.  U  valore  di  questi  diversi 
prodotti  a  30,000,000  di  franchi.  La  porcetlana  si  fabbrica  a 
a  Sèvres^  a  Chantilly,  a  Lìmoges,  a  Novera,  e  Yierxon,  e  a 
Saint-Amand  ^  e  le  stoviglie  fine  a  Sarreguemines,  Creil,  Mod* 
tereau  ed  a  Cliois>-lc-l\oi. 

Prodotti  chimici,  li  loro  annuo  valore  ò  di  circa  20  milioai 
di  franchi,  e  si  fabbricano  a  Parigi,  Roano,  Marsiglia  e  Aleot» 
pellier. 

Raffinerie  di  zueehero.  Ila  queste  ùibbriche  esce  ogni  anno 
tanto  zucchero  pel  valore  di  circa  70  milioni  di  franchi.  Le 

principali  sono  a  Parigi,  a  Bordeaux,  a  Marsiglia,  a  ^ìantes  e 
a  Roano. 

Sapone,  Pel  valore  di  30  a  55  milioni  di  franchi  di  mercan- 
lia  esce  dalle  saponerie  di  Marsiglia  e  della  Prorenia,  e  per  pìh 
di  3  0  4  milioni  di  franchi  di  sapone  molle  si  £ibbrica  net  di- 
partimenti del  Nord. 

Selifirii.  Crea  80  mila  lavoralorii  producono  un  valore  di 
più  di  200  milioni  in  slotl'o  ed  altri  articoli  di  scia.  Lione  è 
il  grnn  contro  di  questa  fabbricazione.  INimes,  Avignone  e  Toucs 
forniscono  anch'esse  delie  seterie^  Saint-Btienne  e  Saint-Chamond 
sono  i  centri  della  manifattura  dei  nastri.  La  quantiUt  della  seta 
greiaa  impiegata  nella  confezione  delle  seterie  stimasi  circa  4  mi- 
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lìQDi  di  kiloyamai  per  un  valore  di  220  a  240  dùIìobì  di  fr. 
La  Frauda  ne  inq[N»rta  dall^eatero  per  più  deUa  metii  di  gaesti 
flomma. 

Tele  e  tessuti  di  lino  e  di  canopn.  Il  valore  di  questi  pro- 
dotti supera  2  milioni  di  franchi.  I  principali  centri  di  fab- 
bricazione SODO  Carobrai,  Douai,  ValencieimeS)  Lilie^  S.  Quintinoi 
la  Brella||[oa  e  la  Bassa  Monnandia. 

Il  TaltNre  di  altri  difefsi  imporlantì  prodotti  non  ri  potè  ancora 
ben  definire,  od  entra  nelle  valotauoni  precedenti.  Fra  i  quali 
prodotti  citeremo  : 

Lo  dì' mi  da  fuoco  ^  cbe  si  fabbricano  a  Parigi,  a  Sl-Elienoe, 
a  Muszig,  ecc. 

Le  ami  da  taglio  delle  faUbricbe  dì  Saint-Etienne^  di  Klin- 
ganthal  e  di  Cbatelleraull. 

I  merìetii  e  trine  d'Àlen^n,  Valenciennes»  Donai,  Bajreus, 
Caen,  Lilla,  Puy,  Mirecourt  e  Chantilly. 

]  colteUi  e  gì'  islrxunenti  chirurgici^  ricercali  da  tutta  Europa 
e  le  di  cui  principali  fabbriche  sono  a  Parigi,  a  Langres,  a 
CbntellerauU,  a  Thiers  e  a  Saint-Etienne. 

Gli  9trunmti  mu9icaH  di  Parigi  e  di  Mirecourt. 

I  libri  e  le  àktmpe  di  Parigi. 

Le  Maeehine  a  vapore^  i  cui  principali  centri  di  coetraiione 
sono  a  Parigi,  ad  Arrab ,  a  Crcuzot  (Saóne-et-Loire),  Roano, 
Mulhouse  e  Nantes. 

1  mobili^  che  si  fabbricano  a  Parigi. 

La  profummria  di  Parigi  e  di  Grasse. 

La  CMncù^ieria  e  articoli  di  /èrre,  i  principali  centri  delie 
qoalì  industrie  che  forniscono  un'immensa  quantità  d'oggetti  utili, 
sono,  Strasburgo,  Charlevìtie,  Thiers,  Chatellerault,  Saint-Etien- 
ne, Rive  de  Gier  (Luira),  Langres,  Àmboisc,  Tolosa,  Klingen^ 
ihal,  Ulolsheiffl,  I^ievers»  Foiz,  ecc. 
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snoE  u  aNUiu  4»iniciAU  kiu  ikancu  e  kl  isuit. 


La  reparliziouc  dei  prodotti  agricoli  e  industriali  su'  differenti 
punti  dello  impero  francese ,  è  Toggelto  di  un  immenso  com- 
mercio interno  importantissimo,  del  quale  furono  un  tenrìpo  part« 
essenziale  le  fiere  ed  i  mercati;  isUluzioni  a  cai  la  facilità  delle 
eomaaicaziom  e  dei  trasporti  toke  la  utilità  di  altra  volta»  ed 
ogni  anno  diminuisce  il  namero  dei  commercianti  che  nei  tempi 
scorsi  vi  si  recavano  in  folla,  spccialmonle  a  Beaucaire  ed  a 
Guibray  ,  fiere  principali  della  Francia. 

Secondo  il  prospetto  il  più  recenlemeate  pubblicato  dall'am- 
minislrauone  dello  dogane,  il  commercio  esterno  della  FraociSy 
messe  in  circolazione  durante  V  anno  1854 ,  una  massa  di 
mercanzie  pel  valore  di  3  miliardi  e  72  milioni  di  franchi, 
cioè:  1680  milioni  di  mercanzie  esportate,*  e  1392  miliooi  di 
importazioni. 

1  valori  esportali  si  rcpartono  nel  modo  seguente: 

Prodotti  naturali  Fr.  575,300,000 

Oggetti  manifatturati ...  «  1,104,900,000 

Fr.  1,680,200,000 

Le  mercanzie  francesi  stanno  in  detta  somma  per  1  miliards 
256,900,000  franchi,  cioè: 

Prodotti  naturali  Fr.  417,200,000 

Oggetti  manifatturati  ...   u.  859,700,000 

Tr.  f  ,256,900,000 


La  differenta  di  45^3,300,000  franchi,  è  il  valore  delle  mer- 
canzie d'origine  forcsliera,  esportale  nuovamente  in  natura. 
1  valori  importati  dividonsi  come  segue: 

Malerie  necessarie  all'induslria  Fr.  1)01,000,000 

^      .  f  naturali.  ...  «  212,600,000 

.OggelU  di  consumo  .  .  .  ^  ^  278,400,000 

Fr.  1,592,000,000 

Sa  questa  somma,  il  consumo  intemo  assorbì  989,400,000 
franchi,  cioè: 

Materie  necessarie  ali*  industria  ......  Fr.  777,100,000 

.  (  naturali  ....   u  160,700,000 

I  di  consumo.  •  •  i    r  ,  i   •    ..  n  i'iiii  iiéui 

(  fabbricali  .  .  .        al, 600,000 

Fr.  989,400,000 

La  differenza  di  402,600,000  franchi  è  il  valore  delle  mer- 
canzie che  iransilarom  per  la  Francia. 

1  3  miliardi  e  72  milioni  di  mercanzie  impcrtaie  ed  e^por- 
tate^  si  riuniscono  fra  il  commercio  di  terra  e  il  marittimo,  come 

appresso  : 

Di  mare.  Fr.  2,204,000,000  . 

Di  terra  «  808,000,000 


Fr.  3,072,000,000 

Così  viene  a  resultarne  che  il  commercio  mariltimo  slà  in  pro- 
porzione del  7%  per  100,  o  quasi  dei  tre  quarti  del  commer- 
cio della  Francia  coirestero  e  colle  colonie. 

I  seguenti  quadri  mostran  in  qoal  proporzione  le  princi- 
pali mercanzie  contribuirono  a  loiiuarc  lu  suddette  sonuiie.  In 
questi  prospetti  i  numeri  esprimono  i  milioni  e  ceulinaia  di 
migliaia  di  franchi;  il  titolo  commercio  speciale  indica,  aliVv«7>o}'- 
tazianef  i  prodotti  del  suolo  e  dell'industria  francesi,  ed  all'im- 
portazione  le  mercanzie  estere  facenti  parte  del  consumo  nel 
nostro  paese.  Si  vede  dai  medesimi  che  i  prodotti  che  stanno  in 
maggior  [proporzione  nella  massa  delle  espoilazioui,  souoiseguenu: 
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proporzioni  per  100. 

25/1 

22,2 

« 

9,1 

9,5 

Vitti  

(f 

5,8 

7,7 

GotoDÌDe  •  •   •  • 

ce 

• 

5,7 

6,1 

4,8 

4,9 

Biancheria  e  vcsliario. 

« 

4,0 

3,0 

Acqueviti  e  spirili  .  . 

5,0 

4,8 

fibanistcna,  merceria) 

ombreUi,  mobìli,  la- 

vori in  legno  e  tra- 

stulli da  ragazzi  . 

a 

3,4 

4,4 

NaUa  massa  delle  importazioni  : 

proporzioni  per  100. 

12,1 

14,7 

Cotone  in  fiocchi.  . 

8,9 

10,7 

7,8 

0,9 

Lane  greggio  .   .  . 

« 

M 

6,5 

Legni  comuni.   .  . 

4,5 

6,2 

Carbon  fossile.   .  . 

« 

3,9 

5,2 

Zucchero  delle  colo- 

nie francesi    .  . 

« 

3,6 

4,5 

Pelli  greggie  .   .  . 

2,8 

3,1 

« 

%7 

2^ 

2,5 

3^ 

Spazzatora  da  orefici 

« 

M 

3,4 

2,0 

2,5 

« 

1,9 

0,0 

Cotonine  .... 

It 

1,9 

0,0 

1,7 

^ 

« 

1,7 

0,4 

Digitized  hv  Coogle 
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Esportazioni. 


* 

NATURA  DELLE  MERCANZIE 

QOMM. 
GEMER. 

GOMM. 

SPECIALE 

Prodotti  naluvaU, 

miUoHi 

miliotU 

Villi      .  ...... 

98,2 

1*7,4 

Cereali  . 

80,0 

01,7 

Aaiucviti  c  spirili  

61,4 

60,5 

Seta  ....... 

35,0 

8,7 

Cotone  in  fiocchi  

20,7 

0, 

Pelli  concie,  o  marrocdiini 

96,5 

24,5 

Cavalli,  moli  ed  altri  bestiami. 

22,9 

22,8 

Robbia  ....... 

15,8 

14,9 

Caffè  ....... 

15,8 

7 

Olio  ti'  oliva  ...... 

10,4 

1,0 

Pelli  crcfjffie  e  pelliccio  .... 

O      OD  1. 

10,0 

0,0 

Frulla  da  tavola  ..... 

11,8 

11,3 

Peli  da  filarsi  o  per  cappelli  . 

0,8 

4,5 

Zucchero  grezzo  c  terroso 

5,5 

7 

Lane     •       .       •       ...  . 

8,0 

1,6 

Legni  comuni.       .             .       .  • 

6,9 

6,5 

Granì  e  fratta  oleaginose .... 

6,G 

6,8 

Grani  da  semensa  ..... 

5,3 

Uova  

6,7 

6,7 

Pesci  di  mare  e  marinati* 

6,0 

5,9 

Ferri  

4,5 

2,0 

Carni  salato  

4,0 

4,4 

Butirro  ....... 

3,8 

3,8 

Cardi  por  cardare  le  lane. 

2,8 

2,8 

Liquori  ....... 

1,2 

1,1 

Oro  bullulo,  tirato,  laminalo  o  iilato    *  . 

1,7 

1,7 

Lino  ....... 

1,1 

0,9 

Schiacciate  di  grani  olea^iuosi  . 

1,2 

Mercanzie  diverse  

96,3 

59,4 

575,3 

417,4 

S82  LKZIOnB  QtfAtAKTMlllA  QOAKTA 


Esportazioni. 


MTUEA  DELLB  MERCANZIE 

co  Ji.M . 

a"'  ■*  %*  ff« 

COMM. 

SPFJ'.IALE 

Oggetti  manifatturali. 

nnlioìi  i 

à  fi  Ìit£à9»Ì 

Tessuti  di  seta  e  nastro  di  fioretto  . 

oOo,9 

279.7 

Tcssuli  di  lana       .       ,       .       ,  , 

152, 1 

119  8 

Tessuti  di  cotone    ...       .  , 

95,7 

fi/»  0 

Biancheria  e  articoli  di  vestiario 

68, 1 

Ebanisierin,  "iuucaitoli,  mercCTÌa,  ombrelli) 
mobili,  lavori  in  legno 

58.0 

.'1  "»  T 

Pelli  lavoralo  ...... 

50,0 

Tessuti  di  lino  o  di  canapa 

2-2.8 

20 

Stoviglie,  vetrerie  e  cristallami. 

18,9 

18  0 

Carta  e  sue  applicazioni  

27  8 

Bielalli  lavorati  

44,9 

Zucchero  raffinato  

11  8 

'tf  T 

Minuterìa  e  oreficeria  .... 

15,2 

7  6 

Profumeria  

13,5 

13f 

Oroloi?eria  

13,7 

2C  fi 

Fili  di  cotone  e  di  lana  .... 

Mode  e  fiori  arliliciali  .... 

C,C 

5  9 

Macchine  e  meccanica  .... 

5,9 

Colori  ....... 

5,2 

4  0 

Medicamenti  composti  .... 

• 

5,0 

.*»  0 

Indaco   . 

3,2 

0 

V. 

Armi 

3,1 

0,8 

Sapone  .      .      .      .  • 

5,9 

3  9 

Sale  marino  

3,4 

2,8 
2,8 

Ariicoii  uiTcrsi  ueiia  luuusiria  parigina  • 

2,8 

Conelleria  

2,5 

1,5 

Estratti  di  legni  da  tinta. 

3,6 

3,6 

Tessuti  di  pelo  ..... 

2,1 

0,7 

Filo  di  lino  0  di  canapa  .... 

1,8 

1,2 

Mercanzie  diverse  

65,2 

47,1 

t  m 

Il  ECAPITOI  AZIONE. 

Prodotti  nulurali  

Oggetti  manifatturali  .... 

1107,9 

85d,4 

1107,9 

417,4 
839,4 

1683,2 

1256,3 

Digitized  bv  Google 


Impoktazìom. 


* 

MATURA  D£LL£  MERCANZIE 

COMM. 

GENERALE 

- 

COMM. 

SPECIALB 

Malu'ie  necessoìHe  all'  industria 

milioni 

milioni 

Seterie  ...... 

169,0 

146,4 

Colone  in  fiocchi  

125,9 

106,6 

Lane  grezze  ..... 

89,4 

64,6 

Legni  comuni  

63,1 

61,9 

Carbon  fossile    .       ,       ,       ,  . 

54,4 

52,0 

Ta[>ncco  in  foglie  • 

16,2 

16,0 

Pelli  grezze.  ..... 

39,3 

31,1 

Spazzatura  d' orcOct    .      •      .  . 

34,5 

35,8 

Indaco   

24,2 

22,3 

Lino  ....... 

35,8 

33,3 

Rame.  ...... 

27,0 

25,4 

Olio  d'oliva              .*  . 

22,4 

21,3 

Peli  da  filare  o  per  cappelli 

4,1 

2,4 

Piombo  

14,3 

9,0 

Stote  di  paglia,  di  scorza  e  eorde  d*erba  . 

3,8 

3,2 

Legni  esotici  

Granì  per  semente  .... 

9,8 

5,7 

5,3 

Cocciniglia  

2,5 

1,» 

Zinco  

9,0 

8,6 

Ferro  fuso  

7,9 

7,0 

Cavalli  •  

9,5 

9,3 

rio  nr^  ni  A  fìsoLidiA  ....  * 

5  2 

2  9 

Ferro  

4,7 

2,9 

Slagno  or(1ìnario  

5,7 

5,6 

Fili  di  lino  0  di  canapa   '  . 

5,2 

4,5 

Zolfo ....... 

4,3 

4,0 

Pelliccìe  

3,8 

5,7 

Canapa   

2,9 

2,6 

Mercanzie  diverse  .... 

99,4 

81,7 

901,0 

777,1 

Digitized  by  Google 
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IjttPORTilZIONr. 


NATURA  DELLE  MERCANZIE 


Oggetti  di  q}n9umo. 

i\alHmU. 

Zucchero  delle  colonie  francesi 
Caffè. 
Cereali 

Zucchero  forestiero 
Grani  oleaginosi  . 
Pesci  dì  mare  . 
Riso  . 

l' l'Ulta  da  tavola  . 
Foriiiaij'gi  . 
Bcsliami 

Ricino  c  noci  di  luluciuia 
Pepe  e  Jjolrile  . 
Cacao. 
Burro. 

Mercanzie  diverse 


Fabbricati* 

Seterie   

Tessuti  di  lana  

Tessuti  di  cotone       .       .      .  , 
Orologeria  ...... 

Tessuti  di  lino  e  di  canapa. 

Anni  ....... 

Cappelli  di  paj;lia,di  scorza  o  di  corda  d'erbe 
Trastulli  o  mercerie  .... 

Alacobino  e  meccanica. 

Strumenti  aratorìi>  lime,  raspe  ed  altri 

utensili  

Mercanzie  diverse  .... 


COMM. 
r.LNKRALE 


50,7 
58,5 
24,0 
18,6 
14,6 
10,7 
9,0 
7,5 
7,1 
6,6 
6,0 
5,6 
2,9 
2,3 
10,7 


212,6 


109,5 

26,4 
26,0 
22,8 
15,7 
4,9 
5,6 
21 
2,0 

1,9 

65,6 

278,5 


COMM. 
SPECIALE 


45,4 
24,2 
4,6 
15,1 
13,0 
10,7 
8,3 
7,0 
5,8 
6,6 
5,3 

2^ 
2,4 
2,2 
7.8 


160,7 


9,3 

0, 

0, 

5,5 
10,9 
0,9 
1,5 

1,2 
2,2 

0,9 
19,2 

51,0 


LIMO  PKIMO  855 
ReC  APITOLAZIOMB. 

Materie  nocessaric  all'industria  .       ,       .    901,0  777,1 

Oggetti  di  consumo;  naturali      .       .       .    212,6  160,7 

»  laLbricati    .      .    278,5   ^;V1,G 

1591,9  989^4 

Ecco  adesso  l'ammontare  delle  hìiportazìom  e  delle  cs-poria- 
sioni  per  ciascimo  dei  paesi  esteri  c  por  le  colonie  francesi. 


Mommento      eammereio  con  i  pam  eHeri, 


« 

PÀBSi 

iHPoamioM 

Mponuioiis 

B  MPORTAZIOW 

riunite 

Toriinn  T. 

>jjct  ÌjIo 

CùiTiincr. 
generale 

Comnipr» 

!j|iecidle 

generale 

&|>eeiale 

niiliuiii 

milioni 

milioni 

miliuni 

milioni 

luiliuiii 

Inghilterra  

•>o  «f ,  o 

Stati  (JqUI  .  ,  

OOO  fi 

1  iO,U 

1  1 0 , 1 

991  A 

■CA^  4 

Svizzera   

'lì",  <\ 

1  ",7  A 

"Ài  1 

Z.jl 

87  n 

>f  1  )<> 

711  X 

1  <lX  % 
1  uo,o 

1  (Uì  (1 

1  <i(i  r. 

1  711 

VA  à 

ilT  7 

nifi 

ov,u 

Associazione  commerciale  tedesca 

U\J,  i 

/IO 

'lo,') 

117  7 
11/,/ 

UU,U 

9li  1 
1 

1  i7,ir 

60  8 

47  S 

su,.) 

17  9 

-  j,o 

uo,o 

•i  v,o 

iEV,il 

ilo 

44  4 

10  X 

82,5 

14,2 

23,4 

17,2 

47,9 

31,4 

Possessi  spognuoli  in  Ameriea 

19,6 

16,4 

21,9 

10.7 

41,5 

33,1 

■             1  ■                                  É  ■ 

4,2 

3,8 

30,1 

31,1 

40,3 

37,9 

20,8 

15,4 

16,7 

11,7 

57,5 

«7,1 

Perù 

5 

18,9 

0.1 

0,1 

28,6 

25,0 

Ì7> 

11,4 

10,0 

7,4 

27.7 

31,8 

17,9 

14,7 

7,7 

6,1 

25.6 

11,6 

4,3 

12,8 

12,9 

21,4 

17,2 

8,1 

5,4 

15,0 

11.0 

23,1 

16,4 

18,7 

11,9 

4,0 

4,1 

22.7 

19,0 

Slati  barbereschi  Marocco,  Tunisi 

6,7 

3,5 

12,5 

10,7 

19,2 

14, 

2,5 

2,3 

1G,1 

10,0 

18,0 

18,3 

qiiU  

17,2 

11,7 

1,2 

1.1 

18,4 

15,8 

6,4 

i,I 

11,7 

18,1 

15.1 

10,9 

0.1 

6,8 

,-,.u 

17,7 

12,1 

5,9 

4,9 

4,9 

3,6 

10,8 

8,5 

Costa  ooeiilentale  d'Africa.  .  . 

2,5 

0,9 

7,7 

6,0 

10,» 

6,9 

1.4 

1.1 

7,7 

7,0 

9,1 

8.1 

5,8 

4,0 

2.1 

1,6 

8,2 

5,6 

4,8 

5,G 

2,9 

2,2 

7,7 

5,8 

Possessioni  danesi  in  Amtrica  • 

7  ~> 

5,9 

0,0 

0,1 

7,3 

6,0 

0,0 

0,6 

6,6 

5.8 

7,2 

6,4 

4,2 

3,5 

1,5 

1,2 

5,7 

4.7 

Smma  da  riportarsi  .  . 

t5S0,3 

1104,4 

1278,1 

889,3 

3798,4 

1993,6 

$36  LCZlOIfK  QIABAKTESIMA  QLABT4 


Segue  il  MavimefUo  éd  eemmereio  co»  *  ppeei  esteri. 


pàbsi 

ISrOKTAStOKl 

BaroarasHMB 

B  iiiror.TAztaW 

riuuile 

Comnier. 
generale 

1 

Lfiinmi  r.  1 

i;(iniiii''r. 

■ 

geui'raili: 

Commrr* 

aailkmi 

ariKoni 

nflìoDl 

iiiDioni 

milioni 

mi'.ioni 

Biporio  .... 

1104  4 

880  2 

2798,4 

199S.6 

Isum  Vaurtrio  e      ,0  di  Buooa 

4  8 

4.6 

0.1 

4,8 

4,7 

bjH  1  auzu  «  • 

9,0 

1,7 

2,1 

1.3 

4.7 

*■  A  ^  I A 

1,7 

1,6 

1,0 

0,9 

3.7 

2.5 

Dircrsi  paesi  d  Africa  .... 

0,1 

0,1 

2,1 

1.4 

2,2 

1,3 

1,2 

0,9 

0,7 

0,5 

1,9 

1.4 

0,1 

0,1 

1,8 

1.8 

1,9 

1,9 

Pài  AC  f>  cai   ìtì  f>'lf*<  1    m    A  mi'T'iP'i 

1,2 

1,« 

0,1 

0.0 

1 ,3 

1,2 

Cina,  Cocincina  e  Oceania    .  . 

0,2 

0.2 

1.0 

l,fi 

1.2 

1.8 

0,8 

0,8 

0.0 

0,0 

0,8 

0,8 

0,2 

0,-i 

0,5 

0,2 

0.7 

0,4 

jyieckicinbourg-Scbwèria    .   .  . 

0.2 

0,2 

0,0 

0,0 

0,2 

0,2 

0.1 

0.1 

0.0 

0.0 

O.l 

0.1 

Possessi  olandesi  in  America.  . 

0,1 

0,0 

0.2 

0,2 

0,3 

0.2 

LaogU  selvaggi  e  scnxa  «alorità. 

0,1 

0,1 

0.1 

.0,1 

i5ss,e 

iiie,i 

1187,7 

897,1 

3831.8 

90l3.f 

MwimeiUo  dd  eammercio  eolie  colonie  francesi  ^ 
e  reeapiiolazione. 


■ 

PAESI 

■svovrazMM 

E  tMPonT&zioa 
riiiniie 

Commor. 

CommiT. 
speciale 

Commer. 
generale 

Conimcr. 
Speciule 

l^euerale 

»p«ctak 

Isola  della  lliunionc  (BourJjon)  . 

Gmdalapa  

Si-Pierre,  Miquelon  c  Gr.  Peche. 

Poasttsi  fnnecti  nell'Iadie  «  • 

GftjcOM*  •  

Riporto  dei  ptMt  «iteri  . 
T^ah  .... 

■BÌdbì 

75,9 
21,0 
14,6 
16  9 
6,1 
8,1 
0,5 
8,5 

■itioai 

71,8 
20,7 
11,3 
16,7 
5,3 
5,4 
0,5 
3,3 

18,3 
19,5 

22,5 

14,3 
5,8 
9,5 
1,3 

■iltoni 

17,8 
16,3 
21.5 
11,6 
11,3 
3,9 
6.3 
0^ 

milioni 

91,2 

40. 0  t 

37.1  1 
30,2 
20,1 

I3,y 

10,0 
4,8 

92,6 
Ò7,0 
~5,8 
S8.S 

19.6 

0.5 
6.S 
4,1 

146,6 
1585.6 

141,0 
1116,1 

104.5 
1S87,7 

92,5 
807,1 

iol.l 
2821,3 

2 ''5,5 
20153 

1680,3 

1S57.1 

159M 

980,4  |5072,4 

tt46,5 

Digitized  b\ 
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Da  qiMsli  due  prosfieui  resiiila  che  T  Inghilterra  ^  gli  Slati 
Uniti  9  il  Belgio,  la  Svizxera,  gli  Stati  Sardi 9  la  Spagna  e  la 
Germania^  sono  i  paesi  co*  quali  le  relationi  commerciaii  della 

Francia  hanno  maggiore  atliviià:  con  quoi  s»Hle  Siali  il  com- 
mercio e  l'indnslria  francesi  fanno  per  ti  miliardi  e  44  milioni 
d'a0ari,  importazione  ed  esportazione  riunite,  cioè  il  06  per 
cento ,  o  i  due  terzi  della  massa  di  tutto  le  operasioni  francesi 
coli'estero  e  colle  colonie.  B  ciascun  di  questi  Stati  vi  contribui- 
sce nelle  seguenti  proporzioni: 


r'-i;i)niFfrto  CvlMHienù* 


Inghilterra.    .    .    .    proporzione  per  100    17.  o  J7. 

Stali  Uniti    ...  »  14.  0  14.  i 

Belgio   »  11.  8  Jl.  i) 

STizzera   ....  »  '              8.  1  3.  8 

Stati  Sardi.   ...  »  6.  5  7.  5 

Spagna   »  4.  0  3.  ti 

Associazione  tedcara 

(zoU-verein;    .    .  »  5.  8  4.  0 


ToUie.  .  .  m,  3  8 
11  commercio  generale  fra  la  Francia  e  le  sue  colonie,  sti- 
li 1*8  per  cento  sul  totale  delle  operazioni;  h  qual  propor- 
zione sta  in  ragione  della  metà  di  quella  del  commercio  fran- 
cese coli'  Inghilterra.  La  proporzione  è  maggiore  pei  commercio 
speciale. 

La  repartizione  si  fa  nel  modo  seguente: 

(>)inner«-iu  (k)mmfrrtti 
geHmIc  «piKìaltt 

Algeria  .  .  •  .  (  proporzione  per  cento)  3,0  4,1 
Marlinicca  ....  »  1,3  1,0 

Isola  della  Riunione    (Borbone)  m  1,5^ 

Guadalupa   "      >»  1,0.  1,2 

Sl-Pierrc  et  Miquelon.        *        )•  0,7  0,8 

Senegal   »  0,4  0,4 

Possessi  francei^i  nell'India  »  O,.*»  0,5 

Cajeuna   »  0,1  0,2 


8,0..  10,1 

<ibO«.  CONH.  .  Ffll.  if.  «t 


558  LliZiUMi  QliAHANTiiSIM*  {iìiX&Tk 

L'Algeria  pirlecipa  al  commercio  generala  coUe  ootonie  in 
ragione  del  57  per  cento)  o  per  più  del  terzo:  1*  impariazione 
dei  saoi  prodotti  annienta  tatti  gli  anni  in  modo  considere^le. 

1  porli  della  Francia  sono  400  ,  cioò  : 
1/  Nella  Uegionc  della  Manicar,  dalla  fionlicra  belga  iiao  alla 

estremità  occidentale  del  dipnrlimcnio  dì  Finislùre.  .  •  102 
3.*  Nella  Anione  dell'Oceano  fino  alla  frontiera  di  Spagna.  215 
3.'  Nella  Regione  del  Mediterraneo   SS 

400 

I  quali  porti  sono  distribuiti  come  segue: 
.  Snlle  rivè  del  mare  ........  145 

Nelle  regioni  marittimo  (Estuarli  dei  fiumi)  .  176 

Intorno  alle  isole   ...  79 


400 

Entrano  annualmente  in  que'  porli  119,257  navi  della  por- 
lata  di  6,025,474  tonnellate,  compresivi  i  legni  die  faiiuo  la 
navigazione  di  caboUaggìOi  cioè: 

Commercio  eslerno  .    .     7,305  735,527 

Id.      con  le  Colonie 
e  con  r  Algeria  .    .    .     1,437  197,987 
Navi  fhinoesì  /   ^*^sca  del  Merluzzo  (Baccalà)  508  64,525 

Pesca  della  Balena  .   .  3  869 


9,259 

998,208 

3|302^ 

106,217 

4,391,490 

.  13,020 

1,653^84 

119,237 

6,025,474 

Nel  nomerò  delle  SSyOOO  navi  francesi  ed  esitre,  che  il  con- 
mercio  coll'estero  e  con  le  Colonie  attira  net  porti  deliai 
m  comprese  BfiS7  navi  a  vapore,  cioè: 
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Enlmlt  Tonuellalv 

Piroscafi  francesi .  .  .  1,122  198,948 
Piroscafi  esteri    .   .    .   S,462S  377,807 

3,587  .  576,755 
1  principali  porti  della  Francia  conlribuiscono  nella  maniera 
seguente  al  totale  del  carico  per  il  commercio  estero,  ed  in 
coDscguensa  non^com  preso  il  eabataggìo  francese: 

Toniifllalf         Navi  entrate    Prop.  per  ifiilo 

*     Marsiglia  682,798       4,101  25,9 

Havre  442,354       J,740  16,8 

Bordeaux   175,477       J,170  6,8 

Calais  186,500      1,436  6,5 

Boalougnc   156,384        955  5,2 

Cotte   107,264      1,019  4,0 

Naiiies   93,744  767  5,5 

Roano   85,051  826  3.2 

Dicppe   78,537         542  2,9 

Dunkerquo   74,245        805  2,8 

,    Saint-Blalo  e  Saint*Servan   43,864        705  1,6 
Honfleur  ......   42,986        431  1,6 

l\>luuc  33,4(>1         805  1,2 

Vengono  in  seguilo  i  porli  di  Clierbourg,  di  Baionn,  di  Cacn, 
di  Granville,  delia  Mouvelle,  di  Fccamp  e  di  Roclicrurt,  che  fu- 
rano sul  quadro  dello  entrate  (commercio  estero)  per  la  cifra 
di  20  a  50,000  tonnellate;  la  qual  cifìra  è  di  12  a  20,000  per 
Bastia,  Brest,  la  Rochelle  e  Grmlines,  e  di  circa  10,000  per 
Sainl-Valery-sur-Som:!;e. 

(in  fallo  nolevole  lesiilla  da  queslo  prospellu  ,  td  è,  che  la 
navigazione  di  xMarsiglia,  pel  comi^rcio  estero,  supera  di 
1  e  3(5  quella  deirHavre;  di  più  si  scorge  €Ì^  è  quasi  uguale 
allo  navigazioni  dell' Havre,  di  Bordeaux  e  di  Roano  riunite, 
ed  infine  che  è  cinque  volte  maggiore  della  navigazione  di  Bou- 
lognc,  e  circa  olio  volle  di  quella  di  Nanlcs. 
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Le  oomunieasioni  per  via  di  terra  hanno  luogo  in  Francia 
diante  i."  le  strade  imperitUi'f  3  le  ètrade  dipartimeHtali'j  3.*1e 
strade  weinati,  che,  a  seconda  delle  località  prendono  i  noni 

di  strade  cantonali,^  strade  di  gran  vieinalilà^  strade  ausiliari. 

Le  strade  imperiali  (206)  si  inaiitengoiio  a  spese  dello  sialo, 
pariimeouli  a  spose  dei  diparlimeuti  e  le  vicinali  a  quelle  dei 
comuni.  ^ 

Alle  strade  imperiali  son  da  aggiungersi  38  strade  strategidie. 

L'intero  sistema  delle  strade  di  Francia  abbraccia  dna 
130,000  kflometrt,  così  divisi: 

Strade  iiuperiali  e  slralegicbe  .  kit.  36,000 
Strade  dipartimentali  ....  »  40,000 
Strade  vicinali  »  -54,000 

Totale  KiL  150,000 

Poi  vengono  le  vie  ferrate.  Le  grandi  linee  possono  diaio- 
gUersi  nel  mi)do  seguente". 

I.  Da  Vim^i  a  diversi  punti  del  Ulloraie  della  Manica^ 

II.  Da  Parigi  alla  frontiera  belga. 

III.  Da  Parigi  alla  frontiera  germanica. 

IV.  Da  Parigi  alla  frontiera  sviscera. 

V.  Da  Parii^M  al  Mediterraneo. 

VI.  Da  Parigi  a  Cleraioat-Ferrand  ed  a  Limoges ,  o  stradi 
del  ecniro. 

VII.  Ikì  Parigi  alla  frontiera  spagnuola. 

Vili.  Da  Parigi  all'Oceano  Atlantico,  o  ali' imbocmlin 
della  Loira. 

IX.  Da  Parigi  a  Rennes,  o  strada  delPovest. 

X.  Da  Bordeaux  a  Celle,  o  dall'Oceano  al  Mediterraneo. 

XI.  Da  Bordeau.\  a  Lione,  o  dall'Oceano  al  contine  svizzero. 

Lungo  tutte  le«  linee  delle  strade  ferrate  sod(^  i  fili  elettrici) 
che  trasmettono  in  podii  secondi  le  notitie  da  un»  eslisnii^ 
della  linea  alPaltray  e  servono  non  solo  ai  bisogni  delle  amni* 
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Biitmkmi  delle  vie  ferrate  ed  alia  corrìspoodenia  ^vemaliv«) 
ma  ben  ancbe  aUe  oomtmkaBionì  del  oommercìo  e  dei  parli- 
-cf^ari.  Simili  linee  telegrafiche  sono  pure  stabilite  lungo  certe 
strade  ordinarie. 

Un  filo  telegrafico  sotlo  marino,  unendo  Calais  e  Douvres, 
meile  in  comunicazione  direUa  Parigi  con  Londra;  infìoe,  fu 
ultimamente  costruita  una  lìnea  fra  la  Francia  e  l'Algeria.  1  fili 
telegrafici,  condotti  fino  a  Genova 9  s*immeiigono  nel  Moditer- 
nneò,  e  vanno  successivamente  a  rinnirsi  alla  Corsica,  alla 
Sardegna  e  alle  Coste  dell*  Algeria ,  fra  Bona  e  la  firontiera  di 
Tunisi. 

Diverse  grandi  linee  di  navigazione  interna,  formate  dalle  cor- 
renti e  dai  canali  che  uniscono  i  fiumi  dei  diflerenti  declivi  » 
mettono  in  comnnicazione,  attraverso  il  suolo  francese,  i  quattro 
grandi  mari  che  lo  bagnano  al  sud,  al  nord  ed  ali*  ovest.  Un 

gran  numero  di  canali,  che  potrebbero  dirsi  di  seconda  classe, 
appo^rgiansi  su  queste  linee,  e  stabiliscono,  fuori  del  loro  sistema, 
particolari  comunicazioni  da  un  punto  allallro  dell'  impero. 

Ecco,  secondo  un  rapporto  dell' amministrazione  dei  ponti 
ed  argini,  quali  sono  i  corsi  d* acqua,  naturali  ed  artificiali,  che 
formano  le  linee 'di  congiunzione  fra  i  quattro  mari  suddetti. 

I.  '*  LiNEA^  fra  il  Mediterraneo  e  il  mar  del  Nord,  perii  Reno: 
1.*  il  Rodano;  —  :2."  la  Snona,  —  3.*  il  vrnialc  dui  Rodano  al 
Betio^che  comincia  a  Saint-Jean-de-Losne  e  tcrniina  a  Strasburgo, 
passando  per  Uòle,  Besan^n,  Beaune,  Monlbéliard,  Mulhouse, 
e  Neuf-Brisach,  con  diramazione  sopra  Huninga;  —  4.*  il  Reno. 

II.  *  Lìnea,  fra  il  Mediterraneo,  la  Manica  e  il  mar  del  Nord 
per  la  Senna  e  l'Oise:  —  1.*  il  Rodano;  —  2.'  la  Saona;  — 
3."  il  caiml  di  Uoniofjna^  da  Sainl-Joan-do-Losnc  lino  alla  Ro- 
chc-sur-l'Yonnc,  passando  per  bigione,  l'ouilly,  Monlhard,  Ton- 
nerrc  e  Sainl-Florcnlin;  —  4.*  l'Yonnc;  —  5.<*  la  Senna,  coi 
eonoit  di  ShMarliUf  in  Parigi ,  e  di  Si-Denis;  r-  6.<*  l'Oise  ; 
—  7*  il  cumle  da  Manieamp  a  Channyy  laterale  all'Otse^ 
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—  8."  il  *caniU  di  Crozat^  da  Chauny  a  St-QtiiDtio,  che  unifice 
rOise  alla  Somma.  Quindi,  a*"  da  una  parie,  il  cimale  éi 
St-QuitUin  fino  a  Gambrait  e  la  Scbekta,  con  la  rete  catena 
di  diramazioni  che  si  distende  sul  dipartimento  catena  di  dira- 
mazioni che  (lìstcndcsi  sul  dipartirncnio  del  Nord  e  sopra  una 
parie  di  quello  del  Passo  di  Calais  (1)^  —  10.**  dall'altra  parie 
il  canai  della  Somma,  che  fiancheggia  questo  Bume  dal  canal 
di  Craiat  sino  ad  Abbevilley  per  Uam ,  Perenne  e  Amiens. 

Ul.*^  LmAf  fra  il  Mediterraneo»  la  Manica  e  il  mar  del*Nord 
pel  bacino  della  Loira:  -^1.^  il  Rodano;  2.*  la  Saona  fino  a 
Chàlons  ;  —  5."  il  canale  del  centro ,  da  Chàlon  a  Digoin 
sulla  Loira;  —  4."  il  canale  laterale  alla  Loira^  da  Digion  a 
Briare  ;  —  5."  il  canal  di  Briare^  fino  a  Montargis  ;  —  6/  il 
emuUe  dil  l&ing^  da  Montargis  alla  Senna  ^  —  7.**  la  Senna  e 
rOiae.  ll  iimanente}  come  alb  linea  precedente. 

Una  feconda  direnone  fu  stabilita  pel  canate  Niv^mne^ 
da  Decize,  sulla  Luna,  a  Auxerre  suH'Yonne. 

IV.  Linea,  fra  il  Mediterraneo  e  la  Manica,  per  la  Senna. 
11  passaggio  dal  bticino  del  Kodano  in  quello  della  Senna  si 
eseguisce)  eome  nelle  due  linee  precedenti)  mercò  del  canai  di 
Borgogna,  o  di  quello  del  centro,  per  la  Loirai  eoe.  U  resto  deUa 
linea  è  formato  dal  corso  della  Senna  fino  alla  sua  imboccatura. 

V.  LfirBAf  (Va  il  Mediterraneo  e  T  Atlantico  per  la  Loira:  — 
1."  il  Rodano j  —  2*  la  Saona j  —  o."  il  carni/  del  cetUro-^  — 

(1)  Eeeo  i  nomi  e  la  direzione  del  priocipaU  fm  questi  canali:  1/  da 
itìre  aUa  Bauée  per  fiethune;  ^  3.*  da  Berffues  a  Ihmkerqm  ;  — 
S.**  Bourbeurfft  dairAa  fino  a  Dunkerque;  —  4.*  della  Botare,  da  Uà- 
lébnick  al  Lys;  —  5.*^  da  SoM-Omer  a  Caìaìs;  —  6.*  dell'ai  e 
dalla  bassa  Colme,  panando  per  Bergues;  —  7.*  dell'afta  e  della  bassa 
Beale,  che  nnisee  lo  Scarpe  al  Lys,  passando  per  tilla;  —  8*  da  Dun- 
kerquè  a  Fwmes;  —  9."  di  Neeffossé,  da  Aire  a  Saint-Omer;  — 
in*  del  Nieppe,  da  Aire  al  canal  della  Bmirrs;  11.*  di  BaSbaix  ;  — 
14.*  di  Sensée^  che  nniace  la  Schelda  alla  Scaipe;  —  15.**  da  COHdè  a  M<ms. 
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4/  il  canone  laterale  alia  £otm;  — >  5.»  il  canale  3el  Beny 
dalla  Loìra  fino  a  Saint-Aignan  sul  €her,  per.  Sani^oins,  Bourges , 

Yierzoii  c  Selles  (qucsUi  caiKile  ha  una  deviazione  su  Montlugon 
per  Saint  Aniand)  ;  —  (ì.**  il  corso  della  Loira;  —  7."  ì\  canale 
da  Nantes  a  Brest  ^  per  Redon»  Josseiia,  Ponlivy,  Carhaix» 
Ghateauliii. 

VI.  Lt^EA^  fsi  il  Heditomneo  e  TAtlantieo  per  h  Carolina* 

—  1.*  il  cono/e  da  Bone  ad  Arìee;  —  %*  il  Rodano  da 

Arlcs  a  Beaucaire  ;  —  5.*  il  eatmle  di  Beaucaire ,  per  Saint- 
Gilles  e  Aigues-Mortes;  —  4."  il  canale  della  Radette  t  da 
Àigues-Mof  les  allo  stagno  di  Mauguio  j  —  il  canai  degli  Stagni^ 
da  Mau^io  allo  slagno  di  Xhaa,  per  Frontignano  e  Getto» 
con  diramazione  su  Lunol  e  Montpellier^  —  6/  il  canai  dei 
Mezzogiorno  o  di  Linguadoea^  da  Agde  a  Tolosa,  poiaando 
per  Béziers,  Carcassona,  Castelnaodary  e  Villafranca:  un  ramo 
di  questo  canale  si  dislacca  nel  dipartimento  dell' Aude,  e  va  a 
sboccare  nel  Mediterraneo  al  porlo  della  Nou velie  j  passa  a 
da  ISarbonaf  -  7,"  il  eatuUc  laterale  della  Garonna  (autoriz- 
zato) :  Questo  canale  porte  da  Tolosa^  lungo  la  riva  dritta  delia 
Garonna»  passa  ad  Àgen»  ed  ha  una  diramazione  su  Montaubon; 

—  8.*  la  Garonna. 

A  queste  grandi  linee  devono  aggiungersene  due  altre  non 
meno  importanti,  che  con^riungono  il  bacino  della  Loira  con 
quelli  della  Senna  e  del  Ueno:  la  prima  è  formata  dal  canale 
d'OrleoMf  che  si  riunisce  a  quello  dei  Loing»  e  la  seconda» 
dal  eonol  del  Berry^  dal  canai  hieraie  atta  Zotra»  dal  canai 
dei  Centroy  dalla  Saona  e  dal  eonaie  che  unieee  il  Badano  al 
Beno.  Infine,  si  sta  in  questo  momento  eseguendo  il  canale  dalla 
Marna  al  Reno  ,  che  congiungerà  il  bacino  del  Reno  a  quello 
delia  Senna:  questo  canale  parte  da  Yitry  e  finisce  a  con  Stra- 
sburgo, passando  per  Bar>ie-DuC|  Toni»  Nancy,  Sarrebonrg  e 
Saveme. 

Inoltre  è  da  notarsi,  che  il  canale  d*llle-et*Rance  unisce,  at- 
traverso aliu  Bretagna,  la  Manica  all'Oceano  Atlantico ,  c  che 
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ima  duplice  oomunicazione  fu  già  stabili U  fra  il  bacino  della 
Mosa  e  quello  della  iSenna  mercè  del  canal  éeUn  Sèmbpa^  la* 
ferale  a  questo  fiume  ed  all'Oise,  e  del  mnalt  dette  Ardmme, 

che  unisce  TAisne  alla  Mesa. 

Fra  i  canali  <li  seconda  clal:so,  cilert'mo:  1."  il  canale  ilei 
Blavetf  da  Pontivy  a  Hennebon,  formante  una  diramazione  del 
eanale  da  Nantes  a  Brest;  —  2.°  il  canale  di  Bourgidou  ,  che 
unisce  quello  di  Beaucaire  ad  un  braccio  del  Rodano;  —  3.*  il 
eanaie  di  Brouage^  dalla  Gharenle  all'Oceano;  —  4.^*  it  eanale 
di  Givors ,  che  corre  da  Rtve^e-Gier  a  Givors  sul  Rodano;  — 
S.®  il  canale  da  Liicon  al  mare;  -  G.**  il  canale  dn  NioH 
ella  Ilocehellc; — ■  7."  il  canale  deìT  Ourcq ,  dalla  Ferlé-Milon 
a  Parigi;  —  8.**  il  canale  da  Roamie  a  JDigoin,  laterale 
alla  Loira. 

Ora  ecco  la  noia  delle  citili  di  Francia  nelle  quali  1*  indostrìa 

e  il  commercio  sono  più  in  fiore. 
^jParigiy  dipartimento  della  Senna,  1,178,262  abitanti. 
LionCf  capitale  del  dipartimento  dei  Rodano,  292,721  abicauli. 
Grande  esportazione  di  seterie. 

Maniglia^  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  %O,000 
abìtanli- 

Èordmux,  capitale  della  Gironda,  150,925  abitanti.  —  im- 
mensa csporlazioDe  di  vini. 

Roanoy  dipartimento  della  Senna  inferiore,  100,265  abilaoti. 

Nantes^  Loira  inferiore,  06,562  abitanti. 

Tahea^  capitale  dell'  Alta  Garonna,  94,19^  abitanti.   De- 
posito del  commercio  fra  la  Francia  e  la  Spagna. 

LiUa^  dipartimento  del  Nord,  75,795  abitanti. 

Strasburyo,  Basso  Reno,  64,242  abitanti. 

Colmar,  nell'Alto  Reno,  19,155  abitanti. 

MetZf  dipartimento  della  MoscUa,  45,844  abitanti. 

/VoiM^t  dipartimento  della  MeurUie»  40,280  abiUMì.  - 

Bmr'h'duc^  natta  Uosa,  14,805  abitanti. 
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ÈpintU^  dipartimento  dei  Voegi,  104^3  abitanti. 
Arroii  pano  di  Galais,  21,900  abitanti. 

FenaiUes,  29,975  abitanti. 

SfeluTif  5eine-et-Marne,  7, 528  abitanti. 

BcauvaiSy  capitale  dell' Oise^  *1%508  abitanti.  —  Tappez* 
zìerìe  dei  genere  dei  Gobolins.  ^ 

JmimUy  sulia  Somma,  49,139  abitanti.  Fabbriche  di  velluti 
di  cotone  e  di  Utrecht, 

Lttariy  dipartimento  d*Aisne,  8^043  abitanti. 

Troyes^  dipartimento  dell' Aubc,  25,G5G  abitanti. 

ChcUonssur-Maniey  14,GG8  abitanti. 

ChaumotUy  Alta  Marna,  6,088  abitanti. 

MézièreSy  capo  luogo  delle  Ardenne,  3,970  abitanti. 

Effreux,  dipartimento  dell*  Bure,  11,644  abitanti. 

Aleneon^  dipartimento  dell' Ome,  13,825  abitanti. 

Caeit ,  capitale  del  Calvados,  40,5G1)  abitanti. 

Saint'Ló,  capitale  della  Manica,  9,156  abitanti. 

Rennesy  dipartimento  d'IIe-el-Vilaine,  55,066  abitanti.  • 

Fannesy  nel  Morbihan,  12,396  abilanti.  * 

Qtttm|Mn*,  0  Quimper^CoretUin ,  dipartimento  di  Finiatère 
9,664  abitanti. 

Saint' Brieiie,  dipartiniento  delie  Coste  del  Nord,  12,815 
abitanti. 

MotUinsy  capitale  deli'AUier,  1^,398  abitanti.  Esporta- 
zione  di  bestiami  per  Parigi  e  Lione. 
iVevert,  dipartimento  della  Niòvres^  16,113  abitanti. 
OHsans,  capitale  del  Loiret,  43,405  abitanti* 
Btaisy  dipartimento  di  Loir^Cher,  16,104  abitanti. 
Chartres^  dipartimento  d'Eure-et-Loire,  1G,180  aliitanti. 
Tours,  capitale  dell'Indre-et-Loire ,  50,189  abitanti. 
BourgeSf  capitale  dello  Cher,  22,465  abitanti. 
ChaUaurouXi  capitale  dell'Indro,  14^76  abitanti. 
Guéretj  capitale  della  CreuM,  4,446  abilanti. 
Limogesy  nell'Alta  Vienna,' 37,010  abitanti, 
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filile,  capitale  della  Corri'ze,  10,748  abitanti. 
Clermani'Firrand^  dipartimento  di  Pay*dd-Ddnie,  30,563 
abitanti.  —  Emporio  del  commercio  fra  Bordeaux  e  lionc. 

ÀuriUac^  capoluogo  del  Cantai,  9,886  abitanti.  * 

Angcrs^  diparlimcnlo  di  Mdine-et-Loire,  45,088  abitanti.  — 
Scuola  imperiale  d'  af  li  e  meslieri. 

Le  Mans,  dtparlimenlo  della  Sarllie,  24.568  abitanti. 

Lamlf  dipartimento  di  Maienna»  17,558  abitanti. 

PùUierBy  dipartimento  di  Vienna»  25^818  abitanti. 

NiùTt  ^  capitale  del  dipartimento  dì  DeoK-Sèvres,  17,562 
abitaiUi. 

IVapoIeon-Ftiidée,  capoluogo  della  Vandca,  6,186  abitanti. 
Atigoulèmey  nella  Charente,  19,400  abitanti.  —  Fonderia  di 
cannoni. 

La  Rw^t^  dipartimento  della  Charento-Inferieure,  14,490 
abitanti. 

Périgueux,  dipartimento  di  Dordogna,  12,488  abitanti. 
•    Cahora^  capitale  del  Lol,  12,102  abitanti. 

Ayen^  clipartinionlo  di  Lot-et-Garonne,  14,965  abitanti. 
MMUiubaUj  dipartimento  di  Tarn-et-Garonnc,  23,314  abitanti. 
Rodez^  dipartimento  d*  ^Teyron,  8,267  abitanti.  . 
An^^  dipartimento  di  Gers,  9,935  abitanti. 
Mont'de'Marsm^  dipartimento  delle  Landcs,  4,463  abitanti. 
Tavbes,  dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  12,663  abitanti. 
Pau,  Dei  Bassi  Pirenei,  15,171  abitanti. 
Fotx,  capitale  dell'Ariège,  4,110  abitanti. 
Jnny  capitale  del  Tarn,  12,584  abitanti. 
Careassway  capitale  dell'Ande,  18,843  abiunti. 
Motupellieì^  dipartimento  dell' Héranlt,  40,332  abitanti. 
Niìiies,  dipartimento  del  Gard, 49,480  abitanti. 
Meìide^  capitale  del  Lozare,  6,345  abitanti. 
Privasi,  capitale  dell' Ardòche,  4,619  nbitnnti. 
Le  Puy^  dipartimento  dell'  Alla  Loira,  14,004  abitanti. 
jlToitfMMn,  dipartimento  deDa  Loira,  6,435  abitanti. 
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Dijm^  dipartineiito  deUa  Co$ia  d'oro^  ^99»  abiUuiii. 
Juxerre^  dàparlimento  dìfoime}  12,673  abitanti. 
Mttcm^  dipartìiMnto  di  Sadne-el-Loire,  13,653  aUtanti. 
Bourg ,  capitale  dell*Ain,  9,698  abitanti. 
Besannon,  dipartimento  di  Doubs,  35,345  abilanli. 
Nesoul^  capitale  dell'Alta  Saona,  6,061  abitanti. 
L/m-le-SQulmiery  capitale  del  Jura,  8,4dO  abilaali. 
GrenobUf  «apUale  deli'Jsèra,  26^3  abitanti. 
Faienzoj  capitate  M  Didme,  13,329  abitanti. 
Gap,  dipartimento  dalle  Alte  Alpi,  7,726  abitanti. 
Brayuigmn,  capitale  del  Varo,  8.000  abitanti. 
Difjne,  dipartimento  delle  Basse  Alpi,  4,119  abitanti. 
Avignon/Bi  dipartimento  di  Vaudnsc,  31,812  abitanti. 
Perpignanoy  dipartimento  dai  Pirooei  Orientali,  19,12^ 
abitanti. 

Ajaccio^  capitale  delia  Conica,  12,000  abitanti. 


Qaanto  al  Bdaio  la  riatietteaia  del  noalm  ifuadro  non  d  per- 
mette che  pochi  cenni. 

La  popolazione  di  quel  reame ,  situalo  fra  la  Germania ,  la 
Francia  e  rAllaniico,  slimasi  circa  4,530,2528  anime. 

Ecco  le  sue  città  principali ,  con  lo  alato  sommario  della 
importanza  ^mmerciale  c  industriale  di  ciascuna  : 

BruxeUet ,  distante  S05  kilometrì  da  è  la  capitale  del 
regno;  260,659  anime.  Sta  sol  fiomicello  Senna,  e  sopra 
un  canale,  mercè  del  quale  potendo  comunicare  con  Anvem,  per- 
iiieiie  a  quella  metropoli  di  ricevere  navi  di  300  tonnellate;  il  gran 
bacino  detto  del  Comìnercio  può  contenere  400  di  tali  navi.  — 
Fabbrica  di  carrom  slioiatc,  punte  dotte  d'Inghilterra,  stoffe 
stampate,  carta;  lobbrica  di  birra;  oreiieeria>  tipografia  famosa 
(la  contrafllazione  delle  opoe  pubblicate  in  Francia,  dà  «na. 
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grande  Mmlk  ai  tocchi  di  questa  ciuà).  Conmerao  di  cavalli^ 
olio  di  semenze)  ecc. 
AnoerM  o  JnUverpen^  75,000  anime;  snlla  Sciielda^  larga 

quivi  534  ineiri.  Fortezza  di  primo  ordine,  e  primo  porto  del 
regno.  Gran  commercio  di  grani,  manilatiurc  di  panni,  seterie, 
nrasaoline,  ftbbrìca  di  lierreUi,  merletti,  tappelti,  veUaii  dì  co- 
Ione;  laflinerìe  di  zncdierO)  cantieri  da  coatmaioM  navale^ 
lavoraiione  delle  pietre  preziose.  Tutti  ' i' giorni  partono  da  Aft> 
versa  battelli  a  vapore  per  Londra,  Rotterdam  e  Gand. 

Gand  o  Gcntj  93  mila  anime  al  confluenle  della  Schelda  o 
della  Lys.  Comunica  per  un  canale  con  Ostenda,  e  con  la 
Schelda  occidentale  per  mezio  d'un  altro  canale,  li  suo  porto 
pad  ricevere  navi  d'una  forte  portata*  Merletti ^  tele^  tessati 
di  cotone  e  indiane;  concia  di  pelli,  oreficeria. 

Liey^' 0  Luick^  o  Luttich,  58  mila  anime,  al  confluente  del-* 
l'Ourlbe  e  della  Mesa.  Chincaglieria,  collcllame,  armi  da  £uoco> 
fonderia  di  cannoni,  molte  ferriere,  carl>on  fossile,  allume,  zinco, 
vetriolo  biaDGO,  speodii  e  cristalli,  panno»  oonda  delle  peUi. 

Brugeg,  42  mila  anime,  sol  canale  da  Gand  a  Oslenda,  le 
cui  ramificazioni  lo  fanno  comunicare  con  Nieuport  e  la  foco 
della  Schelda.  Il  suo  porlo  può  ricevere  navi  di  2  a  300  ton- 
nellate. Merletti  e  tele;  cantieri  da  costruzione. 

Toumay  (Hainattlt),  29  mila  anime,  sulla  Schelda,  diataate 
28  kilometri  da  Lilla.  Tappeti  rinòmati>  .  porcellana  e  maiolica, 
fabbrica  di  berretti  stimata.  Esportaaione  di  lino  eocellente. 

Lovanio  25  mila  anime,  sulla  Dyle,  distante  'i8  kilometri 
da  Bruxelles.  Fabbriche  di  birra  rinomale  j  olio  di  semente  ^ 
merletU  e  pizzi  di  Maliues. 

Mtm^  ^  mila  anime. 

Nei  dintorni  di  Mona  trovasi  mollo  carbon  fossile  e  graniteilO} 

marmo  nero  sparso  di  piooole  macchie  bianche,  molto  adoperato 

a  Parigi. 

Malines  (Anversa),  24  mila  anime^  sulla  Djfle»  Merletti  rino* 
matiy.tuUe^  scialli,  tabacco* 


unito  FKiuo  ' 

Ifamur^  23  natia  anime,  al  coniluante  della  Sembra  e  della 
Moaa.  Coltellame  Ono,  lavori  in  rame  e  ottone^  concia  41  pelli, 
marmo  nero. 

Courtray  (Fiandra  occidenlalc),  :20  mìlìi  anime,  sulla  Lys. 
Manifatiare  rinomate  di  telo  e  biancheria  da  tavola^  imbiancatura. 

OiteiuiOf  (Fiandra  occidentale),  11  mila  anime;  buon  porto 
di  mare,  ma  di  «Officile  accesso.  Pesca  del  merlano  e  dell' a- 
ringa;  esporta  grano,  telo,  biancheria  da  tafola,  ecoelleiiti  ostri- • 
che,  ecc.  Ballelli  a  vapore  per  Londra. 

Vevviers  (Liegi),  20  mila  anime.  Panni  stimati ,  casimirre  ; 
ferriere,  macchine  a  vapore. 

Notalo  le  cilUt  maggiori,  ora  ecco  tra  le  minori  del  Belgio 
quelle  di  maggior  traliioo  ed  mdustria. 

4ly&t  (Fiandra  orientale),  15  mila  anime.  Teia,  tacrletii, 
olio  di  semi. 

Àtk  (Hainault),  8  mila  anime.  Tele. 

BùmUm  (Lusseabui^),  3  mila  anime  sulla  frontiera  dialanle 
qualche  kilometro  dal  Sedan. 

Charleroi  (Hainault),  4  mila  anime.  Ferro,  carbon  fossile. 

Dixmudcy  (Fiandra  occidenlalc),  3  mila  anime.  Merletti. 

Eccioo  (Fiandra  orientale),  9  mila  anime.  Tele* 

Fumes  (Fiandra  occidentale),  3  mila  anime,  sul  canaio  da 
Nìeuport  a  Dunkerque;  grani  e  bestiami. 

drammoni  (Fiandra  orientale),  7  mib  anime.  Merletti,  tele, 
ricami. 

Huy  (Liegi),  7  mila  anime,  sulla  Mosa.  Ferro,  ferriere,  indiane 
e  carta. 

Litr  (Anversa),  14  mila  anime,  al  confluente  delle  due  Note. 
Fabbriche  di  birra,  strumeult  musicali  di  rame. 
Lokerm  (Fiandra  orientale),  16  mila  animo,  sopra  un  canale 

die  sbocca  nella  Schclda.  Lino  stimatissimo,  traliccio,  stabili- 
mento per  l' imbiancatura  il  più  notevole  del  regno. 
Mmin  (Fiandra  occidentale),  7  mila  anime  sulla  Lys.  Tabaceoj 
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Ifieupart  (Fiandra  oocidenlab),  S  mila  anime.  Porto  siiUTper- 
lée.  Pesca  dell'aringa. 

Nivelles  (Brabante  meridionale),  7  mila  anime.  Belle  leie, 
merletti. 

Oudatarde  o  Audenarde  (Fiandra  orientale)»  5  mila  anioie  f 
sulla  Schdda. 

Peruumiz  (Haìnault),  8  mila  anime,  sollà  frontiera.  Fabbrica 

\li  berretti  di  lana;  marocchino. 

Popeyingue  (tiandra  occidentale),  10  mila  anime.  Varie  ma- 
nifatture. 

Qmévrain  (HainauU),  3  mila  anime,  eolia  strada  di  Valen- 
ciennes a  Mens.  Molto  tabacco. 
Emaix  (Fiandra  orientale),  12  mila  aAime.  Tele. 

San  Nìccola  (Fiandra  orientale),  18  mila  anime.  Siauesi, 
fazzoletti,  stolte  di  lana.  »  « 

San^Tron  (Limburgo),  9  mila  anime.  Armi,  merletti., 
Seraing  (Liegi),  4  mila  anime.  Gran  fiibbrica  di  macchine 
a  Tapore,  •  d'oggetti  di  ferro  léso;  carbon  fossile. 
*    Spa  (Liegi),  3  mila  anime.  Acque  minerali,  lavori  di  legno, 
di  latta,  ecc. 

Tcrììionde  o  Bendentkonde  (Fiandra  orientale),  7  mila  anime, 
0ttUa  Schelda.  Grani,  canapa,  lino. 

Tladi  (Fiandra  ocddentale)  11  mila  anime.  Tele. 
TMemoni  (trabante  meridionale),  8  mila  anime.  Commeffcio 

di  lane. 

Tumhout  (Anversa),  12  mila  anime.  Molti  merletti  e  tralicci. 

Fihorde  (Brabante  meridionale),  4  mila  anime,  sulla  strada 
ferrata  da  Bruxelles  a  Malines. 

Vpreg  (Fiandra  occidentale),  15  mila  anime.  Merletti.  Mercè 
un  canale  questa  città  comunica  col  mare,  per  Nienport  e  Ostenda. 

Saremo  rapidissimi ,  noli'  enumerare  le  naturali  produzioni  del 
Belgio  :  earbon  fossile^  ferro^  ardesie,  murtni  mri  e  manni  di 
Sant'Anna^  granaglie^  campa,  Uno,  piante  ^leaginoMe^  iicpiiete^ 
loòfieco,  ro66i<K}  pateoU. 


Bovi  e  buoni  eavaUi^  pecore  che  danno  lana  finissima;  pe- 
sca étSVannga, 

Quanlo  poi  alla  industria  oil  al  commercio,  il  Bcli^io,  comò 
abbiain  visto,  iabbrica  tele  rinomalo,  bei  mevletli ,  sfof]('  di 
lanoj  di  cotone  e  di  selay  carta  ^  lavori  in  ferro  ^  acciaio  c 
ottone ,  armi ,  eidtcUame ,  e  una  gran  quantità  d'altri  articoli  ; 
possiede  numerose* /a&6i*tdke  di  birra  ^  raffinerie  di  'zucchero  ^ 
etabilimenti  d'imhianeatura  ^  concie  ddle  pelli,  ecc. 

li  Belgio  è  uno  dei  paesi  meglio  provvisti  di  vie  ferrate,  di 
telegrafi  elettrici  e  di  canali.  —  Linee  dal  sud  al  nord.  Due  linee 
partono  dalla  frontiera  francese  c  terminano  ad  Anversa;  l'uoa  e 
r altra  sono  il  prolungamento  della  strada  francese  del  nord: 
una  è  il  seguito  del  ramo  di  Valenciennes;  passa  per  Mens, 
Braine-le-Comle,  Bruxelles  c  Malines:  V  altra  si  riunisce  al  ramo 
di  Lilla  j  passa  per  Coiirlray,  Gand  e  San  Nicola.  La  prima  ha 
una  diramazione  da  Brainc-le-Comle  a  Liegi  per  Charleroi  o 
Namur ,  la  seconda  ba  una  diramazione  da  Gourtraj  a  Bruges. 

—  Linee  dalVovett  aU'est.  da  Mouscron  a  Mone  per  Ath; 
questa  linea  riunisce  le  due  linee  precedenti;  2.**  da  Ostenda 
alla  frontiera  di  Prussia,  si  riuniscono  con  la  strada  ferrala 
prussiana  da  Aquisgrana  a  Colonia.  Questa  linea ,  che  taglia 
r  altre  due,  passà  da  Bruges,  Gand,  Malines,  Lovanio,  Tirlemont, 
Landen,  Liegi  e  Vervier*  Una  diramatione  va  da  Landen  a  Ha- 
sett,  per  San-Lron;  3.*  da  Gaud  a  Lussemburgo  per  Akst» 
Bruxelles,  Wavres,  Gemblou\,  Namur;  lo  sarà  ben  presto  «lino 
a  Lussamburgo  c  dovrà  prolungarsi  fino  a  Manlieim. 

—  1  principali  canali  sono  il  canale  del  nord  »  che 
unisce  la  Schelda  alla  Mesa,  da  Anversa  a  Vanloo  da  una  parte 
e  dall'altra  al  canale  dì  llaestricbL  I  canali  da  Charìen»  a 
Brux^Sy  da  Condè  a  Mens,  prolungato  fino,  al  precedente, 
da  Bruxelles  ad  Anversa ,  da  Gand  a  Temerne  sulla  bocca 
occidentale  della  Schelda,  da  Ostenda  a  Gand,  per  Bruges.  Uii 
jcamo  di  quest'ultimo  canale  va  a  Nieuport,  F^nes  e  Duukerque. 
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GEBKANIA. 


La  Germania  è  formala  dai  seguenti  siali  ,  con  foderali. 
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Austria.  Confederala  per  ì'arciducalo  (l'Austria,  la 

Bormia,  la  Moravia,  la  Silesia  attslriaca,  il  du- 

il 

calo  ili  Sai  zlniryo,  la  Stiria,  VlUiria,  il  Tiralo. 

11,890,000 

91,822 
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Prussia.   Per  la   Povuiunia,  la  Silesia,  il  Urau- 

w 

dflnirgo,  la  Sasioiiia  pntxiiana,  la  i\'estfalia  , 

» 

il  gran  ditcalo  del  liasso  lìvnu  c  i  dui:  tUicuti 

12,300,000 
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4 
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Daiiiniurca.   l'er  i  ducati  di  llolslcin  c  di  La- 
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Olauda.  l*i^r  il  gran  ducuto  di  Lussemburgo  .  .  . 
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i                         Somma  da  lijiorlaisi  
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Somma  rifiorluta  

flrandiicalo  di  S;i!.siji(ir\-Voiii)ar  ,  . 

Ducalo  di  SasM)uia>Cui>iir^()-(ìotiia  

— -    Ai  Sassonia- AUcinl)iirf;o  

—  di  Sassonia-Mcinciigcii .  . 

Gran  ducato  di  Meolcnibui  };n-St  Invcrin  

—  di  Mcdcroburj^u-blrcliU.  ...... 

—  di  Hotstein-UMebargo  

Signoria  di  Kniphniihcn  ,  . 

PriocipuU)  di  Schwarzburgu-llutlobtadU  

~  di  SehwansbargOi^Sondcrslitaseil .  .  .  . 
Ducato  d'Anhalt-l)i?ssau  ..*.,. 

—  d'Aniiall-lici  iihurgo  

—  dAnhall-KfClhcri  

—  di  Nassau  

—  di  BruR.swick  
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—  d  i  RcusA-maggiore  

—  di  Rcusf-cadelto  

—  di  Liclilnistcìn  

Lanfliravialo  di  AsM  i-H.Midmrfio.  .  .   

Città  libera  di  I  rancforl  

—  di  Brema  

—  di  Amburgo  

—  di  Lubccca  
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La  popoinzione  di  luUi  gli  Siali  confederali  oltrepassa  il 
laimen)  41  milioni  d'abilauli. 


SITUAZIONE  DEGLI  STATI  CONFEDERATI. 


VSul  bacino  del  mar  Baitieo: 

La  Silesia  prussiana.  La  Pomeratiia. 

La  Silesia  austriaca.  La  Lubccca. 

Sul  bacino  del  Baltico  e  del  nutre  del  Nord: 
Il  Brandebargo.  Il  Ducato  dì  Laoemburgo. 

I  due  Meclemburgo,  L'Holslein. 
3°  Sul  bacino  del  mure  dd  IS'ord: 

La  Boemia.  L' Assia-Homburgo. 

II  regno  di  Sassonia.  L'Assia-Darmstadt 
l  Ducati  di  Sassonia.  L'Àssia-Elettorale. 
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La  Sassonia  Prussiana. 

I  Principati  di  Reuss. 

I  l*riiKÌ[)aU  (li  Schwarzburj^o. 

]  Ducati  cV  AuhaiL 

Brunswick. 

Amburgo. 

Brema. 

FraDcfort. 

Wcslfalia. 


?iassau. 
Waldec. 

I  Principati  di  Lippe. 
L'  Aniiover. 
L'Holstcin-Oldenl»urgf). 
U  Graoducaio  del  Basso  Beno. 

II  Lussemburgo. 
La  Baviera  Renana  (cerchio 

del  lìeno). 
Il  Lichlenslein  (fra  ti  Tirolo 
e  la  Svìzzera), 

4*  Sui  bacini  del  mare  del  Nord  e  del  mar  Nero: 
Baden.  1  Principati  di  Hohenzotlern 

,  (alla  Prussia). 

La  Baviera. 


Salzburgo. 
La  Stìria. 


Wurlembcri;. 

5**  Sul  bacino  dei  mar  Nero: 

L'Arciducato  d'Austria. 

La  Moravia. 

6*  Sui  bacini  del  mar  Nero  e  delVJdriaiieo: 

Il  Tirolo.  L' lllii  ia. 

L'Impero  d'Austria  enlra  ucUa  conledcrazione  germanica  non 
con  tutto  il  suo  territorio,  ma  coi  soli  seguenti  paesi:  arcidu- 
cato d'Austria,  Salzburgo,  Boemia^  Moravia,  Silesia,  Stìria,  lllirìa 
e  Tirolo  :  per  la  GaUisia,  la  Ungheria,  la  Transilvania,  la  Schia- 
venia,  la  Croazia,  la  Dalmazia  sulle  coste  orientali  deirAdrtatim, 
e  pel  regno  Lombardo  Veneto  in  Italia,  non  la  parte  della  Con- 
i'ederaziooe  germanica. 

La  popolazione  toiaU  della  monarchia  austriaca  è  di  circa 
40  milioni  d'anime. 

Questa  popolazione  è  reparlita  in  15  governi  suddivisi  in 
circoli,  delegazioni,  baliaggi,  ecc.  1  quindici  governi  sono  : 

1 .  Bassa  Austria^  —  Metropoli  di  tutta  la  monarchia,  Fienua^ 
475  mila  anime. 

%  Alta  Austria^  —  Capitale,  Linzy  24  mila  anime. 
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5.  Tirokkj  —  Inspruky  11  mila  aBune.  /ComponcnUilre- 


4.  Stiria;  —  GratZj  55  mila  anime. 


l  gnod7//iria,  nel 
j  ijuale  trovasi  !'/- 


5.  La}  bacìi-  —  Lajhack^  10  mila  aaimo.  \sina\aiCarnida, 

I  la  CmrHuBla  e  il 

7.  Boemia  (r^Do).  Praga,  lld  mila  abitanti. 
Moravia.  —  Bntnn,  40  mila  anime* 
Slesia.  —  Tropau^  10  mila  anime. 

9.  Gallizia  (Polonia).  — •  Capitale,  Lemberg,  68  mila  animo. 
Regno  d' Ungheria  diviso  in  4  circoli  capitali:  Fest  lOG 
}  mila  anime,  Ofen  o  Buda^  50  mila  anime, 

id.  di  Scluavonia  (parte  civ.}.  —  Etzek^  1 0  m.  anime, 
id.  di  Croazia  (parte  civ.).  —  Agram^  20  m.  anime. 

11.  Transilvania.  —  Klnuscmhurg,  20  mila  anime. 

12.  Governo  dei  confini  militari  verso  la  Turchia  (parie  della 
Croazia,  della  Schiavonia,  dell'Ungheria  e  delia  Transil- 
vania), 

13.  Governo  di  Dalmazia  e  Albania:  capitale»  Zara,  5  m.  anime. 

14.  Governo  di  Milano:  capitale,  Milano^  175  nula  anime. 

15.  id.     di  Venezia.  —  Venezia^  107  mila  anime. 

Ora  ecco  segnate  rapidameole,  e  come  suol  dirsi  in  punta  di 
penna ,  le  principalissime  circostanze  commerciali  e  indnstrìali 
delle  città  più  attive  dell'impero  austriaco: 

Vienna  o  ìVien^  la  metropoli  dell'impero,  sulla  riva  diritta 
del  Danubio,  distanto  di  1,200  kilometri  da  Parigi.  Operazioni 
di  banca.  Stollo  di  sola,  piano-forli  e  strumenti  musicali,  caria 
da  paramento f  minuteria  e  oreficerìa,  porcellana,  carrozze^ 
Banca  nazionale.  Un  battello  a  vapore  discende  il  Danubio  fino 
al  mar  Nero. 

Praga  o  Prag^  la  capitale  della  Boemia,  sulla  Moldau.  Perle 
e  pietre  false ,  oreficeria  rinomata ,  chincaglieria. 

Jieichcmberg  (Boemia),  10  mila  anime,  l'ioride  e  numerose 
manifatture  di  panni;  tessuti  di  cotone  e  tele;  macahine  da  fi* 
lare,  concie  di  pelli. 
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Brimn  o  Bìrno  (  Moravia  ).  Prima  città  dell'  impero  per  la  hìh 
brieazione  dei  panni  e  dolle  cotonino.  Seterie,  tinture  9  sapone  e 
tabacco. 

Lcmbcry  0  Livow  0  fA'opoli,  rnpilalc  della  Gallizia.  Panni  e 
tele.  Questa  cillii  ò  l'emporio  del  commorcio  tra  Vienna  c  li 
porli  del  mar  Nero;  Odessa  trae  da  Lomborg  i  grani  dalla  Po- 
lonia e  dalla  Gallisia. 

Cracovia  (Gallisua)  sulla  Vistola  9  50  mila  anime.  Grandi  sa- 
line. 

Brody  (Gallizia),  24  mila  anime.  Quasi  tulli  Ebrei.  Immenso 
commercio  con  la  Hussia^  la  Polonia  e  la  Turchia.  Posla  fuori 
della  linea  delle  dogane»  Brody  gode  di  tolti  i  privilegi  d'un 
porto  franco. 

Pesth.  Separata  da  Buda  por  Danubio,  ma  unita  mercè  un 

gran  ponte  di  barche.  Piazza  la  più  commcrciahic  d'  Ungheria. 

Buda  0  Ofm ,  sulla  diritta  del  Danubio.  Produ«;e  mollo  vino 
buono. 

PresÒurgo ,  in  ungherese  Posony^  salla  sinistra  del  Danubio. 
41  mila  animo.  Vini  fini.  Battelli  a  vapore  per  Galatz,  nella 

Moldavia. 

Debì'dzin  (Ungheria),  45  mila  anime.  La  più  industriosa 
cillà  d'Ungheria.  Celebri  mercali  di  cavalli;  saponerie. 

Theresiensladt  o  Theresianopel  (  Ungheria  40  mila  anime. 
Città  formata  dalla  riunione  di  molti  villaggi.  Numerose  mani- 
£itture  di  panni;  immensa  fabbricasione  di  stivali.  Concie  di  pelli. 

SzcrjhcAÌin  (Ungheria),  50  mila  anime,  sulla  Theiss.  Grande 
fabbricazione  di  panni ,  stivali ,  tabacco  e  sapone. 

Eszeek^  sulla  Drava.  10  mila  anime.  Capitale  della  Scfaiavonia 
civile.  Vini  ottimi. 

Jgram^  20  mila  anime.  Capitale  della  Croazia.  Commercio 
notevole  di  tabacco  e  di  grano  d' Ungheria. 

IlvriHiinaiaiU  ^  18  mila  anime.  Capitale  della  Transilvania  mi- 
litare. Commercio  con  la  Valacchia ,  la  Hu^sia  o  la  Turchia. 

CronsiatU  o  Kronsladi^  chiamala  anche  Bratsow  (Transil* 


Vania))  30  mila  anime.  Commercio  altìTÌssimo  con  la  Yalacdiia. 
Ferro  lavorato;  tele,  ecc. 

Linz,  24  mila  anime,  l'orlczza  sul  Danubio.  Manifattura  im- 
perialo di  pannì^  manifattura  di  specchi  e  di  berretti  rossi  per 
la  Turchia. 

Gratz ,  55  m.  anime.  Capitale  dcUa  Stiria.  Lavoro  della  seta 
e  del  cotone;  metalli.  Distante  132  kilometri,  al  nordovesi,  tro- 
vasi il  vilaggio  d' EismierSy  che  possiede  miniere  di  ferro  sca- 
vate (la  migliaia  d'  anni,  e  che  fruttano  l'acciaio  reputalo  mi- 
^Uore  d'  Europa. 

Trieste  ;llliria),  04  mila  anime.  Capitale  dell'Istria.  Porto 
franco  sull'Adriatico.  Rosolio,  sapone;  cantieri  di  costrmioDe  na- 
vale. Operazioni  di  banca.  Compagnia  delle  Indie.  Lloyd  austrìaoo^ 

Inspi'uch^  sulVInn,  11  mila  anime.  Capitale  del  Tirolo.  Panni 
seterie,  telo  di  colono.  ISci  dintorni  trovansi  miniere  d'argento 
e  di  rame  di  Schwaz. 

Ifitustadt  ( Austria),  8  mila  anime.  Emporio  di  chincaf;tieria 
di  Steyer.  Scuola  militare. 

Steyer^  10  mila  anime.  Lavoro  del  ferro;  lime,  coltelleria  e 
chincaglieria  esportata  ia  luUa  la  Cicimaiiia,  Francia  >  Russia 
c  Uno  nel  Levante. 

Saljsburyo^  sul  conline  di  Baviera,  14  mila  anime.  Numerose 
saline  nei  dintorni;  esportaxione  del  vetriolo^ 

Laybaehy  10  mila  anime.  Capitale  del  regno  dillìria»  e  capo» 
luogo  della  Camiola.  Nel  governo  di  Laybach  trovansi  miniere 
abbondanti  di  ferro,  piombo  e  mercurio. 

Klagenfurth,  10  mila  anime.  Capoluogo  della  Cariniia.  Panni 
e  seterie. 

Gorizia  0  Gariee^  9  mila  anime.  Capoluogo  del  Frinii.  Se- 
terie, concie  di  pelli  imbiancature. 

Idria,  5  mila  anime.  Kicciie  miniere  di  mercurio  e  di  cina- 
bro; JWilCTlO. 

Trento  (Tirolo),  sull'Adige  10  mila  anime. 

Boveredo^  pure  suH'  Adice  10  mila  anime.  Lavoro  della  sola. 
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Bolzano  o  Bolzen^  sulì^lon,  8  mila  anime.  Seterie^  commercio 
ragguardevole  con  1*  Italia. 

lìiidweis  (Boemia),  <>  roila  nnime.  Fabbricìie  di  panni. 

Pilsm^  8  mila  anime  Panni,  miniere  di  lorro  e  d'allume. 

CarUbtifI ..  Z  mila  anime-  Ragni.  Chincaglieria  slimata. 

Taplitx,  ó  mila  anime.  Bagni  celebri. 

Iglau  (Moravia),  14  mila  anime.  Panni  e  carta. 

Troppiiu,  10  mila  anime.  Panni  e  marmi,  si  pone. 

Czeniowitz  o  Tchcriìoiritz^  8  mila  aninit».  Capohiogo  della 
Bukovina.  Commercio  eslcso  con  In  Hussia  e  la  Mtildavia. 

ff  ieliczka  (presso  Cracovia),  ii  mila  anime.  Celebri  miniere 
di  sale. 

OEdémbwgo  (Ungheria),  presso  il  lago  Nensiedel,  12  mila 
anime.  Vino  rinomato,  gran  commercio  di  bestiami. 

Hddbf  sul  fiume  di  questo  nome,  presso  il  Danubio.  14  mila 
anime. 

Tokay  »  4  m.  anime.  Celebre  pel  suo  vino,  che  però  non  entra 
in  commercio. 

Temmnr^  12  mila  anime.  Buoni  vini. 

ridrswdì'dfiii ,  2  mila  anime,  Setnlin ,  9  mila  anime. 
Tulle  due  sul  Dannubio. 

Ecco  un  idea  de'  prodotti  naturali  deirimpero  d'Austria.  Que* 
sto  grande  stalo  è  uno  de' più  ricchi  in  minerali.  L*  Ungheria 
somministra:  oro,  argento^  piombo^  allume^  azzurro  di  cobaiio^ 

arsenico^  bismuto^  granati  ^  antimonio  o  manganese.  La  Tran- 
silvania  bismuto,  orpimaUale^  oro.  La  hliria  ferro  e  acciaio  di 
prima  qualità.  L'IUirìa  mereuno^  piombo^  dnabroy  amianto.  Il 
Tirolo  argento  e  rame. 

Le  diverse  provincie  della  monarchia  austriaca  abbondano  in 
fjruni,  frutta  o  vini.  Cultura  della  canna  da  zucchero  in  Un- 
gheria j  belle  foreste  per  lutto  iuorchò  in  Ungheria,  olio  d'oliva 
nelle  provincie  adriatiche.  V  Istria  produce  noci  di  galla ,  e  la 
Camiola  giaggiolo. 
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Molto  bestiame  da  per  tutto:  raccolta  abbondante  di  «ala  nel 
Tirolo  italiano.  L'Un|>herìa  »  la  Boemia  9  la  Slesia  e  la  filorayla 

.  forniscono  molla  lana. 

Questi  sono  i  natnrnli  prodolli:  or  quanto  alla  industria  ed 
al  commercio  dell'  impero  d'Austria,  li  capi  principali  son  que- 
sti: Tele  di  Boemia,  di  Siiesia  e  di  Moravia;  eatmine  c  pem- 
niiani  di  Moravia,  d'Austria  e  del  regno  Lombardo  Veneto; 
eristeUli  di  Boemin,  spccctti  d'Austria  a  similitudine  dì  quelli 
di  VtJ!iczia  ;  stoffe  di  scia  di  \icìm:i -jinei  lctti  di  Boemia  e  del 
Tirolo;  conimi  d'LngUeriaj  lavori  del  ferro,  particolarmente 
nella  Sliria.  CaHa^  sapone^  ponellaftOy  maiolica^  clàncagUeriay 
oriMÌ)  itrwnenU  tnusieaU, 

m 

11  regno  di  Prussia  è  il  secondo  grande  slato  della  Conte- 
derazione  Germanica  ,  costituito  di  due  parti  distinto  e  sepa- 
rale: la  parlo  a  levante  del  fVe^eì-;  e  la  parlo  a  ponente  di 
quel  fiume;  le  quali  due  magne  sezioni  della  monarchia  aone 
poi  amministrativamente  suddivise  in  8  provincie ,  e  queste  in 
25  governi,  che  prendono  i  nomi  dei  loro  capoluoghi. 

Nella  parte  0  sezione  orientale,  C  provincie: 

Prussia  propria  j  capitale  Koeniugsbergy  78.  mila  anime. 

Ducato  di  Posen.  —  Poseuj  40  mila  anime. 

Slesia.  —  Breelau^  122  mila  anime. 

Brandoburgo.  —  Berlino^  metropoli  della  monarchia)  427  m. 
anime. 

l*omerania.  Stellino  50  mila  anime. 
Sassonia.  —  Maydeburyo  50  mila  anime. 
Molla  parte  0  sezione  occidentale,  2  provincie: 
Westfalia;  capitale,  Munater  21  mila  anime. 
Ducato  del  Ba8so*Reno,  o  provincia  Renana.  —  Coionia^ 
106  mila  anime. 

Nella. parte  ali  est  del  Wcscr ,  le  ciuk  di  maggioro  ìmpor* 
tania  commerciale  e  industriale  sono  le  seguenti: 
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Berlino,  mclropoli,  come  dicemmo  di  tutla  h  monarcliia  ,  è 
situala  8ulla  Spreu,  dislaalc  OSO  kiiomctri  da  Parigi.  Commer- 
cio di  banca  e  di  merci;  manifatture  di  panni  fini,  seterie,  co- 
tonine,  concie  per  cuoi,  pcili  di  camosdo,  marocchini  e  guanti, 
azzurro  di  Prussia,  porcellana,  minutaglie  d*oro,  orologeria,  fab- 
brica di  carrozze,  arie  libraria  Banca  nazionale.  Kci  dintorni 
trovasi    Potsdam ,  45  mila  animo,  con  fabbriclio  d'armi. 

JJanzica  o  Vanziij  ^Prussia  propria),  C4  m  la  animo.  Porto 
alla  fcico  della  Vistola,  prima  fortezza  marittima  della  Prussici 
e  Yìa  di  spaccio  dei  prodotti  della  Polonia.  Grande  esportazione 
di  grani,  potassa,  soda,  canapa,  lino,  legnami  da  costruzione, 
ambra.  Importa  vini  di  Francia,  frutta  del  Mezzoj^iorno,  un  poco 
d'olio,  ecc. 

Kot'nhjsbrrg  (Llussìa  propria),  presso  la  foce  del  Prpgel,  noi 
Friscbe-UuiT.  Le  grosse  navi  si  fermano  a  Piilau,  Le  slesse 
esportazioni  di  Danzica.  Via  d'esito  pei  prodotti  della  Lituania 
e  della  Polonia. 

Jìresluu  i^Slcsia),  sull'Oilor.  Tci»^,  panni,  lavori  d'oro  e  d'ar- 
gento. 

Stcttiuo  (Pomerania).  Porto  suir  Oder.  Le  grosse  navi  si  fer- 
mano a  Swinemunda.  Acquavite  di  cereali.  Esporta  legname  da 
costruzione,  grani,  tele,  ecc.  Importa  vino,  derrate  coloniali, 
sale,  frutla,  olio,  ecc.  —  Battelli  a  vapore  per  Copenaghen, 
per  Swinemunda  e  V  isola  di  Uugen. 

Magdeburgo  (Sassonia),  suiriilba.  Concie  di  pelli,  pellicceria, 
fabbrica  di  guanti.  ~  Battelli  a  vapore  per  Amburgo. 

Fosen  o  Poznan^  sulla  Vartba.  Provvede  ad  Amburgo  eé  a 
Steitino  legnami  da  costruzione  e  granaglie,  ed  estrae  lane  dalia 
Sassonia  o  dalla  Slesia. 

Elliùiya  (Prubvsia  propria).  Porlo  vicuio  al  Frisclie-Ilair.  Le 
grosse  navi  si  fermano  a  Fillau*  —  Lo  stesso  commercio  di 
Danzica. 

HaUé  (Sassonia),  36  mila  aniffle.  Saline»  concie  di  pelli,  fab- 
brica di  guanti,  molta  tela  da  vele.  Univenitli  di  SCudj. 
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Et  furili  (Sassonia),  25  mila  anime.  Stoffe  di  lana  e  seterie. 

Francfùrt  sull'  Oder  (Brnndeburgo) ,  51  mila  anime.  Com- 
mercio di  banca  e  di  merci.  Tre  licre  di  molla  importanza. 

Stralsunda  (Fomerania) ,  17  mila  animo.  Buon  porlo  sullo 
slretto  di  Geìlen,  rimpcllo  all  isola  di  Hugea.  Esportazione  di 
granaglie,  lane  e  bestiami.  Battei  li  a  vapore  per  Ystad  in  Svezia. 

Memel  (Prussia  propria),  10  mila  anime.  Buon  porlo  ma  di 
difficile  accesso.  Grande  esportazione  dì  legnami  da  costrazioae, 
e  alberalure  da  navi  provenienli  dalla  Polonia,  fi  canapa. 

£  nella  medesima  parte  aU  ost  del  Wcscr  sono  anche  queste 
altre  città ,  secondarie  dal  punto  di  vista  commerciale  e  delle 
ìndnstrisi  ma  sempre  mollo  importanti: 

Tfeisse  (Slesia) ,  10  mila  anime.  Fabbrica  reale  dVmi.  Ma- 
nifattura di  panni  e  di  tele. 

Greisswaldy  8  mila  anime.  Buon  porlo  sul  ballico  e  uni- 
versità. 

Swinmunda^  4  mila  anime.  È  il  porlo  di  Stellino. 
Mberg^  7  mila  anime.  Buon  porlo,  ma  di  difficile  ingresso. 
PiUauy  airestremità  d*ona  penisola  sul  Prische  5  m.  anime. 

Haff.  Buon  porto,  a  50  kilometri  da  Kociiij^sbcrg. 

Ora  ecco  le  citta  principali  della  Prussia  all'ovest  del  Wcser: 

Colonia  0  Koeln  (  Weslfalia  ),  sul  Reno.  Distante  4S0  bilo- 
metri  da  Parigi.  Concie  di  pelli,  lavori  d  oro  e  d'argento,  sele- 
ne. Battelli  a  vapore  per  ?]imcga  e  Rotterdam. 

Aquisgrana  o  Aachen  (Basso  Reno),  54  mila  anime.  Distanto 
452  kilonielri  "da  Parigi.  Aghi  e  spilli ,  culonine  o  indiane,  fal>- 
brica  di  carrozze,  orologeria  e  oreliceria,  ac({ue  minorali,  oltoue 
di  Stolberg. 

IhtsBeldoTf  (Basso  Reno),  sulla  diritta  del  Reno,  25  mila 
anime.  Panni,  tessuti  di  seta  e  di  lana. 

Elbei'fdld,  41  mila  anime,  e  Jìarììicn,  53  mila  anime  (Uasso 
Reno).  Queste  due  citta,  che  si  toccano,  occupano  in  Prussia  il 
primo  posto  sotto  il  risguardo  dell'industria  e  del  commercio^ 
fabbricano  panni,  tele^  stoffe  di  cotone  e  di  seta,  merletti,  na- 
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Siri ,  articoli  dì  cèincaglieria»  Elberfeld  è  la  sede  della  compa- 
gnia renana  del  commeFcio  d'oUremare. 

Crefdd  o  Crcvctt  (Basso  Beno)  ,  46  mila  aDiiue.  ^uaìerose 
labbricbc  di  seterie,  di  coione  e  di  panni. 

Munster  (Wesifalia),  21  mila  anime.  ProBciuUo  stimalo^  tela 
dì  lino  e  dì  cotone. 

Coblentz  (BasAo  Reno),  15  mila  anime.  Fortezza,  al  confluente 
del  lleno  e  della  Mosella.  Vino  del  Heno. 

Tre  veri  o  Tvier  (Basso  Beno),  sulla  Mosella,  16  mila  anime. 
Molte  Terriere  e  fusine  nei  contorni.  Vini  del  Reno,  piombo. 

E  queste  sono  le  secondarie: 

Mindmy  sul  Wcser,  10  mila  anime.  Tele^  filature  di  lino. 
Cleves,  7  mila  anime.  Flanelle,  tessuti  di  cotone^  fonderie. 

Snlùtfji'ì)^  10  mila  anime.  Grande  fabbricazione  d'armi  bian- 
che, liorelli,  slromenli,  coltelli,  cesoie,  ecc. 

Serrebrauck  (  Saarbruckcn  ) ,  6  mila  anime.  Tabacchiere  di 
carta  pesta,  carbon  fossile  e  ferriere. 

SerreUrns  (Saarlouis),  7  mila  anime.  Tabacco. 

Sarrcburgo  (  Saarburg)  ,  2  mila  anime.  Concie  di  pelli  im- 
porlanli. 

Stolbery,  3  mila  anime.  Disiarne  4  kilomciri  all'est  d'Aquis* 
grana.  Lavoro  ra^uardevole  decitone,  agbi,  spilli,  ecc. 

1  principalissimi  naturali  prodotti  della  Prussia  sono  : 

Grano^  lino,  canapa^  tabacco^  lefjname  e  vino  nelle  provin- 
eie  del  Heno^  bei  bestiami^  eccellenti  cavalli;  «a/a(e  in  grande 
di  carne  di  porco  in  Westfalia  e  nel  Basso  Reno.  ^  Succino 
0  ambra  giaUa^  particolarmente  nei  dintorni  dì  Danzicai 

Quanto  alla  industria^  questa,  avanzatissima  in  Prussia,  pro- 
duce un*  ìnBnilk  d'articoli  quasi  sempre  perfetti.  Citiamo  i  prin- 
cipali :  tele  e  pauìiilani  di  Slesia,  di  Wesilalia  e  del  Basso  Reno; 
seterie,  lanifici^  cotonine y  corami^  armi;  immensa  quantità  di 
articoli  di  chineaglieria^  eoe  La  parte  all'ovest  del  Weser  à  la 
più  manifottnrìera:  è  uno  de*  grandi  centri  dell' industria  euro- 


pea  f  rivaleggia  con  l^loghilCerra  pel  lavoro  del  ferro  e  dello 
aeciajo. 

Per  lo  smercio  in  grande  «le*  qirali  articoli ,  e  dì  aitrì  a&co> 

ni,  il  ('Oììunc)-cìi)  jirub>iaitu  uà  (jiie.'-li  veicoli: 

Tre  strade  {)rinci[>ali  vanno  da  Paiii;i  a  BctIìiio:  una  per 
Fraocfort ,  (iOlhu  ,  Lipsia,  Willeiihrrj,'  e  l'olsdain  ;  T  altra  per 
Aquisgrana)  Colonia,  Padcrbnro,  Magdeburgo  e  Potsdam;  la  tersa 
per  Colonia,  Cassel,  Halle,  Witteoberg  e  Potsdam. 

La  Prussia  renana,  conflnante  con  la  Francia,  dk  ingrosso  a 
molle  strade,  le  più  fro(|tjenlalo  delle  quali  sono  le  (re  seguonli: 
l.**  da  Sedan  a  A({uisgrana,  Colonia  e  Dusseldorf,  per  Bouilion; 

da  Thioaville  a  Treves,  Coblontz  e  Colonia,  per  Lussem- 
burgoj  5  "  da  Longwj  alle  stesse  città  e  ad  Aqnisgrana. 

Poi  vi  sono  le  strade  ferrate,  delle  quali  acceDnererao  piti 
scilo.  Ora  diremo  de'canali: 

Canale  di  Bromhet'fj ,  che  congiunge  la  Vistola  ail'Oder  per 
la  Netz,  affluente  della  Wartha.  —  Canale  di  Fincw^  che  rìo- 
nisce  roder  airHvel,  affluente  dell'Elba.  —  Canale  di  Federigo- 
Guglielmo  i  die  unisce  la  Sprea  all'Oder,  presso  Francfort 

Ora  ecco  le  monarchie  di  socond'ordine  della  Germania;  Sas- 
sonia, Aooover ,  Baviera ,  Wurlemberga.  Saremo  brevissiim  in- 
torno ad  esse. 

Dresda,  108,732  anime»  sall*Blba,  è  la  metropoli  del  regno 
di  Sassonia.  Manifòttore  dì  panni ,  mnssoline ,  ricami ,  roerlellì , 

cappelli  di  paglia;  candele  di  cera,  oretìceria  e  gioielleria^ 
guanti,  seterie,  caria  dipiula. 

'Lipsia^  70  mila  anime,  sul  confluente  della  Pleisse  e  del- 
TEIster.  Commercio  ragguardevole  in  libri.  Fiere  oeldbrì  il  primo 
gennaio,  il  terzo  lunedi  dopo  Pasqua ,  e  la  domenica  dopo  il 
San  Michele  ;  la  vendita  delle  merci  comincia  otto  giorni  in- 
nanzi ([uesl'epoche.  —  Compagnia  americana  dell'Elba. 

CheamiU^  25  mila  animo.  Grande  fabbricasione  di  lele,  ca* 
Ucét,  mussoline,  tessuli  dì  seta  e  di  lana. 
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Bautzen^  12  mi];)  animo.  Gran  commercio  di  tele. 
Zitlau^  10  mila  anime.  Tele,  imbiancalnre,  panni;  mercato 
principale  della  biancherìa  damascala  di  Sassonia. 

Mehsen,  9  mila  animo,  sull'Elba.  Bolla  ;>  »rcellana. 

Fre'jbGrg^  Ì'I  mila  animo,  capolu^-.n)  di'il'Jirzgebirgc.  Miniere 
d'argonlo,  slrii^no,  piombo,  ramo,  T'ito,  occ. 

AHnebei*(fi  G  mila  anime,  ncil'Erzgubirgo.  Miniere  d'argento, 
slagno,  piombo,  cobalto.  Punto  centrale  della  fabbricazione  e 
del  commercio  di  merletti  e  blonda;  tessuti  di  seta. 

Schnceberij  y  0  mila  anime,  nd  circolo  di  Erzgcbirgc  Molli 
merlolti  e  nastri;  minioro  d'armonio,  di  colmilo,  ecc. 

PlaueUf  10  mila  anime.  Stoife  di  cotone,  mussoline  e  ricami. 

11  regno  d*^iiJiot;er  ba  per  capitale  la  città  dello  stesso  nome, 
popolata  da  nn  SO  mila  anime,  sulla  Leinc»  affluente  del  Weser. 

Le  altre  principali  città  sono: 

Gottinga,  lì  mila  anime,  sulla  Leine,  Celebre  università. 

Fmbden^  lì  mila  anime.  Buon  porto  alla  foco  dell  £ms.  Com- 
mercio  attivo,  pesca  dell'aringa  ;  manifatture  d'aghi,  costruzione 
di  navi. 

flildcsh^iin^  14  mila  anime.  (Irando  fabbricazione  di  tele. 
Lmialun'ijo^  12  mila  aiiime.  Telo;  bi-'Ue  saline. 
Osnahruclij  11  mila  anime.  Fabbricazione  considerevole  di 
tele  stimate. 

Mle^  10  mila  anime,  sull'Aller,  affluente  del  Weser.  Can* 
dele  rinomate  di  cera. 

Goslar,  7  mila  anime.  Ricchissima  miniera  di  zinco.  Eccel- 
lente birra,  chiamala  yose* 

KlmHbalj  8  mila  anime,  nei  monti  Uarz  (Harzgebirge).  Mi- 
niere d'argento  e  di  piombo.  Zecca  dello  Slato. 

11  regno  di  Baviera  ha  per  capitale  Monaco  o  Miìnchen , 
lo2  mila  anime;  posta  suU'Isar.  Rinomati  slromcnli  d'oUica  e 
matematica^  fabbrica  di  porcellana^  tappezzeria  di  alto  Uccio. 
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Jugsburg  o  Augusta^  34  mila  anime;  capoluogo  dell' Allo 
Danubio,  sul  Lech.  Commercio  di  basca  e  di  deposito  (Empo- 
rio). Stoffe  di  cotone^  orologeria,  mifiuterìa;  strumenti  dì  fisica 

e  malcmaliclie. 

lìatishonn  o  Re(jcnsbiir(j  y  26  mila  aoimc,  sul  Danubio.  Ore- 
ficeria, miuuleha  d'oro. 

Nurmherg  o  Nunt-Berg^  sulla  Pegnitz,  42  mila  anime. 
Centro  d'un  commercio  immenso  di  trastulli  e  balocchi  da  £ain« 
cìulli;  buon  tabacco.  —  Banca  reale;  scuola  politecnica. 

Bainherr)  (Allo-Meno),  sulla  Rednilz ,  21  mila  animo.  Gran 
commercio  di  Irulln,  c  di  altri  squisili  prodolli  del  suolo. 

ìVurUhurg^  sul  Mtno,  24  mila  anime.  Università  di  studj  e 
scuola  centrale  d'industria.  Vini  fini  e  liquori. 

FuHh  (Rezat) ,  17  mila  anime.  Distante  8  càilometri  nord 
ovest  da  Nuremberg.  Stesso  commercio  che  in  questa  città. 

Jiispach,  16  mila  anime.  Banca  reale 

Erlanyen^  12  mila  anime.  Universilà  di  Sludi  e  scuola  poli- 
tecnica. 

Schwabaeh  (Rezat).  Grande  fabbricazione  d'aghi. 

Jhf  { Alto  Meno  ) ,  8  mila  anime.  Numerose  maniùitlQie  di 
tessuti  di  colnnc  e  di  lana. 

Novdlinyen  (Bezat),  7  mila  anime.  Numerose  fabbriche  di 
tappeti,  panni,  tele  e  tralicci. 

Lindauy  3  mila  anime.  Porto  sul  lago  di  Costanza.  Baltellt 
a  vapore  per  Costanza  ed  altri  ponti  del  lago. 

Finalmente  SfnKyard  o  Stoccarda,  è  la  capitale  di  W  urtem- 
J)erg.  È  popolata  da  46  mila  animo-  Fabbriche  dì  panni. 

Ulma,  21  mila  anime,  sul  Danubio.  Emporio  delle  merci  ohe 
discendono  il  fiume.  Battelli  regolari  per  Vienna,  tutti  i  giorni^ 
eccettuato  nel  verno.  Tele,  tabacco,  imbiancature. 

Reìitlinrjen,  sul  Danubio,  12  mila  anime.  Tipogralla  elibreti» 
ragguardevoli. 

Tubingm^  8  mila  anime.  Celebre  Università  di  Studi. 
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Ora  procedendo       accennare  di  volo  i  minimi  stati  della 

Oermaiiica  Confederazione  e  le  principali  cillù  loro,  sempre  dal 
pillilo  di  vista  déiV itulustria  e  del  conuncrcio  ^  non  seguiremo 
ordine  di  sorta. 

CarUruhe,  25  mila  anime,  è  ia  capitale  del  granducato  di 
Baden,  distante  6  kilomeiri  dal  Reno,  e  CO  kilometrt  da  Stra- 
sburgo. * 

Alanheim^  ^25  mila  anime,  l'orio  franco  al  conflueale  del 
Reno  e  del  Necker.  Orpello  chiamato  oro  di  Maiiliciìn. 

Costmiza^  C  mila  anime,  sul  lago  di  questo  nome.  Battelli  a 
vapore  per  Lindau  ed  altri  punti  del  lago. 

Bade  o  Baden^  6  mila  anime.  Lo  sue  acque  minerali  vi  at- 
tirano annualmente  più  di  8  mila  forestieri. 

Ileiddberij  ^  sul  i^echcr,  12  mila  anime.  UniversilU  di  Sludi  j 
vini  oUimi  (del  Reno):  commercio  di  deposito. 

Freyburgo  o  Fiburgo  in  Brisgawj  15  mila  animo.  Altra 
Università.  Commercio  locale  asi^i  importante. 

Pforzheim ,  7  mila  anime.  Minuteria ,  gioie  ,  oreficerìa ,  e 
chincaglieria  rinomale.  Kinpfirio  generale  dei  vini,  clic  escono 
dal  granducato  pel  Wurtemberg. 

Kehlf  2  m.  anime,  sul  Reno,  in  faccia  a  Strasburgo.  Passag- 
gio principale  delle  merci  che  vanno  di  Francia  in  Germania. 

Bastadty  5  mila  anime,  presso  il  Reno.  Commercio  assai  im- 
portante. Congresso  del  1799. 

Fvancfort^  citta  libera,  e  por  f^iuntu  anscniira,  sul  Meno, 
73  mila  auime^  è  la  metropoli  della  (Confederazione  Germanica 
ed  il  luogo  di  convegno  della  dieta  e  degli  ambasciatori  esteri 
accreditali  presso  di  lei.  Gran  commercio  di  banca  e  di  com- 
missioni, di  transito  e  di  libri.  Due  fiere  celebri  a  Pasqua  e  a 
San  Michele. 

Aììihurijo ,  altra  citta  libera  ed  anseatica ,  sulla  riva  diritta 
deir  Elba 9  211  mila  animo.  Riceve  navi  dì  400  tonnellate,  e  fa 
un  gran  commercio  di  banca  e  di  commissione.  É  il  più  vasto 
emporio  eommerciale  dèi  nord  dell'Europa.  Battelli  a  vapore  per 
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Londra,  Amsterdam,  l'Havre  e  Dunkerque.  Banca  dì  Amburgo 

famosa. 

ììrama^  sul  Wescr,  50  mila  animp.  Vnclic  questa  oillà  è  un 
avanzo  dell'antica  e  poienlissima  aìisa^  ed  ha  conservata,  tra- 
verso a  tante  rivoluzioni,  la  sua  libertà  l  firema  fa,  ma  più  in 
pìccolo,  lo  stesso  commercio  cbe  Amburgo.  Le  navi  cbe  non 
possono  risalire  fino  a  Brema,  si  fermano  a  Wegesaeky  porlo 
sulla  (liiiUa  del  Weser,  dipcndeiUc  da  Brema. 

Lcbecca  ,  rullima  d'elle  «  illà  lil)ere  rimaslo  deirantica  ansa, 
sulla  Trave ,  -18  mila  anime.  £  distante  14  kilometri  dal  Bai* 
lieo,  e  CO  da  Amburgo.  Industria  attivissima,  molte  fabbriche, 
lavori  d* ambra  gialla;  esportazione  di  grano,  dì  canapa,  eec 
Lubecca  è  l'emporio  dei  prodotti  della  Russia  settentrionale. 

Travctnunda^  alla  foce  dtlla  Trave ,  fiume  da  cui  prende  il 
nome,  è  il  porto  di  Lubecca.  Baltelfo  a  vapore  per  Cronstadl 
(Russia),  per  mezzo  del  quale  e  del  battello  postale  da  Amste^ 
dam  a  Amburgo,  la  comunicazione  fra  Parigi  e  Pietroburgo  si 
eseguisce  d'estate  in  8  a  10  giorni.  Due  altri  battelli  a  vapore 
stabiliscono  comunicazione  fra  Travcmunda  e  Sloc^Ima,  e  fra  Tra- 
vcmunda  e  Copenaghen. 

Negli  stati  poi  d'ordine  minore  della  Confederazione  Gemis- 
nica,  citiamo: 

Rostùtk,  sul  Warnow,  19  mila  anime.  Porto  il  più  commer- 
ciante del  ducato  di  Meclemburgo-Schwerin.  \.e.  navi  che  pesca- 
no pili  di  tre  metri  d  acqua,  si  fermano  a  H'arnemmida^  porlo 
alla  foce  det  Warnow. 

ìVimar^  10  mila  anime.  Buon  porto  su!  Baltico. 

OldenburQy  sulla  Hunte,  affluente  del  Wéser,  6  m  anim^ 
Cnpilrde  del  ducato  d'Halsteiu-Oldemburg.  Il  suo  porto  è  BraLf, 
sulWeser;  lo  navi  che  non  possono  risalire  a  Brema,  vi  si  feroiano. 

Tìrunswick,  40  mila  anime,  capitale  del  ducato  omonimo. 
Manifatture  rinomale  di  latta  verniciata,  di  tabacdiiere  e  di  altri 
oggetti  di  carta  pesta;  tele^  birra  eccellente. 
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Pymonti  tra  il  principato  dì  Lìppe^Dctmold  e  T  Hannover, 
3  mila  anime ,  capitale  del  principato  di  Waldeck.  Acqfiie  mi* 
nerali  frequentatissime,  delle  quali  si  spedisce  per  la  Germania 
e  fuori  più  di  350,000  bottiglie  all'anno. 

fViesbacIen,  10  mila  anime  Capitale  del  duccHo  di  Nassau. 
Acqne  termali  famosissime,  che  attirano  in  questa  cilt^»  nella 
stagione  de*  bagni,  3  o  4  mila  forestieri. 

A  qualche  kilomelro  al  nord,  è  il  villaggio  di  NiedersaUzeri^ 
celebre  por  Io  suo  acque  minerali  dette  acque  di  Sellz  ,  ddte- 
quali  rsp(u  l;iM  oi;iii  nnno  un  milione  e  mezzo  di  bolliglic.  E  molle 
altre  sorgenti  d'acque  minerali,  e  il  celebre  vigneto  di  Johau' 
tiisberg  si  trovano  pure  nel  ducato  di  Nassau. 

Cassel  Capitale  deirAssia  Elettorale,  31  mila  anime,  sulla 
Falda,  affluente  nel  Wcser.  Lavori  d'oro  e  d'argento;  specchi, 

tipografia. 

IJanau,  sul  Meno,  15  mila  anime.  Lavori  d*oro  e  d  argento, 
carcozze. 

Darmstadt ,  S9  mila  anime.  Capitale  deirAssia^Darmstadt. 
Pietre  dì  calamita  nei  dintorni. 
hfagonza  o  Mainr  34  mila  anime.  FortezY.a  sulla  riva  sinistra 

del  Reno  ai  conlluentc  (K  l  Meno.  Vini  squisiti  del  Reno^  com- 
m'Tcio  di  transito  per  la  Germania. 

Olfeiìbach^  sul  Igiene,  10  mila  anime.  Deposito  franco  delle 
mercanzie  durante  la  fiera  di  Francforte.  Carrone^  lavori  verni- 
ciati, minuteria  d*oro. 

Siìialkaldc  o  Schmalhaldoìj  5  mila  anime,  in  un  distretto  dei 
ducati  di  Sassonia.  Miniere  di  ferro,  ferriere,  crogiuoli  rinomati. 

Jena  (Sassonia -Weimar),  sulla  Saale,  5  mila  anime.  Celebre 
Università  di  Studj. 

'  Gotha  ^  15  mila  anime.  Capitale  del  ducato  di  Sassonia^- 
burgo-Golha.  Porcellane. 

Ocra,  lo  mila  anime;  principale  citta  dei  principati  di  Heuss. 
Manifatture  rinomate  di  lana  tessuta  e  di  cotone,  e  molle  altre 
fabbriche. 

Ciocii.  Corni.,  rol.  II. 
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Kecapitobiido  dunque  in  l^eve  gU  argomenii  deile  produ- 
zioni naturali ,  del  commercio  e  dello  slato  presente  delle  in- 
dustrie nella  Germania,  ricorderemo  agli  studiosi  di  questa 

opera;  primo,  che  quel  gran  paese  è  ricco  di  minerali  :  an- 
timonio cruJo^  cobalto^  arfjenlOy  fent'o-,  p'ombo,  rauìc^  hlishuto^ 
tmariijlio  ia  pielra,  stagno  e  Lerra  d  i  porcellana  ia  Sassonia; 
piombo  deir  Hertz,  antimoHÌo  natioo  d'Andrca^bcrg,  arffento  di 
Klaostal,  rame,  zineo  di  G-jsslar  nfiirAnnover,  e  zinco  dì  Prus- 
sia. Ram  e  arsenico  nell'Assia  Elotlorale.  Marmi  ^  eristalU^ 
porfì-lo-,  dia<pro^  ajate,  topazi,  cunia'ine  e  pietre  d  onice  nelle 
monlagne  di  Sassonia  c  di  l'ru-si;i  ;  rime  c  carbon  fossile  in 
Turingia.  i  monti  della  Svevia  e  la  Foresta  Nera  sono  ricche  di 
miniere  di  rame,  di  earbon  fossile  o  di  piombo;  e  vi  si  trova 
pure  deira**9ento,  come  cxiandio  mercurio^  cobalto^  pfothbttgpitu, 
arsenico,  allume,  vetriolo,  zolfo,  sotto  eurbonfito  c  S'tifaio  di 
magnesia,  salnitro,  orpiuifuto^  mannn,  ce.  Il  c:):n'nercio  oslrae 
pure  dalla  GoTtnania  verderame,  talco,  borace^  Ulargirio^  gole- 
nO}  nUniot  cinabro  ddl  ducato  dei  du^  taciti,  e  sale  dacelB- 
«e2to.  Le  .migliori  pietre  liioyrafiehe  vengono  di  Baviera. 

E  quanto  alle  altre  naturali  sustanze,  la  Sassonia  somminiafra 
lana  di  superior  qualità  y  dal  grarulucalo  di  Badcn  e  nel  Mc- 
demburgo  il  commercio  irae  mollo  bestiame  c  lanay  cca'licnti 
eavalli  da  quest'ultimo  paese  e  dall'Annover.  Le  provincie  renane 
fanno  esportazione  notevole  di  pòrco  salato  ;  e  dai  dintorni  <fi 
Loueborgo  (  Aonover)  traesi  una  gran  quantiih  di  mitle  e  di 
cera. 

Terreno  gcneralmonle  forlile  in  cercali  ed  in  lejumi.  Il  Me* 
èiemborgo  vende  copia  grande  di  grana ;;Ii(>.  I  legnami  da  co- 
ttruzione  della  Foresta  Nera  sono  vciuluii  in  Francia,  e  pìà 
in  Olanda;  e  il  regno  di  Wurlembirga,  il  granducato  di  Badeo, 
da  dove  quesii  legnami  sono  estratti,  producono  anche  ut/.o  co- 
ccllenle,  kirsch,  e  trctncntina.  Trovansi  in  commcrc'tì  ratlcht' 
d'accusa  e  di  pyrelro  soann  misi  rate  dalla  Germania,  come  pure 
pastello  di  Turingia y  licopodio ^  elleboro  e  cantaridi:  la  coits- 


pa  vka  priocìpalme&U»  dal  ducato  di  Baden;  e  il  luppolo  ab- 
bonda dovunque. 

Finalmenio  qiinnto  ai  prodoUi  ócW iìidnstria,  i  principali  SOQ 
quésti:  Tcssulì  dì  lino  e  di  adatte ^  panili  ,  trine,  merletti  e 
lavori  di  ferro  ddla  Sassonia.  Orolttgi  di  Ugno  della  Foresta 
Kera ,  dal  p^ezxo  il  pìii  basso  Gno  a  3000  francbi  (grinjelesi 
ne  comprono  qiianiita  rai^j^oardovole»  che  poi  rispediscono  nell'Io* 
die)  ;  lavori  in  legno  di  Niirumberpf  e  di  qualche  conlrada  dellt 
Snsst)i»i:i.  JlJiiicìii:  di  zntclivro^  (l'Ainhuri^o.  Oiepeevia^  cUincc^ 
glieria  slimalUy  armi,  porcellane^  spccrhi,  vetrami,  tipografiaf 
fabbriche  di  birra^  concie  di  pellij  merceria  fioa  e  comime^  ecc. 

Comccchò  legato,  impcdilo»  vessato  dalle  visito  e  piti  dai  di* 
rillt  di  tante  do<;ano  o  coniro-dogane ,  in  nn  paese  diviso  e 

6U(JJivib(t  111  iiiiiiuii>simi  siali,  pnn»  il  comnicrcio  della  Germa- 
nia fu  scn.pre  mollo  animalo  ed  cs(csi>sinQo:  ora  poi  col  siste- 
ma delia  lega  doganale  (zoll  verein)  ^  di  cui  la  Prussia  fu  la 
promotrice  ed  il  centro,  quegli  inccppamcnli  furono  tolti  o 
quindi  la  sfera  del  commercio  tedesco  immensamente  allargosti; 
4na  non  luUa  la  Gcrmuuia  aUcri  ai  zoll-vercia;  la  politica  si 
oppose. 

La  Germania  ò  uno  dei  paesi  europei  più  aliraversati  da 
strade  ferrate  »  e  dove  il  sistema  di  queste  vie  di  comunicar 
zionc,  presenta  al  maggior  grado,  un  carattere  di  grandczaa  • 
d'otllilli:  per  avere  idea  della  loro  importanza,  basta  conside* 

rare  che  le  slrade  di  l'erro  germaniche,  correndo  nel  contro 
dell  Europa  dal  nord  al  sud,  e  dall'est  airovesl,  non  solo  le- 
gano tra  loro  le  capitali  diverso  e  le  grandi  città  dulia  Germania, 
ma  mettono  anche  in  comunicazione  i  porli  del  mare  del  Nord 
e  del  Bledi terraneo,  la  Francia,  il  Belgio,  T Olanda,  la  Sviz- 
zera  6  l  llalia,  con  la  Danimarca,  la  Rus.sia9  la  Polonia  e  T  Un- 
gheria !  !  ! 

Per  UGU  troDcaro  lo  grandi  vie  formate  dalle  strade  di  ferro 
«oilnitte  sol  suolo  dei  diversi  stali  della  Confederazione  Germa- 
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Dica,  comprenderemo  nella  seguente  esposizione  le  strade  dt 
ferro  della  Prussia  e  dell'Austria. 

1."  Linea  da  Jquisgrana  a  J/nbiirtjo  e  Kiel  da  una  parie, 
e  a  Koiiigsberg  dair altra.  Quesl  iiUimo  ramo  o  biforcazione  sì 
neongimige  mercè  al  sistema  belgio  per  la  strada  da  Aquisgrana  a 
Verviers:  passa  da  Colonia,  Deatz»  Dusseldorf,  Eiberfeld,  fiamin, 
Minden  e  Hannover.  Uscendo  da  Hannover ,  il  ramo  che  termina 
a  Kiel  passa  da  Celle,  Luneburgo,  Harburgo,  Amburgo,  Allena 
e  Elavsliorn  :  il  ramo  di  Koeiiigiiber^:  tocca  Brunswick,  W  ollen- 
buttel,  Magdeburgo,  Potsdam,  Berlino,  Sioltino,  Woldemberg} 
Bamberga»  Danxica  ed  £ibinge.  —  Queste  lince  diramansi  a 
diritta  e  a  sinistra;  e  fra  quei  rami  citiamo  i  seguenti:  da 
Jquisgmna  à  Duishurgo  (questa  ioiportante  diramazione  unisos 
lo  lineo  germaniche  al  sistema  delle  strade  ferrate  olandt  si); 
da  Colonia  a  Coblentz^  [)rolungandosi  fino  a  Magonzaj  da 
HammaMunster^  con  prolungamento  progettato  flnoaEmbdeo, 
sul  mare  del  nord;  da  //amm  a  CoMd,  per  Lippstadt, 
Paderborn  e  Warburgo;  da  ffumdorff  presso  Hannover,  a 
Brema  e  a  Kniphausen;  da  Amburgo  a  Lnbecea ,  a  JVitmar 
e  a  Rostock\  e  da  Foldenherg^  al  di  là  di  Stellino,  fiuo  i 

Linea  da  Amnover  a  Basilea^  per  Alfed,  Gottinga,  Cas- 
se!, Marburgo,  Giessen,  Francfort  sul  Meno,  Manbeim,  Heidel- 
berga,  Carlsruhe,  Rastadt,  Baden,  Offemburgo  e  Friburgo-io- 

Brisgovia.  — -  Le  principali  diramazioni  di  questa  linea  sodo; 
da  Francfort  a  Mayenne  c  IVienhivìcii  ;  da  Manìifiìii  a  Ma- 
gonza;  da  Manhcim  a  Sarrehruck^  riunendosi  alla  strada  Iraa* 
eese  da  Mets  a  Forbach  \  da  Franef&H  a  Bamberga^  per  flanaii, 
Asdiaifimburgo  e  Wursburgo;  da  Snuehaol^  al  nord  di  Carl- 
srube,  a  Monaco^  per  Stuttgard,  Dima  e  Augusta  ;  finalmente  il 
piccolo  ramo  della  stazione  da  Jppenveier  a  Kehl,  di  fronte  a 
Strasburgo.  Sicchò  ora  che  è  compila  La  linea  francese  da  Di- 
giooe  a  Mulhouse,  quella  linea  da  Hannover  a  Basilea  stabilistf 
una  grande  comunicazione  dal  nord  al  sud,  fra  il  Baltico  e  il 
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Mediterraneo,  cioè  fra  Lubecca  o  Kiei  a  Marsif^Ua»  passando  da 
Amburgo,  Fraocfort,  Ba&Uea  e  Lione. 

5.*  Linea  da  Amburgo  a  Varsavia,  per  Hagenow,  Ludwi- 
glust,  Willcnbcrg,  Bcrlinu,  Train  i  -ri  suU'OJer,  Sorau,  Kolb- 
furlh)  Liegnitz,  lireslau,  Oppcin,  ku^ci,  MislowiU  c  Ibdonisk, 
con  diramazione  da  Mystùwitz  a  (Cracovia.  —  Fino  dal  1853 
l'imperatore  di  Rassìa  decreta  la  strada  ferrata  da  Varsavia  a 
Pietroburgo,  passando  Vilna:  quella  strada  è  eomiiita. 

4.  "  Linea  ila  Amburgo  a  Trieste,  per  Willcnbcrg,  Slcndal, 
Magdeburij;<*j  Koellion,  Halle,  Lipsia,  Riosa  (o  [)iìi  dircltamenle 
da  Magiieburgo  a  Riesa  seguendo  l'Elba);  quindi  Dresda,  Praga, 
Trubau,  Brnon,  Lundeuburgo  (o  Trubau,  Olmntz,  Prerau,  Lun- 
denbnr^no);  finalmente  Vienna,  poi  Neastadt,  Bruck,  Graetz , 
ìlarbur^'o,  Cìlly,  Laybach  e  Gorizia.  —  Principali  diramazioni  : 
da  Bieiia  a  Chcmnitz;  da  Dresda  a  Kolhfiirfh  (linea  o"*;,  per 
Baulzeu  e  Lobau  j  da  Fieima  a  Pestìi ,  per  Presburgo ,  con 
prolungamenti  (ino  a  Vebrezin  e  Temesvar;  da  Cylli  a  Bel' 
gradoy  per  Agram  ed  Eszeck. 

5.  *  Linea  da  SieUina  al  lago  di  Costanza,  —  Questa  linea 
componesi  prima  di  quella  che  va  da  Stetttno  a  Berlino;  poi  da 
Berlino  a  Riesa,  per  Zulerbogbl*,  fiiiaimenlc  da  Riesa  a  Lipsia, 
ove  prende  il  nome  di  strada  Sassour-Iìavaìrsc.  La  linea  sas- 
sone-bavarese passa  da  Altcnborgo,  Piauen,  Uof,  Bamberga,  Nu* 
remberga,  Nordlingue  e  Donawerth;  uscendo  da  quest'ultima 
città,  la  linea  si  biforca  :  un  ramo  passa  da  Augusta  a  Kmptenj 
C  termina  a  Linduìt ,  sul  laj^o  di  Cuislaiua  ,  ua  ailio  passa  da 
ULma  e  fa  'capo  a  frimlcrichshafi'n^  egualmenle  sul  lago.  Una 
diramazione  unisce,  come  abbiamo  notalo  (linea  2^),  Bambtirga 
a  Franefort  sul  Metto, 

6^*  Linea  da  Halle  a  Cassel^  o  Strada  della  Turingia,  le- 
gandosi da  una  parie  alla  strada  ferrata  da  Aquisgrana  a  Am- 
burgo (linea  1'),  per  la  diramazione  da  Cnssd  a  Jlamm  ;  dalla 
altra  alla  strada  da  Amhurtjo  a  Varsavia  (linea  o*^),  per  mezzo 

della  diramazione  da  Dresda  a  Kolbfurtb  (linea  4^),  e  formando 
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«osi  una  gran  linea  che  traversa  tutta  la  Germania  dairovest 
aU'est,  da  Aquisgrana  cioè  fino  a  Fttrsavia,  Da  Cassel  a  Halle» 

questa  linea  pubsa  per  EiscaacL,  GoiUa,  ErfurlU,  VVeioiar  e 
Merseburgo. 

7.*  Linea  da  Vienna  a  Slrasburgo,  —  Questa  linea  diretta 
dalPcsL  alFovcst,  segue  il  Dsinubio  ;  passa  da  Linz,  Passau,  JRa- 
tisbona,  Ingolsiadt,  Donawurtlh  Dima,  Slullgard,  e  si  riunisce 

alia  linea  da  Hannover  a  Basilea  (linea  2^),  presso  Carisruhc. 
Una  Seconda  linea  da  ftcnìia  a  Sfrasbiirgo  è  slabilila  mercè 
una  Flrada  che  unisce  Monaco  a  Bruck,  sulla  linea  da  Vieoaa 
a  Trieste  (linea  4"),  e  che  passa  da  Rusenheim  a  Salzburgo. 

Dopo  lo  vie  ferrate,  utilissioio  nei  veicoli  di  commercio,  sono 

i  cantili^  e  la  (iennania  n  ò  hon  provvisla:  peiò  ci  rislringia- 
jmo  a  cilare  soUanlo  i  due  seguenti,  sicconno  imporlanli  perciiò 
direllameote  o  indireliamenie  unisono  il  Reno  al  Danubio. 

11  canale  di  Ludovico,  Ludwig- Canale  conduco  dal  Rednitiy 
affluente  del  Meno,  alPAlroubl,  affluente  del  D:mubto. 

Una  sccou<Ja  Imea  di  coniuiiicuzione  fra  i  due  grandi  fioiBÌ 
Heno  e  Danubio,  esjslera  ira  breve  mercè  un  canale  clic  par- 
tirà dal  I^ecker ,  un  poco  ai  di  sopra  di  Stutlgard,  e  procederà 
tba  a  Ulma  sul  Danubio. 
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wmRk  mmcm  oeu'ouida  e  vmi  mmi, 

L  Olanda  è  circoscricia  al  nord  ed  alPovesl  del  mare  d«l 
Nord;  al  sud  dal  Belgio;  all'est  dai  regni  di  Prussia  e  di 
Hannover. 

La  sua  popolazione  ò  di  circi  5,300,000  abilanli. 

Ecco  le  citlà  principali  di  questo  rcamQ; 

A^ìisterdam  (Olanda  seUeulrionalu),  mclropolì  della  monar- 
chia olandese,  260  mila  anime.  —  É  situata  sullTe  ò  Y  brao- 
ciò  del  Zojfderxée,  e  sul  fiume  Amslel.  II  suo  porlo  ha  2  ki- 
lometri  dì  lunghezza  su  1500  tncni  di  l:)r^hi?zza;  T  Amslel 
dividt!  Amsterdam  in  duo  parli,  suddivise  :dla  volta  loro  in  90 
isole  da  gran  numero  di  canali.  Amslerdam  fu  un  tempo  hi 
prima  ciltà  commerciale  del  globo;  e  quantunque  scadtsio,  il 
suo  commercio  è  ancora  immenso.  Amsterdam  6  l'emporio  del 
Nord:  le  sue  principali  relazioni  >ono  con  li  INussia,  la  Norve- 
gia, la  Russia,  1  liighillcrra,  io  ciLià^anscaliciie ,  Ja  f  rancia  e 
gli  Stali  Uniti. 

Amsterdam  fabbrica  tele  di  lino,  seterie,  velluti,  tele  slam*- 
paté,  biacca  e  minio  stimato,  possiede  fonderie  di  ferro ,  wf- 
fioerìe  di  zucchero,  di  sale^  di  zolfo,  di  borace  «  di  salniiro,  di- 
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stìUerie  di  ginepro^  mani  fallare  di  tabacco,  fabbriche  dì  cbinca- 
glieria  e  d*orìficeria,  molli  mulini  da  olio,  ecc.  ecc.  1  gioìelUeri 

di  questa  cillìi  sono  l)ravisfiinìi  nel  taglio  dei  diainanli.  — 
Baltélli  a  v;i|)(ìre  per  Anil>ar.;o  e  vari  ])orli  olan^lesi. 

Nei  dintorni  d' Amsienlam^  ù  Saardam  o  Zaandam^  suliT, 
10  mila  anime.  Duo  carnieri  da  costruzione,  carliere  rinomate. 
—  Harlem ,  22  mila  anime,  a  4  kitomctri  dal  mare  sul  lago  o 
mare  di  Ilarlcm.  Imbiancature  di  tele,  lanifici  e  setifici,  fabbrica 
di  stofie  di  cntone,  cererie.  (Iran   romiiierrio  di  bulbi  di  fiori. 

VHaja  (Olanda  meridionale),  residenza  reale,  situala  su  vani 
canali  a  riva  il  mare:  65  mila  anime.  Fabbriche  di  calonÌQe « 
fonderie  di  rame,  laminatoi  del  medesimo  metallo,  fonderìa  di 
cannoni. 

Rotlérdnm  (Olanda  meridionale),  97  mila  anime.  Porto  ec- 
cellente siiiresluario  della  Mus;i,  qui  chiamata  Merwe.  Vi  gi»uv- 
gono  le  più  grosse  navi;  c  delle  lance  le  conducono  fino  alio 
porle  dei  magazzini.  Biacca,  tabacco,  ralfinerie  di  zucchero, 
aghr,  ecc.  Esporta  mollo  burro,  grani,  canapa,  tabacco,  gine- 
pro, ecc. 

Utrecht^  sul  Reno,  4tj  mila  anime.  Velluti ,  stolTe  di  seta, 
tappeti,  biacca. 

Groniuga^  sulla  Hunsc,  54  mila  anime.  Celebre  università  di 
Sludi. 

Leida  (Olanda  meridionale),  sul  Rcno^  50  mila  ahiianii,  di- 
stante 4  kilometri  dal  mare.  Panni  rinomali,  ginrproy  formagj^i, 
burro.  Università  di  Sludi  cflebre. 

Maestrichl  (Liuiburgo),  28  mila  anime.  Fortezza  sulla  Musa. 
Concìerie  rinomate. 

BoràreeìU  (Olanda  meridionale],  !29  mila  anime.  Buon  porlo 
sulla  Mosa.  Biacca,  raiSnerie  di  zucchero  e  di  sale;  tele.  Ef^porLi 
legno  da  armaliir*»,  vino  de!  Bono,  canapa  e  lino,  carbon  fos- 
sile, nuiciiie,  sluccidìsso  ^  spedizioni  nol.'voli  per  I  Allo  Reno. 

Gouda  (Olanda  meridionale),  12  mila  anime.  Fabbriche  di 
pipe  e  di  gìnebro. 
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Aimeya  (Glieldria),  sul  Wahal,  21  mila  anime  Forle/.z.i 
Hoorn  (Olanda  sellcnlrionale)  10  mila  anime.  Il  porto  mi- 
gliore del  Ziivilcrzéc.  Graode  csporlaziono  di  burro  e  formaggi^ 
commercio  di  beslìami  con  la  Danimarca.  Grande  armamento 
per  la  pesca. 

Flessinga  o  Vlisstngen  (Zelanda),  5  mila  anime.  Porto  Tasto 
e  sicuro  noiri>ola  WaUlieri.Mi,  sull'Honl  o  Schelda  occiUenlale. 

I  suoi  bacini  possono  contenere  una  fioUa  di  SO  vascoUi  di 
linea.  Bei  carnieri  e  vasti  magazzini. 

Lustembourg^  10  mila  anime.  Una  delle  piti  grandi  fortezze 
d*  Europa. 

Alkmonr  (  Olanda  sollenlrionale),  sopra  canali  per  cui  comu- 
nica con  Anislerdam  c  Hourn:  12  mila  animo.  É  uno  dei  grandi 
empori i  del  commercio  olandese  del  burro^  dei  formaggi,  delle 
granaglie,  canapa  e  fiori.  «  * 

Amersfoot  (Utrecht),  15  mila  anime.  Tabacco  eccellente, 

mollo  (jiìupro. 

Bergop'Zoum  (Brabanic  settentrionale)  10  mila  anime.  For- 
tezza sulla  Schelda  orientale. 

BfdS'le'Due  o  Herzogmltoseh  (Brabante  settentrionale),  15  mila 
anime.  Strumenti  musicali.  Accademia  reale  militare. 

Delfi  (Olanda  meridionale),  sopra  canali  pei  quali  comunica 
con  Uollerdam  o.  l'Haja.  Belle  maioliche,  [)aiino. 

Devcnier  (Over-Yssel),  14  mila  anime.  Fortezza  sull'Yssel. 

Gùrkum  o  Gorinchem  (Olanda  meridionale),  8  mila  anime. 
Porlo  sulla  Mesa. 

Lmwardcìi  (Frisa),  sopra  canali,  19  mila  anime.  Verde  di 
Frisa. 

Middclburgo  (^Zelanda),  sopra  un  canale,  nell'isola  Walcheren. 

II  suo  porto  è  colmalo. 

Buremoììde  (Limburgo),  8  mila  anime.  Fortezza  sulla  Blesa. 

Tilburg  (Brabante  settentrionale)  14  mila  anime.  Nnmeroia 

manifatture  di  panni. 

gmk.  cwm.  ,r«r.  IL  n 
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Zwol  (Over-Yssel),  17  mila  anime.  Raffinerìe  di  zticcliero. 

Harlingen^  8  mila  anime.  Porlo  frequenlali^simo,  sul  Zuvderzée. 

Enkhuisen,  7  mila  anime.  Gran  commercio  mariltimo. 

Uelder^  2  mila  anime,  alla  foce  del  Zuyderzée.  Vicino  tro» 
vasi  il  gran  porlo  di  NieufDieppe  nuovamente  costruito,  e  uno 
dei  piU  importanti  del  rii^iio. 

BriellC)  alla  foce  della  Mosa.  3  mila  anime. 

Schiednm,  10  mila  animo.  Comunica  con  la  iMosa.  Ginepro , 
biacca,  armamcnio  grande  per  la  pesca.  Marina  mililare. 

Zyrikzée^  nell'isola  di  Schowen,  6  mila  anime.  Gran  com- 
mercio marittimo. 

Themeuse,  sulla  Schelda  ocddentale,  alio  sbocco  dei  carnale 
di  Gaod. 

11  terreno  dell'  Olanda»  costituente  la  parte  ^ìiji  bassa  deU'Eu- 
re|»a  (jhim»  bassi) ^  per  qualche  tratto  anche  più  basso  dello 
Oceano,  tenuto  indietro  da  un  sistema  d'argini  maraviglioso,  è 

de' più  umidi  del  globo:  ovunque  frastagliato  da  canali  e  da 
fiumi,  !n  molli  luoghi  paludoso,  sarebbe  anche  de' più  malsani 
se  freddi  o  lunghi  verni  non  ne  modificassero  la  temperie  del- 
l'aria: nebbie  foltissime  velano  le  campagne  e  adombrano  le 
città  per  mesi  e  mesi. 

L'Olanda  ha  belle  ed  eccellenti  pasture:  produce  canapa j 
tabacco  e  rabbia  ;  grande  cultura  di  fiori  j  suporbi  besliami , 
cavalli  di  buona  razza. 

Fabbricazione  notevole  di  tele  slimate;  numerose  distiUtrU 
di  ginspro^  buona  eartOy  raffinerie  di  zuedierù^  numifuUure  di 
iabaceo^  biacca,  òoroeff,  minio^  qualche  stoffa  di  scia, 

L'Olanda  fa  un  commercio  di  commissione  estesissimo,  special- 
mente di  donale  coloniali  e  di  prodotti  delle  isole  della  Male- 
sia ;  queste  merci,  ricevute  prima  in  deposito,  sono  sparse  quindi 
in  tutta  la  Germania  e  su  vari  punti  d'Europa;  coioMs  inda- 
rno iioet*  nmeade^  sarofanif  pepe^^  cansu^a^  eagèy  «tioeAero,  ecc.» 
legni  da  fMftt,  denti  (f  efe/anl«,  ^u^cio  di  Èor^arugOj  ecc. 
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L'Olanda  ha  quattro  linee  di  vie  ferraie,  —  1.*  Linea  dal 
VHaya  a  Amheim^  per  Leida,  Harleni}  Amsterdam  e  Utrecht; 

—  2.°  da  Jmheim  n  Duishurgo  (Prossia),  che  si  riunisoì  colla 
strada  prussiana  da  Colonia  a  Duisbur-^'o;  —  3."  d^W  Maya  a 
Duinburgo^  per  HoUerdam;  —  4.^  da  RoUerdam  a  Utrecht» 

—  Una  convenzione  fu  conclusa  tra  il  Belgio  e  l'Olanda»  per 
riunire  i  due  paesi  con  una  strada  ferrata»  che  parte  da  Anver> 
sa  y  toccando  le  bocche  del  Reno  a  Rovedant  :  da  qucst'  ultimo 
punlo  comincia  una  linea  di  ballelli  a  vapore  (ino  a  Uollcrdam. 

Ma  la  specialilà  dell'Olanda  sono  i  Canali.  Le  provincic  del- 
l'Olanda  scltenlrionale ,  dell'Olanda  meridionale  c  di  Frisa  ne 
sono  coperte.  1  principali  sono:  il  eann/e,  che,  dalla  foce  della 
Ems,  va  ad  Harlineen,  passando  per  Groninga  e  Leuwarden;  il 
erniale  del  nard^  che  va  da  Amsterdam  a  Helder  e  al  porto  di 
Niew-Dicppo  :  questo,  indiibilaraenle,  è  il  più  bel  canale  che  si 
conosca^  è  navigabile  da  tutte  le  navi,  dai  vascelli  da  guerra 
eziandio,  ai  quali  fa  (•.vitare  la  difficile  navigazione  del  Zuy- 
derzée.  Citeremo  ancora  il  cono/e  da  Jmsterdam  alla  MoMf 
passando  per  Leida,  l'Haya  e  Rotterdam:  e  quello  che  parte 
da  Bois-lc-Duc,  e  si  congiunge  col  canale  che  va  da  Anversa  a 
Vanloo. 

L'Olanda  ha  larghissime  possessioni  neirOceania^  in  Americ» 
ed  in  Africa  (vedi:  Giova,  Sumatra^  Bomeo^  CeleheSf  Molve- 

ehe ,  Papiiasia ,  Gwjana  e  Cura^ao  ,  ecc.  y  Costa  if  oro  in 
Guinea,  ecc.). 

Come  i  Paesi  Bassi  sono  la  naturale  continuazione  della  Gar- 
manta  verso  T Oceano y  al  I>ìord,  così  la  Svizzera,  il  piit  alto 
paese  deirEuropa,  sono  nna  evidente  appendice  dell'Europa  al 

sud. 

La  Svizzera  o  Elvezia,  è  una  federazione  di  25  piccoli  e  di- 
suguali Stati  [cantoTii),  tulli  governati  repobblÀcanamenLe.  Popo- 
lazione totale:  2,400,000  anime. 


I» 
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Ecco  la  nota  degli  Siali  iu  cui  presentemente  è  disiinta  la 

Svizzera  (disugualissiini  d'estensione,  di  popolazione^  d'induslrta 

a  di  ricchezza):  vi  abbiamo  aggiunto  le  capitali  con  le  respet- 

tivo  popolazioni  di  queste: 

^         (  Cillù   Basilea^  25  mila  anime. 

Basilea  { 

i  Campagna   Licsial^  2  » 

Soleure   Solewc^  5  » 

Argovia  .    -   ,   Aarau^  4  » 

Zurigo   Zurigo^  15  » 

Sciaffusa   Svialfnm^  10  » 

Turgovia   Frinn'iifcltl,  2  » 

Friburgo  •  Fribuiyoy  9  » 

Lucerna   lucerna,  8  » 

Unterwalden  |  ^^^^  \  '  ^ 

Zug   ^uj  j  3  » 

Schwitz   Schwitz,  5  » 

Uri   Morf,  2  n 

Interno   Jppenzel^  5  » 

Esterno   Tro^en,  S  h 

San  Gallo   San  Gallo,  10  » 

Glaris   Gluì'is,  4  » 

Vaud   Losanna^  15  n 

Neufchfttel   NevfeMéel,  5  ■» 

Berna   Berna  ,27  » 

Valese   5t'on,  5  » 

Ginevra   Gnu  vra,  50 

Grigioni   Co<>a,  5 

Ticino   Lugano^  4  m 

Le  città  principali  della  Svizzera  son  queste: 

Berna  ^  capilalc  ili  luUa  la  Fcilerazioini  ,  e  caj)oluniTo  M 
cantone  del  suo  nome,  sull  Aar,  27  mila  anime.  —  imbiana- 
turoy  cartiere,  concierie,  strumenti  matematici. 


Appenzel  | 
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Basilea  y  sul  Reno,  20  mila  anime.  Traosilo  ed  emporio  di 
derrate  coloniali ,  provenienti  di  Francia,  per  la  Svizzera  e  k 
Germania.  Tessuti  di  seta  e  di  cotono.  * 

Ginevra^  sul  Rodano,  SO  niìta  anime.  Fabbrica  ragguardevole 

d'orologeria,  oniìciria,  uiiuulcrio  (.Vnyo  o  srniol>  musicali;  co- 
ierie, concieiio,  pelli.  Ballclii  a  vapore  ani  Lcuìaoo  poi*  Losan- 
na e  altri  ponti  del  lago. 

Losanna^  sul  Lcmano  o  lago  di  Ginevra,  15  mila  anime. 
Fabbrìcbc  di  tele,  filatura  di  colono ,  paoni. 

Zin-irjo ,  sul  Limiiral  ,  alla  u?cil;i  di  ijMi'flo  fiume  dal  lago 
di  Zuriuo;  15  mila  ai;im<'.  Tabbi  it  he  di  si  iTil'  di  scia  dt'i'nc  di 
far  concorrenza  con  quelle  di  Lione  ,  tele  di  cotone ,  mosso- 
line,  veli,  berretti,  ecc. 

San  GaUo^  10  mila  anime.  Belle  tele  di  lino  e  di  canapa, 
dette  di  Costanza;  ^M-andi  fabbricbe  di  tele  di  cotone,  musso- 
line e  rietini-  iail>ian  ■alurc  nnir.i.ruse. 

Sciaflusa^  sul  Ucno.  10  mila  anime.  Acciaio  rinomalo.  £m- 
porlo  e  commercio  di  transito  con  la  Germania. 

NeufeMtelj  5  mila  anime.  È  posta  sui  lago  di  questo  nome 
Orologeria,  minuterìa  d'oro.  Nei  dintorni,  trine,  tele  dipinte, 
forura!,'2ri  a  similitudine  di  Gruvèri%  liiilura  d'asscn/io. 

Liicei-na^  8  mila  aniuie.  Situala  sul  lago  dei  Quattro  Cantoni. 
Fabbrica  di  Kirsch.  Manifatture  di  panniinni  leggeri,  di  filo,  di 
lino  e  di  canapa,  di  carta,  di  cap|)elli  c  di  lavori  di  paglia. 

Friburgo^  9  mila  anime.  Commercio  di  bestiami,  bovi  bel- 
lissimi, eccellenti  formaggi. 

y/rt>Y/?Y, 'suir  Aar.  4  mila  anime.  Imbiancalurc,  nastri  di  seta. 

Carouje  (Ginevra),  5  mila  anime.  Vetri  d'orologio. 

La  Chaux  de^Fonds  (Keufokàtel),  10  mila  animo.  Orologeria, 
trine  e  morlciti. 

Chris ,  4  mila  anime.  Tele  dì  cotono ,  strumenti  musicali , 
formaL'^^MO  verde,  ecc. 

GrutjèvQ  0  Grciers  (Friburgo),  sulla  Sarina,  2  mila  anime. 
Formaggi  rinomati  del  suo  nome. 
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Hérisau  (ÀppenzeI),  7  mila  anime.  Tele  di  cotone,  11HI88O- 
line,  indiane^  ricami. 
*    Le  Lode  (Neafchàtel),  3  mila  anime.  Orologeria  e  merletti. 
Lugano^  4  mila  anime.  (Ticino),  sul  lago  dello  stesso  nome. 

Seterie. 

Porenfruìj  (Berna),  3  mila  anime.  Cotonine. 
Schwitz,  5  mila  anime.  Fabbrica  di  Kirich;  formaggi* 
Sion  (Vallese),  5  mila  anime.  È  situata  sai  Rodano, e  sulla 
strada  del  Sempione.  Commercio  di  transito  tra  Francia^  Sm- 

zera  ed  Italia. 

Soleure  (Soletta),  sull  Aar.  5  mila  anime.  Gran  commercio  dì 
bestiami,  formnc^gi  e  ferro. 

Vevay  (Vand),  5  mila  anime.  Sul  Jago  di  Ginevra.  Specie  di 
emporio:  Commercio  attivissimo.  Spedizione  aU^estero  di  Tino 
spumante  a  imitazione  di  Sciampagna. 

ìVintcrthur  (Zurigo),  3  mila  anime.  Industriosissima  j  iden- 
tici arliticoli  di  Zurigo. 

Yverdun  o  JferUn  (Vaud),  sul  lago  di  Neufcbàtel,  5  mila 
anime. 

La  Svizzera  [)ossicde  un  territorio  eslrcmarnenle  vnrialo  di 
moliti  (i  più  alti  d'Europa)  e  di  valli  (Io  più  pitioresche  del 
mondo),  ricco  di  moltissimi  prodotti,  e  specialmente  mineixUi; 
ma  lo  scavamento  de' metalli  ò  di  poca  importanza. 

1  cereali  sono  insufficienti^  nta  la  terra  produee  in  abbondanza 
canapa  e  fino,  fioet,  ciliegi ,  visciole  ed  altre  fruita,  legname 
da  coslvuziojie,  specialmente  quvrcie^  pmi,  abeli,  piaiUe  medi' 
citìali  stimalissiuiL eccellenti  pasture. 

Quindi  la  Svizzera  possiede  molto  bestiame  dello  qualitk  piti 
eccellenti:  le  valli  ed  i  monti  poi  son  popolati  di  etamheeeki 
e  camosci,  lepri  bianeh^y  orsi,  lupi,  aquile;  lontre  e  eaeton 
rarissimi. 

L'industria  è  sviluppatissima  nei  cantoni  dell' ovest  e  del 
nord  9  tali  sono  Ginevi^a^  I^eufchàtel,  Basilea,  Zurigo«  e  Àppen* 
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zel,  ma  bisogna  aggiungervi  anche  il  cantone  di  Glaris.  La 
Svizzera  fabbrica  gran  quanlilk  di  seterie  y  orologeria  ^  tele  di 
cotone  e  di  canapa;  tnusiolinef  indiane  ^  merleUi  e  blonde  ^ 
detta  earta ,  eappelii  di  paglia  9  eoe.  $  layora  egregiaiuenle  il 
ferro  e  l'aenato,  ecc.  • 


LEZlOiMi  XLVII. 


La  Scandinavia  comprende  tre  regni:  due  nella  pentsob 
scaodÌDava,  e  sodo  ^Ui  della  Svezia  e  della  Norvegia;  le  co- 
rooe  di  questi  due  regni  pomno  sulla  medesiina  tesla:  uno,  al 
sud  della  detta  penisola,  nelle  Isole  che  chiudono  il  Baltico  tra 
la  Germania  e  la  Scandinavia,  e  queslo  è  il  regno  di  Danimar- 
ca, ^el  medio-evo  questi  tre  regni  formarono  un  sol  reame  po- 
tentissimo, ma  fu  per  breve  tempo.  Ora  la  importanza  politica 
di  tutti  questi  paesi  è  molto  diminuita;  ma  dal  punto  di  vista 
commerciale,  sono  tuttavia  alcune  citUi  nel  Nord  scandinavo, 
che  meritano  tutta  Tattenzione  dello  studioso  :  e  prima  inco- 
mincieremo  dalia  Svezia. 

Stocolma,  capitale  della  Svezia  e  metropoli  del  Regno  unito 
di  Svezia  e  Norvegia,  conta  piti  di  100  mila  anime.  Sta  sul  lago 
Bflelar  9  alla  foce  di  esso  nel  Baltico*  Il  suo  porlo  è  eeceUeote, 
ma  d'accesso  diflicile,  specialmente  neirìavemoy  a  motivo  dei 
ghiacci  j  lo  più  grosse  navi  arrivano  sino  alia  ripa.  Industria  at- 
tiva, oreficeria,  orologeria,  strumenti  di  matematiche  e  di  fisica^  * 
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«arta ,  acquavìle  dì  granì,  concie  delle  pelli,  raflìnerie  dcllu 
xucclicro,  panni,  ecc. 

Goelluiborg  o  Gotiemburg^  oO  mila  anime.  Buon  porlo  sul 
Catlegat,  seconda  cilià  del  regno.  Esporla  ferro,  acciajo,  allu- 
me» calrame,  pece,  tavole,  lichene,  ecc. 

Carlserona^  11  mila  anime.  Su  vario  isolelle  del  Baltico. 
Buonissiino  i)nr((»  iiiililarc  (i  morcaiililc  Dock  scavati  iiella  roc- 
«ia.  Arsenale,  carnieri  da  costruzione. 

Norkoepingy  10  mila  anime.  Buon  porlo  alla  foco  della  Met- 
tala, nel  mare  Baltico.  Le  navi  arrivano  fino  alla  spiaggia.  No- 
merosi  lanificii,  e  fabbriche  di  tele  di  lino 9  carta,  tabacco, 
armi  da  fuoco,  ecc. 

Cìinsliaiisfad,  7  mila  anime.  Il  suo  porlo  chiamalo  Jlms,  è 
a  20  kilomelri  dalia  cillà.  Fabbrica  d  allume  nei  dintorni  (An- 
diarum). 

Malmoey  8  mila  anime,  porto  snl  Sund ,  quasi  in  faccia  a 

Copcnatilion ,  ma  non  può  ricevere  che  piccole  navi  5  le  grosse 
ancorano  nella  rada.  Panno,  laliacco,  ecc.  Esporlazionc  di  grani. 

Gcfìe  0  Gevalia^  8  mila  anime.  Buon  porlo  sul  golfo  di 
Botnia  ^  le  grosse  navi  restan  nella  roda.  Fabbrica  di  tela  da 
vele,  concia  di  pelli,  tabacco,  cantieri  da  costruzione.  Esporta- 
zione di  catrame  e  di  tavole,  importazione  di  sale  e  di  grano. 

Calmar,  5  mila  animo.  Porlo  sul  canale  formalo  clnll'isob 
d'Oland.  Cantieri  da  coslruzionej  esporla  ferro,  pece,  calranie, 
tavolo  di  quercia  e  d'abcle,  allume,  ecc. 

UeUingborg^  3  mila  anime.  Porto  vasto  e  buono  sul  Suadj 
dì  faccia  a  Elseneur.  Piroscafo  regolare  per  la  Danimarca. 

Upsal,  6  mila  anime.  Notevole  per  la  sua  Università  di  Sludi, 
e  come  luogo  sierico. 

JViihy^  ncirisola  di  Golbland,  4  m.  anime.  Commercio  ma- 
rittimo molto  attivo. 

Falun^  4  m.  anime.  Miniere  abbondanti  di  rame. 

OErebro ,  5  m.  anime.  Fabbrica  d*armi  j  deposito  del  com? 
•  mercjo  del  ferro.  - 


.  Lund^  S  mib  anime. .  Università  di  Sludj^ 

Uddewalay  4  mila  anime.  Porto  sul  Callegat.  Legno,  ferro, 
aringhe. 

Lasìdseronka^  5  m.  anime.  Buon  porlo  sul  buiui.  Manifattura 
di  tabaoco,  di  carta^  ecc.  Emporio  delle  mercanzie  proibite  (con- 
trabbando). *  : 

Yntodj  S  m^  anime.'  Porto  sul  Baltico..  Relazioni  estenasime 

con  Amburgo  e  la  Russia. 

Carlsham^  A  mila  anime.  Buon  porio.  Deposito  di  mercanzie 
proibite  (contrabbando). 

.  Pfyoepingi  3  mila  anime.  Fonderìa  di  rame  e  d*oUone. 

Hemoesand^t  2  mila  anime,  ani  golfo  di  Botnta^  uno-dei  mi- 
gliori porli  della  Svezia.  Esporla  catrame,  tavolo,  pellìcrìo,  ccc.^ 
imporla  grano,  vino,  sale,  oggelli  manifallurali. 

Christiania  (SondenGelda),  40  mila  anime  ^  èia  capitale  della 
Norvegia.  Porto  eccellente  in  fondo  al  golfo  dello  sles€o  nome. 
Esportazione  delle  migliori  tavole  e  asai  d*al)eto  del  14ord,  ferro, 

rame,  allume,  catrame,  ecc. 

■  Bergen,  26  mila  anime,  l'orlo  ccccienle  ma  di  difficile  jfc- 
cesso.  Raffinerie  di  zucchero;  costruzione  di  n:ivi.  Esporla  ta- 
vole e  alberi,  catrame^  rame,  pesce  salato. 

DrcnthHm  o  Trwdheim^  16  m.  anime.  Buon  porto  sul  golfo 
dello  stesso  nome.  Esporla  il  rame  trailo  dalle  miniere  di  Roe- 
raas,  olio  di  pesce,  catrame,  legname  o  tavole. 

Urammen^  10  mila  anime.  Buon  porlo  sul  golfo  di  Christia- 
nia. £  il  più  grande  emporio  di  tavole  della  Norvegia. 

ChriMliandteutd^  10  mila  anime.  Eccellente  porto  sullo  Skager- 
Rack,  capace  di  ricevere  5  a  600  navi.  Rifucio  dei  baslìmenli 
die  liauno  provato  avarie  nella  Iraversala  del  Catlcifal. 

KoiigsberQj  4  mila  ani^e.  Miniere  d'argento,  zecca. 

Modum^  4  mila  anime.  Ricche  miniere- di  colialto.- 
•  fioeraaSf  5  mila  anime.  Miniare  di  rame,  {e  più  rioche  della 
F^orvegta.  . 
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FredmkthttU^  S  niifai  anine.  Porlo.  —  Curio  XII  fa  wtm 
airaModio  di  questa  eittìi. 

Laurvig ,  3  mila  anime.  Porlo.  Ferriere  >  le  più  ragguarde- 
voli della  Norvegia. 

Armdalf  2  mila  anime ,  sopra  un  fiumo  di  quesio  nomo.  Le- 
gname e-  ferro. 

AmMM^f  12  mila  anime.  Porlo  sol  golfo  4i  qvesto  nooie 

Grande  esportarìone  di  aringhe. 

Christiansundy  5  mila  anime.  Bel  porto  sopra  un'isola.  Con* 
mercio  notevole  di  pesci  secchi  e  salali,  legname,  tavole  e  aia. 

HanmerfeH,  eoo  im  centinaio  d'ahataoti,  sopra  «la  imb. 
Peiea  attiva;  porto  fteqaentatìiBimO}  malgrado  la  ava  latitniae 
di  70*  5S\ 

ìVardochuces  a  70*  25'  di  latitudine ,  con  un  centinaio  di 
abitanti  j  la  fortezza  piii  settentrionale  del  globo. 

1  due  regni  uniti  di  Svezia  e  Monregia  posseggono  gnuii 
ricchesae  minerali  :  le  miniere  forniscono  ferro  ecoelleote  e  rwm 
dì  prima  qualità^  specialmente  in  Norvegia;  le  nUmere  d'ffv 

non  valgono  le  loro  spese,  e  quelle  ó'nrciciito  sono  poco  van* 
laggiose.  Si  cava  anche  allume,  calamita^  marmo^  porfido  bivM 
e  vtofeltof  ecc.  La  Norvegia  possiede  eoballo. 

Pesca  abbondantissima  di  aringhe  e  saimimt  ;  prendesi  qfsd- 
die  bakna  e  muiuxxo  sulle  coste  delkt  Norvegia  :  caccia  attin 
ad  una  quantità  prodigiosa  d'uccelli  acquatici.  Cavalli  eeeel- 
lenti,  mollo  bestiame;  api  in  Svezia;  due  specie  d  orsi,  lontri', 
aquile  di  nutre  e  aquile  terrestri  in  Norvegia  ;  eyder  e  qualche 
ooaloro.  I  roMfiferi  sono  la  risorsa  dei  Lapponi,  come  beitie 
da  soma,  e  animali  da  tiro  e  d'alimento. 

Nella  Svelta  e  Norvegia  settentrionale ,  si  raccoglie  ne  pooB 
d'orbo  e  segala,  Ano  verso  il  grado  ^6"  dì  latitudine  Nord.  B 
centro  e  ii  sud  della  Svezia ,  somministrano  di  questi  due  ce- 
reali in  ma^ir  copia,  come  pure  del  frumento  tanto  che  ba- 
sta a  un  dipresso  per  il  consumo  degli  abitanti  di  qoe'pstft 


ma  te  NorvAgn  eontiana  ad  Importare  grani,  M  pnBetfNO  di 

eslale  si  semina,  due  mesi  dopo  si  miete.  —  Lichene  nel  nord 
della  Norvegia;  oriccUo^  lino,  patate^  canapa,  luppolo^  cornino^ 
piante  tintorie y  poca  frutta;  immense  foreste y  specialmente  in 
Norvegia,  pim^  obeU  e  frasiini, 

Podie  manifatture  in  Sveiia  e  ancora  meno  in  Korvegia. 
Cdine  in  Danimarca ,  i  paesani  fabbricano  da  tè  stessi  la  mag- 
gior parte  degli  oggetti  dei  quali  abbisognano.  Dopo  Io  scavo 
delle  miniere  e  il  taglio  dei  boschi^,  la  pesca ^  è  la  principale, 
ìmliistria  dei  due  paesi.  La  eostruziane  delté  navi  per  eoato 
d'altri  popoli  è  m  indnslria  ptirtioolare  degli  Svedesi  e  dei  Nor- 
vegiani,  cbe  fenno  anche  il  oommereio  di  trasporti  marittimi 
per  conto  dei  negozianti  stranieri. 

FiborQi  o  mila  anime,  nel  Jutland.  Lanifici. 

Latienhoury^  5  mila  anime.  Sull'Elba,  alla  foce  del  canale 
delb  Trave,  che  mmce  TElba  al  Baltioa.  Commercio  importante 
di  legnami  da  costrosione. 

Frééérieeham  o  Flandstrand,  sol  cape  Skager.  Porto  eccel- 
lente, passaggio  per  la  Norvegia.  Armamenti  di  navi  per  1» 
pesca  della  balena. 

Frédérieiay  4  mila  anime.  Piccolo  porto  e  forteisa  sol  pio- 
colo  Belt.  Stallone  per  pagafe  il  diritto  di  passo  dello  Stretto. 

Apenradfy  5  mHe  «Diane,  laon  porlo.  Ssporta  grani,  lane  e 
salumi. 

Cluckstadt,  5  mila  anime.  Porto  franco  solla  ripa  diritta 
dell'Elba,  àrma  navi  per  la  pesca. 

Tonningen  ^  4  mila  anime.  Buon  porta  siU'  £^er.  Siaoione- 
per  pagare  il  diritto  di  passe  del  calale  d'HolsIein. 

Mibe  o  Ripeti,  3  mila  anime»  Rélanoni  con  l'Olanda. 

Copenaghen  o  Kìohenhavnf  nell'isola  Seelandy  144  m.  anime: 
Copenaghen  è  la  metropoli  di  tutta  la  monarchia  danese,  e  la 
città  più  grande  e  popolata  degli  Slati  scandinavi.  Porto  eccel- 
lente e  fbrtem  di  prim' ordine.  Commercio  marittimo  csIsbìbbì» 
me.  Mercè  canali  le  nari  giungono  fino  alle  porte  dei  magaz- 
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zioi  ooiriiiLienio  della  città.  Copenaghen  rìoeve  canapi,  lino  ad 
alberi  per  bastimenti  dalla  Bnasia^  ferro,  ancore  e  chincaglierie 
dalia  Norvegia  ^  catrame  dalla  Svetia  ;  legno  di  querce  dalla  Ger- 
mania; vino  ed  arlicoli  di  moda  dalla  Francia  Possiede  inoltre 
buoni  e  numerosi  lauilici  c  setiflci ,  maniraUure  di  porcellana  9 
di  tabacco,  di  tele  per  vele»  birrerie >  dialillerie  di  acquavite, 
di  ceroalif  ecc.  * 

Eheneur  o  Helsingar  (itola  Seeland),  con  8  mìb  anime. 
giacca  32kil.  al  nord  di  Copenaghen,  sol  Siind. Bella  spiaggia 
e  porlo  recentemente  costrutto.  Ogni  nave  che  passa  il  Sund 
devo  fermarsi  a  filseneur  per  pagarvi  i  diritti  del  Sund  (ora 
questi  dìrilti  sono  aboliti),  tanto  pel  legno  die  pel  carico  dio 
esso  porta.  Calcolasi  in  media  10,000  il  numero  delle  navi  che 
passano  ogni  anno  lo  Stretto.  Elseneur  è  anche  il  ponto  di 
passaggio  dalla  Danimarca  alla  Svezia. 

Odenaée  (istda  Fionia),  7  mila  anime.  Il  porlo  è  alia  disianza 
di  un  kil.  Birrerie^  esportazione  di  grani. 

JUùtM  (ducato  d'HoUteio),  30  mila  anime.  *  Porto  franco  sei- 
TElba,  presso  Ambw^  da  cut  resta  separata  per  una  collina^ 
i  negozianti  d*ÀUona  si  recano  qoolidianamenle  alla  borsa  della 
città  d'Amburgo  ,  per  accudire  alle  loro  operazioni  commer- 
ciali. Ài  tona  fa  gran  commercio  di  transito  e  di  commissioni. 
Grandi  cantieri  di  costruzione  navale  mercantile. 

Kiel  (Holsteio),  12  mila  anime.  Eccellente  porto  sul  Ballieo, 
a  cui  fa  capo  il  canale  di  StMetwig'HoUtwì.  Esporlastone.  di 
grani  e  importazione  di  derrate  coloniali,  di  coloni  e  di  oggelli 
inanilallurati.  Piroscafi  per  Copenaghen  e  Amburgo. 

Bendsbory  (Holstein),  10  mila  anime.  Fortezza  suirEydero 
sul  canale  di  Scbleswig>Holslein  j  vi  si  paga  il  diritto  di  tran- 
sito su  questo  canale.  ' 

Flensborg  (ducato  di  ^chleswig),  16  asila  anime.  Buon  pvìrto 
sul  Baltico.  Tele  per  vele  e  tele  fini,  fonderia  di  rame  e  caa- 
tiere  da  coslruaione  navale.  Espojrtasione  di  grani,  sego,  aoftt* 
vite,  ecc. 
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SMiwig  o  SUiwig,  ca pitele  del  ducato,  8  mila  anime.  Buon 

porto  sullo  SU,  braccio  di  mare  del  Baltico.  Itafiìncrie  di  zuc- 
chero. 

Jar/mu9  (penisola  di  JuUaod)»  8  mila  anime.  Piccolo  porlo 
lul  Gatlegat  Etportaiiooe  di  grani,  acquavite  e  bestiami.  Bat* 
Idli  a  vapore  per  Kallandborg  tiell*t8ola  di  Seeland. 

Randen  (Jtttland);  6  mila  anime.  Porlo  sol  Giiden  ;  le  grosse 

navi  sono  obbligale  a  fermarsi  alia  distanza  di  1:2  kiioiiielri. 
£sporlazione  di  grani,  acquavite  o  salmoni;  T  importanza  mag- 
giore del  suo  commercio  consisie  nei  guanti  e  nei  cavalli. 

Jalbarg  (Mland)»  9  mila  anime.  Baon  porlo  ma  di  diflicile 
accesso.  Grande  esportaiione  di  grani ,  di  aringhe ,  d'acquavite. 

La  Dauimarca,  situala  in  mezzo  al  mare,  gode  di  una  tempe- 
ratura assai  dolce ,  ma  le  nebbie  vi  sono  frequenti  e  il  clima 
umidissimo.  Le  principali  produzioni  dei  regno  sono  :  FrumeìUi^ 
tegaiCy  avena,  sagginay  patate^  tabaeeOi  canapa  e  lino  ;  fnUia 
assai  afalKMidanli,  eccellenti  paieoli  ai  sud.  CavaUi,  specialmente 
quelli  d*IIolstein,  esportati  in  gran  numero  in  Germania,  in 
Svezia,  ecc.  Grosso  e  piccolo  bestiame  ;  esportazione  del  lardo 
in  Olanda  e  in  Norvegia;  lanugine  raccolta  nei  nidi  di  eider^ 
a«Ue  isoiette  vicine  a  .Bomholm. 

ta  Dunimarca  trae  i  suoi  minerali  dall'estero  e  non  pesiiede 
cbe  una  sola  salina. 

L'industria  manifatturiera  di  questo  regno  fornisce  appresso 
a  poco  al  bisognevole  delle  ciltk;  nelle  campagne,  il  paesano 
fabbrica  ancora  da  stesso  le  sue  vesti  e  la  sua  mobilia. 
Le  raffinmc  dello  zuoektro,  le  diUiUerie  dei  grani,  le  fabbri'-^ 
the  di  hirra,  le  coneie  dette  pelli ,  la  tela  sono  i  principali 
rami  deir  industria.  1  DiiiesI  £umo  specialmente  il  commercio 
di  commissione. 

La  Danimarca  riceve  dai  paesi  meridionali  vini  e  acquavite, 
feuUa  secche^  eugfieroy  essenza  di  trebentinUf  carta <f  libri  e 
tnetsiont'i  mie  monno»  e  qualche  articolo  manifirtluralo* 

Quattro  linee  di  stiade  limlo  attravenano  i  paesi  danesi  : 


$f6  LinOHK  tUAKàlTTBMlU  SBTT11IA 

l."  Da  Amburgo  t  JUwu  a  LulMcea  ;  2.*  da  AUoim  a  JKi^, 
con  iioa  diramafjooe  mi  Bendsboig,  prolungata  fine  a  Elanaborg 
ed  un'altra  da  £(fN«&or»  a  Guekstadt;  3.^  da  Tiwiiitii^  u 
Huium  e  da  Hvsutn  a  Ftmshorg;  questa  strada  che  attraversa 

lo  Schlesw  g,  inelle  in  dirolla  comunicazione  il  mare  del  INord 

0  il  Baltico,  facendo  evitare  il  giro  del  CaUegat  e  il  passaggio 
del  Sund)  4.*  da  GuiokHadt  a  Immingen;  5.*"  da  Capwagkm 
a  Cortoer,  nell^isola  di  Seeland.  —  Una  gomena  dellficft  tu* 
vena  H  Gran  Beh  e  un^altra  il  pìceolo  Belt 

Fra  i  canali  noliamo:  il  canale  Schleswig-Uolslein,  che  uni- 
sce il  mare  del  Nord  al  mar  Baltico,  da  Rendsbourg  sull'£jder 
fino  a  Kiel,  e  il  canale  della  Sueheniiz^  che  coagiu&ge  l'Elba 
al  Baltico  mercè  il  fiume  Trave. 

* 

Intorno  alla  Russia.,  che  occupa  tutto  il  nordest  e  Tebi  d«i- 

1  Europa,  diremo  quanto  occorre  perchè  lo  studioso  non  igoori 
le  cose  più  elementari  relative  al  tra£GoOt  alle  industrie  e  alle 
naturali  produaioni  di  quel  vastissimo  impero. 

.  Ptefroftur^o,  come  oonosoesi,  è  la  pili  grande  e  popolosa  dttt 
del  settentrione,  e  una  delle  maggiori  d* Europa,  metropoli  del- 
l'impero  russo.  Sia  sulla  jNeva  ,  che  la  divide  in  varie  isole; 
le  navi,  che  pescano  più  di  2  metri  d'acqua,  s'arrestano  nella 
rada  di  Cronstadt.  —  Stoffe  di  cotone,  raffinerie  di  suocbem, 
gran  commercio  marittimo.  —  BsportasioBe  di  ferro,  rame, 
canapa,  lino,  cordami,  se^o,  cera,  potassa,  pelli,  crjni,  setolo 
di  porco  ,  pelo  di  capra,  seme  di  lino,  ecc.  Comunicazioni  re- 
golari coi  porli  del  Baltico  e  Londra  mercè  piroscafi.  —  Fq>o- 
Iasione  532,240  anime. 

OnmHadtf  30  mila  anime.  Forteua  sull*  ìsola  Godlin,  wk 
golfo  di  Finlandia,  a  20  kit.  ovest  dalla  capitale.  Ampio  parlo 
diviso  in  tre  parti;  le  navi  per  Pietroburgo  vi  si  fermano. 
Stazione  delia  flotta  russa.  Grandi  cantieri  di  costruzione  navaiei 
arsenali  da  guerra,  ecc. 

MoKay^lA  mila  wàimt*  Gommeicio  faggaardevole»  da  una 


eo«i  VKm  Am  nella  €fcia,  daìl'allra  eòi  principali  emporii 

d'Europa.  Centro  degli  slabilimenli  raanifalturieri  della  Russia. 
Pelliccerie ,  pelliccie  di  Siberia ,  rebarbaro  della  Cina  o  di 
Bnkkariay  essenza  di  rose  e  zafferano  di  Fersia,  muschio  d'Oriente; 
gemme  aciaili  e  teisati  deirindia,  ecc. 

Farmivi€ty  164  mila  anime.  Capitale  della  Polonia,  sulla  aini- 
della  Vistola.  Fabbrica  di  carozze,  bei  tappeti,  ecc. 

Riga  (Livonia^ .  58  mila  anime.  Porlo  sul  golfo  di  questo 
nome  y  alla  foce  della  Duna  ^  esporta  molti  grani  e  legname  da 
eoMnnione  9  oanapa ,  lino ,  sego  »  potassa  9  tabacco  9  catrame  9 
pelli,  eera. 

Mevel  (Estonia) ,  15  mila  anime.  Porto  sul  golfo  di  Finlandia 
Lo  stesso  commercio  che  la  Rifja. 

Arkhan(jel  (Grande  Russia),  sul  mar  Bianco,  alia  foce  della 
Dvioa,  19  mila  anime.  Le  navi  vi  giungono  in  giugno  e  in  lu- 
glio, e  vi  restano  fino  a  settembre  ;  il  suo  porto  è  gelato  tutto 
il  resto  detr  anno.  Armamento  di  navi  per  la  pesca  della  balena 
delle  foche  e  ddle  aringhe;  spedizioni  per  la  Nuova  Zembla  e 
lo  SpiizljoPi,';  esportazione  di  catramo,  sego,  elio  di  pesce,  pel- 
liccerie, ecc.  Cantieri  da  costruzione  navale. 

Vilnm  (Lituania) ,  S6  mila  anime.  La  maggior  parte  dei  suoi 
abitanti  sono  ebrei.  Traffico  interno  larghissimo  e  relazioni  con 
IConigribeiga  In  Prossia. 

Odessa  (Russia  meridionale),  71  mila  anime.  Porto  franco 
sul  mar  Nero;  sbocco  principale  del  commercio  della  Russia 
meridionale  e  della  Polonia.  Esporta  cereali  iu  copia  maravigliosa 
e  cuoia ,  segOy  legnami  da  costmaione,  canapa,  lino,  laoa,  cor- 
dami, pelliccerie^  catrame»  cera,  potassa,  salumi,  cariale,  eoe* 
Relaiioni  estesissime  oon  tatti  i  porli  del  Mediterraneo. 

Tanyarog  (Russia  meridionale),  10  mila  anime,  nel  mar 
d'Azof,  sul  golfo  del  Don.  La  navigazione,  interrotta  dai  ghiacci 
del  Don,  non  vi  è  libera  che  d'abile  a  ottobre.  Tangarogfor- 
Dìsee  la  miglior  «fualità  di  ffram  duro  di  Russiaf  esporta  an- 
che lana. 
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StbMtopoli  0  Sevoilcpeli  (Crimea)»  SKO  m.  anime.  Buon  pori# 
militare ,  ceolro  ddle  fone  oatali  dolU  Roipia  noi  mar  Nem. 

Xtet;,  (piccola  Russia),  56  mila  anima ,  anlla  diriUa  del 

Dnieper.  Commercio  d'emporio  per  i  vini  e  l'acquavite. 

Jstralihan.  40  mila  anime.  Porlo  sul  mar  Caspio,  alla  foce 
del  Volga ,  comunica  con  Pielrftburgo  per  il  fiume  e  un  canale. 
É  r  emporio  del  commercio  delia  Rumia  con  la  Peraia ,  la 
BiUckarìa  e  le  Indie.  Esporla  lele«  colla  di  pesco,  caviale,  la- 
vori in  ferro,  occiaio,  ecc. 

Kazan^  48  mila  anime,  presso  il  Volga.  Emporio  del  com- 
mercio della  Russia  con  la  Siberia,  iodusiria  alliva,  bei  marroo- 
chinij  esportazione  di  poiassa. 

Saraiow  (Russia  orìenlale),  35  mila  anime»  sulla  diritta  del 
Volga-  Molla  lapa  di  pecore  merino*  Manifatture  di  scialli  al- 
l'uso Casroira. 

IVijni-Piovgorod  (gran  Russia),  14  mila  anime,  al  confluente 
dell  Oka  e  dei  Volga.  Tessuti  di  cotone.  Fiera  celebre  da  giorno 
a  loglio,  la  piii  grande  dell'Europa,  alla  quale  si  recano  i  mer- 
canti da  tutti  i  pnnli  della  Russia  e  dal  meisogiomo  dell'Asia. 

Tuie  (gran  Russia),  40  mila  anime.  Lavori  di  ferro  ;  gran 
manifattura  d  armij  marrocchini^  ricche  mioiere  di  ferro  nei 
dintorni. 

Helgingfors  (f  iulandia),  8  mila  anime.  Buon  porto  ani  Ba&'> 
tico.  Esporta  grani,  pesci,  tavole,  legname  da  costruaioiie. 

Jbo  (Finlandia),  11  mila  anime.  Porto  sul  Baltico.  Grande 
esportazione  di  tavole  e  di  catrame. 

Berditchew  (Velinia),  40  mila  animo.  Quasi  tulli  gli  abilanli 
sono  Ebrei.  Emporio  di  commercio  esiesis&imo  con  le  parti  me- 
ridionali della  Russia,  Brody,  Vienna  e  Lipsia. 
.  OnnburgOi  6  mila  anime^  sol  fiume  Ural.  Emporio  cc^m- 
nercio  della  Russia  con  la  Bukkaria. 

lekaterinebur^o,  11  mila  anime,  nel  governo  Kazan,  ora  di 
Perm.  Centro  dello  scavo  delle  mioiere  d>ro  e  di  piatii  ne- 
gli Urali. 


Nougorod.  (  Gran  Russia  ) ,  8  mik  animo ,  sul  lago  llmen , 
una  Tolta  la  più  popolala  è  la  pHi  eommercìante  città  della 

Russia. 

Fologda^  13  mila  anime.  Emporio  del  commercio  interno 
della  Russia  Europea  con  la  Siberia. 

EMirama  ,12  mila  anime,  sul  Volga.  Gran  lavoro  del  rame, 
fabbriche  di  Ueu  di  Pnueia,  di  tele,  ecc. 

Jaroslaw,  24  mila  anime,  sul  Volga.  Tele  du  tavola,  cariai 
seti'rie. 

TveVf  "21  mila  anime,  sui  Volga.  Gran  commercio  di  transito 
fra  Mosca  e  Pietroburgo. 

Kaluga ,  26  mila  anime,  suU'Oka.  Biancheria  da  tavola. 

Ore/,  50  mila  anime,  suirOka.  Grande  emporio  dei  cereali 
diretti  sulla  Russia  meridionale^  lilaiide  di  cotone. 

Varane jCy  li)  mila  anime  ,  sul  Don.  Industriosa  e  commer- 
ciante. 

Riazanj  19  mihi  anime,  8ull*0ka.  Tele,  seterie. 

Pcnn,  10  mila  anime.  Rio<;fie  miniere  di  rame,  di  ferro  e 

di  sale  scavate  nei  dintorni. 

Knlisz,  in  Polonia,  lo  mila  anime.  Panni. 

LublitiOf  12  mila  anime.  Grano,  tele. 

Tornea  9  mille  anime*  Porto  alla  foce  del  fiume  di  questo 
nome  nel  Baltico. 

Uleaborg ,  4  nula  anime  e  FasOf  3  mila  animo.  Costruzione 
di  mollo  navi. 

PernaUy  4  mila  anime,  sul  golfo  di  Riga.  Grande  esportazione 
di  canapa. 

Libauy  7  mila  anime.  Questo  porto  gela  raramente;  esporta 
molta  canapa. 

Àkermauj  15  mila  anime,  alla  foce  del  DniesU^r,  nel  mar 
Nero.  Commercio  in  salo. 

JVicalaievy  10  mila  anime.  Città  nuova  sul  Bog.  Arsenale 
della  marina  militare  russa  nel  mar  Nero.  Costruzione  di  va- 
scelli, sede  deir  ammiragliato. 

(«WS.  Comi.,  rol.  ff.  7!* 
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Khertm,  12  mila  anime,  alta  foca  del  Dnieper,  doI  mar 

Nero.  Esportazione  di  grano  e  di  legname  da  costruzione. 

Theodosia,  o  Calla  o  Kefa^  6  mila  animo.  Porlo  fraoco  del 
mar  Nero  id  Crimea.  Bsporla  grano. 

11  nord  della  Russia  e  anche  il  centro  di  qaell*  impero,  pro- 
vano inverni  lunghi  e  rigorosissimi,  ai  quali  succedono  spesso 
forti  calori.  I  governi  del  Mezzogiorno,  godono  d'una  tempera- 
tara  mollo  dolce.  —  Le  principalissime  naturali  produzioni  della 
Russia  soQ  queste.  Scavo  di  miniere  d'oro,  di  platino^  d*eccel- 
lente  ferrOf  nei  monti  Urali;  ricche  Boline^  mieà  fogliaceo  o 
vetro  di  Moscovia,  che  tiene  luogo  di  vetri  per  le  vetrate;  dia- 
manti  nelle  alluvioni  aurifere  dell' liralj  rame  stimato  ^  tnala- 
ehiUi  ecc. 

Cavalli  e  besUami  di  qnalitò  mediocre,  pesci  abbondantissimi 
eafton,  ermellini^  tnartore. 
La  rigidezza  dell'  inverno ,  rende  le  parti  settentrionali  della 

Russia,  poco  acconcie  alla  cultura;  tuttavia,  vi  si  raccoglie  riso 
orzo  c  avena  ;  in  quista  regione  crescono  in  abbondanza  il 
2nno  Vabeto  e  la  betulla.  Il  frumento  e  gli  altri  cereali  sono 
le  principali  produzioni  delia  Russia^  dopo  di  che  vengono  la 
eanapoj  il  Uno  e  il  legname. 

Ouanto  alla  industria  e  al  comaiercto  diremo:  che  Tindustria 
manifalluriera  cresce  tulli  i  giorni  e  si  esercita  t)arlicolariaenle 
nella  fabbricazione  delle  tdcy  panni^  cuoi,  saponcy  po(((s9fi,  ca- 
viale, colla  di  pesee^  cordami jchincagUeriaj  cèrta,  filatura  di 
cotone^  lavori  di  veiro^  seterie^  ecc.  Il  paesano  fabbrica  in  casx 
appresso  a  poco  tutti  gli  oggetti  die  gli  sono  necessari. 

La  Russia  fa  commercio  attivo  con  la  Cina,  Persia,  Turkestan, 
Rukkaria  e  Turchia.  Imporla  dalla  Cina,  f/<e,  povcdlatid  ,  seta 
c  seterie^  tele  di  cotone,  muschio,  e  rebarbaro.  Riceve  dal  Tur- 
kestan e  dalla  Bukkaria  peUiy  stoffe  di  seta  e  di  cotone^  pietn 
preziose^  ecc.,  e  dalla  Persia  seta  greggia.  Queste  diverse  impor- 
tazioni si  fanno  dalle  città  di  commercio  della  Riuaia  Asiatica. 
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n  ntleiiMi  dei  eanaU  scavali  in  Russia»  bi  comuoicard  fra 
loro  il  mar  Baltico,  il  mar  Nero,  il  mar  Caspio  e  il  mar  Bianco 

cioè  i  quattro  mari  clic  ricevono  i  suoi  fiumi.  I  canali  princi- 
pali, sono:  il  canale  dì  Fycìiui'Vololchoh^  il  quale  riunendo  il 
Volga  ad  UQ  afllueutc  del  lago  llmcn,  stabilisce  una  prima  co- 
manicasione  fra  il  Baltico  e  ii  mar  Caspio;  quello  di  Tiklmm^ 
che  puro  unisce  il  Volga  ad  un  affluente  dei  lago  Ladoga;  il 
canale  di  Maria^  che  congiunge  affluenti  dei  laghi  Onega  e  Bielo: 
([ucsli  (lue  ultimi  canali  stabiliscono  la  stessa  comunicazione  del 
primo  j  il  (  anale  di  Ladoga,  del  Volkliof  alla  Neva  :  costeggia  il 
lago  fino  allo  sbocco  di  qusl'ultimo  iìume. 

I  canali  di  Koubensk  e  del  Nord^  unendo  affluenti  del  Volga 
da  affluenti  della  Ovina,  fanno  comunicàre  ii  mar  Caspio  e  il 
mar  Bianoo;  un  ramo  del  primo  unisce  questo  canale  a  quello 
di  Maria,  c  stabilisce  la  comunicazione  fra  il  mar  Bianco  e  il 
mar  Baltico. 

II  canale  di  Lepel  o  della  Benzina,  che  congiunge  gli  afilu* 
enti  del  Dnieper  e  della  Duna^  quello  à*Oginskì^  che  unisce 
un  affluente  del  Niemen  ad  un  affluente  del  Dnieper,  e  il  Ca- 
nale Beale,  che  unisce  un  affluente  del  Pripet  con  il  Bog»  af- 
fluente  della  Vistola.  Questi  tre  canali  fanno  comunicare  il  mar 
Nero  e  ii  mar  Baltico. 

II  canale  à*Ivanof,  unisce  il  Don  ad  un  affluente  deli'Oka, 
che  sbocca  nel  Volga ,  e  stabilisce,  in  conseguenza  una  C4>mu-* 
nicazioDO  fra  il  mar  Itero  e  il  mar  Caspio. 
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CEOGAAFIA  COMM£AClAL£  OSLL'ElJaOPA  DEL  SLO  £  D£' PAESI  DEL  LEVANTE 


LEZIONE  XLVIIL  . 
mn  CEMi  SQUA  mmsu  ciiiercule  delu  mmu  iberica. 

lia  grande  penisola  Iberica  è  divisa  in  due  corpi  polilici,  come 
tutte  le  GeograGe  dimostrano  :  Spagna  e  Portogallo,  lolaulo  ac- 
cenneremo  alle  cose  piìi  importanti  della  GeograOa  Commerciale 
della  Spagna. 

Le  eiltk  traflicaDti  prìncipalissime  e  piti  industriose  della  Spa- 
gna sono  inconteslabilmente  queste  : 

Madrid  (Nuova  Casliglia),  281  mila  anime.  Metropoli  di  lutla 
la  monarchia  spagnuola;  grande  emporio  della  Spagna  centrale. 
Boisa^  cambio^  banca  San  Carlo.  Rinomati  setifici. 

BareeUona  (Catalogna),  170  mila  anime.  Porto  vasto;  banca 
e  cambio.  Gommercto  d'importacione:  tessali  di  lana,  di  seta, 
di  cotone,  di  lino,  materie  tintorie,  filo,  cuoio;  traffico  di 
esportazione  :  legname  da  doghe>  tavole  di  legno  del  Nord,  mer- 
luzzoy  derrate  coloniali,  lafiferano,  acquavite,  dio  d'oliva,  lego- 
litìa,  tappi  di  siigtiero>  soda,  fratta  secche»  ^ino,  tniee,  conino. 
Piroscafi  per  MarsiUa  e  per  Cadice. 
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SivisUa  (Andalusia),  snl  Guadalquivir»  100  mila  aniaie.  Tm 
battelli  a  vapore  navigano  periodicamente  8ul  fiume.  EsporlasioDe 

d'aranci,  olio  d'oliva,  mercurio,  grani,  lana,  cuoia,  ecc.  Ojjcra- 
zioni  di  banca. 

Cadice  (Andalusia"^,  70  mila  amine.  Bei  porlo  air  cslremilà 
d'una  penisola  dell'isola  di  Leon,  immensa  rada*  Banca*  cam- 
bio e  porto  franco*  11  commercio  di  Cadice  ha  nolcvolmeate 
perduto  della  sua  in^porlanza  dopo  remane! pazione  delle  colonie 
d'America.  Cadice  riceve  tessuti  di  ogni  specie,  chincaglieria, 
berrcUi,  cristalli,  vetri  da  vetrate,  profumeria,  ecc.,  c  dà  vini 
di  Xeres  ed  altri  prelibatissimi,  olio  d'oliva,  piombo,  ecc. 

GranatOy  67  mila  anime.  Università  di  Studi.  Bella  fseta  greg- 
gia e  seterie  ripotatissime*  Cultura  del  cotone  e  della  canna  da 
zucchero  nella  provincia. 

Valenza ,  sul  Guadalaviar,  distante  4  kil.  circa  dal  mare  ; 
70  mila  anime.  Il  suo  porlo  è  detto  Grao.  Banca.  Seta,  tessuti 
di  seta  di  bella  qualità ,  pannilani.  Maravigliosi  dintorni  benis- 
simo coltivati:  producono  vino,  olio,  fichi,  mandorle,  soda»  anici, 
comino,  coocinii];lia ,  che  formano  articoli  d'esportazione.  L'im- 
portazione consiste  in  merluzzo,  tessuti,  chincaglieria,  ecc. 

JV/umo,  sulla  Segura,  74  mila  anime.  Seterie  e  vetraie. 

Malaga  (Granata),  75  mila  anime.  Grande  e  buon  porto  sul 
Mediterraneo.  Notevole  esportazione  di  vini  scelti,  uve  secche, 
sommaco,  mandorle  ed  altre  frutta  secche.  Stoflfe  di  seta,  lanifici. 

Xem^la'Frvnià-a  (Andalusia),  34  mila  anime.  Vino  ec- 
cellente esportato  dal  porto  di  Cadice. 

Saragozza  (Aragona),  suU'Ebro,  44  mila  anime.  Seta  e 
panni  fini. 

JUcanie  (Valenia)  25  mila  anime.  Porto  e  gran  rada  sol  Me- 
diterraneo. Esportazione  di  vino  eccellente,  soda,  acquavite,  laf* 

ferano  stimato,  fichi  e  uve  secche,  mandorle,  anici,  regolizia, 
zafferano,  cornino;  importazioni  come  a  Barcellona.  Banca  e 
eambio.  Si  comincia  a  coltivare  con  successo»  la  coccinìglia  nelk 
sue  campagne. 
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Cariogena  (Murcìa) ,  37  mila  anime.  Magnifico  porlo  militare, 

sul  Mediterraneo.  Cantieri  da  costruzione  navale.  Lo  slesso  com- 
mercio (li  Alicante.  Fabbrica  di  vetri  e  cristalli. 

Bilbao  (Biscaglia),  15  mila  anime.  £  distante  quasi  8  kii.  dal 
mare»  sull'Ansa  che  vi  forma  an  porto  di  marea.  Olaveaga  e 
PortugaUtte  servono  pure  di  porli  a  Bilbao.  Esportazione  di 
lane  eccellenti,  ferro,  castagne,  frumento.  Importazione  di  tele  e 
tessuti,  merluzzo,  olio  di  pesce,  ed  un'infinità  di  oggetti  manu- 
fatturati.  Ranca. 

Sanlander  (Vecchia  Castiglia),  19  mila  anime.  Porto  vasto  e 
sicuro.  Emporio  di  lane.  Relazioni  importanti  con  Cuba  ed 
il  nord  delFEoropa.  Esporla  lana  e  grani:  importa  oggetti  ma- 
nufatturati  francesi  e  inglesi.  Banca  e  cambio. 

La  Corogna  ((Galizia),  i23  mila  anime.  Porto  ampio  e  buono. 
ComuDÌcazioni  regohtri  con  l'inghiiierra  mercè  piroscafi.  Tele» 
cordame,  sigari.  Grande  importazione  di  lino.  Banca. 

Reuss  (Catalogna),  25  mila  anime.  Stoffe  di  seta  e  dì  cotone; 
filature  di  cotone;  operazioni  di  banca.  Le  sue  esportazioni  si 
fanno  dal  piccolo  porto  di  Salotiy  distante  8  o  10  kiloraetri. 

//  feìTol  (Galizia),  13  mila  anime.  Magnifico  porlo  militare. 
Cantieri  da  costruzione  navale.  Cordame,  tela  da  vele. 

Santiago  di  ComposteUa  (Galizia),  28  mila  anime.  Tele.  Com- 
mercio di  lino,  importato  in  Galizia  dai  porti  della  costa.  Uni- 
vcrsiià  di  Sludi. 

Sùìi  Sebastiano  (Guiposcoa),  10  mila  anime.  Porto  sul  golfo 
di  Guascogna.  Esporta  lana,  grano,  regolizìa,  ferro  e  chiodame. 
Imporla  tessuti  e  oggetti  manifaltorati  d'ogni  specie,  tabacco  in 
foglie,  ecc. 

Toledo  (Nuova  Castiglia J  sul  Tago,  15  mila  anime.  Armi 
biaru;he,  slolTe  di  seta. 

Palma,  nell*  isola  Maiorca,  34  mila  anime.  Esporta  vino,  olio, 
seta ,  aranci  e  limoni,  mandorle ,  frutta  secche.  Importa  grano, 
ferro,  derrate  coloniali,  oggetti  manifatturali. 

Gibilterra  (degli  Inglesi),  15  mila  anime.  Sullo  strallo  di 
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qaosto  Dome.  Porto  franco;  commercio  ragguardevole.  Via  d'esito 
in  Spagna  di  molti  oggelti  di  manifattura  inglese.  Contrabbando. 
Queste  altre  città  e  porti  della  Spagna,  dal  punto  di  rista 

commerciale,  voglioDo  esser  posti  iu  seconda  liaea:  pure  soqo 


FmUarabia^  3  mila  anime^  11  porto  è  «itoato  sulla  Bidassoa 
al  confine  di  Francia:  non  riceve  che  piccole  navi 
il  Passaggio  j  2  mila  anime.  Porto  eccellente  e  spaziosa 

baia  a  5  l<ilomclri  da  San  Sebastiano. 

Giion^  G  mila  anime.  Ingresso  stretto  e  ditlicile.  Carbon  fos- 
sile. Fei  riero. 

Figoy  7*  m.  anime.  Buon  porto  in  fondo  ad  una  gran  baia. 
San-Lwmr'de'Barranieda  9  presso  la  foce  del  €uadal<|iiÌTÌry 
17  mila  anime.  Vino,  acquavite,  sale;  filanda  di  cotone. 

Bota,  0  mila  anime.  Vino  slimalo. 

Porto- Santa- Maviay  rimpello  a  Cadice,  18  mila  aaimc.  Sa- 
pone, concia  di  pelli. 

Tarifaf  12  mila  anime.  Piccolo  porto  e  fortezza,  sullo  stretto 
di  Gibilterra.  Arancie  eccdlenti. 

Jlgeziras,  o  mila  anime.  Buon  porto.  Cantiere  da  costruzione 
navale,  carbon  lussile. 

FeUz'Malaga ,  14  mila  anime.  Vini  eccellenti ,  olio  a  ne- 
chero. 

Motril^  12  mila  anime.  Cultura  della  canna  da  zuediero. 
Almeria,  19  mila  anime.  Buon  porto. 

Muvuiedi'Of  antica  Sagunto,  6  mila  anime.  Vini,  uve  secche, 
olio. 

Tàrragona,  11  mila  anime.  Lana»  mussoline,  cotonine  e 
seterie. 

MaiarOy  13  mila  anime.  Filande  di  cotone. 
Rosès  5  mila  anime.  Buon  porto. 

Porlo  Malione^  in  Minorca  ;  20  mila  anime.  Vino. 
Guadalaxaray  10  mila  anime.  —  Numerose  manifatluce  di 


luoghi  importanti  : 


panni. 


JUmadm^  10  mila  anime.  Miniere  di  mercurio»  le  più  ricche 
d*  Europa. 

Suì'fiosy  12  mila  anime.  Panni  fini. 

SenovìU',  l'y  mila  aiiiiac.  Lane  e  panni j  ciiùicaglierie. 

Soi'ia^  (>  mila  anime.  Lane,  telo. 

Sant'  Udefonso^  4  mila  anime.  jUanifuitura  reale  di  apeochi. 
Uesidenza  reale. 

Vailadolid»  21  mila  anime.  Università  di  Studi. 

Palfiìicùr  ì  1  mila  animi*.  Armi  da  Inoco  slimale. 
Oóóuna.,  K)  mila  animo,  labbrica  «ii  tessuti  di  sparlo. 
Andujaì\  io  mila  anime.  Maioliche  e  sapone.^ 
Bondoy  18  mila  anime.  Armi. 
Jnlequerra,  20  mila  anime.  Molto  industriosa. 
Loja,  14  mila  anime.  Indiane,  carta. 
Lorrn^  •'^0  i:.ila  animo,  raiuii  j^rossi,  carUi  ;  ct  ìfi)re  tiera. 
JlbaccLc,  ii  mila  auimc.  Colehrc  Qora  di  LcsUami. 
AUoy  y  25  mila  anime.  Fabbriche  numerose  di  panni  e  dì 
carta.  Carla  da  sigaritos  riputatissima. 

■ 

Elche^  19  mila  anime.  Industria  variata  ma  attivissima. 

Carlona.  Scavazione  notevole  di  sul  gemma. 
Vich^  io  mila  animo.  Teie,  Ulaode  di  coLouo^  rame  e  carbon 
fossile  nei  dintorni. 

Gerontiy  14  mila  anime.  ViiiOf  olio. 
OUdy  14  m.  anime.  Notevole  commerdo  di  transito  colla  Francia. 
Pamploìia^  15  mila  anime.  Lana,  agarico.  Banca. 
ViUoria^  12.  Uiila  anime.  Grandi  ferriere. 

La  Spagna  è  ricca  di  miniere  d'arpento  e  anche  à'oro  (non 
coltivate)  ;  di  ferro,  piombo^  cobaìlo^  mercurio^  cinabro^  bimntOy 
sale  (fmnma  j  atomico  ^  copparosa^  caUimonio,  zolfo  ^  marmiy 
Sdlitdro^  lunfi'iijliof  ecc. 

Produce  cavalli  occolleali,  |)arlicolarmente  gli  ap.dalusij  mu/i, 
peeòrey  meriniy  che  forniscono  la  lana  migliore  d  Europa;  biichi 
(la  xpta^  api. 


602  M  ItlUNX  gt  ARA?iTiiSlllA  OTTAVA 

Terreno  montuoso  e  fertile.  Agricolttira  luaganiente  iM^klIi: 

oggi  oomincia  a  rtoascere.  Insufficieosa  di  ^no;  molli  vigneii 
proiiucenli  vini  cccx'llenlij  olio  d'oliva^  risoj  (jva ut urco^  aranci^ 
cedri^  fichi  y  mandorle^  e  in  generale  lulti  i  frutti  del  Mezzo- 
giorno ;  anice  verde  »  zafferano  e  saffrone ,  rabbia ,  regoUzia, 
Cuiiura  della  canna  da  zuecìaro  >  cafè^  cotone^  iwbteoj  albm 
da  f/omiHo^  ne«la  parie  meridionale.  Raccolta  del  kermes  sul  leo> 
ciò  e  della  coccinìglia  vai  nopali,  nel  regno  di  Valenta,  di  Mw* 
eia  e  di  Granala. 

L' ioduftirja  ha  acquislato  in  Spagna  da  qualche  anno ,  uno 
sviluppo  Teramente  notevole  ;  vi  si  fabbricano  pannilaai  finis- 
simi|  casimirre^  tesiuii  cotone  d*ogni  sorta  e  bellissime  seUrU. 
Si  possono  inoltre  citare  le  tde,  earte^  armiy  saponi  e  li  prò- 
doni  delle  ferriere  e  delle  concie.  H  commercio  interno  è  an- 
cora impedito  dalla  difficoltà  delle  comuaicazioni,  ma  la  naviga- 
zione di  cabotaggio  è  estremamente  attiva. 

Anche  in  Spagna  han  comincialo  ad  aprire  Fte  ferrale,  ad 
onta  delle  grandi  difGcoltk  che  oppone  la  forma  del  snolo.  U 
aperte,  per  ora,  sono  queste:  da  Madrid  a  Falenza  per 
Jyanjuez:  deve  prolungaibi  (Ino  ad  Alicante,  con  dlramaiioM 
sul  Ciudad-lleal  ;  2  °  da  Barcdlona  a  Mataro  ,  lungo  la  cosU; 
3.»  da  Madrid  a  San  Sebastiano  y  per  l' Escuriale,  Avila,  Val- 
ladolidy  Palencia,  Borgos,  Vittoria,  Bilbao  e  Tolosa;  strada  i> 
esecuzione:  da  BareelUma  o  Saragozza^  per  Lerida  e  MoooOt 
con  diramazione  su  Taragona,  pure  in  lavorazione.  —  ih  Ctt 
dova  a  Cadice,  per  Siviglia.  —  Da  Cordova  a  Malaga^  strida 
in  progetlo. 

1  piii  notevoli  eanaU  della  Spagna  sono:  il  Canale  Jmpemifì 
o  Canale  Imperiale  d'Aragona^  principiato  da  Carlo  V,  suiii 
riva  dritta  dell' Ebro,  Ono  al  di  sotto  diSaragossa  (devo 

prolungalo  molto  al  di  la  di  questa  cillh)j  e  il  Canale  di  Casttgw 
nel  regno  di  Leon  e  nella  Vecchia  Casliglia  (non  è  ìotidramente 
finito). 
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Liàhona  o  £ntoa  (Estremadura),  è  la  metropoli  della  mo- 
narchia portoghese,  ed  una  delie  più  celebri  ciuà  del  mondo, 
nella  storia  del  commercio.  Sia  sulla  riva  diriila  dell' csluario 
dei  Tago,  ovo  possiede  uno  dei  più  vasti  e  migliori  porli  di 
Europa.  E  l'emporio  delle  mercanzie  che  i  Porloghesi  recano  di 
Africa  9  d'America  e  d*Asia.  Gran  Banca.  —  Piroscafi  che  rego- 
larmente salgono  e  scendono  ti  fimne,  o  naTÌgano  l'Oceano  per 
Cadice,  Hio  e  Londra  —  Popolazione  200  mila  anime. 

Porlo  o  Oporto  (iMiiiho),  75  mila  anime.  Bel  j>orlo,  presso 
la  foce  del  Douro.  Imporiaole  esportazione  di  vino  (Fortihporio)^ 
parlicolarmenle  in  Inghilterra.  —  Quasi  tatto  il  commercio  di 
Porto  è  in  mano  degl'  Inglesi. 

Sétubal  0  Setuval  (Estremadura) ,  15  mila  anime.  Bel  porto 
ma  di  accesso  diflìcilc,  frcciuenlato  specialmente  dai  Danesi  e  da- 
gli Svedesi.  Vino,  salerie,  concie  rinomala.  Grande  esportazione 
pel  Nord  d  aranci^  limoni  e  cedri. 

Faro  (Algarve),  8  mila  anime.  Porto  poco  comodo,  ma  buona 
rada.  Esportazione  d'aranci,  sommaco,  sughero,  vino,  fichi»'  ecc. 

JJraga^  J5  mila  anime.  Città  mollo  commerciante. 

Jnyra,  neir  arcipelago  delle  Azores  ,  16  mila  anime*  Porlo- 
sull'isola  di  Ttrceira,  Esporla  aranci  e  buoni  vini. 

Punta^Velgaday  16  mila  anime.  É  posta  nell'  isola  di  San-Ni' 
ffud,  la  città  pìh  trafficante  dell'arcipelage. 

II  Portogallo  è  uno  de'pih  belli  e  feraci  paesi  del  mondo-: 
produce  buoni  cavalli,  muli,  bestiami-^  ha  terreno  fertile  per 
vasle  eslensioni,  ma  l'agricoltura  trascurala  ;  nulladimeno  dk  C6- 
r«o{t\  in  quantità  insufficiente;  araneiy  cedri ^  fichi  9  «ve,  ulive^ 
datteri 9  cortiòa,  o/to  d'ofitio,  vino  eccellente,  canapa ^  lino, 
#ela,  Bonmaco, 

Industria  nascente j  lanipci  e  setifici  di  qualità  mediocre;  Ide 
dipinte ,  raffinerie  di  zucchero ,  concie  di  pelli ,  fabbriche  di 
panieri^ 

I  Portoghesi  riesportano  in  Europa  i  prodotti  che  traggono, 
dai  loro  stabilimenti  nelle  altro  (iarli  del  mondo,  i  quali  prò- 
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dotli  oonnstono  piìi  parlicolaraiente  in  pepe^  thèj.  eenmtìla  e  altri 
aromi,  droyhe,  salnitro,  avorio^  polvere  d*oro,  pcrle^  poreMna^ 
cotone,  seta  c  seterie^  naiiliini  e  allri  Ics-suli,  ijusci  di  larUu'u- 
fja^  cdiihc  d'India,  oricello^  ecc.  E  i'  Europa  iiìvia  in  Forlocallo 
tessuti  di  dotane,  di  lana,  di  seta,  libri 9  carta,  stampe, 
stoviglie^  eristoUi^  dàncaglierie^  effetti  d'uso,  articoli  di  moda. 

1  battelli  a  vapore  fanno  il  semzio  regolare  dall' Havre  a 
Lisbona.  —  Le  comunicazioni  per  terra  tra  la  Francia  e  il  Po^ 
logallo  soiKt  poco  i'requouli:  si  va  da  l'arigl  a  Lisbona  |)er  Ma- 
drid «  Badajoz. 


LEZIOi^E  XLIX. 


MPlLOfiO  IHTORNO  AGLI  ELEMENTI  CùMMERCiALl  ESiSTLKTi  HEi  PAESI 

SITUATI  SOL  mmm 

m  1EDITERRASE9.  SPECIUBHTE  SQUi  UTA  lUSOUUIA. 


incomincio  dallo  impero  di  Marocco;  e  son  certo  che  la  co- 
gnizione di  questi  cenni  deve  rinscire  indispensabile,  a  qnnliin- 
que  speculi  con  la  ianlasiu  in  cen  a  del  modo  di  iunilaie  una 
grande  Società,  allo  inleulo  delio  esercizio  in  grande  del  iraflìco 
lucrosissimo  ed  in  gran  parte  oggi  negletto  o  male  esploitto, 
de' ricchi  paesi  che  stanno  a  riva  del  mare  interno  >  ai  sud  ed 
ali*  est 

IAR8CG0. 

Mogador.  —  Porto  principale  del  Marocco.  Commercio  g^ 
nerale  7,500,000  franchi.  —  Importazioni:  panni,  tessati  di 
cotone  e  di  seta,  zucchero^  carta,  cbincaglieric ,  ecc.  Esporta  * 
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zioni  :  lana,  gomme,  pelli,  cereali  e  bovi.  —  Provvede  il  regno 

di  iNIarocco. 

lìubat.  —  CillU  la  più  iiuluslriu.>a  del  Marocco.  Fal)briche  di 
SloiTe  di  seta,  veli  guarmii  d'oro  e  d'argento,  cinture,  coperte 
dì  lana,  òumni,  lappeti  in  colori,  ecc.  Relazioni  con  Fez,  Me* 
quìnez,  Marocco  e  rintcrno.  —  hnpartazioitc  considerevole  di 
prodotti  europei.  Eaportazione  di  tutte  le  proiluzioni  del  paese. 

Tamjeri.  —  Porlo  importaale  per  le  sue  relazioni  con  Ca- 
dice e  Gibilterra. 

Orano,      li  più  importante  emporio  dei  possessi  francesi 

nell'AIVica  scltonlrionale,  all'ovest.  Commercio  i^onerale  da  J8  a 
22  milioni.  —  Importazioni  da  10  a  20  milioni.  Esportazioni 
circa  2  milioni,  i  principali  articoli  d'importazione  sono:  ca- 
valli ,  armenti,  salumi ,  derrate  coloniali,  ecc.  ;  quelli  d'esporla* 
zione:  pelU,  tabacco,  corallo,  ecc. 

Algeri.  —  Capitale  dcirAlL^oria.  Commercio  generale  da  55 
a  CO  milioni.  —  liniìovlazioni  da  50  a  50  mil: mi.  Espoila- 
zioni  da  5  a  (>  milioni.  Le  importazioni  ci>asisi  .do  in  quasi 
tutti  i  prodotti  europei,  e  le  esportazioni  in  cuoia  fresche  e  sec- 
che, marocchini,  penne  di  straszo,  resina,  cocciniglia  e  keriuès, 
seta,  mignatte. 

Phiìippevillc.  —  Non  lia  alcuna  iini>orl;i!i/.a  Iraiine  (^lio  come 
sbocco  di  Costanliua,  di  cui  è  per  cos'i  dire  il  porlo.  Commer- 
ciò  generale  circa  15  milioni,  de'  quali  14  all'  importazione  ed 
un  milione  all'esportazione. 

Bona.  —  Porto  principale  delle  possessioni  francesi  neirest 
dell'Algeria. 

misi. 

Tuniii.  —  Commercio  generale  da  18  a  20  milioni.  —  Jw- 
pùTlazioni  di  10  a  11  milioni:  panni,  tessuti  di  cotone  e  di 

seta,  derrate  coloniali,  chincaglierie,  armi,  ecc.  Espoftaziùtii 
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di  8  a  9  milioni,  lane,  olio,  cereali,  bovi  e  cavalli.  ImporUnti 
labbriche  dì  berrelU  rossi,  stoffe  di  seta  e  di  lana. 

laipou. 

Tripoli.  ~  Commercio  generale  da  9  a  10  milioni.  —  ///»- 
portazioni  ;  arlicoli  maniraUurali,  derrate  coloniali,  vetri  di  Ve- 
nezia, ditDcaglierie,  ecc.  Esportazioni  ;  denti  d'eiefaote,  peiUM) 
di  striuso,  polvere  d*oro,  cereali,  frutta  secche  e  bovi.  Rebiiooi 
col  Fezsan,  Gbadamès,  il  Sahara  ed  il  Sadao. 

KITT0. 

Alessandria'  —  Commercio  generale  di  95  a  105  milioot. 
—  Importazioni:  tessuti  di  cotone  e  di  seta,  panni,  carbon 
fossile,  legname  da  costruzione,  vini,  liquori,  ecc.  Esportazioni: 

Colone  in  lana,  grano,  legumi  secclii,  riso,  lino,  semi  oleoi;inusi, 
gomme,  pelli,  penne  di  slruzzo,  ere.  —  Fn  gran  commercio  col 
Cairo  che  la  melle  in  relazione  coU  Abissinia,  coli' interno  del- 
l'Africa e  della  Libia,  colla  Mubia,  con  Damasco  e  con  Costantinopoli. 

mi. 

Bcyruth.  —  Commercio  generalo  di  50  a  60  milioni.  — 
Importazioni:  tessuti  di  cotone,  slofl'e  leggere  di  lana  e  panni, 
seterie,  cotone  filato,  derrate  coloniali,  ferro,  acciaio,  ecc.  — 
E$portazi<mi :  seta,  lana,  spugne,  tabacco,  noce  di  galla, 
gomme,  perle,  frotta  secche,  ecc.  —  Numerose  relazioni,  per 
mezzo  dei;li  empori  d'Aleppu  e  di  Damasco  colla  Persia,  l'Auie- 
rica,  il  Kurdistan,  Bassora,  il  Goiio  Persico  e  l'Indio. 

CÀRAHÀNIÀ. 

Tarso,  —  Commercio  generale  di  S  a  4  milioni.  —  Qne* 

sto  porlo,  che  è  il  solo  sbocco  del  ricco  dislrello  d  Adana, 
merita  tutta  rnllenzionc  del  commercio  europeo  j  Tarso  diverrà 
un  giorno  luogo  importantissimo  pei  prodotti  che  somministra 
otportaziono,  eetoni,  lane,  semema  oleoginosei  ecc. 
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AMATOLU. 

Smime.  —  11  più  riccn  porto  dolln  Turchia  Asiatica.  — 
Commercio  generale  da  65  a  75  milioni.  —  Importazione:  tea- 
8ttU  di  cotone  e  di  filo,  panni,  seterie,  derrate  coloniali,  ferro 
greno  e  lavorato,  vini,  liquori,  ecc.  —  Espurtazimi:  olio, 
lana,  oppio,  pelo  di  capra  filato,  fratta  secche,  spagne,  tap- 
peti, ecc..  —  Continue  relazioni  con  la  Persia  e  TAmienia. 

COSTAHTUfOPOlI. 

CostaiUinùpoU,  —  Emporio  principale  del  Levante.  »  Coni* 
inerdo  generale  di  110  a  120  milioni.  —  Luogo  di  transito 
per  Trebisonda  ed  il  Mar  Nero.  —  Jmporiattùne  di  tatti  i 

prodotti  ouropci.  —  Esportazione  dei  prodotti  dell'Asia  Mi- 
nore, della  Persia  e  della  Uussia. 

lAB  HEftO. 

Trebìsoìida.  —  Principale  emporio  della  Pe^^i^  con  l'Europa. 

—  Commercio  generale  di  95  a  105  milioni.  —  Importazione 
considerevole  di  tessuti  d'Europa:  filo,  cotono,  lana  e  seta,  der- 
rate coloniali,  vini  e  liquori,  ferro  e  acciaio,  armi,  chincaglie- 
rie,  ecc. 

Odessa,  —  H  pih  importante  emporio  della  Russia  sul  Mar 

nero  e  del  Mar  d'Azoff.  —  Comrnercio  di  150  a  110  milioni. 
Importazioni  :  zucchero  raftìnato ,  chincaglieria  (ine  ed  articoli 
diversi.  —  ISsporlazioni  :  lane,  seta,  grani  oleoginosi  e  cereali. 

Galaiz,  —  Principale  emporio  della  Moldavia  sul  Danubio. 
^  Commercio  generale  di  20  a  25  milioni.  —  Impùrtazioni: 
tessati  di  ogni  p^^nere,  derrate  coloniali^  ferro  in  verghe,  chiodi. 

—  Esportazioni:  cereali,  sego,  tavole,  ecc. 

Braìla.  —  Principale  emporio  della  V^alacchia  sul  Danubio. 

—  Commercio  generale  di  20  a  25  milioni.  Impcriagioni  : 
fenduti  d'Europa  d*ogni  specie,  derrate  colontali,  olio,  ferro  in 
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wghe  e  ia  lame,  latta»  ecc.  —  EspfkHazimi:  Cereali,  sego, 
lane,  seme  di  lino,  ecc. 

MÀG£DONU. 

Salonicco.  —  Lino  degli  empcvì  di  maggior  iiuporlnnza  della 
Turchia  Europea.  —  Commercio  generale  di  15  a  milioni. 
—  ImpoHazioni :  tessuti  diversi,  zucchero,  caHè, berretti  alla 
turca,  ecc.  EsportazioHi:  seta,  lana,  cercali,  tabacco  e  giug- 
giolena. 

ISOLE  JONIS. 

Le  isole  Ioniche  producono  olio  d'oliva,  vim  slimato,  «efo, 
Colone  e  tutti  i  frulli  del  mezzogiorno  d'Europa;  esportano 

questi  articoli  con  gran  quantità  d'  uva  jiassotina  della  anche 
(li  Coì'inlo,  pelli  c  fripoln  iìi'lU^  di  Fcnczia'^  iraporlaiio  ,  par- 
licolannenlc  InghiUerra  c  di  i  raucia,  ogni  genere  d'o^^e^^i 
mmi[atlur(Ui. 

Tre  sono  le  principali  Isole  Jonic  :  Corfù,  Zante  e  Cefalonia. 
Traffici  per  o5  a  40  milioni. 

Cuvjìt  ,  17  mila  anime,  ò  !;»  (lapilale  dcUu  l>oIo  Jonie:  porto 
franco.  linoni  vini,  uve  secilie,  olio  in  obbondanza. 

Zante.,  19  mila  anime.  Porlo  sulla  costa  orientale  dell' isola 
di  Zante.  Esporla  uve  passoline,  olio  e  vini  scelli. 

La  (ircela  ò  uno  de' bei  paesi  d*  iun  opa ,  uki  ò  troppo  poco 
tempo  che  è  uscito  di  sotto  alla  barbarie  lurcbesca  perchè  possa 
ancora  pienamonte  fiorire. 

Produco  piombo  argentifero,  estratto  dairisola  di  Silanlo,  al- 
cuni marmi ,  spccialmenle  quelli  di  Paros  ;  amimto  di  Negfo- 
])Oule.  TtTreno  fertile,  agricoltura  trascurata:  molli  itlivi ,  ec- 
cellente vino,  uve  secche  rinomale,  t^cki  seecfii  ;  scta^  special- 
mente in  Morca:  aranci,  miri,  colono^  in  irle,  enfine  da  zw- 
'  chero,  tabacco,  cera,  robbia,  sputpie  di  Stampita  e  d'altre  isole 
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deirArcipoIngo ,  seme  giallo  e  noce  di  galla  di  Morea;  iì'emm- 
lina ,  collo(fuinlid(i  <•  scui  zu  di  ìmiayruna  dell  Arcipelago.  — 
Jisporlazioiu!  eli  luignaUe. 

L'industria  è  appresso  a  poco  nulla;  non  si  esercita  che 
sulla  preparazione  della  seta  e  sulla  fabbricazione  dell'olio.  Le 
relazioni  commerciali  più  importanti  sono  con  Marsiglia}  Malta, 
le  Isole  Jonic,  i  porti  dell' Adriatico  e  quelli  ìkl  Levante.  —  • 
Esportazioni:  scie  vyudc  urccjfjc  ^  tabacco  in  f'oijìie^  spugne^  lane 
ed  alcuni  altri  prodotti  in  piccola  quantità.  —  Importazioni  : 
zueihero  raffinalo ^  temUi  di  lana  e  di  seta,  carte ^^Ulm 
e  stampe^  pelli  preparate;  (pelli  gregge  e  caffè)^  mobili, 
merluzzi,  lavori  in  metalli,  stoviglie ^  vetri  e  cristalli y  mer^ 
cerili ,  ecc. 

Comunicazioni  regolari  mercè  piroscaii  a  vapore,  sono  stabi- 
lite fra  Marsiglia,  Atene  e  Sira. 

Le  cillà  principali  della  Grecia  dai  punto  di  vista  commer- 
ciale SDno  le  seguenti: 

Atenj ,  mila  anime.  Capitale  9  8  kilometri  circa  dal  golfo 
d  F/^inn.  li  suo  porlo,  rantico  Piroo ,  si  chiama  Porlo  L<'one. 
Commercio  generale,  da  3a 5  milioni.  OllreoOO  bastimenti  possono 
ancorarvi  in  sicurezza  con  9  o  10  braccia  d'acqua.  Il  monte 
ImettOj  nei  dintorni,  somministra  sempre  il  miglior  miele  cono- 
sciuto. 01)0  d*  oliva,  frutta  secche. 

^'allplia  0  N'apoli  di  Romania  (Arj^'olide),  sul  golfo  di  questo 
nomo,  12  mila  anime.  Porlo  eccellente.  Esporla  grano,  olio, 
vino,  seta,  miele,  cera,  tabacco,  noci  di  galla. 

liydra  (Àrgolide),  nell'isola  di  questo  nome,  sulla  costa  est 
della  Morea;  20  mila  anime.  Porto  piccolo  ed  cccelhmte.  Avanti 
la  guerra  dell'  Indipendenza^  Hydra  era  uno  de'  principali  empo- 
rii  delia  (ìrecia  j  le  sue  relazioni  coniinciano  a  riprendere  l;i 
loro  primiera  attivila.  —  Sloff»?  di  seta,  lessali  (ii  cotone,  con- 
cie, saponerie.  Esportazione  dei  prodotti  naturali  delia  'irecwa. 

Corinto  (Argolido),  sulP  istmo  e  golfo  di  questo  nome  :  à  mila 
anime.  Ha  due  porli,  uno  sul  golfo  di  Corinto,  l'altro  sul  golfo 
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d'Egina:  esporla  uva  fleoca,  grano,  olio,  kenneB,  rashui)  catra- 
me, miele  e  cera. 

Argo  (Argolide),  con  un  piccolo  porto,  in  fondo  al  golfo  di 
Tiauplia.  6  mila  anime. 

Patrasso  (Acaia),  sul  golfo  di  questo  nomOi  10  mila  aninic. 
Centro  delle  relazioni  commerciali  della  Horea ,  coi  principali 
emporii  d* Europa.  Esporta  grano,  Yino>  olio,  uve  di  Corinto , 
cotone,  seta,  lana.  Commmio  generale  di  10  a  15  milioni  di 
franchi. 

IVapoli  di  Malvasia  o  Manemhasia  (Laconia),  6  mila  anime. 
Porto  air  ingresso  del  golfo  di  Nauplia.  Esportazione  d'eccellente 
vino. 

Negroponte  o  Egripo  (Bobea),  16  mila  anime.  Porto  sulla 
isola  di  questo  nome  e  su  l'antico  Euripe.  L'isola  è  unita  per 
un  ponte  al  continente. 

Sira  0  Il&rmt^olis  ,  nell'  isola  di  Sìra.  11  più  ricco  e  centrale 
emporio  del  regno  di  Grecia,  nelle  Cicladi.  —  Commercio  ge- 
nerale da  10  a  15  milioni.  Cantieri  da  coatnMtàone  navule  atti- 
vissimi. Comunicazione  con  Marsiglia,  Malta,  Alessandria,  la  Siria, 
Trieste,  Costantinopoli,  mercè  piroscafi  numerosissimi. 

Pilo^  sull'isola  di  questo  nome,  7  mila  anime.  Porto  ecod- 
Icnte.  Allume,  solfo,  coione. 

Poros.  Eccellente  porto  nella  piccola  isola  di  Peros,  adU 
costa  orientale  dell' Argolide.  È  il  principale  porto  mitilare  del 
regno. 

ISOU  filECO-mCB  —  ISILA  IH  CUnHA  Q  CUTA 

Quest'isola,  la  coi  popolazione  si  eleva  a  circa  250  mila 
abitanti,  produce  mollo  olio  d'oHm,  vino  stimato  e  tahatco  ; 

somministra  pure  eofone,  fino,  ^cAt,  mie/e,  cera,  uv€  secche  ed 
altri  frutti.  La  navigazione  vi  è  quasi  intieramente  fatta  dai 
Greci  ;  le  importazioni  consistono  in  tavole^  ferroy  grano  e  orzOf 
gli  abitanti  dell'isola  tabbricano  grossolanamente  quanto  loiu 
occorre  pegli  usi  domestici  e  pel  vestiario. 
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Candia^  i5  mila  anime.  È  la  capitale  dell' isola  sopra  ua 
callivo  porto  sulla  costa  setleolrioDale.  —  Sapone,  olio,  frutta 
secche. 

La  CaneOj  pur  sulla  costa  nord,  12  mila  anime.  È  il  miglior 
porto  e  la  prima  piana  commercialo  deU' isola.  Olio,  vino  ed 

aranci. 

Betymoj  G  mila  anime.  Altro  piccolo  porlo  sulla  coàla  boreale 
(li  Candia.  —  La  Gudey  sopra  un'isoietla,  uno  dei  migliori 
porti  dell'isola. 


ISOU  DI  CIPRO. 

Quesia  bellissima  e  grande  isola  ferace  in  lutto,  ma  rovinata 
dal  dominio  turchesoo  e  spopolata»  produce  specialmente  «tm 
eccellenti,  codone,  sela,  arando  Umani y  cedri  ed  altri  agrami 

S4[ui$iti,  fichi  e  frutta  in  quantità  grande,  siccbè  le  seccano  e 
sono  im  ramo  notevole  del  commercio  dell'isola,  ìnivlc  profu- 
malo, cercali,  robbni  buonissima»  legno  di  rodos  o  di  ro<a, 
terra  d'ombra^  vetriolo^  ecc. 

Nico$ia  ò  la  capitale  dell'isola;  20  mila  anime,  posta  nello 
interno:  Taccesso  è  difficile  per  mancanza  di  strade. 

Lamaka ,  8  mila  anime  j  ha  un  porlo ,  il  più  frequentalo 
dell'  isola. 

Famayosta^  città  con  porlo. 


Un  grande  istituto  commerciale  fondato  al  fine  di  sfruttare 
tutti  i  maggiori  rami  di  traffico,  fiorenti  ne' paesi  d'intorno  al 

Mediterraneo,  occorre,  secondo  il  mio  disegno,  s'appoggi  su  nu- 
meroso Case  di  corrispondenza  europee  : 


In  Franga 
Mei  Bblgio 


a  Parigi 
u  Marsiglia 
«  Celle 

j  «  Brussoles 
(  «  Anversa 


In  OLAsmA 


i  air  Haya 

(  in  Amsterdam 

I  a  Londra 

InlNGiULT£RBAi  ;<  Manchester 

(  «  Amburgo 
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Nelle       (  a  Brema 

Citta'  libere  \  «  Francforle 

«  Inalino 

In  Prussia     \  u  Danzica 

tt  Breslavia 


in  Sassonia 

hi  iì  AVI  ERA 

lo  RcdSIA 

fai  Austria 


(  «  Dresda 

(  «  Lipsia 

(  «  Monaco 

(  «  Augusta 

I  «  Mosca 

(  «*  Pietroburgo 

(  «  Vienna 

(  u  Pesili 


lu  SviZZER.4 

In  Spagna 
In  Portogallo 

la  Ixaua 


In  Dammauca 
In  Svezia 


a  Zurigo 

<(  San  Gallo 

«  Berna 

«  Ginevra 

M  Cadice 

»  Sivi^l:;i 

'<  l'  irceilooa 

«  Lisbona 

«  Clenova 

«  Trieste 

»  Livorno 

u  jNa[)oli 

«  Messina 

»«  (j)l)i'ii;ii;heri 

«  Sloeoiiua 


E  già  ciascuna  nazione  ha  rdii/ioni,  e  servizi  regolaiìssìmi  di 
plroscaQ  sicuri  e  veloci  nel  Mediterraneo,  nclP Adriatico  o  nel 
Mar  Mero,  da  facilitar  rooltissimo  il  funzionare  dello  istituto 
medenmo. 


Con  bandiera  franctóv. 


1.  da  Marsiglia  a  Malta,  per  Genova,  Livorno,  Civitavecchia 

e  Napoli  (3  volte  al  mese). 

3.  id.        a  Costantinopoli,  per  Malta,  Atene,  Smirne 

0  i  Danlaiielli  (3  volle  al  mcso). 
5.        id.        a  Bcyrulh,  per  Malta  e  iVles^udria  (2  volle 

al  mese). 

Con  bandiera  austriaca, 

J.  (.la  'J'ricslt  a  Venezia  (4  volte  per  sclliinana). 

"2.        id.         a  Pola,  per  l'iranu,  ^  inago,  Cillà-.Niiova,  Vu- 

ranzo,  Rovigo  e  Fagano  (1  volta  la  setti* 

mana). 

S.       id.       a  Fiume,  per  Pola  (idem). 

4.  id.        a  Cattaro ,  per  Sussino,  Seve,  Zara,  Sebe- 
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nico  ,  Spalalro ,  Lesina ,  Curzola  e  Uagu$i 
(idem). 

5.  da  Trieste  a  Coslanlinopoii  pcM-  Corl'ù,  S|ia,  Smirne  c 

i  DardaBelli  (idem) 

6.  id.        a  Atene  per  Ancona,  Brindisi,  Corfù,  Patrasso, 

Liitralcì,  l'Istmo  di  Corinto  e  Odimaki  (due 

Volle  al  mese), 

7.  (ia  Iriesle  a  Alessandria,  per  Corlìi,  (una  velia  ai  me&o). 

8.  da  Syra  ad  Atene  (tutte  le  sollimane). 

9.  da  Salonicco  ai  Dardanelli  (idem). 

10.  da  Alessandria  a  Smime  (ogni  due  settimane). 

11.  da  Smirne  a  B«\vrulh,  per  Rodi  e  Larnaca  (idem). 

12.  dal  l^irco  a  Nauplia  ;idem). 

15.  da  Costanlinopoli  a  Trebisonda,  per  Jnelìoli,  Sinope  e 
Samsun  (idem). 

14.  da  Costantinopoli  a  Calati  e  Braila  ove  i  battelli  del 
Loyd  incontrano  quelli  della  Compagnia  del  Danubio,  per 

Varna  c  Tullcga  (liitle  le  sellimane). 

15.  da  Coslantiuopoli  a  Varna  per  Burgas  (ogni  due  sellimane). 

Con  ban^era  inglese* 

1.  da  Gibilterra  a  Malta,  Civitavecchia,  Livorno  e  Genova 

(Compagnia  Penisiilare  e  Orientale)  ',(o^iù 

mesi'). 

%       id.       a  Malta  e  Alessandria  (idem). 

3.  da  >Iarsiglia  a  Alessandria,  per  Malta^  (una  volta  almàe). 

(Piroscafi  della  Marina  militare  inglese). 

4.  id.         a  Malta  (idem,  iliiilcin  ). 

5.  da  Alessandria  r4  Smirne,  ptM- Jalla,  iU  ynilh,  Lalakia,  Ales- 

sandretta  c  Tarso  {Syrio'Egypitan'ìnail  paket 
Company)'^  (una  volta  al  mese). 

6.  da  Malta  a  Costantinopoli  per  Atene  e  Smirne;  (una  volta 

al  mese).  (Compagnia  Penisuiare  e  Orieni.)^ 
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7.  da  Gibilterra  a  Coslaniinopoli  per  Sminie  (uaa  volta  al  mese). 

(Coìnpagnia  inglese  dei  piroscafi  a  dice^. 

8  da  Costantinopoli  a  Trebistmdn;  (iIik»  volle  al  mese).  (Com- 
pagnia Pcnisularc  e  Orientale). 

9.  da  Malta  a  Zaole  e  Corlìi  j  (due  volte  al  mese).  (Piroscafo 
della  Marina  militare  inglese). 

Con  bandiem  uUomana. 

Da  Costantinopoli  a  Odessa;  (ire  volte  al  mese).  (Piroscafo 

della  marina  imperiale  ottomana). 

1.  Da  Costantinopoli  a  Alessandria,  per  Smirne;  (due volle  al 

mese).  (Piroscafi  della  Compaguia  de' mercanti 

armeni). 

2.  id.        a  Smirne  per  i  Dardanelli  e  Meteiiooj  (nna 

volta  la  settimana)  (idem). 

3.  id:       a  Salonicco  per  id.;  (una  volta  la  settimana) 

(idem). 

4.  da  Costantino [)uli  a  Bovrnth  per  Smirne,  Rodi,  Larnaca, 

(idem,  ibidem). 

5.  id.        a  Trebisonda,  per  Sinope  e  Sarnsun,  (una 

volta  al  mese)  (idem). 

Indipendentemente  dai  servizi  di  cabotaggio  e  da  quelli  qui 
sopra  indicali,  sono  slnbilile  nel  Medilenaneo  regolari  comuni- 
cazioni, per  mezzo  di  vaporiere,  fra  le  qui  sotto  notate  città: 

Sulla  costa  di  Spagna,  da  Marsiglia  a  Cadice}  toccando  Bar- 
cellona» Valenza»  Cartagena,  Alicante,  Malaga»  Gibilterra,  ed 
altri  Inoghi  meno  importanti  intermedii;  da  8  piroecafi  spa- 
gnuoli  ed  uno  francese. 

Sulla  costa  d'Italia  fino  a  Malta»  dalie  vaporiere  di  diverse 
compagnie  sarde  e  napoletane. 

Solla  costa  di  Corsica  »  Bastia  e  Aiaceto  »  da  doe  piroaci^ 
dell'amministnsioBe  delle  poste  francesi. 
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Sulla  cosla  dell'Algeria,  da  Marsiglia  a  Algori,  Orano,  Vìn- 
lippeville,  Bona,  Tunisi,  dai  navigli  a  vapore  nazionali. 


Termino  la  presente  lezione  inserendo  la  tabella  delle  distan- 
ze ,  che  corrono  fra  alcuni  emporii  situali  sulle  coste  orientali 
e  meridionali  del  Mediterraneo  e  la  città  di  Marsiglia.  In  sul 
principio  avevo  scelto  Genova  nostra  per  punto  di  partenza;  ma 
poi  ho  veduto  ch'era  meglio  fissarsi  su  Marsiglia,  attesa  la  sua 
maggior  centralità. 


DA  Marsiglia  a 


Harint 

Magador  

Rakit  

;  Tangcri  

;  Orano  

Algeri  

ni 

Fhilippevillc 

Bona  

Tuni>i  

IfiO 

Tripoli  

2^ 

1  Alessandria  .... 

4{>0 

1  Bevrnth  .... 

ol  1 

1  Tarso  

5J)0 

1  Smirne  

400 

/  Costantinopoli  . 

4(55 

/  Trcbisonda  .... 

635 

\  Odessa  

580 

1  Galatz  

580 

J  Braila  

585 

1  Salonicco  

52ft 

1  11  Pireo  

35Q 

1  Patrasso  

5i2 

1  Syra  

340 

Larnaca  .    .    .    ,  . 

562 

La  Canea  .... 

590 

1  Corfii  

552 

1  Zante  

555 

\  Cefalonia  .... 

520 

\  Malta  

220 
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Come  Dio  volle  giunsi  alld  fino  di  queste  cinquanta  lezioni. 

ili  sulla  molii  (Tcdoi  ,  olio  la  l*ro^ vidonzn  avesse  docrelnlo,  cIkì 
questa  Opera  non  si  coInpies^e■  si  inlensamcnlc  allora  m  atìlig- 
geva  un  morbo  (e  ancor  m' affligge,  comecché  più  blandamente)» 
onde  parvemi  dovere  scender  immediatamente  nel  sepolcro;  ren- 
dendo così  le  ossa  travagliatissime  alla  madre  antica ,  obliando 
|)er  sempre  le  Yanilh  leilerarie,  scienlilìchc  e  politiche,  e  ri- 
posanuo  K»  spirilo,  slanco  uiuai  di  (ante  illusioni  e  delusioni, 
nei  seno  desidcratissiino  del  Creatore.  Ma  quella  slcssa  Provvi- 
denza di  cui  paventai  il  decreto,  avea  altrimenti  deciso;  e  mi 
sollevò  benefica ,  e  mi  diede  lena  a  compiere  come  potei  quello, 
che  credclii  dover  lasciare  per  sempre  incompleto. 

Noi  lilihiaiiio  ijiralo  il  Mondo,  studiosi  itMlori,  allo  inlenlo 
d'apprender  qualche  cosa  sulle  produ'ioni  de' paesi  delle 
sue  cinque  o  sei  parti,  e  delle  industrie  delle  genti,  anche 
delle  selvatiche  e  delle  barbare  ;  e  dei  traffici  ,  tra  cui 
moltissimi ,  in  molti  luoghi ,  da  iniziarsi  da  colui  che  per  genio 
roniinercinle  o  per  amor  <1(  I  guadagtio,  si  sentisse  capace  da 
lanlo,  da  alTronlare  i  pericoli  uiolli  defungili  viaggi  in  pac^i 
remoti  e  poco  noli,  c  gli  cffetli  bestiali  delie  barbarie  degli 
uomini. 

Ora  siamo  in  Malia:  —  raccogliamo  le  vele;  siamo  .in  porto! 


LIBRO  TCr./.t»  Gii 

La  |K»izìoDe  j  V  ampiezsa*,  la  bellezza  delle  forme ,  il  sorrìso 
del  cielo,  la  dolcezza  del  clima  dell* Italia  e  la  fama  storica 

delle  ccnlo  suo  famosissime  cilia ,  sono  argomenti  Irallali  più 
o  ìncno  ilislesaincalc  in  tulle  le  ^'eo^n-alìe  che  Aanno  in  giro 
pelle  scuole  nostre ,  ani  lie  più  clomenlari ,  e  si  trovano  tra  le 
mani  dì  tutti  gì  italiani  adulti ,  ambiziosi  anche  della  più  leggera 
istruzione  intorno  alla  patria  comune.  Alla  geografla  commerciale 
rimane  lo  .assunto  di  ricercare  lo  più  naturali  {irodozioni  italiane, 
nnUivo  (j' industrie  e  di  Iraiiici,  o  registrare  le  citta  nelle  quali 
queste  industrie  c  traflici  si  producono  c  sviluppano,  non  che 
le  altre  nelle  quali  si  fiiuno  i  cambi  con  le  merci  estere,  e  la 
importanza  di  questi  cambi  e  la  natura  loro.  E  questo  appunto 
faremo,  con  la  solita  brevità  in  questa  ultima  lezione. 

L'Italia  ò  ricca  di  minorali:  ha  ferro  ^  rame,  pioììiho;  molto 
allume^  zolfo,  pomice,  olio  di  pctriulo  che  serve  alle  vernici  j 
potassa^  salniti'o,  sale,  superbi  viarmi  fra  cui  Io  statuario  di 
Carrara,  alabaittro^  diaspro ^  porfido j  lapislazzuli^  amianio^ 
erisiaUo  di  rocca  ^  bismuto^  tfiirioloy  amfn*a  e  miro  in  Sicilia. 

L'Italia  produce  buoni  cavalli  spedalmenCe  in  Piemonte.  Ec- 
celL'iili  inuh' ^  bestiami,  salvaggina,  bachi  da  .scia,  tipi,  miele 
e  cera  in  gran  quantità.  Bufali,  nelle  parli  meridionali  j  can- 
taridi, corallo  e  spugne  in  Sicilia;  lana  della  Romagna  e  della 
Puglia. 

Terreno  fertilissimo  per  tutto:  grani^  granturco,  rito  in  abbon* 
danza,  particolarmente  in  Piemonte;  aranci,  cedri^  ììiekijranc^ 
maìidurlv,  frutta,  erbe,  e  legumi  di  ogni  specie,  buon  vino,  olio 
d'oliva,  fichi^  pistacchi,  carube.  Oltre  questi  prodotti  e  vegetabili, 
la  Sicilia  di  cut  la  fertilità  per  i  grani  è  proverbiale,  coltiva  cotone 
e  canne  da  zueeheroj  e  raccoglie  in  copia  regolizia,  canapa, 
Jim ,  sugitero ,  nod  di  galla  ,  cornino ,  e  specialmente  molta 
manna  e  sommaco,  il  p.ii  stimato;  la  Calabria  fornisce  manna 
e  pastello,  e  la  Sardegna  oricello,  metalli,  sughero  e  vini* 

L'industria  italiana  c  molto  attiva j  ecco,  quali  sono  li  suoi 
principali  prodotti:  scia  greggia^  sto/fedi  eeta^  veUutispmsA- 
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mente  dì  Torino  e  di  Genova,  herrìBiU  di  lana  anche  all'uso 
levantino,  eappelli  di  paylia  particolarmente  in  Toscana,  corallo^ 

profumeria^  ìiqxioH'^  stnimcnli  e  rordc  vìiisiculi\  maioUcìie  ^  e 
porcellane.  11  commercio  ilaliano  ha  relazioni  eslesissime  spe- 
cialmente coi!' America  y  con  tulle  le  coste  del  Mediterraneo  e 
del  Mar  Mero. 

B  dopo  aver  detto  fin  qaì  In  generale ,  ora  veniamo  alle  spe- 

cialilà  do' Iranici:  f,'li  Stati  Sardi,  ricevono  di  fuori;  icssuti 
di  laiiay  di  cotone  e.  di  sela^  vini  e  acquavile^  zucchero  ra/ji- 
mio,  cfOone  in  fiocco  e  zucchero  fotto^  'meretrice  cartone^  cario, 
libri  e  $tampe^  caffè,  stoviglie^  vetri  e  eriitallif  mac^ane^  pdU 
preparate,  tessuti  di  litio  e  di  canapa,  strumenti  e  lavori  di 
lìu'tnllo  ^  lane  grezze,  oli  volatili  o  essenze:  fili  di  lino,  di 
caìiapd  di  cotone  e  di  lana;  eavullij  muli  ;  ecc.  E  daiiiio.  stie 
torte  e  scic  y roggie,  olio  d'  oliva,  riso,  borra  di  seta,  legnami 
comuni,  pelli  greggio,  lane  grezze,  ceneri  e  spazzature  d'orO' 
fiei,  corallo  lavorato,  cappelli  di  paglia ^  bestiami,  aranci  e 
cedri,  tessuti  di  seta,  tabacco  in  foglia,  semi  da  sementare. 

La  Toscana  ricevo:  tessuti  di  seUi.,  di  luna  e  (//  eaiu/w  , 
vini,  zucclwro  raffinato  e  in  rottami ,  carte ,  libri  o  stampe , 
mercerie,  stoviglie,  vetri  e  cristalli,  sete  crude  c  greggie^  sfru- 
menti e  lavori  di  metalli ,  caffè,  ecc.  —  E  dà  :  cappelli  di  pa- 
glia,  treccie  di  paglia  e  paglia  da  cappelli,  sete  crude,  canapa , 
lessnfi  di  seta,  olio  d'oliva,  lane  grezze,  cereali,  pelli  greggie, 
sego,  cdj'bonc  e  legna,  minerale  di  ferro,  marmo,  potas.^a,  ecc. 

Lk  Dn:  Sicilie  ricevono:  Tessuti  di  lana,  di  seta,  di  cotone, 
di  lino  e  di  canapa,  zucchero  raffinato,  caffè,  mercerie,  stom' 
glie,  vetri  e  cristalli,  petti  greggie,  strumenti  e  Uivori  di  me* 
talli,  cartone,  carta,  libri  e  stampe,  ecc.  —  E  danno  sete  crudv^ 
sete  tinte,  olio  d\jliv(i^  zolfo,  frìilhi  da  tavola  e  frulla  secche, 
frumento,  essenze  d  arancio  e  di  cedro,  campa,  legname  da 
lavoro,  doghe  per  le  botti,  a^do  citrico,  sommaeo,  manna,  pelli 
greggie,  legumi  secchi,  sego,  sugo  di  regoliziOf  ecc. 
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Gli  Stati  Romani  ricevono  :  Zucchero  Ta/pnaloy  zuechero  in 
rotlame,  tessuti  di  seta,  di  lana  e  di  cohmc,  viniy  caffi'^  piombo^ 
carlay  libri  c  stampe^  ecc.;  e  danno  poco,  ma  pur  danno:  lane 
greggie^  teie^  marmi,  pozzolana ^  legne  e  carbone,  doghe, 
gname  di  qUereie  per  la  ooslrozione  navale,  allume,  ecc. 

11  Lombabbo-Venbto,  dk  e  riceve  appresso  a  poco  ì  medesimi 
arlicoli  nnlurali  o  niaiuifalluraii,  (.ìv'^Vi  Slati  Sardi;  e  cosi  i  Du- 
cati :  nulladimcno  citiamo  ia  seta,  che  quc'  paesi  italiani,  uni- 
laniente  al  Ticino  (canlone  poiiticamcnte  annesso  alla  Svizzera) 
ed  al  Tinou),  producono  in  quaniilà  enorme;^  le  seterie,  i 
erisialli  ed  ì  vetri  di  Venezia. 

Li  qnalt  estesissimi  trffffiet  sono  eoandinvati  :  da  ogni  sorla 
(li  vie  iiuintTOsissimc,  agevoli,  anche  Iravtiso  i  monti,  da  f)cr- 
tullo  benissimo  niaiitenule;  da  un  sistema  ben  inteso  di  bea 
tagliali  canali  nelle  parti  sellenlrionali  del  Bel  Paese;  e  da 
una  folla  di  fNroscaO  o  vaporiere  solcanti  continuo  i  due 
mari,  allri  sulle  lunghe  linee  de'littorali  Mediterranei  pro- 
pri ,  da  Genova  a  Livorno  fino  in  fondo  alle  Spagne  ,  oppure 
lino  all' Egitto  ed  al  .Mar  Nero;  ed  altri  sulle  linee  dell' Adria- 
tico,  dcir  Ionio  c  de  mari  levantini  lino  alia  Siria  e  a  Trcbi- 
sonda.  —  Milano  è  nel  centro  di  tre  canali  comunicanti  con 
FAdda  o  col  Ticino;  pel  ramo  che  fa  capo  a  Pavia»  questa  città- 
ò  posta  in  comunicazione  coir  Adriatico  mercè  del  corso  Po. 
Un  magnifico  canale  scavato  nel  letto  della  brenta,  abilita  i  na- 
vicelli a  salire  da  Vcjiezia  a  Padova. 

£. quanto  alle  vie /errate,  oramai  l'ilalia  possiede  linee  impor- 
tantissime:'negli  Stati  Sardi;  1.  la  linea  da  Genova  a  Torino 
per  Alessandria,  con  diramazione  da  Alessandria  a  Novara 
2.  «la  Torino  a  Cuìico:  ó.  da  Torino  a  Pinerolo;  4.  da  Torino 
a  Chauibéri/,  (salvo  per  ora  bre\e  interruzione  al  Moiuenisio ) 
con  prolungamcnlo  fino  a  Ginevra  e  Lione-,  5.  da  Torino  a  No- 
vara fino  a  Arano,  sul  lago  maggiore;  6.  da  Alessandria  a  Stra* 
della,  linea  che  si  prolungherà,  fino  a  Piacenza  o  Parma. 

?iel  Louibardo-Ycneto  una  magnifica  via  lerrata  uuisce  Mi- 
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Irnify  a  Fenezia  per  Ferma^  Fieenzme  Padova ,  e  si  prolunga 
iino  u  Trieste  passando  da  Tn  uisu,  Pordenone  e  Udine:  un 
ramo  di  quesla  via  conduce  da  Ferona  a  Mantova^  e  dovrà  pro- 
lungarsi fino  a  Befjfjio  di  Modena,  onde  legare  il  sìslt'ma  delle 
vie  ferrate  Lombarde  a  quello  delle  vie  ferrate  dell'  Italia  Cen- 
trale^ e  un'altro  ramo  da  Milano  conduce  a  Como  e  sul  lagO) 
dove  sono  le  delizie  de*  Milanesi. 

Nella  Toscana,  la  rclu  delle  vie  ferrate  procede  cos'i  :  il  centro 
ù  Fimize'^  da  Firenze  una  bella  via  l'errala  conduco  a  Livorno, 
passando  da  Empoli,  Pontadera  e  Pi«a;  mercè  vn  ramo^  die  ù 
slacca  da  «piesta  \ia  presso  Empoli^  il  viaggiatore  può  in  breve 
ore  salire  a  Sienoy  nel  cuore  proprio  dilla  Toscana.  Da  Firmze 
incomincia  la  via,  che  cusLe^'j,'iando  sempre  l'Appennino,  e  pas- 
sando  per  Prato,  Pistoia;  Pescia  e  Lucca,  si  ricongiunge  a  Pisa 
con  la  linea  prima  da  Firenze  a  Livorno,  Questa  strada  ò  de- 
stinata ad  unirsi  (a  Zueea),  con  la  via  ferrala  delia  Riviera  Li- 
gure, alla  quale  si  pemtt,  ed  è  già  congiunta  con  la  via  ferrata 
che  coslruiscesi  traverso  all'Appennino,  allo  intento  tanto  desi- 
deralo di  unire  Firenze  a  Bologna.  Finalmente  da  Firenze  si 
muove  adesso  una  linea  verso  Arezzo;  e  già  la  via  ferrala  ìuq- 
ziona  fino  al  PonH  a  Sieve^  nel  Yal-d'Àmo  superiore:  da  Arezzo 
questa  linea  sarà  sicuramente  prolungata  lunghesso  la  Chiana, 
fino  a  Cortona  sul  confine  degli  Stati  Romani. 

Nel  regno  di  Napoli.  Strade  eseguite  :  1.  da  Napoli  a  Cajnia 
(ton  diramazione  su  Nola  ;  2.  da  Napoli  a  Castcllamare  e  a 
SaUmOf  per  Portici  e  Torre  €leU'Annunziat€u  Finalmente  negli 
Stati  Romani  non  possiamo  citare  che  il  breve  tronco  da  Boma 
a  Frascati, 

Ora  ecco  lo  più  iniporlanli  cillà  italiane  ,  anche  sotto  il  ri- 
Sguardo  dell'industria  e  del  commercio^  laciamo  de'  loro  pregi 
monumentali  e  storici,  perchè  questo  sarebbe  argomento  oppor- 
tuno a  trattarsi  altrove,  non  qui. 

Milano  j  175  mila  anime  ,  metropoli  del  regno  Lombardo* 
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'  Veneto  ,  fra  due  canali  per  cui  può  comunicare  pei  nave  col 
Ticino  e  l'Adda.  Selcrìe ,  indiane,  velluli,  oreficeria,  crislalii 
galloni)  ricami  ecc.  Banca. 

f^enezia^  110  m.  anime.  Porto  franca  La  ciltà  è  fabbricata 
su  palaGtte,  nel  mezzo  delle  lagune  del  ano  nome.  Stoffe  di 
seta,  merletti,  f lerlo  false,  vetrami  e  conterìe,  specchi ,  orefice- 
ria. Il  commercio  di  questa  ciiia,  una  volta  immenso,  ora  si 
riduce  alla  spedizione  nei  porti  d' Italia  e  del  Levanle  d' una 
parte  dei  suoi  prodotti  e  delle  merd  che  arrivano  nei  suo  porto 
dalla  Germania.  Banca. 

Verona^  sull'Adige;  55  mila  anime.  Seterie^  stelle  di  cotone; 
grande  csj)orlazione  di  seta  greggia. 

Padova j  sul  Baccliigìione,  54  mila  anime.  Comunica  con  la 
Brenta  mercè  un  canale.  Università  di  Stud!  celeberrima. 

Mantova^  52  mila  animo.  1? ertezza  formidabile,  sopra  un  lago 
formato  dal  Mincio. 

Vicenza ,  51  mila  anime.  Stoffe  di  seta  :  importanti  manifat- 
ture (11  panni  a  Schio,  nei  dintorni. 

Cremona ,  ^6  mila  anime.  Comunica  col  Vo  mercè  un  canale. 
Violini  e  cordo  musicali. 

Brescia y  54  mila  anime.  Seterie,  coltelleria»  armi  da  fooco. 
Grande  esportazione  di  seta  greggia. 

Bergamo^  52  mila  anime.  —  Lavoro  della  seta^  ferro  e. 
marmo. 

Pavia 9  sul  Ticino,  24  mila  anime.  Università  di  bluili. 

Chioggiay  21  mila  anime.  Porto  suirAdrialico.  Saline,  cantieri 
di  costruzione  navale.  Gran  deposito  delle  merci  die  sovvengono 
al  traflico  di  Venezia. 

Fuori  del  regno  Lombardo-Veneto,  ma  in  Italia,  citiamo: 

Trieste,  capitiile  dell' Istria  ,  GìS  mila  anime.  Porto  franco 
sull'Adriatico.  Banca  e  cambio.  Gran  socìctU  del  Lloyd.  Compa- 
gnia delle  indie.  Vaporiere  per  e  da  tutti  i  grandi  porti  dello 
Adriatico  e  del  Levante.  Cantieri  di  oostrozione  navale.  Fabbri- 
che di  rosoli  e  di  saponi. 
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Rùoignoy  neirisiria^  10  mila  animo.  Ha  dopilo  porto  sullo  . 

Adriatico.  CaDtim,  pesca  e  commercio  attiro. 

Fiume  ^  10  mila  nninie.  Porto  franco  nel  golfo  di  Ouornoro, 
sul  confine  d' Italia.  Commercio  attivo,  esportazione  di  grano,  di 
tabacco,  di  canapa  d'Ungheria,  di  ferro  di  Carinzìa,  di  legname 
da  costruzione. 

Tornio,  metropoli  della  iiior.arcliia  sard;»,  sul  Po,  180  mila 
anime.  SiulTe  di  seta.,  velluti,  pannilani,  carlaj  minuteria,  por- 
cellana,  cappelli  di  pai,'lia.  Banca,  cambio. 

Genova^  120  mila  anime.  Porte  franco^  Seterie^  velluli»  ber- 
retti rosBi  per  il  Levante,  essenze,  paste  da  cuocere,  lavori  di 
corallo,  olio  d'olive,  fruita  frescèe  e  secche,  fiorì  di  tela  per- 
fetti, canditi  e  liquori  s(piisitissimi.  Imporla  cotone  c  cereali 
dal  Levante;  seta  greggia,  l'erro  e  legname  da  coslruzioue  dal 
Baltico^  tela  da  vele  di  Germania,  stagno,  piombo  e  tessuti 
dall' Inghilterra,  lana,  vini  e  granaglie  dalla  Spagna,  derrate 
coloniali.  —  A  30  kìl.  circa  a  ponente  di  Gienova  è  Co!?oleto , 
la  creduta  patria  del  nostro  immortale  navigalore  C.  Cohìmho. 

Alessandria,  sul  Tanaro ,  oO  mila  animo.  Seta,  cereali. 

Nizza,  40  mila  anime.  E  distante  8  kiloiaetri  dal  conOne 
della  Francia.  Porto  franco.  Olio  d'oliva,  sapone»  liquori,  essenze, 
profumi,  seta,  arande  e  frotta  secche  ;  pesca  della  sardina. 

Porto-Mnurizio,  10  mila  anime.  Porlo  sulla  riviera  di  Po- 
nenle.  Esportazione  notevole  d'olio  d'oliva. 

Cagliavi^  40  mila  anime.  Capitalo  dell'isola  di  Sardegna,  con 
porto  e  rada  eccellente.  Grani,  olio  e  vini. 

Sassarij^m.  anime.  Seconda  città  dell'isola  di  Sardegna.  Vini. 

San  Bemoy  10  mila  anime.  Grande  esportazione  di  cedri  e 

d'aranci  e  di  rami  di  palma. 

Oneijlia,  5  mila  anime.  Gran  ijuanlila  d'olio  d  oliva. 
Savona,  10  mila  anime.  Frutti,  seta  e  pannilani. 
VoUvi^  7  mila  anime.  Fabbriche  di  pannilani  e  di  carta.. 
Chiavari y  11  mila  anime.  Olio  e  frutta. 
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Spezia  y  10  mila  anime.  Bel  porto  da  guerra  tnì  golfo  di 
questo  nome.  t 
Mwmeo,  4  mila  anime.  Piccolo  porlo.  Aranci,  cedri,  olio. 

Mcntone^  5  mila  unirne.  Aranci,  cedri»  olio. 
Asti,  sul  Tanaro,  24  mila  anime,  Vini  scelli. 
Coni  0  Cuneo,  18  mila  anime.  Miniere  di  piombo  argóntifero 
a  Yinadio  nei  contorni. 
Fossanoy  13  mila  anime.  Seta. 
Ivrea,  8  mila  anime.  Filande  di  cotone. 
Mnndovì,  IG  mila  aiiinic.  Panni,  tele  di  cotone,  caria. 
Novara^  18  mila  auime.  Seta. 
JVovi,  10  mila  anime.  Seta  bianca  ricercatissima. 
Pinerolo,  14  mila  anime.  Laninci. 
Fereelli,  presso  la  Sesia,  18  mila  anime.  Riso  e  seta. 
Voghera,  11  mila  animo.  Vini  e  liquori. 

Parma  ^  sul  fiume  dello  Slesso  nome,  30  mila  anime.  Ga* 
pitale  del  ducalo  di  Parma  e  Piacenza. 

Piaeenzth  sulla  riva  sinistra  del  Po,  28  mila  anime.  Grande 
abbondanza  di  produzioni  agricole. 

Modena ,  55  mila  uniine.  (^iipitale  del  ducalo  ili  Modena , 
Ktiggio,  Massa,  ecc.  Sirumenii  d  ollica. 

Reggio^  18  mila  anime.  Scia  greggia. 

Cttrraraf  sulla  costa  del  mar  Ligustico,  5  mila  anime.  Grande 
esportazione  del  più  bel  Ibarmo  statuario  conosciuto  nei  tempi 
moderni. 

Firenze,  115  mila  anime,  snU  Arno,  capitale  della  Toscana. 
Stoffe  di  seta;  cappelli  di  paglia  inimitabili  fabbricati  nei  din- 
tor^,  ma  particolarmente  nel  villaggio  di  Signa^  8  kilometri  da 

'  Firenze,  puro  suirArno. 

/.ii  orno^  80  mila  aniuio.  Porlo  IVanco,  sui  Medi  terraneo. 
Gran  commercio  marittimo  ;  cambio.  Comunicazione,  mercè  pi- 
robcafi,  con  Marsiglia,  >iapoli  c  Alessandria  (Egitto). 
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Pisa^  suU  Arno,  30  mila  aDÌme.  Uaiversilà  di  Studi  celebre. 
Lavori  di  corallo- 

Siena  y  35  mila  anime.  Marmo  giallo  famoso  9  terra  gialla  e 
terra  d'ombra»  conce»  fabbriche  di  cappelli,  vino  di  JAontepiil- 
ciano. 

Lucca,  50  mila  anime.  StoOe  di  sela,  berretli  di  lana  per  il 
Levante;  olio  eccellente. 

Fistma^  12  mila  anime.  Fabbrica  di  panni;  armi»  chioca*' 
glierìa. 

Prato,  10  mila  anime.  Cappelli  di  paglia,  lavori  di  rame, 

lanifìci,  bonelli  in  lana  per  il  Levante. 

Arezzo,  10  mila  anime.  Seta.  LaniOci. 

Rio,  2  m.  anime.  Florido  municipio  nell'isola  d'Elba.  Escava 
il  ferro  che  la  sua  anlichissima  miniera  somministra  in  abbondanxa. 

Boma,  metropoli  del  mondo  antico  e  del  cattolicismo,  180 
mila  anime,  sul  Tevere,  fiume  quivi  navi<;nl)ile  da  grosse  bar- 
che,  aitate  a  salire  la  corrente  da  vaporiere.  Concie  di  pelli  » 
di  pergamena»  essenze  e  profumi,  corde  musicali»  oltremare» 
pennelli»  perle  false,  ecc.  Banca  e  cambio.  Gran  commercio  dì 
anticoglie,  e  d'opere  di  pittura  e  di  scultura. 

JioUujììfi,  05  mila  anime.  Snisiciolli  e  mortadelle  conosciolì 
da  tutta  l'Europa.  Siofltì  di  seta»  paste  da  cuocere»  canapa 
pettinata»  cordami,  tele. 

Jneona^  SO  mila  anime.  Buon  pòrto  sult'Àdriatico.  ^Cambio. 
Fabbriche  di  sapone;  raffinerìe  di  zucchero;  bianco  di  cerusa, 
imbiancamento  della  cera.  Esporla  grano ,  seme  di  lino,  canapa 
di  Homagnn,  lana,  seta  cruda,  tartaro,  ecc. 

Perugia^  non  lungi  la  riva  diritta  del  Tevere»  30  m.  anime. 
Seta.  ^ 

Ferrara ,  sopra  un  ramo  del  Po,  24  mila  anime.  Comme^ 
mercio  di  transito  e  deposito  estesissimo. 

Ravenna^  sull'Adriatico,  16  mila  anime.  11  suo  porto  è  col- 
mato dalle  alluvioni. 
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Civilavectihia y  12  mila  anime.  Porlo  franco  sul  Mcdilorranco. 
Arsenale  e  cantiere  da  costmzione  navale.  Grande  emporio  di 
mercansio  di  tatti  i  generi.  Esporta  allame>  zolfo  greggio,  poz- 
zolana, soda ,  grani,  olio,  lana  crczza,  legna,  carbone  e  doghe. 

Bieche  miniere  d'allume  a  Tolfa  nei  dinlorni.  Vaporiere  perio- 
diche per  LivornO)  Marsiglia,  Napoli,  Malta,  ecc. 

Pesaro^  12  m.  anime,  sull'Adriatico.  Stoffe  di  seta,  maiolica. 

Sinigaglia^  18  mila  anime.  Celebre  fiera  il  5  luglio. 

TivoH^t  sul  Teverone,  6  mila  anime.  Bel  marmo  travertino. 

ritcrbo,  io  mila  aiiiuie.  Buone  uve  secche,  vino  di  Moole- 
fìascone,  nei  diiUorni. 

Spoleto  f  7  mila  anime.  Eccellenti  uve  e  trutta  secche. 

Napoli  j  una  delle  maggiori  città  d'Europa,  metropoli  del  re* 
gn(3  detto  dello  Due  Sicilie,  con  porto,  darsene  secure  e  rada^ 
^iói)  mila  anime.  Fabbrica  di  sluile  di  scia,  «;uanti  slimali,  pro- 
fumi, essenze,  sapone,  paslo  da  cuocere  le  migliori  d'Italia:  ce- 
rerie, lanifici,  lavori  di  lava  e  di  corallo.  Esportazione  di  vino, 
frutta,  cotone,  lana  e  seta.  11  famoso  vino  Lacrima'Cristi y  si 
raccoglie  nelle  sue  vicinanze,  a  Torre  dal  Greco  ed  a  Ottajano, 
piccole  cillìi  silualc  al  piede  del  Vesuvio.  Vaporiere  periodiche 
jR^r  Marsiglia  da  un  lalo,  leccando  i  porli  inleruiedi  j  c  Pa- 
lermo, Messina,  Malia  e  Levante  dall  altro. 

Palermo^  capitale  della  Sicilia,  168  mila  anime.  Porto  e  bella 
rada,  Seterie,  essenze.  Esporta  seta,  vino,  aranci,  frutta  secche, 
mandorle  ed  altri  prodotti  dell*  isola.  Banca.  Vaporiere  per  Na- 
poli e  Messina. 

Messina  (Sicilia),  80  mila  anime.  Porlo  sullo  stretto  di  que- 
sto nome,  detto  anche  il  Faro.  Stoffe  di  seta,  commercio  di 
transito  delle  merci  del  Levante  in  Italia.  Grande  emporio. 

Catania y  (Sicilia),  60  mila  anime.  Porto  appiè  dell* Etna. 
—  Sela  ,  colono.  —  Ksporlazionc  di  ^jrano  ,  orzo ,  olio ,  vino, 
zollo,  ecc. 

Trapani  (Sicilia),  25  mila  anime.  Porto  sulla  punta  occiden- 
itioii.  CuuM',  r«i.  79 
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fal<^  (loll'isola.  Esporla  i  prodoUi  dcU  isola,  saie,  u>ifO)  coralli, 
soda  e  tonno. 

(Sirgenii  (Sicilia),  20  mila  anime.  Porto  »uUa  cosla  aostrale. 
Esporta  molli  cereali»  olio,  mandorle,  zolfo  e  8oda> 

Siroùusa  (Sicilia),  15  mila  anime.  Porlo  magnilico  sulla 

cesia  orienlalo.  Vino  slimato,  uliu,  tonno ,  ecc. 

Marsala  (Sicilia),  20  mila  anime.  Piccolo  porta  sulla  costa 
occidcntalo.  Vino  eccellente  proferibile  quasi  al  madera  ^  grana- 
glie  e  olio. 

Mancali  (Sicilia),  18  mila  anime.  Coione  ecceltenlo  di  Blan- 

cavilla;  vini  stimali. 

Agosla  0  Juyusta  (Sicilia),  18  mila  aniiLKj.  Buon  porto. 
Olio,  sale. 

Alioaia  (Sicilia),  12  mila  anime.  Grani,  zolfo  e  soda. 
Setacea  (Sicilia),  12  mila  anime.  Ésporla  grani»  miele«  olio, 
sardine,  soda. 

Tirmini  (Sicilia),  20  mila  anime.  Grano  ,  olio  ,  touno,  ac- 
ciughe. 

Lipari,  sull'isola  di  questo  nomo,  12  mila  animo.  Vino  di 
Malvasia  e  pietre  pomici. 

Seggio  (Calabria),  20  mila  anime.  Porto  sullo  stretto  di  Mes* 
sina.  Seta,  aranci,  cedri,  essenze,  olio  d'oliva,  sugo  di  regolizia. 

Taranto  Terra  d'Otranto),  15  i\\'\h  animo.  i*orto  sul  golfo 
di  (piesto  nome.  Esporta  i  copio&i  prodotti  agricoli  dei  paese. 
Saline. 

Bari  (Terra  di  Bari),  14  mila  anime%  Piccolo  e  buon  porlo 
della  Puglia,  suirAdriatico.  Lavoro  del  cotone  j  grande  e^[KNria* 

zione  di  cercali,  di  oli  ,  e  frulla  secche. 

lìarleita  (Terra  di  H;iri),  20  mila  anime.  Porto  suUMdriatico. 
Esj»urta  jjranaglie,  olio,  Irulla  secche  e  sale. 

Saltrm  (Principato  citeriore),  15  mila  anime.  Porlo  sul 
Mediterraneo.  Aranci  e  cedri  slimati. 

Tram*  (Terra  di  Bari),  14  mila  anime.  Esporta  ^jraaaglie, 
olio,  frulla  secc^.,'^ 
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Brindisi  (Terra  d  Olraolo),  G  mila  aaimc.  Grande  e  celebro 
porto  9  secco  alla  foce  per  ii  che  non  possono  entrarvi'  che 
piccole  navi. 

Monopoli  (Terra  dì  Bari),  16  milu  anime  Tessuti  di  coloue, 

telo,  olio,  vino. 

Olranio  (Terra  d Olranlo),  ó  mila  anime.  Grano,  frulla,  olio. 
Pozzuoli  (Provincia  di  Napoli),  8  mila  anime.  Molto  zolfo  e 
pozzolana. 

la  tundu  airilalia,  bagnalo  dai  mari  africani,  sorge  un  gruppo 
d'isole  lloridissime,  fregiale  di  liloli  di  splendida  nobilla  aulica 
e  moderna,  piene  di  popolo,  di  delizie,  di  commerci  estesissi- 
mi,  coirne  di  ricchezze:  queste  sono  le  isole  del  grappo  di 
Malta,  fra  cui  'Malta  la  maggiore  ha  belle  e  popolose  città ,  e 
roagnifìci  porti  da  potere  accogliere  tutte  te  annate  deirEuropa. 
Malia  apjiarlione  all' Inghillena.  È  un  grand'emporio  di  mer- 
canzie inglesi  specialmente  pel  Levante  e  pei  porli  del  Mediter- 
raneo. Nessuna  mercanzia  vi  è  proibita.  I  prodotti  dell'isola  con- 
sistono in  cotone  di  buona  qualità ,  aranci  »  e  altre  frutta  del 
mezzogiorno;  essenze,  profumerìe 9  indaco,  zallerano}  anice  0 
cornino. 

Ho  iinito  il  mio  limgo,  faticoso  e  ditliciie  compito,  e  no  rendo 
lode  e  grazio  a  Dio. 


Digitized  by  Google 


Digitizod  by  Goor.Ir 


INDICE  0 


DELL   A  8  i  A. 

Coaliottscma*. 
LIBRO  TERZO. 

Oeotji  afiu  Cuinmniale  dei  paesi  situali  al  sud-ast  deli  imaiuiu. 


Lezione  XVI.  Commercio  dell' Indocìn.-i   Fag,  S 

>      X VII.  Segue  i'argomenlo  della  LezioaeprecedeiUe  «  29 

LIBRO  QUARTO. 

Geografia  Commerciale  dell'Asia  orientale, 

»       XVIU.  Cin  i   »  45 

»        XIX.  Segno  la  Cina  (Cattiott'\   »  69 

»         XX.  Segue  l'arguinculo  di-l  caiutolu  precedente.  »  y2 

PIU.MO  APPENDICE  ALLA  LEZIONE  XX. 

La  Ciua  tale  quale  è   »  119 

SECONDO  APPENDICE  ALLA  LEZIONE  XX. 

Relazione  del  viaggiatore  negoziaale  Lafond  di  Lurcv, 

sulla  Cina   »  121 

Thè  esportato  dalia  Cina  in  InghiULira   *  130 

Idem          agli  Stati  UdìU   »  130 

Seta  esportata  dalla  Cina  per  r  laghillerra   »  131 

Lezione  XXI.  Giappone   >  l'J3 

Principali  produzioni  del  Giappone  ...  >  140 


CJ  ^l■lla  IralUzioiitt  pratica  della  materia,  ciuc  nella  sle^sura  dell'Opera»  l'Autore  m 
aeeorM,  clic  per  la  eonpieta  cbnrma  e  piesa  inleliigwau  dì  mte  parli  dcDa  Geografia 
Commmiale,  Murebbero  toriwtj  apportimi  «Icmii  riloeek!  al  piano  generale  dell'Opera 
oiedettaa,  esibito  nellà  introdnsiono:  l'Aatore  non  risparmiò  ralic»  di  &ortu  per  render 
niugi;turniente  fruttuoso  questo  Corso  di  Gcnrjrnfin  Coìtnufrcialc  in  50  lezioni  agli 
studiosi  della  scienza ,  e  specialmente  ai  giovani  industriali,  n<>|!02Ì3nli ,  speculatori  r 
bauchieri;  c  più  •  quelli  cbc  fossero  troppo  poco  forniti  di  btudi  geo^raiìci;  potendo  &ì- 
•  curanenla  qnaat'opera  tener  luogo  di  i|aal«M|ae  conpleto  eonpandio  di  Ueografia* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUIMO. 

Geografia  Commerciali',  fjraude  Arripehuju  ludiauo. 


Lezione   XXII.  Da  Sincapura  alle  isole  Filippine  e  alle 

isole  Molucche  Vn'j.  I  il» 

»       XMIl.  Setiue  rargoinenlo  della  Lezione  pre- 
redente  ■  ,  ,  .  .  .  .  .  .  ,  .  !  IM 

XXIV.  Le  isole  Molurriu;   »  Ìli» 

»        XXV.  Le  isole  Filippine   >  ^rJV 

LIBRO  QLLMO  (si  legiia  SKSTO). 

Geotjrafìa' Commerciale  deli  Asia  ccntrak. 

»  XXVL  Viecommeivialidairindia  all'Asiacentrale.  >  2T:{ 
»       XXVII.  CdrìiriKM-rii)  (l)'ll.i  Ptnsia  e  «lei  Tnrkf'slan.      »  .tll.'i 


LIBRI  DEL  :%UOyO  MOXDO. 

LIBRO  QUINTO  (si  legga  PRIMO). 
Geografia  Commerciale  delle  regioni  Meòsicana  e  Guaiimaìoc. 
Li:zi0NE  XX Vili.  Messico  Pag,  lì^l 


*        XXIX.  Vulcani,  rniiiioie  (Toro  e  d'argento  della 

 regione  Messicana   i  Xìi^ 

»  XXX.  Comuìercio  ed  industria  del  Messico    .      »  .'U('> 

»        XXXL  Divisione  territoriale  della  Federazione 

Messicana  antica  e  moderna  ....  > 

1       XXXIL  Secondarie  città  Messicane.  .  .  ,  .  >  aiii 

»       XXXIII.  Anfterica  centrale  {Guatmalu)    ...     »  309 
j       XXXIV.  Continuazione  e  fine  della  Geo«]fraria 
Commerciale  del  Messico  —  (Àcapiilco 
Tampico  c  Vera- Cruz)   >  :t78 


LIBRO  SECONDO. 

Geografa  Commerciale  delle  Repubbliche 
dell'  America  del  Stui. 

Ltzio.NE  XXXV.  Kmporì  dell'  America  meridionale  sul- 
l'Oceano Pacifico   » 

Descrizione  d'una  navigazione  da  Guavatiuil  a  Callao  fatta  da 
un  marinaro  francese  a  norma  dei  na\/iganti 
nostri,  che  fossero  novizi  in  que'  mari    .    .  » 
»       XXXVL  Kmporì  dell'Amenca  meridionale  nel- 

l'Oceano  Atlantico   > 

Tariffa  delle  dogane  di  Bnenos-Ayres    .   .      »  U7 
>      XXXVIL  Segue  l'argomento  della  lezione  pre- 
cedente   >  jj" 

Listai  dei  legni  da  costruzione  che  crescono 

nella  provincia  di  Bahia    .....     »  \> 


LUmo  TKIt/J). 

JkW  America  selle ul rionale  al  Nord  del 
Golfo  del  Messico. 

i.KzioNB  XXXVIII.  America  Kussa ,  Canada,  Nuova  Rret- 

tajina,  Groenlandia  p  Islanda  ....   Pag.  4il 


America  Russa   »  ili 

Nuova  liretlagDa  o  colonie  inglesi  nell'America 

del  Nord   »  4ii 

Groenlandia   »  àAl 

Islanda   »  in 

XXXIX.  Geografia  Commerciale  degli  Stali-Uniti 

dell'America  del  nord  o  nnione  ...  >  iifi 
Notizie  slalislicde  degli  Stati  l'niti  dell'Ame- 
rica del  nord  .........  »  4iii 


LIHRO  QUARTO. 

Geoqrft/ìa  Commerciale  delle  liiAie  OccidenlaH  e  paesi  circostanli. 


Lf.zione  XL.  Arripela|To  delPAfitille   Pag.  4M 

Isola  d'Haiti  0  di  San  Domingo   ....  »  hi 

Impero  d'Uniti.    .    .    ■    .  .   .    .    .    .  »  'ti\*l 

Repubblica  Doininicana   »  ivi 

Colonie  Spa?nuolc.    .    ♦   » 

Id.    Inf>lesi .    .    .    .    ^   *  4lij 

Id.     Francesi   »  àliì 

Id.    Dancfii .    ...    .    .    .  •.    .    .  »  471 

Id.     Olandesi   »  AI2 

Jd.  Svedese  .  ,  t  .  t  .  .  »  .  »  ili 

>      XLl.  Geografia  Commerciale  dei  paesi  circostanti 

alle  Indie  Occidentali.  —  Guyaiia  Franrcsc.  »  i73 

Gnvana  Ohindese   >  474 

Guxana  Inglese    .                              .  >  ivi 

Città  principali   i.  47;ì 

Appendice  e  compimento  ai  libri  dell'America. 

—  Staiisca.  finanze  e  commercio    ...  »  477 

Chili   »  ivi 

Iìnenos-\yrcs   »  470 

Moutevideo   »  481 

Rrasile   »  4S.t 

l'erù   »  487 

Ecuador  .   »  490 

Nuova  Granata   »  401 

Messico   *  493 


I^BIU  DKLL'  EI:R0PA 
im  l\  r.EOGKAFIl  COMMERCIALE  DEL  LEVANTE. 
LinnO  PRIMO. 

Geografia   Commerciale  dell'  ocddeute  d'  Europa. 

Lezione  XLII.  rinngrnria  Commercialo  dell'  Isole  Bri-  

taniiìchc  Patj.  407 


Inffliilterra   »  498 

Città  d'Irif^iiiitorra  commercialmente  o  indù-  [ 

strialn'.ente  importanti    .......  »  50:^ 

Scozia   » 

Notevoli  città  «li  Scozia   »  509 

Irlanda   »  ivi 

Notevoli  citlà  d'Irlanda   »  .j'/i 

Nota  dolio  principali  naturali  produzioni  del 

Ropno  Unito   >  ivi 

Industria  e  commercio   >  ivi 

Straiie  ferrate   »  ol-'ì 

Canali  principali  ,    .    .    .  >  5fi 

Telegrafi  olellrici  sottomarini  .    .    .    .    ,  »  riiri 
»      XLIII.  (ieogralia  Commerciale  della  Francia  o  del 

Bcl}iio   1  ol6 


»      XLIV.  Segue   Targomento  della  Lezione  proce- 
dente  •  'i28 

LIBRO  SKCONDO. 

Geografia  Ommerriak  deli  Europa  del  rmiro  e  dc^  nord. 


Lfzionf:      XLV.  Germania  >  -VS^ 

 Situazione  degli  Stati  Confederati  ....      »  «3oV 

»        XLVL  Geografìa  Commerciale  dell'Olanda  e  delia 

Svizzera  .  ,  .  .  ,  ,  ,  ,  .  ^  »  -u^ 

*  XLVII.  Idea  della  Geografia  Commerciale  della 

Scandinavia  e  della  Russia   .    .    .    !      »  583 

LIBRO  TKRZO. 

Geografia  Commerciale  dcll'Etnopa  dei  sud 
e  dei  Paesi  del  levaidc. 

*  XLYIII.  Brevi  cenni  sulla  Geograiìa  Commer- 

cialc  della  Penìsola  iberica   »  0^7 

>       XLIX.  Riepilogo  incorno  agli  elementi  rommer- 
ciali  esistenti  nei  paesi  situati  sul  perimetro  del 

Mediterraneo  specialmente  sulla  rivamusulm.  »       00  V 

»      L.  Sunto  della  Geografia  CouìmerciaSe  doiri{a!ja  »       fi ifi 


I 


Digitized  by  Go  -v,;^ 


i 


Google 


